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communHnJHnto  con-- 
u^nendo  injlemeyjia^ 
hilirono  li  fondamen-^ 
ti  dell'  human^'Com’- 


-^fnunmla , *vtìo  de*  principali  fu  U 
Fede puhlica , laquale  determinaro-*  > 
^ che  con  pa^ 

role^fcrittura'y  Òaitrifì.i^niyji  dichia’-^ 
r affé  Autore  ry  ò pojfelfote  di  alcuna,  * 
copk  Furono  perdo  tronatili^nomi 
eienote  difintiuediciafcbe^^ 
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duno^'i  per  lequa/i  venijfero  conqfciti-* 
te  le  proprietà  de'  dominij^  t antichi 
delle  origini^  la  realtà  de'  contrattiy  e 
iefifter(l(a  di  tanta  varietà  delie  at-- 
tioni  humane*  Ma  efmndoyadHlta^ 
da  malitiayCominèio  ad  armar  tingé^ 
gno  y e la  mano  alla  dijlr unione  di 
queflapHblicafedeyprocuroJ?i  dalco-- 
mune  confentimento.metter fren(/''à 
fdicentiofo  ardire  y e con  la  feuerita 
'delle  legp'cajìigare  li  violatori  di fi 
Jaluteuole  concerto  : perdo  non  vi  fu 
gentCyO  natione  alcunayche fi  mante^ 
nejfe  nel  vkéer politico , laquale  non 
procurafie  conjeruare  quejìo  fionda-^ 
mento  ded'  humana  focietà-  Sola-^ 
mente  It  ^opòU%arbariy(^  infilua- 
tichitt  y che  jprel(^ndo  ognifinjò 
d'humanitày  fi  diedero  à viuer  vita 
brutefia^onon  hebberot  vjo  de'  nomi 
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> fro^rij,  onero firittum.efegm  dadi- 

. fimgnerfeftep.ekcqfeprop^^^^  ^ 

pure  con  for^a  violando  t altrui, 

» ^vennero  a turbare  tl  concerto  com- 
^ thune delle  humane  ^oìontd*^  Mail 

rtuouo  modo  di  violar  lapublica  Fe- 

de  ycon  vfurpare  il  nome  altrui  , ^ 
^ ^[^pji^^rlo  ad  opere  da  {altri  compo^ 

■ infitte  di  render  lo  biajìrnetto  le  ap- 

prejfogli  huomini  di gindicto , è vno 
dipiuelli  eccejìi,  alliéjuali  quando  le 
leggi  nonflabilirono  propria  fortedi 
cajiigo , non  fu  perche  li giùdicajfero 
degni  d efer  ejfentì  dal  taglio  della 
loro  vendicatrice  ff>ada  ma  perche 
non  penfarono  che  giammai  fi  po^ 
tejfe  trouar  tal  modo  di  violatione 
della  publica  Fede , trouando  vn* 
mpoilurr  di  fi  fina , efquifita 
malitia. 


Eardmmì  perciò  conc€^ò'^(  ho% 
t^mdonù.pjftjòson  quejfa  fort^dHn^:  ^ 
^ ^iurta yin  luogo  dicajfìgo  legale^ad'o-* 

. ferar  la  penna , e pdlcjdr  li  A titorì^  e 
li  fini  di  tal  temerità:  acchche  fifaJ^  ' 
futi  dal  Mondo  firua  loro  la  vergo- 
gna di  ^t4alche  altro  ràaa giare, 
^^rirò'dmtipue  tutto  ilfiuccejfo  y tanta 
f iù  volentieri  y quanto  do  è fiato  Is  . 

• caufa  di  mettermi  4 fcriuere  queft*^ 
Ht/kiriaycheforfìfeny^ 
td  contràmf'vfiata , non  mi piret  po-^ 
fio  d comporrà 

Sapendo  c^rti  Minifiri  principa-^ 
lidelRèCajolicàyComéiofiauoJcri^ 
uendo , Ledff^apit  del  Rè IX  Sehak 
filano  di  P or togàdof  dòpo  U fitta  r.o^. 

^ tadAfiriea:^ immaginandofiyclf 
io  non  potefii  do  adempire  fifinzjo^ 
fioprìre  delle  cofi  d loro  dtjfiacieuóli\ 

andarono^ 

* ■ .-V'  . • 


4nààrmff  penpindG  come  mi  potejfe^  \ 

Yo  difhrnare  dallo  ’fcriuére  ; e benchc^  ^ ^ 

non  mancajfero  altri  }nodii^Ìo prò f 
cuTan , con  le  arti  loro  Jolite  .,  finZjtt  ; 

rìfgmardo^al  giujlo  ^ e jcorìuerieuolei 
tentarono  di  mettermi  in  difgratia 
della  MaeJiddiD.Giouannili^. Rè  ^ 

di  T* ortogallo  *,  giudicando  cke 
eendo  loro  farmi /limare  d^enfòre^  . c 
delle  ragioni  del  Rè  CatoUcòdl  &è  di 
Portogallo  mi  ha ur ebbe  tenuto  per 
Jùo  con  trario  i e perciò  haur ebbe  pii-  . * 

tuta  dtflurbarmi  la  commufticatio-‘ 
necon  queiPortogheJiydalliqHaline-^ 
ce/fariamete  haueuo  da  cauaremoL  ^ ^ 
te  notiticyper  compire  Popera  che fri-- 
ueuo.  Dato  dunque  di  nÌ0,no  ad  vn  - ' 

Itbrot delle  Ragioni  del  Rè  D,  Gìo^.d^  ^ 
uanni  U^mandato  in  luce  da  Liuió  ^ A 


dota , fanno  1^41.  condujfero  due 

' f n 
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prati  ,vm  Irlandefi , 
no , accioche  'unaM^lì‘^ 

^ mel  Libro  -,  Uquakfojf^acct^  - 
■ come  da  me  domfofia.  Lt  buoni  Fra- 
thprefo  per  compagno  'vr^ftro  Fray 

ttpocobmnFrancefe,matumtnfie^ 

me  poco  capaci  difimfii 
• lindo  pur-compiacere  li  Mmtjin  del 

^PèGatolico,  rtcorfero  per  formare  la 

' detta  rilbofta  à certe  mformattoni, 

■ e[hoJlegiddaD.Gio:ChiumaX^ro, 

che  fu  Ambafciatore  alla  S.  àt^  Papa 
ìfrbdno  FJfI-lcqu^l‘  mefcola^  con 

dtrecófefcritteàquefloprQppfitodal 

P.Gto.  Caramuel  nel  fuo  Filippo  il 

Trudente,i  da  tutto  do  formatane 

y,n  Libro  in  lingua  Lama , Ita- 
liana -,  fhettendom  in  fronte  il  mio 

mmeÀcognornesproc»^^^^^^ 

adintend^e,  che  io  nefofri  l Afore,, 
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4nior  eh  mentendo  la  Patria^  ^olef- 
*Jero4:on  vna  lettefapoHa  nel  princi-» 
pio  , che  parejfe  compoflo  da  me  in 
Vienetid,  finto  però  d'ejfere fi a?np4to  v 
Augujia. 

* quefia  viòlatiane  della puhli^ 

cafede  , e dalla  juperchieria  sfiata  ^ 
cantra  di  me  ( che  ne gidmmaijoeb^ 
hi  animo  di  o^endere , ne  in  c^k  aU 
Ctina  ofiefi  Ihonoratifiima  Ufi^atio^^ 
ne  Spagnuoja  )fiimandomi' ( cornee 
• giuito  ) grandemente  qfi^efi)  3 ^ ohlfi 
gaio  a difendermi  '^  tralafciata  in 
' altra  occafione  la  cominciata  imprC'^ 

Jk  3 mi  deliberai  mettermi  d ferine- 
se  di  propofito  le  cofe  di  TortogaU 
lo- 3 particolarmente  de'  noflri  t em- 
pi 5 acciò  la  J\daeHÀ  dtd  Re  Don 
Ciouanni  3 e tutto  iU^ondo  wdef 

fi  fi  io  ho  tale  nqtitia  dille  cofe  di  • 


f ^ 


Portvgafff^chepote/ìmaieflirejfd^  . 
fotj4  Htore  ii  qmll'^  Ri[^oftayche  mi  J 
-hMnoattribmta,  LacjUale  quando 
pure^  indotto  da  mai (ano  configlio;" 
hauep ‘voluh  imraprendiraXJ^rc^  0 
sts^ndojpropofitdmente  la  domta  ri^  ♦ 
ìHTtnz^  ad  ^no  df  maggiori  > f mi-^ . 
^ìor^è  dj(l Mondo  ) non  farei  mai  \ 

j^tò  tanto po  co  aHeirtìto  dt  pigliar  di 
pe(o  l^  copvhe  contiene  quella  RiJj?o-^  ] 

fi a\y-dàlle fritture  di  D^Gio,  Chiu^ 
ìna^^ero^fapendo  fi  concetw  che  di 
i^el  0^an  Minijìro  ha  foYmato  il  • 
Mondo  ctoè  non  efferui  fiato  alcu-‘  I 

. no  ché  fapeffe  meglio  velHre  la  bugia 
^onWoabit  ideila  ^eritdy  eome fi  w- 
de  chiaramente  in  quelleinformatio^ 
ni  3 efofie  dalui^  mutilando  li  detti 
dediAutoriyCÒnfomkridotgrdinede"  ^ 
tempiy^Àriando  li  nonUi  riferendo 

diuer-^ 


0jiufrjarf$er?^  dal fegnito  li  fatti , e 
cUtti  delle  perfine  , e facendo,  Jìra^' 
uedere - chiuncfue  nm  ha  f?m 

e fi^o  fmditio-s  3fe  tampo- 
è\mi  fai&éi  Jèruito  dell"  òpere 'de} P. 
Gto.  Cjaramuel,  firititore  ^^^^^ 

' ìempi  j per  due  radimi  chirvrifmo: 
prtma,pere]ferefFate  topine fieppPe^ 
alla  luce  di  bellffitma  jlampA  pe  poi 
per  hàuere  alcuni  de' pili  chiari Lu-- 
mi  di  dottrma  del nòflro ficcalo  fat^^ 
comparirà  li  rt&ori  palpabili , efier 
ficioccherie  ridicole  distai  Astore.  " ' 

= Oltre  che  mi  fianei  ^vergo^nata 
dintitolare  quell'  opera^  comeJ:)anm  ^ 
fatto.  Rifpofta  Giuridicopolitica^ 
non  basendo  quella  punto  né  del 

Citditidde^  i^  né  del  Ppìiltcoy  perche 
qmlpuriJdittione^òautoritÀdigm^ 
dicare  mi  compitena , perdaquak 


fotéJ?ì  aizzare  ^nTrilnnale Jhpre^ 
moy  in  cui  citati  due  de  Ili  maggiori yC 
più  affoluti  Monarchi  del  Mondoy 
haHeJìiafulminarpntenz>afòpra  l& 
coni efe fra  loro  d^ngf'^ndifrimo  Re- 
gnot,  afrettandola  que"  due  Potenta^ 
ti  fenzA  contradktioney  dncorche  in* 
iuogo^y  tempo  ^ e da  per  fona  non  ido^^ 
ìtea  Regihus  \\xnàic\mAoì 
' -Politica  poi  come  può  dir  fi  quella 
rifrojìaychonon  contiene  co  fa  alcuna 
coì^cernente  alvmetpolitico^ne  infe-^  • 
gndcoja politica^  nemojìra  ejfere fa- 
to  ^Jkto  da  qtm  Rè  ^ in  tal  matiera 
qiualchearcano  politico?  hen  poca  po- 
litica mojirano  di  hauer  hauuta  lifa- 
*bric adori  di  talimpoflura  : perche  li 
Mimfiri  delRè  CatolicoMi  hanno 
ohligatoadifendermiy  mettedo fuori 
'vn^tìifìoria-perldqAakmformo  li- 
* ' talia  delle  cofedi  Portogallo  yfuccejfe 


/ 


ni  no/ìri  tempi,  Idfciando  poi  fare  H 
puditio  ad  ognuno  degt  intérefi  di 
quella  Corona.  £ li  tre  Frati  h^nno 
fcopirto  il  loro  poco  faperé  nel  formai 
re jì  eompafionabìler^pofta.  NLa  tF 
t aliano, atmeTll^  à far  e importanti f 
Jmivolu77ii;(  dt  quattro  foglia  come 
fu  quello  intitolato,  Nuoua  forma 
di  trattare  co  li  Miniftri  Foreftieri^ 
nelquale pero  tratta  d'ogni  altra. cofk 
fuor  che  della  propofid)nori Jldouettù^ 
raccordare , che^  non  haueua  piu  ^ 
lato  il  Conte  della  Fl^ca , ilquale  li . 
emendajfe  le  copoftionijin*  al  cancel- 
larli quaf  ogni  linea  ( come  fi  wde 
ancora  dalt  iftejfefcntture  di  mano 
d"amhidué)e  che  fenica  f aiguida  hau- 
r ebbe  fatto  delli  erbori  notabili  come 
fièvifio  e:he  ha  fatto  fino  nelè  ifieffo 
tradurredalLatino  nelt  opera fudet- 
tale  parole  luris  Y triilfq^,  Doótoris, 


'V  ■"  \ 

^ che  il po%ef oprate  vdth  irf^olgdré 
©otcòi'(?  della  legge  ; in  fimilma^  ^ 
:niera^fegmtando  tu^pkire  ^goffa- 
mente quelmifirabue  Centoneytòm- 
filato  dal  Frate  Irlaj^idefì  : Hqualcf' 
ancor  ejfp  nonfeppe porre  in  tal  ^ 

fofiùone  altro  delJaO  y^cì^e  lanconfu- 
Jione’delle  cofeydetteper  miglior  m<^- 
niera  dalli  fpr Metti  Autori:  Ma'* 
il  pouero  Fr0.e  Italiano  ^ per  tjferé 
fiato  ùmio  li0igamente  ferrato  in  \ 
njn"  ofeura prigione per  cofe  di  Stdto^ 
.•dèJideraUa pur  e comparire  alla  luce: 
éìlrlandefey  e fendo  perfòna  ofeura,  * 
'^^Ua^uale  nejftfno guardaua  addof 
* fò , hebbe  defìderio  di  farji  ri'guarde- 
uoB  y mdfcherandofi  dà  Dottore  ; e 
pure  fila fapeuappnéypaàa  fneglio'  • 
conthabita  che  poiUta^jift^ece  del  (ha'  . 
di  CapelUìfo  è Confeffpre  d^una 

Corti  ; 
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h^molktoccajìo^ 

■ pedirj^,Qftrarela(ungy:a^^ 

• ‘ cjuak  dicono  eff^reùinM^  che  perdo 
' iU€ì^he?^dimonidaognj^arte,get- 
\tta^floaJ]'oltUÌonida  ogriifdlPtedi  pec^ 

c^i,  Poit  bendoe.  non  fi pregu¥d"  altro 

• ,nom^he  di  c^fia  j pòteua  pfrò  4^ 

. ^mmco  difdrétanpo  pidlmente  ^opìa 

• difefiefip^  fe  non  ìpfecls ^r  leM 

fame.  ^ - f:  r% 

Fahridato  adunqiie  dpt  queJH  tre 
mat  occhiuti  Cyclopiquelda  loro y?^ 

^ mato  tremèndo  fulmine  cotrala  mis 
' fama  y quando  credeuam  che  poiìo 
net  Reale  artiglio  dett  Aquila grijf^ 
gnaAoueffe giungere  nella  tremenda 
defira  deigran  Cioue  dQccidente^ 
jlquale^irato  lo  douefieauentmecon'* 
V .frodi mionomey'yS" accorgono  yche  la 
tMaèJhdy  auuez^a  pla^ 
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^fmnte  '^d  impiegare  i fuai  colpi  neU^^  • ^ 
alti  Monti  y e pelle  JuperÈe  fTbwV  é ^ 
non  nelle  humili  caji , o pQueri  ìjabi’t^  * 
turi  i col preno  del può  ciglio  haura 
chiaripmammte  comprefìnonejfer^ 
io  vno  dt  quei  Gigante  che  amontof- 
nando  fiogli  y o imbracciando  mon^ 
tagnehabbino  hauuto  animo  di  far* 

' guerra  contra  il  Cielo  della  fua  Glo^ 
ria:  anzi  che  tenendomi  al pianOymà 
fon  forziate  di  far  piamela  ^eritàg 
f oprendoypiù  tofko  che  reconditi 
cani  fojo  quelle  ^erioritdy  che  nelje* 
reno  della  luce  del  Mpndo  fono  com* 

^ ^ ' 
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JìELVf.  OlCn  S ATTIS\ 

^ !Bliràgo’\/ùiogaro. 


Sdi^MARio  Dei/ 1»  Librò.' 


Jnfuefto  Libro jsdivMjhìtténHcaS^^^ 
pìtkdel  ROfffo  dì  fòHogAÌio.  Il  Com'Henri^ 
io  > c^po  diU*^  inurrof^n  'firit  dì  fidaci  Rè 
Fortoghefiy^re fiàfo  tl  primo  Rè  dfUA  cèfi 
dìRi^togAuO.^  Ldèont\nnAtìom  ìtfPéuto^ 
Regnà'dttUpgcrfi 

f R t ^ \ ^ t -, 


*vnA  viJ^frehMUtd  dal  Rè  Aifonjò  i tlcttOi  e* 


ioronAtc  Rf.  *Ji  CArdìftdl  Henrico  di~^ 
thÌArAÌo  Rè\  'MdtttiUt  dàl  fepjifro  dimà» 
grimonioT  Pòfo  Atcurktom  dichUrAre  il 
ke^ote*  chffofcroUpremdm^^ 

fk 


i MiST.  DI  VOKrOGÀLtO  ^ 

p.  Antonio  di  Pertog^tUo  AecUmuto 
ddWiflHi  tacciato  dal  Rè  Filippo, 

' giurato  Re,  cotite gouernijfe,  ià^in  cht ftàtg 
fajcialfe  il  Rfgnó. 

_ * < » • * 

£ll’  a(Tunto  che  mi  prendo  di 

Tcriuere  li  fuccellì  della  Corot^ 
k di  Porrogai  Ick^  c pstrticolarn^en*^ 
|re  dal  Rcgnp  del  Cardinal  . 
>Henrico  , fin*  al  quàrt’apno  del 
Re  pi  GiOf  l y.  Oall’impugnardel  cui  fcettVoì 
feguila  difunibiie  di  quel  Rje^o  daRa  Coro--  * 
na  di  Ca/l;ìglia>  dpppo  feirant'anhi  di  dominio:^ 
de*  tte^ilippi, Rè  Carolici)  incontro  per  bupri’.  ^ 
prin^piovpaagcuolezza  infolica  ad  altri  Hi-tf 
ftòricì}  alli  quàlf  coniiehcndo  per  leggi  déir^ 
Hiftoria  du  piim^'  notiti^  del  fi/o  dd 
dell’  origine  della  gente>deUe  irdprefe  «colÈu- 
■ IDI,  & ajere  cófe  di  lei  proprie  \ accioche^ol^r 
ragguaglip  die0e,po(ló  ne|ji’ingreÌro  dell’ope^ 
ia»meglid s’intenda  ciò  f he  kanno  dafctiuerc; 
ip  non  vedo  i che  à’  rtlc  quello  ùa.  ncceiTario>f 
pct  fiauerlo  già  Atcor/i  ReneV  c eorapitamentc  ; 
tanti)  e tanto iltullVi Scrittoci}  che  non  h^nno- 
lafciato  Itfògo^aHa  fperanira  di  poterlo  dir  me-  / r 
gUo.  Oiide  tatto  cìòj^he fi  voleljb  aggiunges^- 
re  farebbe  ad  ogni  modQ‘{uperfiuo.>  Entreiiò  ' 
dunque 9 fenza  cràttehermi  iti  fitnili  preludi»^ 
nella  trattatione-propoftami.  L^qualp  nonVi/^ 
c dubbio  elfere  impqrtantifiìma  agf  interefit^ 
uniuerràli  d’Eiiro^a , Puriofa  perula  varietàde!^; 
^cefiUndi  cc^he  dj^róue  ^mpo  accadud> 

degù». 
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L il  B n ó PIei  I M o.'  « 

* ’4fgnii<}ìi^ifl^opera:pprendere  àcorreggereli 
concetti  d^lla  fermezza  delle  valle  Monar« 
^ éhies  vtile  pecchi  hà  ili^ane^io  dell’ armi»  e 
dpgli  Statile  faluteuole  per  li  legnalaci  èHèinpi 
d inllabilitànelle  cofe  hamane. 

Potrà  forfè  quell’  opera  elTere  tacciata  dì 
friolti difetti,  come  farebbe  di  guidino nel^ 
collocationedelleeofe»  di  mancamento  d’oi^ 
f^ruàtioni  degne  da  l^arlt , d’introduttioni  dì 
trattati  pieni  di  configli  prudenti , e di  dilcotn 
(difati  neflle  materie  di  Stato  idi  poca  politez*» 
" za  nello ftile  forlìtroppo  comraùnei  epouero^ 
di  lumi  d’eloquenza,  & altri  mólti  maheamen- 
t;  nell’ane  : mà  nella  fedeltà  di  riferire  per  ap^ 
punto  il  vero  fenza  patita,  & in  mantenere  lar 
verità,  nudai  libera,&  incontàminataìben 
ifo  affermare, che  farò  perpetuamente  inflelubi- ^ 
le  «canto  piu  che  per  Aoìi  elfere  natio  diSpa*: 
gna,  ne  di  Portogallo  ( benché  yilTuto  in  quef 
l^gni)  mi  potrà  facilmente  edere  creduto  i$ 
fede  di  honoraco  lcritrQre,ch'e  non  nii  fon  mofe 
(b  à Icciuere  per  padEiode  d’amore , ò d’odia 
verlb  nrjQTuna  delle  parti  : me  che  per  qtialdvc^ 
glia  interelfe  da  datalà^candidezza  dcirahimo 
ghiioiòiafedclcd  della  miapenna^pntaminacai* 
aia  perche  debberato  di  fcriuefe,-  per  ^ufte  ra- 
gióni :,hauendo.  Jiauutò  forte  d’eìTere  àrriuatqh 
nlle  nueinani iufurmacrQni  Badetioli  per  bene 
C fmctiràjffiente  comporre queft’Hiftorb>i  non 
ho  voluto  lafciar  di  farlo,  accioche  la  verità  da 
da  tutti  conofciuca^  pct  l’iuteredc  che  vi  ha  il» 
pfihlico,  e perche  la  fo0tt}xk  nén  reftàdè  rva< , 
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* 

- «Ulancc  o€;Ua credenza  di  negorij  sìgraui  » > 

ìmpoEcaoti:  raaflìniamentc  credendo, che  hog- 
^di  noafi^md  inEctnpo  di  Tiranni, li  quali  vor 
gUno  far  pagare  datio  alla  verità  , c cpl  ciranÈr 
ncg^atéicpennede  gli  Scrittori  (Bandire  dal  .* 
mòdo  llHiftoriCsòcinficmeconqueilele  giaxi-v 
didime  vtilici  j che  apportano  al  publiqo.  '' 

yTralaiciace  adUnque  le  conccìfc  di  moki  .4^ 
Scrittori  circa  le  qualità  del  Regna  di  Porto-; 

. gSdlo}  e polle  per  giufte  le  ptèteniioni  de' 
’t^orto^en,  di  haiieie  femprc  di  ragfbne  go-  ‘ 
duro  della  libertà  ("  naturale  à tutte  le  lenti) 
dideggetfi  vn  Brencipe,o  Re,  che  li  gouer- 
r,'  tfaiTe,  daLcempo  che  Tubai  condullè  popola-r 


durata  Luhtania , concludono  le  antiche 
xpemorìè»  che  quando  <][uella  Prouinina  fu  as- 
faltala da'  Tircujje  poi  da’  Grcdl,furono  li  ha-^ 
$lcàrocitanto  gclofi  della  fiia  libertà;^che  con 
li  continaìcontràfti,  e fatti  d’arme,  andarontìi^ 
feinpre  proteflandod^  foi^a»e  violenza,con  la 
q[uaÌc  vehiuano  fbprafacci.  Ma  quando  cedeo- 
1 dov  li.  Greci  alla  Virtù  fuperiote  de  Ròmani» 
crederono  queRi  di  (bggeteare  la  braUura  Lufi- 
' tana  ; efpcrtmentarono  con  quefta'fi  feroci  id* 
contri, clic  inolee  volte  d viddero  iiiprocint<^ 
df  pendere  qilcllia  riputacione.  di^yalpre , cKc^,- 
con  tanti',  è é glorio^  àquifti  > fi  erano  per'-: 
• longo  fóaóo  di  tenapò  col  foggiogare  tante 
yaiorate  nationi  guadagnata.  Ridotto  if  dor 
'minio  della  Rep^blica. Romàna  negriofìpe^^ 


ÉC 


ìv 


# 


f 


[|V^ 

iraoir 

ck’ 


lokiJ 

} 

rn>- 

dc 


g„; 

ICf- 

Ja:- 

ht 

iP. 

3-' 

«• 


. < ♦ 


'jU 


« 


L>br9  P r 1 m o, 

^.qoai(ì  tutti  hebbero  fempi;e  tinto  

’jlkre  con  la  generoiìtà  di  ^i^elta  Natio<aj|^ 
che  con  tutto  che  non  alzaffe  Rè  ^ ilquàfe 
Aia^ceia  (hgli  imperatori-la  gouetna^Ìe'>  f# 
iferio  però  coftretti  à contentarci  piòsdtl^€M> 
.jnc,cHe  dell*  effenza  dei  comando  fopra^JÉÉt 
^M)oli  » bacando  loro>  che  la  Loiìtania 
tojamata  ^rouintia  dell*  Impefio  Rom^ai^ 
Pii  fbnimati  furono  gli  AIani,&  Sucuì,  li- 
^aali  vedendo  già  per  tante  perdite  cadencp 
la  gran  machina  dell’  Imperio  ’Rottiano,^r- 
jitilì  da'paefi  Sett^entrionali , & incapiinati 
vcrfpgli  Vkimi  ct^ni'  Oeddent^t  d^Euro^ 
.pcpratno  infìerniecon  Tarrni  {orovfòj^gétty^^- 
' conformi  al  genio  Luficanc>ch^tro^ndcwSw 
djfpQfti  li  ^animi  delH  habitatori>‘*furoncà^ 
gipne  che  delibcraffero  ci[eggc.rfi  dal  iàngac 
Alano,  c poi  dal  Suc»o,Rc,  che  U gouernalìè- 
^o,  conferendoli  p^erdò  il  coramaii^o  di  tutto 
^àclpaeiè,  che  tettainato,  vcrTo  U Pohchtc 
dall’  Oceanojvcrfo  Leuan%c  defla  Sp^na  Taf»;’ 
, ra^ncie,  verfo  Tràmontanadal  nwne  Duè** 
i6  , e verlo  il  qiczzb  giorno  dai  fiume'  Ana> 

. flabilirnp  la  Corona  dj^.  PortogaUordelI^ 
^rodale  per  lo  ,fpatig»;dicei^6  lettaBtàftttc  ansi 
"imeono  Re,  lì  RapaHfiam,.h'Ac^,tiHcrn^ 
liOTci  > li*T€^^  , It  Mlrot^y  ^ akfiyiS^ 

gcondo  c^e  I^  l^oftogBefi^fdlt.  et^geòanoà 
Inopia^c-.  i 


volÉe 

:c  SA^oclIai  ptitrdrEin^^ 
A nf  , 
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.^pa>per  alleggerire  dal  gra\ic  pefo  4i  quell  1 bél- 
ucofa  natione  le  altre  parti  deirimperio  Ro- 
mano. Maibenche  poflèdeflèro  molti  Regni 
nelle  Spagne>  non  (limarono  che  alcuno  Fo|^ 
Yé  loro  di  maggior  gloria  > che  qiicllo  diPot- 
togallòj  il  quale  benché  perucniire  alle  lofò 
CMjJio.ràsmi  > qualche  volta  per  via  di  parentadi}  fif^ 
d»  w^.però  Tempre  con  elettione  de’ popoli.  Óndeit^ 
Vitiz'a  fi  vantaua  clTere  (lato  clcrro  daviia 
Natione  folita  gridare  li  Tuoi  Re  alla  carapa- 

fna  frà  il  fiiono  delle  trombe , Se  il  (Irepitp 
e*  T^mbiiri.  E benché  per  vari j.accidcnti’‘(i 
A tmitallèro  alle  volte  li  confini  di  quel  Regno, 
d^inuéndofitarhorali  vicioi , elui  crekcn- 
do  j altre  volte  occupando  altri  Regni  parte 
di  quello  che  pjrima  era  di  Portogallo } cón- 
jfbrme  preuàleuano  le  forze  hoc  degli  vni  hòr^ 
degli  altri  popoli.  ..  * 

Portogallo  però  rellò  feraprc  R^no  da  Ce 
/léflò,  e.ìeparato  dagli  altri.  E pollo  che  "nella 
larghezza  del  paelp  folle  al  Regno  (h  Lcoiic 
inferiore  alcun  tempo}  nel  coraggio  però',  e 
nella  brauuira,  lalìia  gente,  conquella  di  Lé!b- 
ne guerreg^bfempre dispari, fin à canto, che 
declinando  allafinéiin  Spagna  la  Signoria'  dè*; 
Goti,  &0trandò  li  Moti  nel  dominio  afiòlu-  -* 
IO  delle  Spag^%,  d’ihdilcorren^  ancora  co;^' 
me  vn  grand*  inicen^o  nel  Regno  di  Porte^r 
gaUo , ìmpollellàndòfi  quei  Barbari  diruti’ il 
' paele  j parile  efie  per  quialche  tempo  reftafie 
plcut^to  quel  Valore  della  brauura  Pòrtoghelè,  . 
%uale  pe|:  t£t|id  fecoìi  haueoa 

nel 
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ih^  Mondo  confi  chiaro  lume  :ì citando 
Pprcoghefi  lènza  capo, e lenza  Re,  ohe  gli  ani^ 
laialFc , oguidartè  à rifolutioni  generolt.»  pcc, 
ièuotcre  il  duro  giogo  di  fi  barbara  fei;uitiÉ.^i 
Va  pur  finalmente  riluegliari  dalVelTempiQ 
d^lli  vicini  Spagnu^li  , & aiutati  dal  Re  di 
'Leone,  già  fjuripotenri  centra  i Mbri,fi  rilol- 
' iijEronodiiicbnofccreil  proprio  valore.  Ohdc 
CÒngipnìe  le  forze  con  tjuclle  de’  Leonefi,  attc- 
fcro  perrauuenire  à conquifte  jmportahtiflims;^ 
contra  iMori.  daJle  tbani  de*<|uali  quanto  d^- 
Leonefi , vnici  con  Pórtoghefi  % veniua  gbadaA> 
gnato  , tutto  fi  ritcneua  il.Rc  di  Leone  Come 
iuo.  Perche  non  hauendo  ancora  li  Portoghclì 
alzato  Re  fra  di  loro  ( per  la  naturai cotirtipetenr' 
za  di  quella  liatiòne  i che  ’noh  può  patir e'di  fo- 
dere anteporfi  l’vno  all’  àkro  ) con  taro(tina- 
tioncpcribèttcuahopiu  tbftOì  che  iLeonefi  fi 
appropriaflero  quegli  acquifti , come  frutti 
deire  dififotdic  fra  lóro,  die  parlare  di^  partirle 
per  vgiiale  , benché  piò  dal  valor  Po^togÌ>èfc, 
che  da  a\rrì  foflèto.ftati  coftfeguiti.,  Qjiindij^. 
oiò  Bc  auuenn^,  che  eficndoli  ricuperato  dàìlS 
mani  de'  Morigtaii  p^rc  del  Regno  di  Porto-. 
^ .gaHo,  li  Kq  d»  Leone,  lo  tennero yi»olto  coppo 
^t  fuo,  ifitìtolandofencRc.e  dirpohcndone  i 
Toro  ,bencpìacito:hbra  dàbdolo  à Prencipi  fuoi 
figliloli  con  pcccogaciua  diRc,1ioramandan- 
doui  alici  Signori  con  titolo;  di  V ice'rè,  di  Con- 
foii,  di^carijidi  Conti,  d.i  P^rtneipù  t di  Du^ 
cai^fen^clic  però  inai  Portogallo  peedefiè  il 
e ll.xagipiii  di  Rcgiìo. 
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"f  tempo,  fin  taiitochc,  regnando  inLconc,e  Ca- 
'’-ftigHa  Alfonfo  Vl.e  tronandofi  jnUoUóìn  guer- 
ce più  che  mai  pcticolofe  ^ntrai  MorijficN^e 
•’^piturtajchcvn  gran  perfónaggiojtratrodai 
^derio  della  gIotia,e  dal  zelo  delia  prbpagarm- 
iiodcllafede  di  Chriftojcon  abDactira9nto 
la  letta  ^^aometana,  venne  ado^riìrfi  adAl^ 
fonlb  per  aiùt^tlo  in  cosi  impo,it;?nti..cququi-;- 
: & elIèndo,qucft'  huomó  ^i^alprofib  vn’efìi 

f 'rimcntatiflìrad  ibldato";  iji  moire  occafiojii 
combattimenti  acquiìtò  grandiflifna  rìpù» 
Ttàtionc  all’armi^del  Re  drLeone  i perche  nia- 
' |ìeggiate  da  fi.cccellc^ntc  condottiere  , otteji- 
, nero  leghalatiflìmc  vittorie  centra  M^i. 
queftoDifnepotc  ^ì^IJogo  Capetto  di  Francia, 
e Figlio,  di  Hertrìco  Duca  di  Borgogna , e cTcl* 
^ DuchéHa  Sibillji  Figba  di  Renato  Conce  . 
di  Borgogna  , ’eperclafu  chiomato  cornmii- 
V neijieme  il  Cpnte  Henricojcliiariffimojgnòa 
- * folcente  per  il  faiigife  di  si  alti  l^incipi  » rao 

jperlafiiapippriavitmglociqlb.,J)elqq^ecQ- 
liòfccndo  Àln^fq  li  meriti  grandiflSmi  , c per 
dio  giudicandolo  deghp  d ogni^ancornandó| 
inTegno di  gratitudine  per  tante  cdre’operjite'* 
in  fetuitio  della  fua  Corona , yblfé  mandatlp 
^ fuo  luogbtepcntc  in^ortoga  j jój  pèhùqdo  fot-*  ^ 

fe‘ con  tal  r^lutìbnè  iqanten^rc  quella  riàtione^^ 
più  contènto,  per  ;^drfi  dato  pet  gouematore  v 
*vh  fimil  hupiiio  : o^ià  dilTegnandò  nell’ ^i-^v^", 
mo  filo  fin  dairhòra,di  lafi;iarc  vplontariaiiien'- 
^tea  Potcbghefi  que]Iò  » che  te&'eua  v^n  gìqti^pji 
' '*■  * ’ ' Hàncflctó 
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li^«c%ro  à fare  p^er  tc'fte(Tì,con  pocariputa-^ 
acionereàie.Sapertaobcniflìmoj  chele  inclina- 
tionvdc^poppii  coirla  forza  non  ft  nnitanojaR- 
‘zi.conie  alimcntat<>di  forza^fon  poilòao  Ììnal- 
’imence  fé  non  in  forza  prqtornperc.  Mandol- 
• io,  dunque  in  Portogallo  con  titolo  dì  Conte, 
isfee  in  quei  tf nipivolcaa  dire  Gouefnatore:ma 
doppb^f^cendolo  Tuo  genero  > con  darli 
j.’i^iiio^ie  rUifanu  D.  Tcrefa  fua  figlia 
licite  hi  dote , la-  ^cl  detto  Re- 

gno ; facendolo  infieme  co  la  Figi ia,^  padróne 
iafiìbiuto^i  tutta  quella’ parx, e » che  ^Ajfonlo  i 
j^flÈdeua  4i-Pottogallo5  là.q^lcnonfieftenr  Cr»n. 
4cua  ólcrc  il  Ducro  , e^igno/ Ancorché  tè-  " 
ncH^ofirAlfònlb  per  Injjpyatore  di  tórta  la 
Sjiagnai  ,fia  opinione  di  alcuni  >, che  fi  Mmtì»- 

um  (opraj^orrqgallo  vì^uelr  auttomà  , chc«*/  «Q,:f. 
Ci^nipeic  a^h  Imperatori  ibp’ra  liRcgrii  v dclli 
^uaii  dan no  le  inucftitiile»  o quando  coiKedc^-  T*”*'*^"* 

' ì)d  altuno  fta,jjo  in  feudó. ^’boÌa.chè  vicnci  fa-  gr*ìfi»9, 
cilrtarfi  l’intelljgenza'd|jilcui^e  memorie , dal-  j>.j.  /.«.c» 
le  quali  fi  caoa  , che  li  *Rc  di  Leon  > 

GatÌiglia  pr,qtefcro  Talto  Óominit^del  Régno 
di'Porto^alfo  j ìichc,  fia  còme  fi  doglia  ; la 
\^ità  ,c  > c$e  conolccndo  Alfonfo  iifonda?^ 

. nÌTOto  » chfc  haucuano  li  Portoghefi  per  noli’ 
’'riconqj[g.«re  Rèforaftiéro';  vol&  con  darlo  § 
l^nrieò , roventare  qudla  fduilnità , che  ad  , , • 

, aperto  piatito»  cpnofceùai«l|àtc,ctóppoatrif-t  ' 
Rifiata. 

hrraròhQ  dunqué  alcuni  Àutothdicèndqjh 
. (B|Ìp!LGoiité^enrìep'no(i  foÌÌ^^ 
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Conte , perche  non  diftin^endo  il  npffìc 
- \ Conte  di  o^cio  ( che  Ìii  qutl  rcmpi,volc«ii  dr- 
^jf'^xeGouecnatoredel  Regno)  dal  titolo  di  Con- 
tb»».  proprio  di  Hertrico,chcfu  de’  Conti  di  Bpr- 

Brandao  gpgna;  ne  àiftìngnendo  ilteippo  ^nclqnale  coi 
maotaggio  con.U  Infaptà  D. ’f’crefa hebbe il 
Regno  ìnproprietà,dai[uellp  di  prinuj  quailf 
do  Thebbe  in  gouerno*,  penfafonojche  fepipiflr 
fcftalft  Conte  , e non  foflè  mai  « e peiò 
diifero  vnitierfahnente»  Portogallo  elitre  ftaté 
Cornea. 

I 

llche  quantò  Ha  fallo  facilmente  H può  ve^ 
derc.  Perthe  qqaiido  il  Conte  Hencicocranel 
gouernp  di  Portogallo  con  titolo  di  Conce» 

^ ? ; araminiftrando  giuftitia,'»  dando  prluilegi  » , c 

patenti , h facendo  altre  iGritturfpublichc.»  fi 
rottoferiueua  (bkthente  con  tit^o  di  CoSte. 
\^a,  quando  poco  doppo,  ch^  fu  raìmo  fcg’ùcn- 
te,  nebb?  pcrÀoglied’Infante  D.  Tecefa,  co- 
i^eib  k fott<^c^ù^ffi  d’altra  raanicra,®cìc«» 
V V Jafciaodòjl  ticoFo  di  Conte , nominoflì  Hcn- 
jrico  con  la  ^moglie  Tcwfa.  Laquale  come 
Regina  » per  la  quale  ih^éua  occenuco  il  Re- 
gno j giuftamentó  ^tètcndeua;i,  che  nelle,  fdt- 
^fcrittioni , ed^editioni  fofic  pollo ilfiionò- 
«le  appari  di'  quello  del  ftaiiw.  Ne  ha  de^ 
veri finiile,  (die  il  Rè  Alfonfo  vóleffe,  che  raa^ 
ntandofifua  figlia  petdefle  di  puuto’.edi  lufanT 
,ta  di  Spagna  folaméntc  CpntelTk» 

Scendo  luuere  il  nome  di  Regina  » chefq^^ 
|p  li  conuentuai  lafciando  il' nome  d^Infapta.' 

taou^voice  nelle  etiche  memecle 
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fi  trSi'ìù  d^CQr;^fa. del  nome  di  I<!cginasdc  in 
pàrtic^>hreiìcd!e  Corti  celebrate  in  Lamegp, 
il  Rè  Alfònfo  piimb»  s’intirqhFigliuolo.dcl-  . . 
là  RcginjjL'^cre6i>  del  Magno  Alfpn'^ 

!o  lmpcTratorc,dcl|^  Spagne.  Anzi  pollo  per 
fermo , che  AlTonló  ctelfc  Portogallo^  Hen~ 
rìlòi!i  nonie  djdote*,  non  poteuadarglielQ^ii»«».|. 
fotte  altro  litoló , che  iòtto  quello  che  Porto-, *• 
gallò  haùeua.  Et  drendq'che  già.  erano  ramf 
ffcòli'y'dic  godeua  <fd  glóriòfb  titolo  di  Re- 
gno > -qualif  non  liaucua  perfo  perche  m elio 
hàùellcri:)  regnùto  li  MoìV  j anzi  per  quello  * 
iiaùtndòlò  cohférmafo  j S<r!<^odo'teftato^  rà  ^ * 

poircilione  di  tal,  pterogltiua,che  perorigli 
ftoiici  iéinpre  lo  p b^^oiaronò  Regno^hòh  po- 
teua  il  Rè  'di  Leont  priuaclo.dVnaragione  taO' 
tp  importanlc.  E ;quando  pure  lo  hauefle^O- 
luto  prinalfe  di  fi  Ifenotato  ti:olo , bilbgnaua 
che.PoitogaUo  hauellècftmfne^  qualche  fcl- 
Icnia^  laqoalc  oltreché' qón  ppt'euabonnnct-’^g^^^ 
rerc  # non  cirendo^di  fagiòne-ri^  vafTalloche^,’^/^ 
li  jhaueflé  prelìato  homa^io  p doittua  elfcr^o.  ' 
conofeiorta  giilridicainènte  , &c  in  tela  di  giu^ 
ciucio  > con  filarne , c con  li'àkri  requlfiti,  e 1^  ^ 

vlennlià  * che  in  11  ardui  negoti}  lì  xiebiedonò» 
èaueuafi  à decidèrc/è  finalmente' deueoire  al-  * . ' 
la  fenienza  definitiùa  di  priuaciorte  d’vna  djj»i  ' ^ 

gnità  d^ì  grande  » qaàl’^  la  Reaie>  ridacendó  * 

il  Regnoin  Propincià.  Particolarmente  pec^ 
non  ellcr  Portogallo  conquilla  del  medefim(3P 
AJfonfo, per  ràgioné  della  quale  potelTe  pr^-*  * - 

lihdète  di  date  gl  da  fe  quél  ^ 
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tiomc  s ò titolo , che  più  li  piacele  : ma  ^si 
acqurito  de’  fuoi  maggiori  fatto  ( Dio  (à  ec^.  ^ 
1 !*mci)  O'piy  tpdohaucnclplo  lcuaroYÌolent<^  ^ 

• mente  dal  Rè  D.  Gatzia  (no  fracclk>>  fatrohe 
^ Re  da!  padre  D.Fcrdina^o  il  Magno  , 8c  § 
^ titola  to  Rè  di  Portogallo  > e di  Galitia.  E pè^ 

- 4 • Wfì)  Alfonfo  k>  doiieua  lafciare  con  tfcolo 

Regtio>corae  Iq  haueua  banuto.  Onde  ne  fe-^^ 
||ue  chedpppo  lofpSfalicio  della  Regina^e- 
tefa  col  Conte  Henrico  egli  vcraraentc  refto  * 
Rèdi  Portogallo.}  hau&ndonc  haunra dal  fu<^ 
i cero  la  proprietà  iche  egli  de f^nena  :^an€Òr- 
.*  cheàon  fi  titcoinVcheD.Henricone'iriccuei'fe' 
X % fclenùemente  la  Corona  , nc  lifacelTero  qucl- 


l\  lè'  folennirà^che  feguira.  poi  con  li  Rè  fiiòì' 


fucceflòrùo  ciò  folfe  pèrche  Alfbnfb  non  fene 
V.*- ijurallè  jopjrrche  Ii  Pòrfoghefi  non VolelIer(3|^ 
^ folenni2ai;c  tal  rftUF(litura>  come  procedentè 
' ^dalRc  di  Spagna.  PreBendendo,  che  indepeir-  ^ 

‘ ' denre.(^  ogn’ynofofiè  {èrapperèftaton^lRc- 

«('*goo  il  iiis»  di  eleggerfi  ìflPi  Rè  à foo  piacere»  ' 
xon  queifla^Koi ù à > che  la  ragione  r^toralei 
^inina  >>  e dcìlc  genciV permette  k tattèlcN»^ 
non  obliate  Con  forme  di  goner-y;’ 

: ito  y di  giaraoieiit/o  » ò altri  àtri  pofitiui > 
gatof  i)  dé^popplt.pcr  (cileflS>  cperli  (noi 
lÈcri  V à ri^èùiere  k ^ccÉRom.  de*  fied 
•'c^ipcr  via  diberi^tà.  , v 

Tempcraoacodittn^cl;.cioi3‘drlg^rilod^ 
^'toghèlì  di;  h^ti?ccèikc»J^  ilikK>Rè  peéti^n^ 

V àlttcjt , ja  q^lit»  delióg^^o  > 
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Libro  Primo,  ij 

ié  fnoftraulSfiio  ogtii  giorno  più  contenti  : e, 
mentre  ville  gouernando  con  giiiftitia,  e eoa  ^ 
èrauura)  fcnendoàfreno  lincmicidel  Regfto;  ,r 
andarono  quei  pbpòti  tiiado  ànailti  ^nzaccr- 
•cajre  alcuna  .nouirà  nel  gouemo  , fin  che  yé-^ 
lytndo  àmorrc  Hcncico  V &hauendo  lalciato  ^ ^ ^ 
doppó  di  Ce  vn  piccolo  figlio^liiamato  Alfon- 
(b>crefciuto  che  fò  ndiede  fegni  chiaritimi  df  v 
liaucre  hetedic^o  la  yirtù  parerne:  onde  li  po<^ 
polùticerdcuoli  dèi  gran  merito  di  filo  Padre* 
^oMigaci  dal  v^l<He  delfiglio  » che  in  moke 
occafipni  liauèua  Tèràiro  loro  con  la  pr^ria 
g£rronàdier^nraéncatiffimò,€gcnerofiffimo  ‘ ‘ 
Prccipedo  riceuetterò  pcrSìgnorc:ed  egli  tro-  Cmuih^ 
dandoli yna  volta  per  tarbàtcagliaCo  vn’ellcr- 
ciconamerofiilimo  códotto  da  cinque  Re  Mo-  ^ 

ri  nel  campo  d’Ouriqùe>hebb^vnavifionece'-  umì.  «» 
leftedaqualecònfoi'enrfegiutariictodalui  ftefi- 
(b  viene  raccontaw  deilaièèuentc  maniera; 

GIVRAMÉt^TO  DEL 
RèAjfoQroV  ? V 

'^^AifinJòtRediPimpgaUo  figlio  dèli' lU^ 
'^jeHenrieoyoNepotOidel^JiifinfiilmsgjiOt 
itila  prefinzA  di  V'oi  Vefcom  di  BragOy  y'efcouo  d^  -' 
Coimbrd  i ^totomo,  Àltrigrdn^,  Officiali , r 
VaJféUU  mièii  Giuro fi^ra  Croce  di  Bror^i^ 

cjppra  ejH^o  Libróde  Sand.EjMngdijitoccAti  cori'^  ‘ 

U mie  mani , ch'io  mifero  ficcamè , \ìo  vijto  conJ^ 
éjHefii  miei  occhi  indegni  il  vero  iSl.S.GifiuClnrji^  ’ ^ 


Stàuo^con  U mia^HcHe  nel^Ten^di  là  I 
*tago  iT^vriA  Cawptig?ia  detta  Ourì<]Hf,  percorn^^^ 
battere  cari  IfimAe  -»  &.  .altri  quatiì^^c  Mtsrì'y  lÙ. 
quali  hauemno  jèco  infittite  migliaia  di  perfone  : ^ 
la  mia  gente  Jkiìta  molto  intim0ita  vedendo»  tnn:^  * 
numoltitudine  dhtiemlci:  di  manica  che fiando 
tndr animo  , mot  ti  dicèuam  cjfere  temerità  fi  Vplejgfii^ 
coxnh unterei  Ondg.  io.moU^  afilitto  di  do  che /ànti-^ 
UQ  dirctcamincid  à penj^.e /òpra  quello»  che  s*ha~^'^ 
uejfe  àfkre.  Et  hattendo  nel  mio  padiglione  vn  lì\a$ 
bfo  del  ve f chip  » e niieuà  'Pefmtzento»  aprendollS^ì^ 
venne^aui^nti  quel  capOy  che  racconta  fa  vittofiiP;^ 
di  Qedeofie  ; laquale  'èifia  dq,  me  » dijfi  volétto  aìì^ 
Signore  » T'h  JàhStgtior  mio  Gtesk  Ghrifio  , che  par 
amor  tuo  ho  pre^  quefin guerra  contra  li  tuoi 
mici  :■  e Jlà  in  tu*mano  dare  à mcy  a miei» ■, 

^ tel^  per-Vincore  queSii  heliemmiatori  del  tuo^ 
,Sràtto  NoUté.  ’Òe^ojfHeìhi  miaddormentai Jopt^r 
il  libro  » € jhtifio  darmelo  mi  par eua  di  vederi 
mVu^httorno^vecchio  , ^e'^ venendo  ver  fi  me  diceua:^ 
tionfidatijAlfinfi»  che  vincef!fi»eMlhrug^ai^e^ 

Jli  Infide^  eSf.Sifft^icsù  <^fSÌéktifi  inofire----^ 

•ri.  AUntre  ftauo  ^ qu^o  » entro  Gio:  di  3fit»mio 
Cahfienero»diced(miiLem  Signore»perche 
ci  equa  vnvccchio^t^vi  vt^plparlarc/Entrhdifi*--  ^ 
io»  s egli  èfidele,^  Et  entrato  cheft^còhobbi  ejferék^* 
qiàUjllej]p»,chhaueuovisÌo  iii figno»qual  mi  dif^^ 
fe:  Si’gr^'€yfiatè  di  btiàn'animoa perche  non  fareié~ 
vintì^  md'^vineerefè.  Siete  àinato  daDio»  ilquaùt^ 
hàipofió  fipra^'dot  .»  éfifira  li'vofiri  dijc‘^dentij^\ 
gt^Bcchi  deUà’fita  mifiricordia»  fino  alla  generano-  _ 
tiet^cima/èfiiffAllaqutd 

' temterà 


_ ■» 


♦ LtbVo  . P kl  M*0, 

temer k lai^rol^.:  Ma  in'kjfn  coji aitenuata egli 
■^ij^nardera»  e vedeva  : (fr  ccst  t^ì  comanda  che  io  ' 

* 1/i  dita  yche  iptejiu  nottCyipiandp  fenùrete  la  cantr- 
panelLt  del  t/iìo  Ro/nùorioy  nel^uale  fin  visito  fcj^  • 
,p^  fant' anniiCnHodito  nclmezjiod'lnpdelifer fiutcre 
" ^ deU’ÀltiJJìmoy  J^ot/ò/oJènz.'  accompagnamento  V- 
piate  fuori  delliaUoggiameniii  perche  vivuol  mo-' 
f rare  la  JUa  molta  ppnk*  Obedienteyeriuerente^ 

^ mente  pedo  in  terra  vene^  ffir  il  mejfo  > e quello  ' 
wchehte  fo  mandami^  E mentre flnndo  irt  oraHone  a^ 

^ gettano  iljkono  della  cdmpanelta  $ alla 'feconda  r 
^ guàrdia  della  notte , fertn  fònoTìt  fa  campaAelùt: 
ft  perilcfte  preja  la  Jpada^'e  io  feudo  , vpij  da  padì^ 
p glioni,  e /àbito  vidi  dalla pai^e  dxlha  ver/ò  Orir 
ènte  vn  raggio  rijplendente,  nel  ^uaU' andana 
^ pendo  il Iplendore  poco  a poco  : e mentre  jkutoguóu' 

^ , dando  fidamente  verfi  t^ueUapa^efeccoiche  neW'' 

^ il  della  ^recepittrijplerh 

dente  dèi  Sole  y&U  Noflto  Signóre  in  ejfa  Croìi- 
fjfo  ybindodall’uftay  e dafadjpra  parte  grafi  ntèiU  ‘ 
mudine  difianchijftmì  ^ouanettiì^Hedi  cré/to/Df 
fero  Angeli  Santi.  ^ or  vedendo  cfuefo,»  depófm  U 
^ Pada,  eh  feudo»  lev^i»  e le  pÀpe  > rm  gettai  inr  * 

, , * chinato  à terra  » e piangendo  aid/on(lantemente  eó~  * 
j tninciai  k pregare  per  j/  conjbrfo  de  miei  vaffaUi» 
^ dicendo  JènzÀ  ^rbarmi:  Perche  epuepio  kme»SÌ-' 

C<  pgpore  f frfi  per,  accrepere  la  fede  a èhi  credei  me^ 


%' 


glio  farebbe fkrui  vedere  dad\lnf  dall»  accf oche 
elìdano  iny si:  che  io,dache  préfil’ac^ud  detSà^' 
èro  BatteprnoyVi  hopmpre.cónopiHto  per  vero 
gito  della  f^ef^e»  e dell’  Eterno  fj^re.  rtrrC  m , 
ffànadi  maranijfd^grepAdl^ 


16  Hist. 


ÓI  PoRTé<3AtÌ6 


éiiect  braccia  : dalla  fluite  il  Si^iorecoìfMno  di  t 

• nJ /balie  vocedaejiuile  fu  fenùui  daUe  mie  iiide^n, 
orecchie^  mi  di/je  : l/on  j^er  fkrti.crèidic  a 

^'ifnodo  ti /ktioappi^/oy  Tinger  confirtzire  il  tuo  Sk6~ 
fò  nel  conflitto i che  hapaa^jare  , eperfldbilireii 

jfprinfipio  del  tuo  Regno /opra,  la  firma  pietra. 

* f/cnfida  don^iìct  Alfinjb»  pffrche  non  filarnenu 
vincerai  epiefii  batta^a\in0Ìn  tutte  le  al  trend-' 
le  eguali  combatterai  cantra  li  ncnuci  delta  miài 
Croce,  itroìier^i  l^iuk gente  dii/ojtó'efirte al  cohr^^ 


^téte  : è che  ti  diMàndeta , che  tu  entti  in 
taglia  con  nótne'diRe:  noti dubbitarefia  epàello  ch^'-'^^ 
ti  dimandano:  percì^c  io^fònocpedloichepianto , r4^ 


ciochefiapor/aào  d mio  nome  dgentijhaniere.'  H 
perche  li  tuoi  JkccejJòri  cono/cano  dà  chili  /iafln^f 
to  dato  l' Imperio  -^ara,  e comporrai  la  tuaJt^gnSr  , 
del prez^z^o  càj^^i^le io  ricomprai  l'humang^eroì*: 
e dt^idìo  col  ejjual e fi if  ut  comprato  dalli  Ctudeit  ^ 
e/àra  vnRegnodédicfitorni impuro  in fidd/epìt lai^' 
pi^dk diletto..  SèntendQ  ìo  fiiiielke  ct^ prostrato  a 
terfaadorando  di/fhCprne  maritò  io  tanta  pfeiaS^ 
gnor e^?  furo  patito  mi  cmnindiue  : rnapMeftyi^i 
prego  libenigni  occhi  vojhrf  non /^thienfe  né'nùep^ 
JkccejfiA^aadigila  gepte  tutta  di  Podlogalloy  haut^  ^ 
doli fhtìo  la  vojlraprpiettione : e fc  lòauerete  de^~l'^ 
minato  co^a  di lorq^alchevajHgOy  *uoli*atelopiì^^^  ‘<- 
iòJio''conffa  di  me.  3 e coifiia  li  midjitecejforiy  ^ V 
ilPppólo^uat afno  cojnedilettofigliòyreiiièffeiìcc 
dèd'àaft^.  Al^i acconfentendo  ilSig.dif/e  3 non 
^^"‘^kitm  dà  Iqrdiìffe  dàfjf  e fa'  rmfàriecnr-' 

dia^. 


Libro  P ri  m o.'  17 

^ per  mezx.9  Ioy4  mi  fono  appttrecchikto  vm 

abbondante  : hmtn^li  fichi  per  miei  ìfie-'  ^ 
% ^ori  in paefi  lontani.  Jlche  detto,M^arjfe,  <jr  Ì4 

^ftfndi fiducia,  e di dolcez^  tornai  alii  alloggia* 
t^entf.  ]E,  [che  ciòfia  il^Veros  to  giuroipA4dlfinfit 
^èf.per  liS.  Euangeliffii  Giefit  ChrSfio,  fhe  tocca 
ifin  lemieinani.Eper'o  eomàndo  alii  mieifitccefih^ 
Jr»  inperpento^  che  poriina  per  irfigne  cìnme fiudi 
tompattin  an  firma  di  Crjoce  ad  honore  della  Crth* 
£e,  e delle  cinfueTiaghe  di  JS!  S.GiefifChnfio  , ' 

ìn  ciafihedun  ^do  trenta  denari  5 e.^rajl  Ci*, 
òmero  il  fiìpehte  di  J\4^fi , figura  difhrjfiio.  E 
^ueflo  fia  il  nqfiro  merthtrialé , e contrafigno  delia 
.jpofiratJationé.  E fi  atcf^o  ientar0,^tra'cofa,fis 
f^^ledfito  da  Dio  > e con  Giuda  iradttmv^dad 
,^ere  tormentato  nelP  Infimo.  Fatta  in  Glabra 


V 

ì 


JdLKaUllQHerté,  EraH.C  hlf 
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17  . .Pf.'  - 

* Slico^ato  poi  alti  allo^iamenti  troub  li  Tuoi 

\ ^i;i  ida^imaci  al  cQtimccere»  ma.prima  dt 
' j * ti^eccerti^ella  baccaglialo  a<^lamiaronO)&  in* 
'|&àconocon,gcaiafetia>&  vnànimcmence,pcr 
PI  '*i<5Rè3  ^cohKcmando^ con  cat  ateione  la  ra- 
«i  ^one  Jthe  hafucuano  di  elegge^  da  fe  fteffi 
0|1  fao  Rè|^n4cpeadencetnen'|Èe  dàTRè.di  Lea* 
OndépCt  ciò  3 pocp  doppo  nclla^iccà.  di 
S^ego>  cop^egacijfolcnriemcn^e  lo  confer- 
imacono,c  fecf^ro  Quelle  Leggi:  clic  dalkorigi^;; 
flalcLacino  iaònano  Qocnc&vif^. 


JTUST.  DI  l'O  KTUU  ALL  t» 


LEGGI  fatte  nell 
^ ' Corti  di  LoffiegOt 


I ' ^ ''T  ■'  -' T N'^^omedcllaSantifs.ficIndiukruaTniii^^^ 
i ■ ^ \ . V X Padre»  Figlio»  e Spiyc9.Santo  : Trinità  >ch 


noti  fi^pub  reparareV  f 
^o»  Alfonic,  figlio  del  Conjfc  tìfenrico  vj®- 
i^ia  Regina  Terefa  ,e  Nepotedcl  gran^c'Al^ 
fonfo>  Irtiperatore  delle  Sp^nc  > e pcr  |kun^ 
pietà  inalzato  pfltò  fà  al  Trono  Ideale. 
che  Dio,  N oftrojSignore ci  hà^conceAp  q»i^' 
«are,  e crhà  datò  Victoria  dclU  Jv|ori  ,.noftri^ 
nemiòi  » c però  habbiaftlo  hauiito  vnpoco  d 
rcipiro  i accioche  dóppo  non  habbiamò  fot? 
fe  tempo  > babbianio  conuoca;o  coltri  que|^ 
Signori , L*Àrciuetcoijb  di^xaga,  il  Vclcoup 
di  Vifeoi  jì  Velcouo  dì  Porto  Vii  Veféònò^ 

U'_v-  .'1  Ar../:— j.-  f A ' 


^ -brà»  Quimaraes»  tamego  , Vllèo  » B'àrcelloj 
/ Porpo,Traacofo,'Ciau"es^  Caftel  xe^bBoTeHa^ 

. Paréti  vèce^e»SJe^a/Coulglia^àiMQ3^ce  rnag^^i 
' giore,  ligueria  , '^^Ua  rcdlc.  E torcri'zò  yeshe-^. 
gas  per  parte  del  SfgiirRè  > j^ndoutàricor^^ 
gran  mòltitudine , di  Chierici ^.di 
E ci  fiamo  congregati  in  Lamego  neUa  Cicc- 
ia di  Sajjt%  Varia  Àlrnàcaue  ; ledendo  il  Rèf 
’ "^nci  fuq  Trono,  fenfa  le  infegné’ècali  doue  al-^' 

> ^atofi  Lorenzo  Vcaegas/j?j:ocaratorqRcgioi 
cosipàrlb.  ' . 

* ' Vi  ha  congregato  qua  il  Re  ^ 

, \ ' ~ ' voi 


■ ì .a  - 
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» 
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Librx)  Primo. 

;^pì  hnuete  fatto  h.cl  Campo  di  Ourique,ac- 
. cicche  vediate,  le  letrerc  del  Sign.Papa,e  io 
volecc.confetmarlo  per'tòftfo  Rè.  Rifppfero 
|btd  : Noi^vogliarap  cH$  ila.  rioftrò  Ilè.  Sog- 
Igiunfe  il  Procus.atorb^  Come  ha  da  èllère  Re» 

• 4hi fplojoucro ancorali iiioi figliuoli  ?Rij(£Q-f< 

« pio  i Lui  mentre  vijicrà  » :e  li  Ìuoi  fìgliuolji 
^oppp  che  Tara  morto;  St  cj»éÌÌQ  é f"  d il 

procuratore  , patclf  lè.'ihfc^erj^^alu  é^ttl, 
'iiipbiero  : pìiuliÒcèle  del  norn9  3Ì  Piò,  C^- 
^ alzatoli  rArciuèfcoiio  di  Braga>pre{òdi  mair; 
delL’Abbate  di  Laurbano  ynaCorona.,d’(»“^ 
p gràn<ftfcón  mplcé|>erlc,  laquale  era  fta--. 
a de  RèGòti  » e rhaiieiitanp  donataa  Mpiia- 
jÀeiio  ; pTa  pplc  ipti^d?! 
lendò^b^adahuda  immaho  i epa  laqùal^l!^ 
ra  folito  andare  aUagiierta  dilFe  > Sia  bene <|ec^' 
tV  pìp>  cK^^mi  hà^aiutatoi»  Cpn'qudlaTpa^ 

' yiho‘^èràtò^&  Ko-^jperajoli  nplttihfmi-- 
^ , e voi  mi  haiiece  /libero  Re , ebòràpagno  vo- 
ftror  Ma  già  che  mi  haucte  biro  Rc>Jacbia* 
mole'Lcggij  cpn  le9(uali  polla  il  Regno  iìarc 
.in  pac^  Ri^ofcco  tutti»,  Bppi0ìino>  Srgnote»- 
cofi  voglianid^Nòi^retho  quelle  leggi»  dio 
rollio  vi  pareiyinìiOj  é ^uctì^  figli,’’ 

^fiìgUe»  neppti,  e' ptbnepòci  fiarap  al  yélfto/cp^ 

Radunati  plrcib  U -V efeoui  » Nobili  > c Prp^ 

"ifréf  ' ' 


adiioroi  nitna  tac<tmo  icg- 
?gi  dell’  heredità  ^1  Rc|np*r  e-Tutono  le  lé~> 
.^uenti;  . ■ ; , . ^ ‘ 

e lla  padane  deì  tò 


gno.  Se  egli  hsLurà  figli  maicKi»  fiano  doppà  lai 
Re  lori)  ancorai  e pon  fia  necelTario  farli  din'q-?  * 


^110  Rè.  Ma  fi  procederà  in  tal  inodo.Morenjo 
31  Padre  i patrone  dfl  Regno  reftivfuo  figliòt^ 


irK 


doppò  il  figlio,  il  N^oce.i  doppòil  Nipote ‘^ì- 


n 

é 


aq 

V 

¥ 


n 


f 


figlio  del  Nipote  jè  pòi  li  fi^i  dt^  figli  in 
cSa  rcculomm  per  Icmpre- 

Se  mórifiè  il  primogenito' vivendo  anCor^ 
padre  Rè  » il  fccòndogenitftfarà  Rcj  le  U 
^condp  i ii  terzo  .5  Ce  il  terzo  j^l  quarto  i e coB?f‘ 
^lli  altri.  ;r '•  /\- 
Se  morrà  il  Re Tenia  figli,  hauendo  frateV» 
io  ; quello  fia  Rè  in  fila  vita.Ma  moifendò,no|^ 
farà  Rè  il  figlio  fuoafenon  lo  fartóo  Rè  li  Ve* 
feopi , Procuratori , e nòl^li  de^^  dH'»  B 

Re.  Di  mainerà  che  le  jo  faranno  Rè  lo  farà» 
i(^  non  lo  faranno,  nòli  lo  farà.  “ 

* ^^.Doppà'  qaefto  difiè  Lòfens^Yéne^,  Pt^ 
cacator'c.dei  Rè,alli  Prociiratpri^dcT-Regn,Q: 
Dimaiidà  iJ  Rè  rc^yolctc^.che  le  figlie  entrino 
i hereditare  ilRcgflb^j  èfe  volete  fare  leggi  dt 
quelle  2.  E dòppodi  hahere  cpacefo  per  moke 
hotc,  rifpofero4  ^iitora  le  figlie  fono  de*  loiur 
bt  Reali , e però  vògli.^o  , «he  po'fiuio  loro 
ancora  regnate,  e'ché  fi  facfrino  leggi  fopriié» 
queftò  |.e  li  Tlicoaì , e li  l^biU  fecero  queftS^ 
leggi.  ' ’ I 

Se  ilJRò  di  Portogallo  non'hautà  fili©  fha^ 
chf^,.,&haurà  figlia  Tcmmlaa,  "quella  rèllerl 
Regina  , dpppo  la  morcè.dcl  Rè,  fiio  padrp. 
Macòri  queftécohditibni..' 


-s.- 


Non  pigU^rà  manco,  fqpòn  diPprtbgàlW 

f:-',.;  ■ ■ "^  <9^ 
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Libuo  Primo. 
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a.  •»<  <^quefto  hà  da  dTere  Nobile.  Ne  fi  chiamerà  ■ 

Jq  R‘c  , fenon  doppo  che  dalla  Regina  hauràTia-  - 
Ito  Figlio  mafehio.  ^ quando  farà  in  puhlii-  - 
iLmarito  anjbà  à mano  manca  dellaRegjir  ’*. 
nc  porterà  OSrollaHh  capo. 

>ia  quefta  legge  perpetua  in  fempitcrrto* 
c U^ptimà  fìglià  delRè  pigli  u3ìu:ico  di  PQr%  ' 
igalFó^yaccipòhc  U^egnò  non  venga  in  ma-  | 
>'drftranierl.  È fcpei^Tortéfimatitairecon^ 

^nicro,  non  polla  dlere  Regina-,  perche  nòli  f 

.ylgliarao  ma|. , che  il  noftro  Regnò  vada  fuo- 
dj^eÙe  maniciiPortoghcfi,li  quali  con  la  fua  ,,  ^ . 

^ctezzahanno  fatto  li  fivoi  Rcjfcnz’aiuto  d’at  ' 


I • 


> con  il  filo  valore y e col  filo  propiwì  % ' 


^ -i 


I C^eifie  fono  le  teggi  dell’hcredità  dei  n^,-< 

Regno.  Eleggendole  adatta  voce  Alberto  ^ - 

(^ncéllieto  <fcl  Rèj  tutti  rifpolero  rSpno  buo-  ■ 

4/ònpe  i ulte,  coll' vÒgliaìno  pe/noi,  e per  li  r* 

I <^ri  {affiori  doppo  di  noi.  ^ V ; ' ^ ¥ 

" ..Diman(^^ilP|OCiu:atore  R^alc'dà'  parte  del-  . . v' 

, 1^,  fe  Ypleltero  fare  leggi  fop^li'nobiltà.  c ^ \ 
della Giuftitia’ÌN^ifpofero  ch^sì.  Cofi’ci^.'  v * 

'ice,e  cofi  fia  ^l  nome  del  SignDC^^^^ 

iT utti4i  parenti  del  (angue  d(d,Rcy  eli  d^ 

^denci  da  figlile  NcpotiRcali%rm,  nobi-  ^ 

pBmi.  * 'e;':  -"f  ■■  /'  :f  : 

" Tutti  quèlli>  che  non  clTendo^difc^ndenti' - , 
da  Moti  , è da  Giudei  Infedeli  j ma  Pòrtqghc^  % 

Jiauranno  liberato  in  guerra  la  perfo-^'*^ 
da  del  R#*^<)Ueiò  il  fuo  ftendàrtdo  V 


B iij 
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>2*  Hi  Sr.  DI  Po  RTOG ALLO 


feto  figlio, o genero,  fiano  nobili. 


tf4 


» l ,* 


Se  qualcheduno  fatto  prigione  da  Infedeli 
fqflje  fatto  morire  per  nonrolerrìncgarcla/t-  . 
Uè  di  Chiifto  > ma  fi  rnanterrà  fédcl  Chciftiar^ 
rio  ; li  figli  fuoi  faranno  nobili.’ 

, Chi  combattendo  ammasezera  il.Rè  ne'miì* 
pucio  il  fio  figlio^  o guadàgfteràil  Tuo  flen.% 
i^ardojfia  nobile. 

i Tutti  quelliclie  fouodelIatZorte  Reale,  5^ 
anticamente  erano  nòbili , fejDpre  dario,  no- 
tili. ' r 


w V 


Si 


Tutti  quelli  che  fi  trouàrononeUa  gran  bat-* 
t.agUa  del  campo  d!Otlrique  , fiano  come^no^ 
bili  j efiano  nominati  fctuicori  del  Kàj^^tut^  - 
te  le  generationi  dancnirC. 
y Creili  che  elTehdo  No  .i 

battaglia,  ouero  con  fpa^a  , 0 lanciaièdlfè-^ 
ro  donna  , e non  liberallerp  il.  Padre"*,  p-ììioT 
i ^ . • figlio.  Querelo  fteiidaifdo'Realeinbatiagliai" 

* nientre  lo  potefiero  fare  j 'o'  giuraflTero 'fatici^ 

'j-  / Ueftimonio  , e non  di^eflèro  là  verità  %è  i 
A . o |>arla(ferp  male  delia  I^egilià  ,,e  dell^/iie  fi^, 

thè  } o andalTefo  alla  parte  dé  Idioti  j cdicril^ 
altèro  , e beftemmiafiero  il  nòftro!^igno[|J^ 
^ ^ Giéfu  Chrifto  , che  voicllcro  "apamàzzarc  iF 

; pierdaiioT  la  nobiltà  loro , - è fuoi/fgU  pet^ 

- ."ierapre.  ^ '1.  "'•V 

•’  C^fte  fono  le  lèggi  délla.npbU^  , 

■ ■ lihauendo  leccjp  Alberto  Cancelliere  del  Rè, 

, ; /e tutti tifpolerOySupno buòne,  fono giufte,  Ijg 
Vogliamo  per  iao4  p per  li  fuccelfon  noàn  pè| 

^ £^pte. 


1 


L, 


'Libro  P r I m o. 

* . Tiictvli  Portoghe/ihanao  daobediceal  Re» 

’ allì  Alaa;(iH  deMuaghi,  che  vi  fairahìio  poftp  ' 
'V^;iome  del  Rè  ,.e  gùefti  ^udicheranno  con* 
jydfrfné  à quelle  lìÈggi  d^gitiftiéiav  ^ 

Chiunque  rubet^  pét  la  priiria,  epec  la-iès  - 

in  su -ia 

^a^a.pùtlico ,;  vcdeiìò^u 

‘ ■ Se  ruberà  di  |)iù  , li  lia  fatto  va  fegno*  su  fa 
’T4:cfta  con  vn  ferro  infbcatQv 
g . Sb'f^'à  furto,;di  più  > (la  fàtrò  morire, Ma 

♦ '.-n’on  io  (acciaìfó'tfioi-itefcnzà  comandameiito 

- ■ 


*.La  dbiinaj  che/arà  toi|.pà  fùò  marito  .con; 

. j^aìcr’hilomo  » c da  fuo  maj:>to  jfarà  accufà£j|al- 
■l’Aluàzilc  rCilendoui  teft  bubni»  fià'  ab- 

^^trjugiatàj^a  prima  fi  ha  da.dirc'ftitto  a!  Re. 
5^t  iofierti^coh  eflàs’ài^!;ugi  ancor^rhuoÌTio»» 
^/che4à  fatto  male  con  eifa.  Ma , & S*màritt> 
i'  ponvoleflie ^ che  la  ddnna  fia  àbbf  ugÌ5.ta , non  ^ 
^'fU  ;mbpug|^tQ  rhkiomo  , che  ha  iattq  male 
;éoricrta  :,ma  fia  Uberatoviion  eflendo  ragióne 
,|ÌK  ^hè^fia  Uberatàiadonnao^atro  morire  ì’hiit^ 

, . Stòlciinp  araiMZiaue^n  buomp  >.fia..chi  fi 
'fì^,  na  f^ttì^mpùre  per  ^quello  j cije  ha  am>^' 

Se  al(;uno  sforzale  vna  :jiòf%ella  nobile,  fia 
fatto  morire^ c.tùttala  fila  fbbba  fia  della  V er- 
'ginc  sforzata.  Scia  dorQiellg  hòn^  nobile , fi 
^i^^aritmo  infiem^,  ò fia  rhuomo  abbile»  o non 

'^^#i^àlch^ui\o  hàiiÀ  Jeitóto'  per  forza 
’ B iiij 


t 


HìSTT.  di  PókTOGAELO  , 

la  robba  altrui  » vada  i’offclb  dairAluazile  ? tt' 

. dia  querela  > e TAIuazile  li  fàccia, reibicuire  ilr 

Ibo-  ' 

Qìi  darà  fel'ifa  con  ferro^rnokto  jof^^ 
za  ferro;  o percolerà  con  pictra>^o  balVoney^  V 
iìa  fatto  pagate  iidànnp  9 è la  pena  <H  dieci;^  , 


!p 


m 

1^10 


Morabirini. 


Cbi  farà  ingiuria  all’ Alaazile  ^ Alcalde , 
petfona  rnandata  dal  Rè , ancorché  IbiTe  vn 
Sàiohe.  Se  haurà  peccf)ilb  » Ha  màrcaro  ran 
'fcrfo  infocato  : fenon , paghi  cinquanta 
tabitinij  c componga  il  dannò.  ÒiieftéYpno 
leleg^i  di  Giiiftitiajlcquabhauendd lette  pa-  ^ 
' Ximentc  Alberto  Cancelliere  Reale  . tutti  dif-  ^ 
ièróVSonQ-buonè>  fono  giiifte  jco^oglìamó^ 
vper  noi.  c j>e|  U nbftri  fn'cceflbri  doppo-  di 

poh  ''  . > "V>-" 

Dò^d  quello  alzatofi  Lorenzo  YentP\ 


gas- , PròcUratore  del  Re  , interrogò  fe  vo- 
«léflèro  , che  il  R«.  aiKfalIè  alle  Corti  del  i; 
Re  di  Leone  , oue^^  che  li  3cllè  tributo  i 


lui  » o ad  àltra  pedona  ; fuori  c^e  al  pap^ 
ilquale  li  haueua  dato  titolo  df  Rè 
ra  leuandolì  tutti  in'  pie^i>'  cpnl|e.  fpadje  ffCÌ-  . 

in  mano  > diifero  aìtainibnté.si  NoiJ^mo  ^ 
libed  , jf  lyjftrdRè^  è lihc  fvttno  libe4 
fatfcon.:lc  Polire  mani.  £cil  ^è.che  giaraai^ 
Cpnfenti^  diqii^ò.lia  daunotir^j  e non  lo 
vogliamo  più  per  nòftro'Rè.  AU’hqra  il  Re 
con  là  Corona,  ih  Capo,  leuatolì  da  fedele  » 
con  la  Ipada  nuda  in  maho.diUè  : Voiv  fapete 
ìn'^'hanceii^agUe  mi  fon  crouàto  con:^;pec  '% 

' „ * 7'  diUSdoj'  i' 
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, Hiflencicte  la  noftra  libertà  : Sere  buoni  certi*» 
,tnonij>e  nc  puòfar -fertequefto  braccio>c  quc- 
fta  Iparlài  Se  alcuno  mai  confcntirà  à tali  corti 
. ^oll  iinqjyre  ^ &4ìf fólTe  rato  ^lio,  ò mio  Ni- 
l^tCj  non  Tutti  riTpof^o  , Bcniflìmo,,; 

^ .buona  patofe  è qtièfta.  Morrà  chianquc  ccntc- 
qucrtb.E  le  vj  farà  Re  che  conlènta  il  domi-  ■ 
>nio  S|ranÌ£^o  > petdeià  il  Regno.  £ coli  fia 
cQndulc  ilRc.  » 

' So  eiltrùi  Rato  chi  {brten^,,  <che  quella  fl& 

tera  Ribellione  de’ PortogKefì  dal  Re  di  Leo-’* 
he>  {[quale  dicono  > che  haueua  g^urtirtìmo  ti-, 
còlo  dcil^l^in^o  di  Portogallo  > per  hauerlo 
cònquiftaro  dalle  mani  de’ Re  Mori,  difponcn- 
Hò  le  leggi  t-^tqCiuili  quanto  éanohknes  de  il 
coifimutiè  GÒnientimento  delle  fgeriti  > che  li 
acqnijii  fatti  da|lc  maiii  d’Infédeil  rtano  pro- 
pri) di  quei  Pj^cipi  che  li 'fecero,  Ma  vi  è an- 
cora chi  rifpoiidciche  non  emendo  tali  àcquiRi 
del  Regifo  di  Portogallo  » H;lf*dallc  Inani  de* 
Jdori-  fucili  quali  era  prim^  palTaro  itdominiQ. 
diqtreìpaere  ) fatti /òlam^nte  dalli  Re  di  Leo-  . 
^ )*àti7i  hauendoui  4.màgglòr  parte  Tifteifi  ' 
Porto'ghefi  ; di  ragione  noah  poteuano  chia- 
l|[pai;eliCqyiRi  dcJèR^  di  Leone,  lìkiuaie  fé  pu- 
re fpermctovidolo^I*  jRèffi  Portoghcfiyn  era 
jfflùrìtb  RltitoTó^Qi  Sopràrfo  cidldìpératotè 
delle  Spagqe  ; .^ratenùto  i d|£fchdec^.y[L  paelè 
I^’à  conquiRato  dalie  mani  dè*  Mori , liqualir 
per  hauerlo  ^ nuouo  .ùiquietaco:  anaù  haueìi-  ^ 
con  Tarmi  fortemente  oppreflo  » ne  va*^- 
lend^d^^ouq  à lìbèracbi*  sdiRèndiydo  » 
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±6  Hist.di  Portogallo 
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jftcffi  Portoghefi  prefero, animofatT^cnte]’arrrt|j  * 
combactcndo  valoròiarqciice,  fbtro  la  coil^V 
dotta  del  Rè-Alfdflilò  v.fireferQ.tdtaligentc^ 
berjjdiftruggcrido  aifatto  d^i  qualunque  fòg- 
gettionCf,  che  pritpa  hauc&ìo  Lanuto  fotco  ^ 
Squali!  voglia  Sighòr^.  ^ ^ ^ 

; Dair  efe  ttioiie  (jfiAqìiefto  PÌ.é  fcqrfe  mpfe. 
7^jtcinpo  > che  non  Tu  biiognoeiferjiit^rc  |l  I^s 
fieli’  elettionedelKè>fuccedendo  conhoqia- 
' . f^teiTOtafcric’diiùcceflSonedipadreà  figlio»ri:ff 
Re;  che  furono  D,  Sanerò  il  primo , D.  Aàfoh-  ' 
j.fo fecondo»  c D.  Saheiò  U fecondo  tilquiile  pf r 
;:la  poca  attitudine  af'gouefna^e  nòn  ^auendo 
prole  fò  depoifp  dal  R^igno.  E per  ciò  congr&* 
gate  fqlenneracnte  le  CortLeleiTcrò  ìnjfud  luor 
^M»  D.  AJfoàfo,Tcrzo,/uo  fratello:  prù^apej:  * 
^9Uernttorc  del  Regno ^ e pbiper  fuo  legiti-  ' 
* 4TJO  R^,  ^cor-yiuenteriftefloSàhqo^  . > 

♦ ir  . , Dal  Re  Alfonfé  Tèrzo., -fino  al  Rè  Di' 

f‘ 4iàudo,  fcgùirono altri  quattrò  Rc,4elf dleifa 
manicira  per  fùcceriìon^di  faijgUf  »ciòèiD.Dio- 
‘.s-i^^-  BÌfio  primo  ,D.  Alfonfo  Q$arro>;D.  Ijjecr^ 


^ ppmody qrn^do  primff:  rtià  vehefidQ.|^br. 
-s  tc  irRI^.Pernando>  fenza  pfcOjJc, ancorché  par 

^ : ?e|^c,che4RisgEio~^oueireperue^éà  Donà^ 
.^Beatrice  (ni  Soreil^  n^din^iio»  perche  q^- 


, JUfiitroiuua maritata  Obn'DltjioTlprimoK^ 

^ . di  , acciochc , cpnforme  aìli  ftaBili- 

finenti,  del  Rcgifo,  qu^efto  non  vicifle  dalle  mi-  - 
f^^*>ljìde’  Pórtoghéiì  » elettro  con  titolo  didiifer^- 
' , Tbre.deJ^egno  D.  <Jiò.M^è%ó  de  Aiiis^  figlio*, 

^ ^ benché  itlègiymo»  ilei  px  Q.Piétro,*1Ìpoinel- 

le 

**  t 


A. 


V.  • - 

•J-  Ar-  . == 


♦T‘  4*. 


v,4^  4,. 

- r-. 


4t-J' 


..A 


tjBRO  PRIH^Ò.  27 

ì cckbr.ue  jjn  Gpimbra  , lo  crcàron9 . ^ 

~^>^1i  twrck'  (olittfolcnnUa.,  Dnl  quale  fi-  , 

5^,  ia^rai^iancjfcctcRè^r' 7ia.d|jfucceflja-  » 

i°  ìnej^l^a  imggiÒT  ^rcJffTuitu^^^  li 

a I ‘^^4j^4cd9PrimQi A]fònro^iQ^ncq,Gio.Secqiif;,v . ' r- 

, Binauuel  Ptj il^ò  ; Qio.  iSi^aftiaéio,  v 

P*  ^ rPu1#))H'ìnricòSccondo.i^cftó  ■"  V 

“"•  ,*f  Ì^:.0.‘S^àfi:iàifo>JiÌQ;Ì!ilipqc^^^ 

j^^fià^«QlfècghPitqnzac^^^  ■’  ^ 

aW<^q|ignré>eh'cfa«Qjmo  iri;^  - "_. 


ii- 


P 5^iCcdbl^-^co  propòfiiq  pé4  it  Regnò  > i, 

lo  <TenQ3^>^ù^ichiat^tq  fòcu^  '■ -r  ’M 

■»^cgno:  eJ^eaicHe  foire  pretero  yi  fp.rfi'c^^  * « '; 

P"  ràVe  il  poi^oiò  fotiernèn^  ^ 

* /'^cMvrad^^D.  &baffia^,  fioche  foUcccc-  ^ ^ 

?*  i ! ^ificàrà  lì  fy^ipt^é , hS'néndo  però,  li  Gpifé^v.  \ .’; 

' Rtj,  St^baftiano;ce3utòli  ìT  ■ . ''0 

'*’*  r^K^emój-per  àtriore  li  ^crctlalaidilcacct^^  ^ 

perdere^  > nc  ^ - 

0*  '^l^ogo  3ll|‘%ìtrpi  precc^onl^^  ò^cncim^^  ^ i 

fP  ^Ac^ìimaeifirafi^ondc'pcócuiòA'filIecc  eiura^^‘  ' VJ 


Ìkè?:,ltche^J^^it^U^  .dÀgoft^itèllaChiela 


'K  y^jdeirHò^itó^^Ì*tìcllaqu^fe%dcndd^^  ♦ 

jp*.  %fcdia  dip^n'^dWó,,  tn  haW^ 

ynov^*  G<^rnak)rf.  cklàmacd*  Eranccfco  - ^ 


Wj 


w 0|U'5adaÌifù  pollo  i^raapaijk  ^ ■ 

ii'  ' .^S‘Mcr2>$ccrelarM)>  alquanto  iq  d^aEccr^k^  ^ 

fcritco'dilic , Gilè  pcp.‘  .' 

J wfepcii'tc  del  piè  Sei>^^  . K. 

"^^^jCardinal  Héiitficof  perciò 
4*  fi:ètt^èchéSfM,Vemuaa  àrè^IgiaràtoB^^ 
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xS  Hisr.  DI  Portògai!lp 

(olito  di  rnantcncrc»  & oireruàfc  à’  popoli  rat-^" 
te  le  libertà, pciuilegi , &'patticoncedq,ti.dalK'^ 
antccenòri  Tuoi.  Finjicodi  dire  tiò  y il  Secreta- v 
tioinginocchiatorcU'auafntijCoriVn  libro  aper- 
to , il  Re  vi’mifclamaho , giurando  di  conoF*''"^  ^ 
Xeruarc.  AU’hdra  fonarono  li  attabili , gcidafi-  #t 
siofi,  Real,Re4>.P‘ct  Heilticp,  Rè‘di  Portogai;  ^ 
^iUequaliparolc^  leùb  S.  M,  confi  feetriro  ih^ 
nxsRio  y tornando  a palàz!zo  con  pt>ca  cotnpa-,;^  ^ 
^ia,  come  era  andato  alla  Ohiclatefcguitò  a , 
gouernare  il  regno  fenza  coìirrdto.  Però  rc*^’ 
ftando  in  e(To  finita  la  figliblàfa  del  Rè  D. 

^^cielle  , già  fi  vedeùa  come,  morendo  luft  ri-  ^ 
Xùrgerebpè  dirputà  chi  delU  Nepoti  hauciTe  a r; 
fiiccedere  nel  Regno.  Irapcròche  elTendo  cgli  ^ 
fenza  figli,  per  e&rti'^ardinàl  Sacerdote , • 
^reblse  quélla  Corona  cÌ|»ofta‘aHapreccrf&r^^  < 
' né  dipiùcompedtori/  " ' < 

♦J1  primo  di  ^tti  éra^.,FUippp 
Magna,  illude  la pretendebà^iDÒme  figliò^  ; * 

i Infanta  D.  Lf^eìì^ , primogenita  dei <Rc  T>.  . 
;raannelle;  U fi^oiidp  era lErtanucl  Filiberto, 
Ijoca  di  Sanpra  > ||refcnfore;corae  felto  dell*  ■ 
Ipfiinta  D.  ìjBeatricc  fecondògenica  drOjErna- 
nuelle.  Il* Tetz^  era  Dl  Ahtoniò  di  Portògal-  ^ 
Iq , gran  P^iorq.  d^ràt<^;,  C(^e  figlio  dell*^;*' , 
Infùnte  D.Lòdouigo,  rerz^  di  D.  Eraa^.^ 
nìfelle.  Ii,qiiatto,  Ranuqcip , Duca  di  Pa^;&V 
fcpme  figlio  di  Donna  Manta , figlia  primòge-^* 
nita  detonta  deir  Infante  D.  Oroardo , figlio 
quinto  genito  del  Rc  D.Emanuelle.  La^inta» 
pretetìdeua  la  Corona  erà'Q.  CàdÉma  di  -^ 

^ ' / ' > Pòrta;  . 
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t R>S>VpR  lM  O. 
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^drrogaàlp»  pUjAeiradi  Bragatiza,  conìeìfiglia 


roRdogeuica  viiia  dell’  iìleUb  Infante  D.  O- 


fra’  YÌui  dell*  iftéf* 


I. 


ribalte  Jil^enfacli , «cd^  pocei^  ammogli<r^ 
V con  di  Portogallo  ^ 6glki  deH* 


1^';  “doal^o;  c la  più  propinqua 
' Re  Hcnrico.  LafeftaeiaìaReginadiFrah- 

ì'*  , j^.dà  »?che  déduccua  le  Tue  ragioni  da  più  alti 
^ > per  ia-lìnpa  dèi  Re  Alfonfo 

^^^,<?izo,Rè.di  Portogallo,  c Goilte  diBologdi|tj  ‘ 
f i^ì|t%^Tatildc>fua  prin^àTO^  Haurebbe» 

|i  r «voluto  il  bupA  Rè  to'iltè^  ogqi  contefa  peti- 
af  f cdloiiflìma  fli  lìnuii  òccafioni.  ]à  vedendo 
..  I ^ il  ^/odùrarc  3i  hauer  fi- 

^ ? ’^tboli,  che  fcnz*.lltrocpntrafto  farebbero  fta-' 

della  ,Ci>rona  ; fcorgerìbìl^ 
.però,  che  ducco(èrinàpe$huanp.att’iiajierELà-^ 
prima  c|:à’trouar^di^tà  di  i(èdanU.iiettt  an&j^  « 
^c0n  pochi  ifim^  fanirà , é quello  veramtrnte  era  < 
^ ;.  grandi$mo  i^p^^  I^jfeconda  ^ cl# -, 

* ^òme  n q detto  «;  li  tcoùaua Tua  A^aciU  legata'* 
iCol  vo|p  di  ca(^à , &cto  nel  Sacetdotio  > €• 

' ^^%enQhe  <H  queftos  per  bc^fi^o  del  Regno| 

' Tac  hajircbbc  'potuto  oìtenerc  1# 

r dilpcftià  dìi  P;pa  : no^  raj^Ua  però  riro^^ 
aUinatrimonio  » oh4p^aodo  raninf»^ 
.iuo' niella  icÙaerficd  di  n^lte  ragibni  , dl|^ 

5^  hqr^daR’  vna , hora  daU’alIraci^tc  il  moue- 
,|.ulùo.  . e^jieryicffitù  ^^TaitoU  " 

' Unimo  ila*  (um  feruieori  » pitele- fiadmeàte 
parcì^^di  dimudkrc  al  Papa  , c^e  n dé- 
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.•  • à 


t vjl^anta  D.  Catatiaa.Tua  Nepotc , è di  D.  Gx<^ 


« 


ì 

’ 'f® 


_ì[perando^:Iie  congiungendodcon  quefta  Pdrj^ 

■ cipc^ra  gioidhetta,  ficilmenic  li  fare1f»bcriufò^  ♦ 
tb  hauci;  pròle»  ( come  accade  moire,  voice 
‘vj^^chi  confimiU:cpugiiingiftrBnti  )!0  aimepeì^ 
haurebbe  àggiuprp  forza  alle  ragipnideUjft  y 
Gala  di  Bragafi^a.tf^aira  dimcjirc  tal  rifolurfol^  * 


té! 

N 


‘lie»  non  tardò'piìÀ^  à ^ à Rotila  Anib^  I |S, 
remote  fopra^ci^^b-l'vl jruno  di  Gaftelbi^ócp;  ’ T ^ 


^ ^quale commjfcjcd^aaaiTccq^  fua  Saptic^^ 
per  ottener,!;  la  difpei?^y4b?  vciàlaa  ad  e(|$^  ^ 
'doppia,  cio^,p  ePii  VQfo  di  ^iHtà  di  eflb*Heiijg^ 
iicoj  è per  U vuicolb  d.^coi^angpinitàcpn 


fie  fpriS  afcim  clfcrtqs.  Kpn  perche  ijl  Pap» 


’ fiftelTo  Rcparuppemicodi tal’rì^ltìtìoric.i;^'  f 
caufà^iqifèif^iitatiòne  Si<vp!u)hri‘^t|;ib^ . 


*wa2ftà  )fàlg^àfc  ^ap(y?d^mÌHd^Ò  p^  ' 
. Jipdiliual^da  quelli lieigjràifeatii^  , pon  pà*^, 
‘^hé  ilRc  d i ^j^na  richM^flè  San  Carlo  à tì- 


le  fentdi»)  donete^flère  mài^^utà dà  cattijci 
, pfbrneirà'd^&iw^acftah^  Sacerdoti  pfor- 
ìcperchp  il  Santo y come  .illuminato  d%Dip, 
? .^dcadp’che  SuaDiuina  ^aeilà  Volcua  conlp 
j ^ccratipni , che  feguirno  per  la  fucceSìode 


MiLaCojcona,  caftigare  Pprcci^allOigQpfigli^ 


X I B R O P R ì M"  o ',  ^ 

f ' ftquellòjxhe  piu  Ic'pacue  conforme  aliavo* 
ir  *1^  tà  dìDiò.  Fra'qucfto racntrca il RcFilippo 
*intcfa  la  volontà»?  rifoluripne  del  Zioine  fcnti 
iO.  grandiffiniodi^iaccxcjc^dirpófeà  fare  qiian- 
la  ‘ ^ potdfe  perlfiliùcbàrlp»  acq^nop 

3^  - Kguiffe  tal^natfirnonio.  Difpiaceuali  foinm»- 
1^  I ^s^ntejìT.pn  folo  chp  fi  arri^ogHdire}»mà.chì^ 
q;  \ vp]tfi^iglia^«  mcgUe  D.  Maria  di  Portc^,  ^ 
^ pcrch^'qott  queftd.vedcuafoglìerfi  ogni  ' 

^ rucc^dcre  ali^'^rddasfòpra  - 

r^lf  fiaue'liW  già  ipolcò  teriJpp’aufnti'  fatto  dill^y 
^ P"*  gnP..  Voifojlj^ger^^^^  al^c  attì’^e  folite»  É. 

" ^ cójjfiglwdifetiue^aflalpfaniaD'.Gateri^ 

Portogallo, &:’àl  Dpca  dièragan;^a\  fiioMati-  * 
fo»  dimjuid^dpli  p(?r  md^lie  dél  Preni^ipe  <R_. , 

pgalló*..  ^Slfandoctife 
* con  iflueltà  òffecta  quelle  grezze  » per  ,yc3e^ 

» l|b^lia Rcgiiigi  (fi  Spagnai  haucfi^^^  fiprma^; 
liclete^infnatione  *v.^ccfii  o R^]  neH’dfiéca^ 
/tione  del  ^ui;proppnimento , rtehitc  fi  ^p<^ 
t jneffèqiialchq>difatione  i fperau&  dr'^efe 
^ ^ ìiaro  à diuùrbàrlqda  rtì^e  icciécnt^  che  in  il* 

^ negotiati'  fo^ipno  get-Rptuaccàdcrcj 


ftancloh  t6  qui^oVi^ala^K^^  àlliayctH.à 
,:  ^d^  nelle  rnatu  P#«og^iq??y^^<*o  ogg^Vo 
dfC^derii  ^ aj^  fonò  ij^èVdi' 
ìjnente  IVànin^e^rénc^^^  ocllj  fiìfl-'altrui  »e 
'^^^toappaiiìonàti  dai 

fiioi  dorriihjja'cheperS^rpclIe  vòlte  no,^ 
giurando  le  fuc  pretcìifiòni  cof^ìufto , nè  pj^ 
-1#pdo  litrouzte  in  eife  la  ragion?  : fi  appi^M- 
i v^eUa  ,.  che^  gli  ^nza  ragi^ 


■'t.- 


-a  . iV- 

Hist.  di 


R^b GALLO 


», 

ti. 


ne  chiamarono  ragion  di  ftaco.  * ; , ^ ^ 
Inclinarono  con  molta  ragione  al  ^rtitb 
propofto  nel  Rè  di  Spagna  rihfanca>D.Cate-' 
rina,&  il  Daca.fao  Macico  > dando  fede  allé 
lettere  ferirteli  di  tn^no  dellifteflo'Rei  'Ondij, 
andauanogiàpenfartdo  com^  poteflcro  rilpon- 
deieal  Re  D.  Hentico>  fenza  che  » don  darR 
la  negatiaa  del  Maritaggio  della  figlia,  incor- 
relTero  nella  fua  ihdignationcjdellaqiiale  giiff 
ftanìtnte  doueiianonduer  gelofia;  tenendoli  ^ 
«certi , che  per  le  ra^òni  tanto  eàidenti»  che 
^aueuanò  ali  a Corona,rolamentetla  cotltrarie- 
tà,  che  loroiaceire^  Hcnrico  » poceire.pOrtatU 
jgrandiflimo'impedimento.  ' 

Ma  predò  faré40  Quelle  Ahe^zé  leuate  dì 
‘^enfierò.  Perche  quando  il  ^Rc  Catolico  Vide 
limollò  il  zio  dàlie  deterinihàtiQne  df  mari* 

‘ tarfi^non  parlò'ptù  del  nmcrimonio  di 
^ria  còl  Prencipedi  Spagna»  Anzi  quietando 
, l"i|nnpo  {opra  qii);dbpUnto|  (i  volfe  ad  atten^  ^ 
dete  ( benché  feàctarpente  ) à dirpprrc  leco^^, 
fe  per  luccddere  egli  ««l  Regno  di  Por-r- 
rogalo  > nbn  ba&nddli  tanti  Stati  ^ tante 
.CQrohe,dellequaliii%ediiUa  Signore. 

tanto  maggioimence  la  ({Icranza, quando 
de  il  Rè»  Tuo  zio,  tanto  Cpen^e^ato  ncir‘à(lìc^ 

’ rare  il Tuo  fuccellere.  Perche,  dopo  che  tlen;  , 
Hcò  hebbe  depoRo  il  penderò  di  maritarli: 
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q^aruèicheiniieme  totalmente  deponelTelacii*^ 


Fa  di  quefto,che  pure  crail  piu  importante  ne* 
^otio,c  fopta  ilquale  doucua  continuamente 
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Libro  P RIM 55 

Sx)laraénte  il  moftraua  Hentico  rutto  fntèn- 
tb  a’  riremimcijci  con  quc’  fuoi,  fudditi  > che 

* ptimà  di  arrivare  egli  alla  Corona  , parcua 

che  hatìeiTero  fetto  poco  conto  della  fua  per* 
Ibna.  On<£f  leuaiidola  mqicigli  vfHcij>ad  a^i;^ 
jfkeudo  dare  ilrelciinnii  -conci  delfé  ammini'^ 
il&atioijù,  p^eua  che.ad  ahro  non  peuiaiTeyche 
acofcdi  ifil&or  iraporcanzà.  , , 

^ Ma  i Portoghefi,  che  pet^a  p^te  yedeua4‘ 

• nb  tanta  negligenza  deliup'Rd,  e pe^  i’alrràle 
diligenze  che  faceuàdlRé  Catolfco  in^ppa-.*. 
reòchiarfi  lailrada  per  coiiieguire  la  Coroil^ 
di  Pohogallo }^éeuèdendo^eniitimo>chedo-  .. 
neua  riuTcire  quàiclft  ^2^  difocdin^^coi  còn^ 
cqrfo  di  fi  potente  frà  li  altri  pretendenti } gl»-  . 

j l|euano  dcqrfo  di  le  ftefli  dell’  errore^óthelfijy  ' 
non  loìlame f in  hauet^  Icelccyp^r  Kc  yn  vcc-,^ 

^ di&  inhabile  per  hà4iT'*r'‘fiicceniotìc,  tralplcia-^ 
u]Ìa  Keal  cal^  di  Bragllt|!|^  « ricca  di  .tanl^ntr-, 

• 'fòli  tpipollii  che  pDcéuano  aiCcural^c  l^per* 
pctmti  de!  BortoghVfi  v^a  che  Kaueliero^- 
"‘dacoinperibnajcltt  fi  pisiopeniierofiprcnde- 
^dell’  imminente  rTiina*  di  4juel  Regno.  E 
benché  ii  troua/Te  cal-’horà*  qualche  arditòvchc 

ÌÈuneyòlce  neandjteggfallc  Sua  Maeftà  r 
jndolo  p^qrò  t||ntó  auerFb  a Iciitrrne  parlare,  .' 
non  ardiuano  più  apertamente  figniffcarlb.Ma:' 
come  che  i penficriTioiofi  %no  a gi|i(a  dèi 
hi8co>  che  rinfeiTato  famaggiory  iolenza,ei^ 
haltuenre  viene  afcpppiaftcon  mr.ggior  impc-"i' 
tejruppctò  finalmente  Ta  patienzagli 
Ì>iù  p cincipali  del  Reguoie  deliberarono  di  ai:||^ 

■0” 
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dare  vnicamente  a Sua  MaefU  , liberainciirtrt^ 
prote(landbli)Che  fé  non  hauefTe prouiliòln  diiv 
chi^s^cchi  dopo  fui  motte  haucfle  ad  èirere 
fuo'fucccfTore  nelRegnod  popoli  iftcflì  vi  hau-, 
libero  iind’alborapoftola  mano:accioclie 
non  haud&fo  poi  .'a  fiiccedere  penutbaiionì. 
Imperochc  > Te  bene  pretendeuano  che  di  ra^ 
gioife  toccaflè  al  Regno  dichiaratione  > in 
cafo  dì  3ubbioj  pcrramote  però,  e per  la  ride^é 
renza»  che  portauano  a fuaMaeftài  delìderaua<à 
1)^  che  eiìà  folTe  giudice  di  quefta  caula.  . 

: Il  Re  i villa  la  riTokitione  de’  popoli^  yolie 
parere  diy:orrirpondére  a quella  lòrg  inftah-. 
za:  e però  , chiamaùaìlc  Corei  i tre  Stati  det 
Regno,  cioc,rEccleuaftÌco,  queìlò  de’  Nòbi-, 
li,  c’  queUo  dd  Procuratóri  delle  Communi^ 
tà^  or^nà  che  ^nunodi  quei  Stati  , a parte 
tadunati  > àndal^ro  peniàndo  , d diuiiandò' 
quaiitó  bifognailè , elfendo . defiderio  di  Sua 
Sua  Maeftà , cli^  fi  pròuedeiSe  canto  in  quello^ 
particolare  t quanto  in  ogni  altro  blTogno  deb 
Regno,  quellq  che  foiiè  più^efpediente.  Mati-^ 
fultandó  da  quelle  congregationi  ogni^iórnor 
più  diuetlì',  e più^iflerenti  pareri  ^fattò  Stià 
.Maefti'clftiauiar^i  princìpalidiquei  Configli#-^’ 
,/c  molando  loro  con  ragioni , che  per  all’hor|j. 
^non  cqAuéhiUa'fare  tal  dichiaratione  ;lfivCon- 
chiufe  finalméte,  che  non  (ì  trattai  di  hir  elec- 
iione  alcuna*’  diprencipe  di  Pórtogallo,mù  che 
Tua  Ma^H^ , fentitc  con  bell*  agio  le  cagio*- 
^li  di  dafeuno  de’  pretendenti , douetìe  lalciat 
^chiaracq^a  chi  dopo  U fua  vita  toc^e  il  Re>!% 
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^ Lifro  Pàli!  o|  ' ^ 

J^o-Ràrolutione  la  peggiorc.che  lì«pote(Ic  prc-, 
'dere.  Peccheymercendò  la  cofàiìn  lite  y delftò  la 
^eranzaiii  ognuno  deprecenforKfòc^oxiruc» 
gercquielle  iagioni>  che  o giaceuanò,  fepoltc 
n^lhiencio  s ó @on  ben  conofcince^rima  dalli 
fl^QÌen>^paicdo  |>iù  pKiare>pcr  eltere  megliti 
linlideeate»  e venttdate  >infiammatOHQ  loi;p.il 
dcrideciodi^rnciirarne  il  confcguimelitój^rT 
mado  ciaiphednno  rinceati  (boi  all*  ac^ùifto 
il  Nobil  Cotona.  Il  più  potente.fraf  utq  i ^retlr  * 
femi  età  fenza  diibbió  D.Filippo>]^c  Catplicb» 
^qualc  i aiutandoli  con  ogni  arce  ( infegnatati. 
dal  (uo  mpgaci(£h}o  gitidicio  > raffinato  dalbl 
maggiot^olicicasche  fappi^cro  giatnailiMa&- 
ilii  della  ragion  diSclco  fptomoneuagagliac^ 
^ diente  le  ine  pcecenfioni.  Con  tni^o  gioì  ve-- 
' d^ndo  chepiùd’ogn  altro  il  fexiua  .^a  viuezzi 
* delle  ragioni  della  Reai  CaTa  di  Brag^za,  fide? 
liberò  (con  gran  prudenza  ) procurarè  con  effii 

■ÉlJ 1 ^ ^ _ ■ _ ^ ^ m ^jttt  J ^ m 


iàrebbe  r.clb  quafi  ficura  l*octenj[i^ntdella  Co» 
i^n^E  peròjcfolinezzo  del  Duca  di  Qllqna  filo 
^dttbalciatore  cra^ttò  col  PiSca  D.Cridiiannh  e 
Ironrinfimta  > che  fe  fi  .contcata^rafarlire- 
lapniia  deUe  loro  ragioni  » hSiiéreboe  dato  alf^. 
p ioroAlcczzell  Btafilj  cpn  titolo  di  legno, de  ' 
^ Portogallo  il  gran  Maefttató-  del)*  ordine 
d^^aoalieri  diChrifto  in  pe^enjb,  (qual  in:^ 
elude  in  fé  gran  parte  delle  rendite  del  R^, 
j||ip,)  accomipiodaftdo  [i  figli  delle  lorr^A.  À.^ 
’pm  SuU  f.  c rendite  q^enicntv  a pari  fiio^ 

C q V 
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Lo  Stato  imferabilq  di  Portogallo , e ré^rci^>^ 
to  fo'f^DÌdàbile  > colqiiale  Sua  Maeftà  Catoli- 
ca  miiiacciaiijj  d’allaltare  il  Regno  > furort- 
caufa,>  che  il  DuCa  D.  Giouanni  delle  qual- 
CTic  ittentionc  à cos,i  gran  prqpoftei  ma,  vi- 
flio'^dair  akro  canto,  die  il  Re  Henrioo  % 
rifolu^Ò  dichiarare  1 Infanta  Succeditrice  hT?! 
Ré^nò'}  é eXc  ella  parimente  ftaua  rifoluta  di 
non  cedere* le  fue  ragioni,  confettata  a cip 
dal  Configlio  di  alcuni  Piencipi  d’Europa,  3^ 
in  particolare  dalla  Regina  Chriftìaniflìra# 
Caterina  de*  Medici  , laquale  nel  medefimo 
tempo  che  fi  moftraua  pretendente  ^ella  Co^i 
rona  di  Portogallo,  foilecitaua  IJnfànta  à ftaj: 
falda  ; perche  afiìcuraua  Sua  Altezza,  della  fqà 
affiftenza,  & aiùto^f  e ^Ambafeiatore  dVnP  , 
de  rnag^ri  Potentati  d*Italta  f che  rifedeuj  ^ 
alla  Corfc.Catolica  ) per  mezzo  dì  D.  Rodri^ 
gò  dIAlencaftro , 'col  quale  tratto  mólte  vol- 
te fopra  queftó  particolare,  fece  pepètrfire.^ 
Sua  Alte:^a  » cne  ftando  ferma  nella  fua  pre« 
tenfibne  ,5  f^ebbe  fiata  aiutata  , furono  tut- 
te caufé^  chfe  dalJDuca'D.  Giouani^i  fi  ronit- 
peflcro  icòminciatitrattati,  con  molto  dìfplató 
ij^ere  dèraè  CatoH^^  Fra  tanto  noni  reftand^ 
^il  Re  Hcnrìcc^en  fodisfatto 'delcorffiglio  àef. 
^ P.  Leoni  Enriquez , fùo  Gonfcllbre,  perche  fe 
ben  conoi^uto^dr  buòna  vita , e di  fingolaé' 
dottrina , hauqua  perh  dato  qualche  contràfc** 
gno  d’ellere  mòtto  incjinatò  àfauorire  l^pàr- 
.te  del  RèCatolico  , anzi  corfe  opinióne , effe  ' 

. con  ,^gbezza  di  promefiè  > 6c  odèrta  df 

gcai^ 
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:^^n<fifl5mc  ricoinpenjfe  foflc  ftaxdf  corrotto» 
('pot^dòfi  ciò  credere  perja,  ìpteigìtiez^a  con 
Uquale  ^ntereire  fuol  penetrile  rìèU^iftdlp 
{aerato' ) volle  ^ua  Macftà  fenfite  iJ';  parere 
di  D.  Giorgio  d’Àl/neida  , Arciucfc.òn^ 
Hi(bdl>a  , huòtno  di  grandiflìiiia  Virtù  > LeV 
réte  j Nobilfti , e {ingoiai  pri^erwk  Vacalo 
dunque  à fc  vénircjgli  addunando^iojrli^gii 
partii^  nella  rifolutio nè  da  fe  prefa  d^diiOfei^ 
fa  dichyirationa  dèriuo  Snpcellore,  ÙArdv^fi- 
xouo , con  lafìiaiblìca  (inceri rà  ♦,  rifppfe  : Gw 
Vojha  J\ÒieJ}k  taf^a  mpUo  , ^/^ììàe^  .ltt  fitaf 
tfmfiwizjpf^ìn  non  yiichiararej^a  N^ote  Suc-  ^ . 

•fedii^icevel  Mopno.  ‘ 

l)tFieJfo  ini  hdnti(f  detto  altre  prrpH^t^ 

fe'il  ^e.  à il  Path'e  Leon  Enri<^uèh'^i  ^tée» 
fhe pojfo  diffierirlo.  Replico  rArcinjplcpuo > che 
,S.  M.  potoria  fentire  il jiarerc  del  P.  Daroian 
della'FòrrcvTrate  fcalzò  di  S.FcarrcefdoJiliiiia- 
*o  d#, tutti  per  vn  oracolo  di^ntiià*  èjdi  doc- 
^iDatmi  qnéfto  ancora  iriterr5gai|^dà*S.  M. 
rilpofc.  che  il  Eepecc^^ua  mortn^t^te^  tardati- 
]do  più  a dichiarare  llnpatìMes  {^a  ^ccìdltihe, 
^^iCgraui^mi  dan^i  f chefeffHiu^S  ^tal  dila^^  • 
-tione.  Fe’céró  gran  Colpo  ne^andinddi  S.  M.  i 
areri  fi'conformi  didqe  Pctfone  tanto  fegna- 
ie  : e però  rifolucb  à fare  la  dichiaratione» 
iandoper  .le  polle  il  P..Gio^to  Rodtigiiez, 
JPróufncwle  della|lòq3pg^pia  ^Giesù,('trane- 
Jljto  pjpi::  nia^ipr  fecretèzza  ) [a  Villauiciofa, 
floue  ilauallarantai  acciò  la  facelfe  venire  fu- 
Inb  feccecametice  da  S.M.  laqtiellc  cHèndofi 
, C ii) 
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iubitatnente  porta  in  viàggio»e  giunca  iiiAline? 
Hnojdoue  fi  rtouaua  ilRè  ammalato»cntf  ò netf 
le  file  rtanze  alle  vemidue  horc.c  ferrate  le  por- 
te vi  àbttt  fola  fino  alle  due  bòre  di  nottéj  cor1(; 

fan  gelpfiade’MiniftridelRè  Càtolico:c  d’in- 
vfci  rnpito  allegra  > e contenta,  moftrando  a 
tutti  bnpniilìnia  cieca  : lafciehdofi  incedere  cof 
Conte  diMathufinos>&  altri  Signori  che  fe^c- 
to  riuece^a  aS.A.che  tutto  pafiaua  bene  l coqi. 
che  ognuno  pensò  elTere  il  tutto  già  bendifpo-# 
ftotmàdn  effetto'' non  fi  vide  poi  cofa  altana: 
perche  hàucndo il  Rè  participatoil  ruttò  cob 
P.LeonHenriques,quefto  potè  tanto  con  S.Mf 
. che  la  difiuafe  dalla  dichiaratiònc  perall’hora: 
configliàndola,  ,c  perfiiadendola  non  affrettarè 
t#i.l  rilolutiònc  ; fondandofi  nd  timore  delle 
minacce  del  Rè  Filippo»  e nelli  rumori  che  fa»^ 
■ peuano  li  dilui  Minirtri»  fpauentando  alcuni»  e 
. lacendovacillare  gli  altri.  ' * ' ^ 

11  fine  del  Rè  Catolico  era  veramente  che 
il  vecchio  |lè  lo  dichiaràife  fuo  Sùccetroré  t 
ma  vedendo  laibrza  della  ragione  che  hàue- 
nai’lnfaoCa»Ìl  grand’  aborrimento  verfo  di  lui 
■di  quafi  tutfó  il  popolo»  c di  parte  dellafNobili 
"tà \ voltoffi  4 procurare  alraéno  d’impedire 
xhe  S.  M.  non  dichiarafTe  SuccefTore  *>  penfjiir 
do  che  quello  fi>lo  baflaua  per  far  meglio  i 
fattifiioi.  Onde  non  potendoli  rìufcire  il  pt^ 
mo  » li  ciufd  il  feconùfo  difegno;  efièndo  cl^ 
Hcnrico  naturalmente  timido  » q."  fattolo 
jbaggiorroence  per  l’età  * c per  le'^ininacce 
fattoi  da’  Miniftti  Spagnuou  i dobitandort 
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i,  1 B R O P R O .^ 
jeflère  vero  cip  che  anJaaano.rparg^ndo  svthe 
iè  faccua  la  dichiarationé  del  Sticccflbire,v  il 
Rè  Catolico  lo  fpogliercbbc:  della  Corona, 
XJon  laquale  diceuano  che  pèr  Tua  cpftcfia 
rhaheua  fin  airiiota  lafcìato,  perché  al  i^c  Ca- 
, colico  giuftamence  pérueniua  : Henrico 
ardì  ftar  Taldo  nella  determinatione -lattam 
’-^rima  : equell’iftellànorte,  ^graiiandrffi  il 
male»  OTorì , & iofieme  concilo  mori  la  ^ic- 
<tc  del  Régno,  ilqoale  lubito  fi  vi^in  vna 
, gran  riioltiplicità  di  feiagure.  Pert^e , 0,benc 
rcftaro'no  al  carico  del  gouerno  i già  depurati 
^Gouernatori  del  Re  mòrto , con  caribo  di  fare 
la  dichiàracione  del  fiicqcirore  nella  Gorona, 
qu^i  j>eror  per  le  prattiphè  de’  preteriBéntii^ 
per  li  uibocni  de’  5pagnuoli  I co  larghezze  ;di 
.promefie  » ,c  di  groife  fomme  di  denari  ».  per 
rpafijoni  particolari»  e per  molti  accldehtijche 
.^ccorreuano  alla  giocnaca  i aggiunto  reflècc 
» poco  prattici  di  limili  maneggi,  etrooandofi 
quali  impacciati,  timidi , de  irréfolutic  lafcia- 
rono , che  le  cofe  fi  riducefiero  à tal  ftato,  che 
,-in  breiie  tempo  perfero  r^titoritd,3c  il  coman-' 

. do »“^o il  pericolo  ancota di  perdetela  libertà 
e la  vita.  Etlendoche  il  Prencipe  Di 
di  Portogallo  , Nepote  dèi  RcD.  Eraanuc-^- 
' le  » Figlio  legitimart)  dell*  Infante  D.  Luigf^^ 
■'^^^enchc  quando  cornò^di  Africa,  deue  era  fta- 
tìQ  (chiauo^ndla,  Rocca  \d^l  Re  D.  Sebaftiano, 
tcoua/Ie  il  Zio  p.  Henrico  già  facto  Rè»  & 
Jn  pcdlèllb  della  'Corona  y e per  ciò  non 
aìdifle  cencace  il  domandarla  , ancorché  fi 

C iiij 


f 


• n • 
d' 


40  Hi  ST.  èl  P'ORTOGALlO 

V^ffcfTe  ance^ote  ad cJOTo  tieni ico  j llquale  crq 
fratello  minWe  delTlnfante  D.Luigi,di  cui  D.' 
Antonio  clTendy  FigIio  (póftocliefoirc  I^iti- 
mo»^  era  confcgncntcmcnre'primo  fucceflfore: 
NondimetioJ  p fia  per  larmeccn^aclic  peita- 
Zio,  o perche  reraefle  ctie  Ji  foife  porta  in 
wjdìo  lalegitimatione , e perche  ved|llè  il  Ré 
^vecchio , è per  la  poca  f^ira  e^re  pbco  dure  j 
uolejo  pèrche  nonli  yedertè  fornito  di  amici4i 
denari, cdfpendenzc  da  Ptencipi  foraftic  ri,cbè 
ficur^cnt^  fortero  p^^caiutarcrrtettechecoj 
c non  vP|tfe  cimentare  la  lua  prcten/ìpnc  axjueì 
' Kegno , che  j>cf  ìaitro  ftimàua  eiTefli  douucoi  c 
Cólèruauaperò  nell’animo  Tuo  qiièl  giufto  do- 
lore, che  ad  ogn’vno,  caulàt ebbe  i J vederli  pri- 
llo d^yn  Regno.  MapetS,eco'n  la  cortclia,cl|c 
vf^a  verfo  fa  Nobiltà*,  e con  la  piaceuolcza^ 
verfo  it^polo,&  con  vna  famigliarità  incredi-  • 
me  verfo  ogni  forte  di petfone,  guadagnala 
ognigjqnio  piùlabeneuolenza.di  tutto  il  Re- 
gno. Cofa  che  al  Ré,  mentre  viueua,dauanoi^ 

' pocodilguftoitanrochenonlafcibpaiefemeij^ 
te  di  pecìcguftarlo  ; e.tenetlo  bàHb  ; onde  ben-?. 

. chenelgiuditio^che  doueafeguire  dellj^pre- 
^tenlioni  al*Kegno,lo  facelTe  citare  fra  gli  altri  ’ 
ri^cnfori  del  Corona  ; lì  oppofe  però  acre^ . 
lente  allaalleglìtiàlie  della  fuaiegitimationéjr 
che  fu  il  primo  pui^pT^P*!  1*  hebbe  à vederej 


xandola  nuljfe,  & inualidai‘&  per  confegùenza 
p.Anco|po  ìllegicimo>c  baftardo>efclufo*^daira  4 
‘ preten- 
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Libro  P^riU  o. 
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^tetenfioiiG'Uella  Olrona.  Ma  reclamando  tC- 
io,  &*hauendo  il  Pontefici'  Romàno  allocato , 
d le  la  caiifa,  fdegnato  Hcncico  > e procedendo 
non  già  come  giudice  » ma  come  Rè,  li  leiib  il 
po.($  pi'ofegiure  la  pretenfione  alla  Corona» 

C.on  rcftringerlo al  ttrmine  didue,  ótrc  gioi^ 
ni  ,ad  ha^r  deddfto  le  Tue  ragioni;  feòè 
cerare  li  filfci  agtìiti , lo  coftrinfe  à partirli  dal  ' 
lidgG  dclgiiiditio , relegandolo  cinquanta  le- 
dile lontano  dàLilbona  » cpoi  finalmente  dan- 
^oli-bandodatiutoil  Regno,  ilqdal  b^do,  fe 
ibenealPreilcipe  D.  Antonio  non  fu  oflciftato» 
«eftando  Tempre , o nel  fuo  Pfìbwo  di  Grato» 
o in  Cafa  difuoi  amici»  e partigiani;  fece  pe- 
rò tal  rUblutione  delRè  diuerfò  effetto  nclra- 
nimo  de’ popoli  di  quello  che  forfè  il  Réfi  fa-  ^ 
rebbe  penfato,  & haurebbe  voluto.  Perche»  vi- 
j:i  quelli  tractapienti  del  Regno , e giudicatili 
perlccutioné  manifefta , tanto  più  c.ompaflìo- 
T3Ò  P Antonioionde  fi  dilpofe  ad  aiutarlo  nel- 
. la  confecUtione  della  Corona , morto  che  fof- 
le  Henricó  J Non  effendo  il  primo  bafl:ardo»cKc  ’ 
’ilrRegoo  haùeffe  affunto  à quella  Corona.  E 
però  j^enuto  il  calò  della  morte  di  Henrico»  * 
trouandofi  congregati  li  Deputati  allàdichii--*^ 
ratione  delfucceirore , hebbe  D.  Antonio 
; gfior  partito  di  quello  haurcbbéhauuto  » *lc-^ 
non  foffe  (lato  perfeguit^o  dal  zio.  . 

' Di  cbeauueduton  il  PrenoipeD^ntor^» 
fiorae  accòrcprcb’egli  era  ; feppè  và(irfi  dola 
congiuntura.  Non  lafciando  Àifare  la  Tua  par-* 
|cconli  Deputati»  peccffeie  dichiarata  Suc^ 
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ce^ore.  Si;  voltò  però  a4'Y.<^’altra  politica  pià 
ficiira,  pec%ttenere  rintento  ; e quella  fu  4* 
1follccir«é  ,pe|!  mezzo  de’  Tuoi  amici»  e confo- 
dcratt  Tanimo  de’ popoli,»  a3Cc|ochemanteiief- 
ifero  in  fe  ftefli  villa  qiiell’auttorità»  che  fem- 
^1^  haueuaQo  hauuto  quando  veniua  il  calo 
. *39Ua  mancàibza  > oMubbl^i;^  dell%  rpccellìo- 
ne  nella  Corona.  Fece  diiiolgarc  elTerc  troppo 
rillrettal’auttor^àdi  diphiararfilRc;  rciftMnr 
^gcndo^dcolì  poche  perfone.  Lequatinondó- 
uer  tampoco  pecmetteilì  follèro  4cterminatc 
da  altri  3 che  diairiftello  Regno.  Alirimente» 
t^che  quello  era  heuarli  quel  dritto  qu4  douea , 
ftimarli  la  più  bella  gioia»  che  poflèdclTe.  U 
Re  Filippo  iftelfoi^pn  hauer  mai  voluto  fog- 
gi^jcre  al  giuditio  di  quefti  peputati  j non 
giudicandoli  legitimi  Giudfei  di  quello  parti- 
colare. E le  bene  hàueua  permeile)  poi  » chejS 
«crattadè  da  colloro  la  diebiafatione  > quello 
ora  Hata  per  penfare  » che  corrotti  dalle  gto^ 
fomme  di  oro , di  commende  »di  offici)  » e 
dignità  ( facendo  per  Tua  Maeftd  la  dicl^tar 
tione  ) quella  doueffe  feruire  per  coperta  del- 
la moffà  d^c  fuc  armi  » con  lequ^i  ej;a  detci> 
ll^inato  diopprimece  la  libertà  del  Regno.  II- 
, quale  quando  all*  vfo  antico  lo  acclamalTe  lui» 
*^elideflc  la  Corona, che  per  altro  li  era  domi- 
ta^ come  al  più  proffÌRio  mafchiodel  RèD  E- 
manuelg^  hàiuebbe  mantenuto  la  fua^gio^, 
ne  di  cl^j^eru  li  Rd^»  '&  haurebbèro  hàuuro 
▼nRe  Portoghefe  » che  harebbe  faputo  go- 
uernare  il  Regno  con  amore»  trattandoli  tutt 
• lico- 
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tYcoftlc  ;uyiarcuoUffimi  figli,  da’fialirkono- 
beerebbe  con  perpetua  gramudine 
‘QueM  i o fimili  concetti . fpacn  daj|eruitoif, 
&annci  del  Preftcipe£>*  Antonio  fra"l  popo- 
lo, tièbbeco  tanta  forza , che  ancorché  li  vè- 
deirero  fu  gli  occhi  le  armi  dcl  .R:€diSpa|^ 
’anparecchiate  tanto  in  terra , quanto  in  inarcj  , 
nondimeno  poco  (limando  tantijpericoli  > ne 
cu^tido  i fopràftanti  trau^^i  > folamente  ppr 
manteherl^i,  nel  pbtrdfo  di  eU^erfi-vn  Rè 
à piacer  1|pro>  corfero  pFCcipicofi , ^accla- 
•marotio  Rc.il  Pr^ft^ipeU  Antonio  di  Porto-^ 

?"*M*a  irR'è  D.  Filippo  , VcdatoTi  guadagnar 
^ella  mano  del  Tuo  com|^titotc  j'e  chepiùe- 
' rinoRióiiatc  Icipclinationi  dt*  popoli, tchc  le 
•varri  vlke  da  elTo  ,cda  fuoi rainiftri, con  trat- 
^fìtari , con  offerte , con  promeffe , condonatiui, 
coti  protefte  , ^ còn  minaccie  di  vnaformida- 
%ile  , c certifTima guerra,  deliberò  non  perde- 
re più-tcrapo  per  venire  finalmente  ad  impa- 
xJfonirfi  del  Regno  in  qualfivoglia  maniem. 
fatto  dunqueentrare  in  Portogallo  vn  gtpUo 
* cilèroito , (otto  la  condotta  del  Ducad  ^ìanic 
venuto  alle  mani  con  la  gente  del  Prenci^jr^ 
J).  Antonio , che  (ì  era  pofto  alk  difefa^ 
Icilmìnte  lo  difcacciò  , e fi  mifc^n  po(fo(ft' 
%qUella  Corona  -,  con  dolore  però  ir&  attht-  - 

iione  tanto  grande  di 
to  fi  può  4maginarcdc  Portoghéfi  , ftraor- 
dinariamente  affettionati  a’  fupi  Rè  natiui, 
c jutoralmcntc  aborrentimmi  dc^^attb^ 


» ì 
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gliani.  V^p  c,  che  per  feoi^ftarc  qùcfto  # 
CT,mde;acqm^  fatto  con  le armi  , col  pre^ 
tcfto  d'^e  ragionijancorche  rton  haueire  vò- 
luto  prima  iòggiaccrpal  gi'ùditip  disili  Depu- 
làri  j pretendeDdo  ( col-parwe  di  molti  D«t- 
jt  che  vn  par  (ho  non  potefle 
éflcrc  gindicàto  daneiTiino  jnop  lalciaua  pe- 
^ jò  il  pehfici^p  di  guadkgn^rii  Tafiimo  delli  lic- 
jputati  , c GoUe^acori*,  acdooiie  fiiialn«fncc 
■*pronuiieiafferpla  fenj^nzain  mofauore.  Qa** 
de  percih  ellèndoficoftprc/»per,la  ptmra  fatta- 
li delli  fegtiaci  del  Prencip^D.  Antonio  , fug- 
giti da  Settubal  > doue  ftauano  congregai  > e 
trqttendofi  in  Ayaraonte  T^rradi  CaÌlfglià(Q 
ciÀfclTe  feguito  pi  atte  de’  Miniai  di  Spar 
gna,o  perche  ini  ritirati  vòlontariamcnte  vo- 


't 


Infero  veritiere  ilgiuditio  achi  potcualorhkl^ 


maggior  ptezzo  )recerò>1ìnalmente  tardi , ^ 
tViale  qwellocliecpn  ta^a  Ipde  apprcflò  il 
j^o  jccoiijcarffo  beneficio  della  Patria»  done? 
filano  fare  xalidamentcrictRegrio,  oue  foli- 
mente  pòteudnb  hailere  i auttorità  di  giudica- 
re. Dichiarando  folenqemente , che  la  Coro- 
na did?oreogalIo  cocc^tia  di  ragiosir  al  Re  Fi- 
Mppo,pCr  dière  maf^io»di  buona line^,& 
:i  maggior  ec^  di  ogn’alcro  preten|bre.  fu  pre^ 
^ tdà  dalli  Procuratori  del  Regno  la  nullità  di 
quefta  fcritcì^a,  nonl31araentc  per  eflere  l):a- 
ta  pronpntiatj^ia  luo^o  indebito  » da  vnàfo^^ 
patte  de'  Gdlieifnatòrij  c (quella  che  piùim-.- 
porta);da  chi  non  haueua  rauttoiità\.partl- 
colarinenteftante  la  eiettione  fatta  del  Pren- 
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(jV'  ^ 

fljièD.  ^ton^  )4aquàleir6lfi,  p^ctendcua- 
no  effere  giuri^ca  il  Regno  in fe 

ftcifo  raukprità.'cfi'c^^^^  vB  feè^chi  più 
gli  piaceli  j indcpendentertienté  <lairaurt(^ 
rilà  dpncel][àli  daHènrico.  Ma , come  ^ 
oatfcil  Regno^Molco  nelli  aceitóffiijqù  tratìa^  , 
gU-^clla  guerra , è dilfipàti  li  Piócoratori^j  e # 
RapprefentanR  delle  X^ora^niià^  chi' in  vi| 
luc^jc'chi  vn  ak^*^  rie-^  clki^o,  via, 

ferma  di  radunarli  le  C3ò^ti,  ouerpper  taglia- 
re 'detta  Ipntenzà^y  ó'per  pròuedere>  in  altro 
modo  all*  in3eniwtj^;der  Régno  a fac  lap* 
corif(^^tione  delriuouoKè,o  eleggendone 
Yn  altr^de*  pretendenti  phiticólan^rite 
l’InSanca  p.Gat&rinaa  conKica'^  mStitS  >o 
pigliaDdoaltra  p^oùifionc|/oprà  fiimp'òVtaiif 
àal^ri i cefl6' fepolu  la  n^òne  l^tto  il  do-. 
Ilinio,  (^e  . cordila  Tor2a  > Se  aùttorità  reft^ 
fbbiliiOt>nella  pdl^nap  dellìcjhlippo ronde, 
fenne.  à riiukare  quella  che  lì  cHia!;^a  Vni< 
li?  del  Régno  di  PortDgallp  aila^Cpròri* 
Cajliglia.  . . j'  ^ 

Ma*  fin  dal  principio  poteua%Éjniinni  giu*^. 
dicarfi  cal*l^iohenoq*9puereiferelMngamea^ 
5te  dureuolt 'j  fia  perche  tutte  l^ofe  violenti 
fiaturiLnei^e  procurano  di  ridurli  .ài  fiiofta-' 
^ nasale  : o fia  pcry^s  ellèndo  li  poftoghè- 
fi;dinatura'br^uiflSmaa  non  h^tebberpìun* 
l^mente^pótuto  durare^ottq  ll^oufrnò  ,s 
«riiaiido  di  Prerici|i^  fòifaftiete  jc  quello' 
pmiippòrtà)»  Càftiglìano/’’^  pc^ip  l’% 
»c^  Re  iÈiiip^  veramente  Sauiàk  conòfeén- 
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io  beniflì^o  quqfta  incliiHtic)n<  4e’ Por-> 
tpghefi^>  ftctte  fempre  con' I^riirap  attentò, 
ai  gouerho  di  quel  R^no,più  che,d  ogni  skrò. 
ftato,  ch’egUpoiTedeflc/.  c però  Tiaucua  laida., 
to  a’  (èvuitori  ordine  dp^dlo  > di  eliere 
tó  auifato  di  ^uallivoglia  nuoua» 

Ip  da  Portogallo  , ancorché  folle  nel  primOi 
*{bmio^uero  dì  olezza  n£ttf^  Breluppoopn?,. 
do  che  nel  feouerno.di  <|uél  Re^onon  lyia?, 
iìcllè  punto  a dormire , pct  la  qualità  ,de  lud-i^' 
difi,  che  conofccua  beniflimp  poter  cagionare.^, 
in  Yn  Cubito  qualche  grande  ^Iter^tionej  efleur  , 
àp  particoUrmente  il  Regno  vh  corpo 
dcjccacochinip»  E fe  bene,  come  buoniMcdi-, 
<rò  lK)liticQ^  àgap^raencc  pr^qrò  fempre  di, 
adoperare  qùè’ rimedi j,  che  giudicaSk.efficaci  , 
^r  mantenere  la  ^itàdi  queftp  foggetfor 
Lertirono'però  li  Pratioiàit;  nella  medicinjf 
Politica,xhe  ful  MÌncipjonó.^sò  rimtdij  car- 
ininaciui  jncTu  (olito  ordinare  mplcefleboto^ 
^ie  j ina  (è  lapaGò  fempre  tón  rimedi)  lenicir,, 
iu,<:bn  f ptionilton  éròpwlb:!,  e leggiere  pur^ 
ghette  , j^ocuranào  piu.  rotto  con  fonniferi 
àddOHnentaréli  patienti,  e condi^^rfloni  na-* 
>:ìjflcurali  attèndere àfearfeate  lilinmorigrolE,  6, 
ijÈTuperflui,  die  purghe, quali  pt^fleró  ^Ite-, 

rare  la  natura  con  cuacuatidni  pótentr,c  per, 

* alt 
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Quetto  fivf^  ahc^fin  dapprincipio,  ch,;^ 
ciprSel’armly  ele  i^òduifenel  Regno  pei^ 
ic^er^e  padrone  : perche, potendo  esegui-; 

x^ognfco(a|èìizà  motto  contriyfto  (dopcA’ha- 
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ieie  rottoci  Pr^cipe  D.  Antonifl^  con  li*rf- 
0 góri  folici  vrà|fi  nelle  vittone,  ficcl^eggiando* 

® vccidendo,  a^'i^uciandO)  e diftxugehdò  quan- 
ro  r»li  pataua  auanti,  per  caftìgo  della  oppor^ 
r fidone  che  li  erbata  fatta  j comandò  nondi^ 

meno,  che  ftvfà^ueHa  temperanza,  e riferì'' 

10  oa,  che  ne  àrteo  dalli  ftelK.conqbiftati portua  ♦ 

defiderarfi  piàfinodéfóta^  òifoàggiore.Atizive- 

* dendofi  fucced^e  féjiifièmentèbgiucora*  àmèr 
dt  più tofto pàtteggiare.che fmpotrelcggifàijere.  " 

« ? vedendofi  riceuuro  Réf,  trattò  Cpn  tanta  dè- 

tt-  fterità  , e dolc|zza,  che  tóolcerido  Pire  , e 11/  * 
nr  fdegn tonceputi  da’  Pprtoghefi  , tfer  vederfi  ' 

letto  CSftieliani  , refe  più  tfit&bih  quegli 
di  huniori  /'che  prima  parcuano  flior  di  «^ftr a 
ici  fatti  contìlfnaci.  Ma  , quando  pcifi  vrdegi^ 

di  nafeondere  il  . 
njf  ^Italenro  » chr  hàliena  conceduto  contrae 
li*  mólte  pcHonCjcniTc  li  erano  oppofbe  nèll* 

0”*  acquifto  idei  ^egno  3 non  jpotc  per^^ahne^ 
tetontencrfi',  che  di  t«ttc  non  né  prcndefe^ 
wn^etta.  Là  onde  fi  videro  aoda^attbimp' 
iti  (^tti  ftillati , fughi  di  hgiplici,  ^liiezzi  minè- 
K che  faBno  effetti  talmente  oppoftt  aU*^ 

• * deHa  medicina,  altre  péifonc per  ha^|k 

cc^  ucr.  hkutcgia  lingua  troppo  tenga  Intimo  ^ 

l^to  rfepcnrinamenté"  che  £e  fof}^  ftati  H 
. ì^pi  dclla'gcntilicà  ffjarcbft  «iuolgato  eP^^ 
rapite  dalli  D*e^  odatSlou^i  cor- 
ei; in  anima  ttansCericral  Cielo;  véne 

> che  farce  auuicinarc  più  di  qucji» 

- voluto^  fiam^Llfbona, 


di  flbRTdC3Ài.LO 

cran0  SI  fpauQntare  i pefci  j di  che 

mcntaiidoft  poi  li  Pefcitori , & hinendo  tra- 
uaco  nelle  reti  c?ame-in  luogo 'dìf^cfce  per  ha- 
ucre  iuettito  , che  tornauanbcCrtk  habiti  daf 
Frati  , e da  Monache  , .con  pia  feraplicità  cre- 
dendo haiiere-V  fiume  pcr  ciò  contratto  fcom- 
munica-,  c che  per  Ciò  higgìiTeroh  pefci  ; ri*< 
corfi  aU’Arciuefcottq  lo  pregarono  àdegnaiff. 
di  alFoluere  il  fiume  dji  tafCcuiura  : ond’egli 
per  compiacere  quella  gente  feroplice,  andàtol: 
fblennementc  al  hunlo^  con  cèrte  Gerimoniè^ 
c riti  EcclefiAftici,benedi(rerac<^ue  nelle  quali 
GelFandoa  pefciia  paura  di  priraa.anzi  ttóuada 
délicato  pafcoloj  pertauuenitc  berbero, e die-’ 
dero  molto  gufto  a-  pclcatori.  Il  tutto  però  yc- 
• da’  miriiftri  del  Re  eifeguito  con  tanta  de- 

ftrezza,  ecolital  diflìmulatione,chefemprc  & 
hfciaua  luogo  a pcnfare,che  callefFetti  di  moc^: 
ti,  di  bandi , di  depofitionMa  ofl&cij  potefTero: 
hauere  altga  caufa  fcqreta;  benché  dalli  più  or 
culati  folTc  chiararaenK  conoiciutoFartificio» 
CaltigliauO.  Il  Prencipe  Di.  Antonio  ,alqaale 
ricofreuanodiòrdinaripli  lamenti  di  fi  lagrts’ 
ipofi  fuccefli  *,  hoii  potendo  portargiotìamcn^j 
K'Jto  veruno  a ta|i  dilgràtie  i licorreua^I  rimedio’' 

■ folito  ^arfi  da’^fànciiiUi,  che  oftéfi  ida  qualche- 
duno j^ubito'ticorrono^^  c vanno  a dirlo  a filo 
Padre  j ilquale  f quando  vede  hoffenfore  po- 
tente, lifolue  cutra.qpella' differenza  con  l’ac-^r» 

c^ezzìh^c,  e córolar^tfancjullo,  Cofi  ftPrenft 
(y«e , c^n  lettere  Tue  daua  ragguaglio  à Pap^ 
wegotioDeciraoccrzo  delle  perfecutioni , 'fis 
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'ojl^rcffio^i,  quali  Téniuano  facK^^jpllIper* 
fone  in  Pot^gallo.  Ma  ciò'ànieir^ltro  gio- 
uaua,fe  non  a^tcenexe  la  conqpianiònie  di  quei 
conj^illConeiì^nimoponccficesilqti^tì^squaa- 
da  ibterponeua  Tue  atnmonMmi  col  Rè» 
incohcraiià  TubicoTo  yi^ellilHmò  No  sò  nicn? 
te.  Con  cucco  9ÌÒ , ^benché  TI  andaflèro  cico-  ^ 
pcendo  le  iafòlicici^anco  inette  nel  iwmeco 
co/Tgrande  di  perfdììe»  leqùaliV!  0 milcrabilf 
l^nce erano  leuace  di  vira,  o cheta  m^aua:' 
,Ao  ( per  It  opptelliohi.j  aliai  più^acer^a,  che 
Me  mocci» iwniì, potè  piàcetare^per  edere 
troppo  maniglia  ) . la  perfecatrorìe  fesuica 
^ntca  riatti  bùelli  DocroK  de^y^aerutà^À 
^^ymbra»l^e  hàueu^b  fcn^o  in^fauore 
aell’ Infanta  D.  Cacerinadi  Porcòg^llò.  Pe;|^ 
che»  fé  bene  fui  priiicipib^odròdii  fauoric-- 
at  li^e  iaTciarli  nelle  Càtedre  lorb,  a pocvp  a po- 
colpisci  furono  «Tolgaci  àbbgndonace  le  Lec^’ 
nué»  eie cacedre»  o liberanientc»  focro  aiV^i 
p'cetefti  Tane  » furono  mfeiicemencé  depomij^ 
t le  allegacioni  facce  da  lpro,4  nell^  fuddgtca 
óccalione»  furoiio  ban4itc  fo^o  |tenà  di  n^r- 
te.  Anzi  peiciie  vno  di  Iqro  chiacnàco  il  Dot-' 
tor^is  Goccea»  vedend<^li  ychice  la  pi.em^ 
aìidnq»  fi  cinraco  in  Pecora»  dòue  dalle 
limoficle  dell*  Arciucfcpup*  p.  Teocc^io  di 
,|occogaU9 , fj^ftencàùa  là,f<%Honora  veo-j 
bellezza»  fù (cricca  Yna'lecceradiipropno  pui- 
|aodel  Rè»  piena  4i  ciuendoni»  c <h  fi  fpa- 
Ucncofe  min^cc  j che  u Religiofo  gelato 
hehbe  ad  abba^ddxvcrc  ^Ìl'  cari^ 
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genci,andauafìrggipiuo , trattcnendofinel  Re: 
, (Xn  grodà  caglia  fopca  la/ua  perfona} 
§ena:c  procuraua  ia  vari]  modi  con  la  fuga 
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chafaceuafd  vn  huomo  di  tanto  i^rico«poi|^ 
in  cantQibirogn^ 

Turbauano  w?f^òcò  qùfftl  andana  ; ® 

niraoyde’piu  rirentitj;  egià  i(ì  pròiiofticauaab. 
vngouèrnq:p^.:diy:àdi  quèUò  che  alcd.fi  cre- 
deua  fui  prifi^io.  Ma  ^iù  fdegiid  cagionò' 
ncir  animo  {ìe*  pòpoli»  il  vedcc  fibcmbrare,  dal 
Regno^là  Ciccà.^di  Àrzillajdcónciera  di  Africà^ 
l’acquifto  d di  a quale,  eca  cqftaco  canto  à Por-^ 
togallo.  PerèHi  » noli  valeridp  ppnao  Ip offerì 
te  , che  faceiiano  li  habicàrod  di  difenderfi 
perde  ftcflì  4»’  JWori , fenza  fpe/e»  e icnza  i nff- 
piego  dellVrmi  del  Rè  iperfifte-fila  MaeftA  iA:  ' 
volerla  dare  (^éomedece.)^al  Re  di  Màroccd#  ^ 
facendone  partire. pcr.ibrzacucci'^-Chriftiank  , 
j^che  tanpò  febèrp  » e canto  inùcftigarono  lì . 
PortoghcM  > c|^  penetràrdnó  la  vera-  caufa  di- 
dare q\K^ftà  Piazza  al  Rè  M.orq,efiere  ftatà^per- 
che  egli  non  'preftatì^  (^eòme  voleua  fare  ) dafì 
g^co  mila  fcùdi  al  Prcncipe  D.  AntoniojCn.ori 
caufe^^Che  il  Re  Filippo  publicaua.Ma 
già  pocoymportaua,chc  Tua  Maeftà  facelìc  qnalr 
if  yp^a  rifoRicione  » 'circa  ramminiftràtipne  ' 
del  gouerii^di  Portogallo.  Perche dodt  la  po-^ 
^tenza  carica  foj^iaruggc rei  fenza  forze  » vane 
••  fono  l’ire  ( e h rdegui  eonceputi  abortifeonò  ^ 
ncll’iinpotenza;  . 

Il  Prence  j^^Antonio»  cheiì  era  pofto  in 
grandiinmojfabicinto , e disfatte  tutte  le  fiic‘. 
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fijjist^  .fu  cagione  che  tutti  li /uòj  fcgMapi'Cpr- 
tclTcro  gtan  fprcune.'  .la^pérocKe  qiKÌIi,  che 
procuràuano;'0/<ii  ;'p.arcondeH(i , o faj lo  fug- 
are dal  Regno, la  p^tgs^  con  basidi , e cru* 

deU  tomenti  iliqbbe  p per  ìórtuna 

^^randé  fcappar  fi^^lmente  dallemaiiicle’Ca- 
(ttgUahii  ancorchs^^  per  mare  fi  fa- 

befferò  fcrqiii'fitiffi^iit^dilig^^zè 
ricouraà^òfi  inTrancia?  e lafciaiido  il  RV^iò  a 
^ipiùpoteu^  di  lui;  M come  (la  vna'^dollc 
maggiori.infclicità de’ pòpoli , fat'cactida  ‘^Ict- 
tìonc  di  (^iji  reggi  j benché' con 'quella  .del 
fiencipèD.AntonioU  Porto  fpfleró%a- 

oidmàrìd&hàeiitcbatttó  con'tqc|o.ciÓj  arpand»: 
;]biu  e%rè  fi^oreggiaci  da  efibicb^  per (egpita- 
tòi^poco  potente,  è con  tatti  qùellf  infortuni]» 
,che  daH’hauèrjio  eletto  Re. procedeuauo^  che 
^'  yd’Rd  còjfi  grande  come  il  Re  Catcoli^, 
fcanpcòi^gtantrafiagliojpeTchemoltranco- 
jfàfi,mqfly:aiianp  aereamente  fedelifllìnii  d],p. 
Antonio;  aRripou  benché  legaicaflrewj^ 

' te  del  Rè;,  non  éranb^concentiiimpacleniifiìmi 
ch’egli  tardaire^tanto  à cpinpai  tir  lorole^r  arie, 
lcqualì*tranp:roliti  cauàr^^  da’ Rè  I*p{tPghefi. 
Àozi.haueuauo  opinione, che  il  Rè  non  conce-^ 
.^IfeTe  nqn  gràtie  di  {foca  import^n^.  Et 
(gue’l^biir,  c^  huiendo  militato  conr 
^0  S.  vii  crc^c^il^no  haucr  da  ottenere 

Épui  cofe>  haWndo  deputato  tréritadi  loro 
^C.in  nome d frutta la^òbìltà  chiedeirerqà 
I^Màeftà  mpltègtatie , nOù  ne  otter^ero  al- 
^UW:  , riipònd^i^dofi  le^npre  coi\  ènigmi» 


fr  HiST.  01  Porto G Alto 

Se  ambìgue  Tpènanze.  Onde  per  db  dcifnfif 
voice  tigretti  infìeme  piangeiiano  la  Tua  trilli 
ftaforte.  Dicendo  auucderfi  tardi  dèlKcrrore, 
chejjiaueuano  facto,'  innciftì  circrfi  tutti  infie- 
ine  aedoMati,  à ben  diffendetiiy o a ben  arren-j;. 
dcr/i.  ■ ^ ■■  \ 

Si  fecero  fifa  gueftò  mentre  / che  fu  all» 
d’Aprilc^nel  luogp.^di  Tornar  le  'Cortì  nelfé- 
quàfji^  fatta  la  Acrimonia  di  giurare  'il  Re  ; e 
poco  rdoppo  quella  dèi  Prencipe  D.  CJkrloé. 
ilche fatto,  volfe  Sua  Macftà  entràfe  ih  Lif- 
boi^a,.done  con  ^cand’  apparecchi^ di  archi 
tr^nfali,e  fontuohfl5momaehfne,&:  appara- 
ti di  tapézzarie  pèrle  ftradc , dpue  haueua  à 
-'paflàre,  fu  ricciiuto  con  li  folicì  hpnori  deiii 
altri  Rè  : ma  fenzayriafol  voce  , che  diceflè 
ViuaiSi  fparfe  voce  fra  tanto,  che  il  Re  hauea  : 
co|hmandato  à Gio:  Andrea  Dorfa,  Principe: 
di  Melfi,  che  d’Alemagna  condaceife  in  Spa- 
g^j’Ipiperatrice,  Tua  Sorella,  desinata  Gch 
ju0naj^tc  di  Portogallo,  laquale,  come  don- 
- nà.forfe^aurebbe  retto  quel  Regno  con  mag4 
gior  dolcezza,  che  altro  goiKrnacorcj  ,dili- 
geh^a^,;che  fe  bene  ficredeuadó'uefie|iouàr|(!: 
.per  quietare  il  Regno  nella  partenza  che  de- 
frinaua  il^Rè^  non  età  però  di  quella  fodisfat- 
rione  > che  egli  fqrfe  penfaua:ma  pure  non  fi 
rilblueua  ancora  fua.M^eftà  di  tornarein  C!^ 
fiiglia  5 e ^ caufe  della  irrefolutioi^e  erano 
molte.  ptima,  j)ecche  noti  volcualafciarè 
Porcogdlo  prima  di  efierfi,  ben  ailìcuràto  del 
Pjccncipe,  D.  Autonio  j delquaie  non  vi  erÉf 
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pfetczza  ^ cbe  foflCe,  fuòri  del  Rc|no;,o  ^me- 
no dubicauaj^cEc|)QtcfIè  tornarui»e  cagiona- 
•jce  con larua prefenza  ^randiffiriié  alterationi, 
éilèndo  an^àtlja  monte  li  ctaccatr  d’accordo, 
che  in  nóme  del  R.è  focena  D,  Geronimo  di 
Mendoz^a  infieme  con  P.  Emauuétle  di  Por- 
togallo.; qT^ànj^Jc  date  dal  Men- 

dozzàj  che  nella  Settimana  Santa  berrebbe  il 
Pxencipe  P.  Antonio  a gectacfidli^  piedi  d^  S» 
|Sfeeft2l  jpì^che^rion  fidaiidoii  egli  di  veruno  ; 
andatòféhe  à Sétubàl,  e per  n?c?:zoyd*vna  donr 
uà  nolc^iato  va  vafcei](p;  Fiammen^o  , Con 
.^eci  de^piu  I^ò  fedéb jfi  eraìrnbgrcato  di  not- 
|e,  & an^^'lcne  a Calesw  Lafclàndo  burla- 
tele rpie  , le  diligenze  , con  le  faglie  po^' 
fte  fopra  ^la  Tua  periona  dairiftcllo  Kc  Eilip-  - 
^ po;  a cui  tanto  premeua  d’hauerlo'nHFe  ma- 
ni, che  dilfe  darebbe  volentieri  vn*'Rcgnò  in 
cambiò  della  perfo^na  di  quél  Prencipt^Ma  (I 
^nde  era  l’arnore,  cheli  portauano  i popqjb^ 
^he  lion  vi  fu  maì  chi  pure  pehf^re^ikradir- 
ancora  che  cònTperanze  di  li  |mir^aglie. 
Cffett(^non  tanto  diìauona  fortuna^  che  que- 
ftàfe  li  era  moRrata  pur  troppo  qrudel  perfe- 
cutrlcc  ) quanto  d’vna  corbpaflìohcUolc  prò*-' 
|iidehtia  di  Dio , la  quale  non  là  leuar  li  oc- 
d’adpilò  alle  Tue  creature,  ancora  quando 
Kon.0  ne’  piu  d^eratL .procinti  4 ogn  auiuto 
hu'màno.  ^ ^ 

^ La  (ècoii^  caufa  def^icrefolucione  del  Re 
Filippo  circa  il  parcirfì  di  Portogallò  era», 
per  non  lafciar  addietro  Tlmprefa  delle  Kfòle 
' D iij 
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54  Hh[ST.  pilP  ORTO  GALI  O , 
Terzere,  che  ancora  fegui^aho  J a vóce 
PrencipcD.  Ànroniomel^'  acqa|fto  d^cqiuli 
edèndofi  già  impìceare  Ic  .armr'ocl  '^rolico. 
lotco  la  condótta  di  Pictró  Baldes  ; luueuano 
hauuto  infelicé,  e vergognoió  fucc^flo.  Onc^ 
compliuajalla  ripuUtionc‘"réah?j  ftW 
vicino  i ftré  l’iniprefà  di  dett^r6le';;hojiifo.l6 
. per  viifèerla  cóntro  fi  piccolclqrze  de’  fuoinC’- 
raici;,raappf1^  cónf^nenza  della  nauigatiòije 
d’Indiàl  c d’altri  impórtantiflinii  ri/pexti/'^ 
r DauaH^i  piùpenficro  quello,  che  fi  fenciuà  . 
dire,ctfe  ilTùrco  apparecchiàuà  vhagrofla  ar- 
mata per  mare, dà  mandare  à datino  dellx  fpoi 
. ftati  : & in  conformità  dll  ciò,  efière  arriuam  iti 
Algieri'I/UCciali,  Caj^ran  generale  del  Ti^o, 
con  fett^a  galere  , dubicandTofi^he  folle  ia 
parrid?fiafe  con  dilTegno  di  Portogallo  : per- 
ché , ficòtre  dia  Porta  era  data  diuòlgataflà 
. morte  dd  l^è  D.Hentico  , coll  fi  erano  fparle 
/Voci*SèHecòntefe  de’ pretenfori  di  qpel  Ke- 
. gno  duranti  léqnalì  pòtcua  temerfi , che  il 
Turco  ^ntafle  di  entrare,  C9rac  terzo  à Voler 
cógltèfe  Hìrutti  delle  difeordie  frà  .Cluiftianij 
^ o che  haudiè  intelligenza  fec  reta  con  qualchc- 
^dunodiloro.  , 

In  oltre  li^dàtfano  gran  gelofia  li  Fran^plje 
perhàuere  poi  fapu?ó^  clic  la  Regina  Ma^l^ 

, haucua  riceiititò  il  Prcncipe  DiAntonioy  3Cca- 
rezzatoloi&  honoratolo,;jndando  tuttala  Gor- 
re à vifitarlo.Hra  auifato.che  Inghilterra  lo  fo- 
mcHtaua,che  il  Duca  di  Alanfone , fratello  del 
jSit^riftianiflSmojli  promerteua  grandi  aiuti.La- 

feiandófi 


iti 

se 


W| 

ìli 


i 


» 

è 


à 


0 

n 


te 

W 

ìis 


is- 


te 

hi 


fiE 


«È 


Ili 

tE 


Sr 


; Liìro  Pr4;mo,  " 

feiaudofi  libcram^te  jiicendi^e  tutri,cheJoyò- 
leuano  fàuprire>crfmcttBrei^ato.  Anzi  élTeQ» 
do  per  oàci  tempi  riftéìlb  FraHccica  di  Valoes». 
Duca  dn^I^]fonè,encrato4nFi^dra^w  grof- 
focfJ^dfbV  ^‘iiaueiìdo  foccp^  HjjTibclli  di. 
SiMae'fBi'»  faftò'frimare  il  D^cV^i  Panna  dall’ 
Cainì>rai>  in  mano 

niiJftéinadì  étlère'gl^ndcinciife  coli* 

tfajIR^Filippb  •/•dinarg^àndou  clfefe  1*  caiiik 
Mthìiaerli  $ua  Mùcftà  ij^gato  {Aa  raéj^ye  vna 
^rofiie  figÌ^e>  hai;e  da  ^na  fotclla  de^fteiTò 
Diicavbpé|^a!rtrdiig^ 

La  B.e'gràa  d’in ghil ter  ra- p ar iqie ntè  flrtui a di 
.imàl’ animo  contro  dèi  Re  Fiiipppidicédofi^chc 
If^ucircrodifturbatcri!  matrirftoniocol  fodet- 
t^ùcà  dì  Aiaiifonc.  Et’  hauèuà  prortjjèllò  affi- 
Jllenza  di  gcre,e  denari  al  Prendpc  ff!Amonj.o.^ 
La  Regi  na  d i F rància  fi  rabftràiia  poco  fodis-' 
fatta  deiriftefib  Rcj  perche  fènzal^olcì:  ftare  ài 

'giuditio  'fi^ra  con  raTrniìmpadtoiyto^di 

tbgalló.  Uguale  ella  pretend'eup^becarU  di  rà- 
giónetOftde  dubitaua  M.'chc  li  detti,' 
roteatati  infiefrie  oidificro  qualfche  tcla^pon-' 
^aqii£Ì  Regno,  dubitàndòii  artcófa,  cftb  il  Re 
^hriftianiilìmò  fqife  d’ai^r^P  con' tutti  loro,, 
àncorchc  fingeité  ^/hìfenu.  ‘ ' ; ' ^ * 

V Per  quefte,  opVf'Ùirccaufefion  fi  allieti ra- 
^ì^if  Ri  di  abfirntaia  da  Porcpgailo  j che  perb^ 
^.  .^benè  in  apparenza  era  quietoi  ^ animi  con 
j^^tùteo  ciò.  de  Póctoglicfi  erano  inquieti(limi> 
. fonuenendo  loro  per  tenere  prefidi  j.  Si 
foftcntaic  yn  eflercito  >>  centra  il  fohto  del 

■ -D  iiij- ■' 
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“ . - -j  i. 

pacfc.JC)airaItco  canto  defi  detaiia  pure  il  R(S 
tornar/^ne  in  C&ftigliai  per  ciTete  ciiiamatfli 
•dalle  Cottf  di  Aragona , e per  dar  fine  al  mar 
* ttimonl^e^^  fì^iuòla  con  l’Imperatore  , 
per  altrrway  anolto  importanti  ; fi  trona- 
ua  per  ciòi|g^lcó.  angiifliàco:  ma  ^ome  ch^’ 
tutti  H p^fieiri  acejcpi’fiano  di  ^uefta.n^^ 
ra  > che  iGil'^ncipio  carieanó  forte  |a  niet|- 
fe  ; maj^rati^erò  con  yn  poco  di  tempo  ^ e 
xneglti^Phminati  ) nolbpefauotatito,  ne  i^iìcfr 
di  tanto  «ingombro  j deliberò  finìrlmèntc  patri 
titfii  ^ per  lanciare  le. qofe  meglio  accommór 
date  che  fofiè:pofiìbilo«  volfe  ilafgare  il  per- 
jdono»  che  alli  fcguacidel  Prencipe  D.  Antq- 
cioj.nelle  Còtti  di  Tamar»  patena  di  hauet 
Concefib-r^ltQriftretto»artificiofQ»"e  coditio^ 
naie,  penfandocon  quello ‘ottenere  la  benc-> 
uplenzadel  ^egho*  Della  quale  canto  più  er^ 
deifiderolb  » ‘quanto  vedeua  ellèrli  npcellària 
per  il  cafd'^uito  della  morte  del  Prencipe  i 
D.  Carlo,  iUo  primogenito  ^ il  quale  come  che 
follè  ftara|^ùracò  Préncipedal  Regno  dilPorr  .., 
togallo  ; .volendo  » ch^  rifiefib  feguillè  nell^ 
perfona  de! t^encip^tP.  Filippo»  fuo  fecóndo- 
genitb»  pareua  qiiral^rzofa  la  buona  dìlpofin 
rione  di  tutto  il  Regnò;  maggior  partq 
di  quelli  che  doueuaqp^cetuenire  a queft^ 
ifóleniiicà»  ^aua|(tt;>lto  attenta  lielleeonfider^^ 
riqni  di  quello»  che  pQtèlle  occorrere.  E pej»^  . 
iàaa  che  rimaneua  vn*  altra  volta  in  bilancia  , 
lafucceflSone  mafculinadi  quel  Regno»  per  j 
parte  del  Re  Filippo , recando  in  yqa  fol  pei-, 
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^oni  3 alliiora  inferma.  Ghc  Fetà  del 'Re  era 
fcawra, ‘&  il  affert^  per  molte 

indirp^findni,  Gh?lTnfauta  Caterina,  Du- , 
chcflà  di  Braganza,  teneua  apertìi  l^orta  pér 
le  ììiètragioni  fopra  la  Corona>  Che  u Prent^i-i- 
peP;  Antonio,  aiiG^tcIie  ablènre  i’^noÉ'lafòia- 
nz  di  tener ri  c,òn  afpettatioriè.  Che  gli 
‘altri  PretènÌbi4Ka1fi  più  tóftcì^C'Oduto  al- 
la forza  , che  abbandonare  fu^ragioni. 
Ghàia  drtpofirioine  dclÉ  cofe  del  Itò^'do  la- 
fdauapiùtol^o'da  penfafe  gran  torbido,  che 
ghiere.  Onde  nòn  lafcianano  di'^ortoghcfi 
vniiierfalVriénte  di  ftarè  con  gran  penficri.  Ma 
ii^Rè  , aiizi  per  tutte  quelle  confidcrationi, 
niÙ  determinàto.  a far  giurare  1).  Filippo,  ' 
Frendpe  dh  Portogallo  , chiamò  df'ùouo  fp' 
Corti  in  d-ilbona  j/rilbliito  di  fet  quella  ceri-- 
ipohia prima' di  partire.  Ondealliad.  Geuna-? 
IO.Ì  f,$j..adunàti  tutti  li  ilari  del  Regno,  ten- 
né  il  ptiniojatto  delle  Corti  nel  pìalazzo  di 
]Lifboìi.a,  -ifpue  fù-giurato  D.^Filippo , filo  fi- 
gliuolo, Prencipe  di  Portogallo.  Haucuapro- 
cutatoil  Rè  che  radunamento  di  quei  fiati 
qon  hSuellè  nome  di  Corri  , per  Iciuar  lorp'^ 
Fqccafione  di  domandar  cofe  hùoue , ò didi- 
inàdare  dinuoùo  quelle,  che  nelle  altre  Corti 
h^uèuanodimandatò;.  jNon  lafoiarono^però  If 
Procuratori  del  Rcgno*^ di  fÌQouar  le  diniàn- 
de  focre  nelle  Corti  di  Tomat  e volere  che 
dimiouo  fodero  giurate  le  dipitolationi  legai-  , 
te  da  ^principio  > furenò  di  qiifrfio 
5WC.V,  ' '■'-’-r'C  ^ ' 


A •’ 


Che  ruaMacftafacclIègyiraincnroin  foirtn^ 
diofreruare  tutti  li  priuilégi , fori^,  &^nch}giyr 
fibcrtà  , e coftumiconceflG  al  Regno  daUi  àè 
’ di  Portogallo.  ^ 

Che  aliando  sliaurannp  à far  Corti , ii,  hab^ 
bigo  ^ire.d^ntro  del  R^no-j  e che  in  altre, 
che  fi  faccllèro,  fuori , ho'n-  fi  pólla  proporre» 
trattare , .determinare. cola  alcuna  fpettanco 
al  uertó'Regno.  . ' 

Che^,’  haafndofi  di  mettere  Viceré  nel  Re» 
^o>ò  perloiù, o.perione»  chefotto  qualÌluo-> 
glia  altro  nome  Inabbino  à gouetnarej  fianò 
Portoghefijccheil  medcfimos’intenda>hàu[eii-r 
' dofi  ad  inuiarli  Vifitatoru 

Che  per  fare  maggior  mercede  a}  Règnpi 
-poìTa  il  Rè  ,v  o ruói-lùccelTorì , mancare  per 
Viceré  . o Goueriiatore , perfooa  Rc&  ,che 
fi  a figlio»  ò fratello  , o^io , p Nipote  di  fua 
Maeftà.  ' " 

Che  tutti  li  carichi  maggioti'del  Regno^co?» 
fi  di  Giullitià , come  delh  bérti  della  Corona^ 
fianòdati  a Portoghefi»  e nona  Foraftleri. 

Il  medefimo  s’intendeiTe  di  tutti  gli  altri  of- 
^fieij,  ancorché  minori»  cofi  di  mare , come  di 
terra»  non  fólamcnté  che  vi  fono,'  ma  che  fi 
qreallero  di  nuoiio.  E che  le  guarnigioni  de* 
foldati,  che  haurainno  aliare  nelle  fortezze  fi^ 
no  Portoghefi. 

Che  i traffililu  d’Ihdia,  Etiope»  & altte  parli 
toccanti  àqueltijiegrn  rton  fi  fmembrino*  da 
effi  : ne  Vi  faa  fatta  mutàtione  alcuna  ; e che  li 
Vaflèl^ che  nauigàno  fianò  Portoghefi»  c naj-, 


•W^iinò  foUmenre  pe'rfone  Portog^hefi. 

• Che  Li  m’oheca  d’fSSo , c d’àrgenio , che  (i  fa- 
trchefi  ìlei  Regno  » fia  ftanip^ra'  con  rarcrti 
PtrtlogaUoiferifa  a^gììinu  di <iuelle  di  Ca- 


' Che  le  RrelatiTrt^AbbatiCiBùneficij/e  P5tn- 
(ìbidjfì  diano  à'Po;ftoghe^  Il  medefimo  s’in- 
N^end^erPribràto  diGrato>  e del  ladco  d’In- 


^^Urfitorroaggiore.^.^^^^^  ^ 

‘ • Che  noì^dcbbahò  ri(M^  nt’  beni  della 

{jG;hfetà,'^rcrze,neCaffidii,n^^  e cheper 

rièjlhd^Jdi  qdeftc^^^  s’impèrr ino  Bolle. 

. Che  non  s'habbino  a dare  Cùra,  Villa  ^ ne 
h*pgo,  gin  ridir  jonc , o dritró  Reale  àperfbna, 
che  jjon  fia  Portoghefe,  e Vacando  alcuni  beni 
•deflàCoronaj  fua  Maeftà,  nc  li  Tuoi  fucccflori* 
'non  debbano  pigliarli  per  fe,  anzi  l^  debbano 
■dsrca’parenci  di  coloro  da’ qual^vaCanojO  ad 
altri  bénemcnu>  ma  Portoghefi;  ancorché  da 
•quefle  colè  non  debbano  ellcre  eièlùfi  liCalti.- 
gliarii»-ne  fòreftieri  » che  per  niólto  tempp  ha- 
neilèpoViirutp 'in  Porcogallo  » efoiTeroft^i 
feruìto.rì  de'Rè  paiTaci. 

Che  Tua  Maehà  pigli  al  Tuo  fcruicio  du^enu» 
ii6  Portoghefi,  a*  quali  fi  debba  contare, quella 
:^|>aga , che  chiamano  moradia:  e coloro  che 
^ion  hanno  qu^tà  nobile>  feruanoneU’  arma- 
le del  Regno,  r 

‘ "Ghe  a’^obiK  fiàqó  contati  le  lòto  ftipeh*] 
giungendo  alli  ventiduc  anni: 

Che  quando  Sua  Mtèftà^  e fuCceflbri  ycr-ì 
•^fàiuio  in  PQitcgaUo  j le  fiano  prefc  cob- 


X 
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"i6o  Hist.  di  Pòrtògallo 

fonrc  aU‘ufi  del  Regno,  c non  conforme 
le  vfanre  di  Caftiglia.  * 

Che  quando  fuaMaeftà  noh  ftaràncl  K<> 

fno  in  qual  fi  voglia  parte  che  fi  ritcpniy  defc- 
a*^ondurre  (èmpre  feCo  vna  Pcrfoha  Écclè- 
fiaftica»  vn  CanceHicro  maggióre,  vri  Vcado- 
re , due  Defembargadori , che  ^utti  inficme  fi 
chiamino  il  Gonfiglio  di  Porto^allp^  per  ma* 
no  de’  quali  fi  fpedtlcano’  tutti  h nilfgorij  ; coq 
iiquali  ancora  deu^nó  andare  due  Scriuani  dèi* 
ja  Camera,  e due  del  Patrimonio  Reale,  epib 
fé  potelPe  fcruire  l’officio  loii:o;&  il  tucto.deb* 
ba  renìierfi  in  lingua  Portoghefe  ,‘c  tutti  li  15^ 
pradetti  fiano  Pqitogheii. 

Che  tutti  li  Gótregidori,  & altri  cariar di 
giulliya»  ancoii^he  badi,  in abfenza  ^Sùa 
Madia,  fi  debbano  proì|^dcre,  ,Come  If  pik>ùe* 
denano  prima  ncl  Régno.  ^ ' 

Che  tutti'h  cafi,e  raisfatti^to'iPchino’aUa’Giii- 
ftlcia  di  Porcogallb^  di  qual  fi  voglia  qualità«  k 
fomtnache  fi  fia,e  che  fi  r errai nerànnò,e  fiefl^ 
guiranno>come  bòra  fi  yfa  nel  Régno. 

Che  Sua  Maefià  habbu  Capella  Reale  iq« 
^TLi{bona,e  li  vfficij  diuiid  fi  celeorinó  confor- 
me al  cofiume. 

Che  Sua  Maeftà  debba  amméttere  li  Porrìi^ 
ghefi  atti  vfficij  di  cafa  (ha,  •onforme  all’vfq 
di  Borgogna,  fibnza  far  dif&ronza  da  elfi  alli 
CaftiglianljD  altri  vafialli  d’éltre  nationi. 

Che  Sua  Maeftà,  gpr  beneficio  de’  Pòpoli,  c 
jpéf  aumentare  il  commercio , e buona  corfir 
'^IpondéQza  con  quei  di  Caftiglia  > hàbbi  p^' 
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ÉH!he  <fì  aprire  li  porti  fecchi  d’atmbe  le  partii 
àccioohe  la  liìercantia  paffi  libefarattite,comc 
£ co(lumauai,pr.inia  che  s’iqiponellèrali  datijj 
<^e  hota^  pagapo. 

. il  dégni  far  il  pofllbile  perche  pofhip- 
^trarie|i  formentidi  Callig  per  prouifìohe 


IlOi 


; Che  facci  da re'ttecéntoiiiila  ducati  p^r  ri- 
i^atrarlcfiiaui  Pprtoghei^  per  inftituiré  polli 
dpuq il  préftiTejnza  jiiterclTe  ; e per  fpefe  d^in- 
fcriniydadiftribuiriid’ordine  dell’  Arciuefeo-; 

V'J’Ghè  li  prcn4a>«ptouÌfione  in  fare  '«^mate 
che  Habbirip  à*  ferùire  cqritra  Corlàri,  pq  j dife-^ 
fa  ^ Regno,’  )| della,  nauigarione  delHndieJ 
,,  d^^hon  potènd^  lenipreSua  Maeftl  in  ■ 
Pprtpgadp  ((ipaendo  Jtttédcre  acj  altfi)lalbi  al- 
méno il1PrerieÌQ(^  che^  alleni  frà’ Portpgheli,* 
Capitoli  dando  la  benedic-* 
^onea  lppi  iuccètì^^  e la 

liialedittionela  quelli  che  mancaiTero.  Agglun- 
ièndp  di  piu;  , che  auuenendo-il  parp^/  che 
J^onon'permctta,neh  W il  wenif^ 

£|trio  Re  ^D.  Filippo  , ,p  r fupi. iuccelTori  noni  * ì 
oflèntòlTerd»  quefto  boncordato,  o dimandalTe-; 
|p.Hl^atiòhe4ighwamemo  per  le  cofe  lojjra- 

>*•5*  • ■ • ^ • * t I T"\  * ^ j f 1 • 


-Ìarocnte;iiegare  la  foggettione*  :e  vamuaggio* 
'8c,pbediehza>  feiiza  inco^ei^^  ^ pergiurio, 
^itro  di  lefa  W^aeftà , ne  alt  ro  calo  ..alcuno.* 
$jbijiÌl^^|i.e£b,cbq^^^  fù  ipipreflTa  nella  caica 
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patente  di  qonfimntiqiic  di  qucfti  Gapital^> 
nelle  Corti  di  Tornar  cfAprilc  de"  Tanno  1581^^ 
k riferilcono  p'erò  niòjti  Àutori,\  fra  gllalc^rj; 

T Autore  della  Legge  Régia<  di  l^or^ 
ftamparo  in  Madrid.  ' , ' % 

Lcquali  cofc  tiitte  , coinè. furono  kjprinik^ 
volta  concclTcì  o per  meglio  dire  promeuc  da^; 
Rc>cofi  di  nouo  le  eonfcrmò  » per  fbtigarfi  da.^ 
tanta-impórtunità  > f oh  kqiiale  do-m|^idauano/ 
cofe  canto  rileuanti.  Et  c chiaro, che  lo  féci^  più.  • 
per  ottenere  iLgiuramento,»chc  voleuali  facé^ 
fe  del  Principe  di  Portogallo  D.  Filippo  , che^ 
con  animo  di  cflcquire  quato  ptomcticua'.  Perr;^. 
che»ottfhuto  quello  fuoincéùtoijiè  al  Duca  di 
Braganza»  ne  ad  altri  diede  ppi  alcuna  fo^p  -, 
fattione.^pc^ricellc  quelle  mercedi , ohe  id 
panicòìare  a!pertauano>^  dimandauanoionde 
vniuerfalraedce  rimafero''tutci^9ntentl.  Et  iL,  j 
Duca  inpàrticol3?e,che  alpitad^oàraiijggioj^;  ^ 
flato, già  che  mftaiia  fenzaRegnojreftò  iuuem^ 
conklnfanta»  fuà  moglfe,  delufo  ;dim^ieca>';, 
che  noijjyolfe  ne  aajjprolTcrp  pu^cace  le  ’mcrvf  • 
«ddLch^  gli  ec|^olfat^  concelte^auedo  chia<j^ 

» ratnerite  viflojcKe  il  Rè  defiderauadi  abbàiTàr^^ 
lopiù^oftoche  auancaggiarlo.Còn  g||aniiiaray 
^uiglhtijron  folamentc  di  Pórtogallo>ma  di  CUtt»  , ^ 
il  moa4o,ilqualehaurebbeftiniam>  cheil  Rè  ^ 
liaueflè  t^anutoifenon  ^ partire  fi  vafto  Hcgno  ’ 
cq  S.  Altezza,  o delUnoiii  acquilli  dHla.Goco 


j^a  alfegnai^e.  bjioh^ivcte  airinfantc  Catérinajf 
almeno,  con  titolo  di  ricognicione , oiafci^rj^. 
perone d’vn  vn.gcan  fiato  ),auancag||i^'i^^ 
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laconditionecheprìma  hàueua.Succcflc 
tuttoil  contrario.  Perche  anzi  hauédo  il  Rè  fi- 
%po  fui  principio  jA:omclIbail’Infame>Chece- 
(Igndoli  letihc  ragioni  fopraiPortQgallo  le  hau- 
rebbc  lafciàto  ifRcgiìo  di  A)gaibe,contiitte  le 
t^re  (olite  d’dièrc  pqircdute  dairinfanre,  e di 
ptùfrari’chigiavdì  poter  mandare  ognfii  an  Ao  per 
filo  conto  vna  Nauc  ali*rildia,’?iftóh  Rè, le  roif-<“ 
^bafcriaeceriì  fuf  iaano , che  non  poceua  fare 
talealienaridni , cfyifigliàto-inconfde nria  da 
Teologi.R^tmdqilglilcalcriticottegìani  di  lì- 
milfcropolo  ^e  facendofi  roarauiglia,  come  il 
Rcfo0edidicnrato  tanto  delicato  di  c^cien- 
tfa  > che  ftlroairc  pericololb  neilagiurtitia4ac 
altrùi  pane  di  quello  che  li  haueùa  pr'efo.  Fu- 
iortò‘ai  parere  alcuni  che  turtopibnon  (eguif* 

. fe,  pcrchetae  l’:_nfantai(oe  il  Duca,  fuohnarif  o» 
il  .V  lt:voirerolndqrgiàmaiaccdcrlilefaeragÌQhi; 
ip  ^però  efiè^iegàSto rii  Re  non  volellè  ne  anco  ’ 

accrefccj  la  loto  grandezza.  Ma  il  certo  c, che 
j(àrebbe;;/l:ato  il  mede(ìnQO,quan^o  Tua  Altezza 
hauedè  rinon^ìaco  ogni  lu^:>pra  la  Còrona. 
’l^erchei  Prencipi  ftimànò  le  peffope,  tjùando 
pollòaó  far  feruitiò  loro's^ma  qiyndo  1 hanno . 
Étttoùiod'i^ fanno  Cdftto.  La  vera  caufa Tper- 
chc  il  Rè  Filippo  non  inalzò  1 Infanta,  nei! 
Duca  , fapjpàrico , a maggiore  ilaro  ,.fu  per 
non  haùèie. nella  Corona  potenti, che  pptef* 
fe  in  cafa  farli  contattò  ; &:accioche»irr  cah^ 
4i  qualche  roibido , noapotelièro  i Portd\ 
j^ell^far^re  ricorCo  a chjjcon  grand' ancòtiri^" 
^i  poceiT^  pi:0cegg<fte,  T«uito;c  ordinarÌA 


€4  Hist,  diPortogallo 


nell’ animo 'de’  PreiiGipila  geloiìa  degli' Seat?', 


che.(ìi 


ie.lignoreggiano. 

Affliggeuaho  qucfté  colè  non  poco  l’animo? 
del  Duca>  perche  il  vedaùai  non'  folamentc 
non  efièr  anafttaggiaco  in  g?.Vtì^25za>  maepn- 
£lderaua  c^c  hauen^o  egli  pocuro>  quando  fu2t 
Macftà  vojeua  entrare  in  Po'rtogallo*  fergft^ 
grande  oppoiitione»  congioiigenao  le  iiie  fpr- 
2c  conq^el^e''dcl  Preheipe  Antonio,  rii>a’ 
lo  voliè  mai  fare.  E con  tujtp  ciò,  ilRc  li  oc-^ 
cuphil  Cailcllo  di  Villauicioià  , malttàttlh^ 
dogli  la  rtìbba  » tXt  ricchezze  j che  idi  eranoy 
con  mM^or  rujuia,  che  fé  fodero  capitate  ia 
niaho  de  nemici.  Li hrocati»e  paramenti  Re^ 
H furono  tanto  drappazzati^chereruiuanodi 


pi 


»F 


i: 


coperte  .a’  ^^Ui  , eia  pii^  vii  canaglia , che 
fóÙc  traifelc  lacij'^df  afc.inàua  le  porpore, e drap- 


pi d’oro,  come  fé  fodero  dati  dracci.  Le  cole 
piu  pretiofe  dell*  Ihdia  Vendiate  a Vilidìmpf 
‘prezzo^  Più  di  diecimillajror  celiane  d’india^ 
liirohO,  adoprajpdbje  viliiuma gente,  farce  in 
pezzi,  iirriuando  |t,iold>a;  che  ^pidh  a male  ia 
4]uell’occaiÌQi^  al  valcire  delle  ricchezze  d’va 
> gran  Rè.  £ purè  S.  Maedà  nondece  cónto  d| 
f . n gran  perdita  del  l5acavinz  dfciub  con  fina 
« Altezza,  dicendo  , che  nhauea  colpa  il  Due» 
d’ Alila.  11  Ducàd’Alua  fi  feuiàua  pon  D.  San- 
V chio  d’Auila,,  che  fu  l’edecucorc,  de  alla  fine 
^ venne  il  Rè  (degnato  à modrare  di  voleria  pa- 


gare,adegnando  ù;  ^a  Altezza  dugenfp  miv 
la  feudi  ih  canri  Giuri.  Ricqmpe&,  come 


dfoeuano  li  PortogheiìjG&moqueUa  di  Efaù  d#^ 

yn$ 


Iti 
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*1 
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L I B K 9 P R I Mf ;0. 
iii-ypa  fcadelk'^i  leut?.p’ei&viia  licffcffima  pri- 
mogenituia.  Ma  hcJrf  vi  è peggio , che  roerteré 
ii^rencipis  ih  r^ceffità  disfare 'gran4ii^rne  ji- 
'còmperifc.  Pcj^e.,non!eflendo  ragione  > che 
.jper  ja  rùperiòtiti ,'9orì  laqualcr  vogliono re^ta- 
4e1a  tnjtd  ^Vreftino  fopcafatri  ; e'q.iando  fono 
iliji  ftrètcczzadi  denari^ non  vofèi ido  parere  che 
non  l\.4bbind  tanto  p^cr  fare  grand.mme  fpcfcj 
/ vengono  ad  odiare  chi  ìi  nietreTìn  quefte  nc- 
teilptà»  di  a^papre^on  magnanimt^^ 

•^pft  làfctau^pcrbdi;  <imordèfe  la  conictK 
enza  alv  Rcì:ilippó  per  la  violedz^^  fata  nell* 
^qul^o  di  Perrdgallo.  E'ié  ragiqni;^*^  haue-, 
l’Infanta  p.j^afcdnain  qùebRe^ò,  erano 
cptnevn  verme'viuace»  che  nodrftb  nella  conp 
jideraiidncdèllà^'giuftitia  t con  nyiggiòV  forza' 
eontinu^ente.d’inqaiet^  Onde  jiercid  acr 

- tento  à quàlchf  fòllieuo  di  tal  inquietudine 
j[fc  nop^oltà«grand,e»  # no; fi  ^ntiniia^) 
ihauetìdofiitcfaia  rnortc  ( ..u’ro  cóh  veleno); 
idi  D.  Gionanni  di  Portogillo  , Duca  drBra- 
ganzavmatito^deiriiifahit^  C iterina»  pensò 
di  poter  confolidareil  dormnio»,  che  liaueaa 
'di  Portogallo  con  le  ragióni  cq^slv  me  , che  vi 
^ueua  ^ra  riftefia  Infanta , pigUàndola  per  j 
tnogUo:  pèrche  polì,  tal  hiatrinadnio  faicbbe' 
f eliaca  ogni  cofa  quieta,  e bèriaccóramodata'. 
*Jfpce  perciò  prima  tentare  Tanirno  delllnfan- 
ta  con  dalli  vati)  tocchi  di  qUcfto  da  diueric 
i^cfohe*  Peirfando  » che  non  folamente  per  la 
^fi^ita'iuclinàtioue  donnesca  aldcfiderio  di  dp*« 

''icinace  j ma  per  i’animQ  cosi  gta^ 

■'  i.,  \ E.  " ■ 
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Signora  farfi  tal  breccia  > che  potclfò. 


facilrae^.darfi  railalcò^petcoftquiftarla.  4 
^ tfouanc[o*'Tapimo  di  Tua  Altezza  , àflài  più  fot- 
di  quello  > che  fi  pchfaii^y  deliberò  feruirfi 
‘ ;del  mezzo  di  E)ónìtta  l'5es^deNor6gftàiAaa  del'' 
brej&ntc/iCqnte  di  Vgnon  ;5 laqui le  .olcrC/reC" 

" jere  confidente  alì  vna.i^l'ai’tìp  pàrcc,  di  mól:' 
creditoj  & afittoritU  néllalGótcex  craDaniW 
M ^ ; fagaciflìma  *,6  bafteuóle  con  leiue  b^l^^a< 


P 

F 


Bitd 


,^3 


. niere  di  .eohdurre  a fine  quàlfivoglid  ì,q)po|f- 
/ a .:....n..  c:. :i  d ì 


yt 


ài 


tafiffimo  teateatoi  A qiieftaSignóra  il  Re  coni- 
, , mife,  qlje^vedefiètdi  cpiidhrr^  a*  luoi  dci(laci;ij 
&- , " rinfalitareche  yédchdolà  del  prlncìjpiò  (qpal 
> doueua  éflcre  p^cno'di  dolcézze  ) alfa»  titrqj^  ; 
I>'a;  ^ -douelfe.nel  prpgreffq;  dèl  tfattat^^ 

: rna  in  fine^  lc^d'ad^alttoritàchefi  va-' 
) pronpfticando  ^fqa  Al- 


t 

li 


M 


^ che  toglionoinèorre-  ' 

lafcianò indurredalla  im-,  H |t;^ 
opponerfi  'alle  deterfeinationi 
‘/pipali;  nnfantd  fentire.cofa  d|  ' 


maggior  difpiacete;  dì  qucftp  trattato.  E òeri- 


che  > come  prudeilti(fima>  voléfieful  bel 


i» 


f ^^Iqipiptàgliarek  ftc|d,»  Selli  djfeuftijCondiuei^^ 

+irr»  I i-.' roAÌnnorMnnri'  fìi  rnW-X  f#»nrir>» 


tire  li  ragionamenti  > fu  però  ^orzUta-  (èntiii  ’ 


— - . • 0 »*  . f ^ • 0 . * 

daD.  lhes  (iche  laincalzaua)  mttequcUè  ra^ 


ioni»  con  l^uali’voleua  petfiiadérii  ad  ab- 


racciare  tanta  ( come  ella  diceua  )e  cosibuo- 


Ha  ventura.  Con  cuttociò  rinfanta  mòftròa 
pertaménteranimo  alicniflGmo  da  qiieftocrac-. 
tato,  dando  mille  fcùrei6c  apponando  rilcuan^  ^ 
,tiilùuedifiìqolcà.Pui:  finaimecevedendofi  ftrin- 

■ ■.  , V S«e 
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j ilLULU** 

Jtàméte/i  itarcblìe  férrat^in  vn  Mona&ério.  Hea 


1!^  • gen^ro&'ripulira  pet^  4on  p?fdQn<lbÌì  ' " 


"!l  ^ ^ ^^nfàiidQdrporèrfac 

T Jfeli  tori  là  vjfta^  é con  la  6ia  pérìoliia.più  col-  -, 


j«- 


aat 

0 

JcògaUp,dìtranÌferlàYU^^ 
l®"  . ;ùiy^i  rì^tifah^a^  e faù^tfe^  ^cUa  viiìta  Re4f>  ' ? 

tle,pern;iolfc^^ccfieca^alléric/cKè»cKeY(àl^ 
«<;onfuaÀltezfà»rionlaL«oteperòt^^ 

dàlia  Itìalfetniiìjiraadeceì^  di  ma- 

''terierfi  ncllp'fl^o^edouilevtiel^mJé  fi  tw 
\uaua.Simafamgli9rnb  rnoltiidie  lapperò  qu^' 
lAl-  tr^catoj  ’e’nò»;  là^Cuanp  capire  quaì  fólle . ^ 

; la  caùTà,  chVviia  donni  di  cantò /pirito»  e che  ■ V ' 
dal  làn|pe»  é da^biàneggi  l^i^éhà  quàl^onna-  ' 
ioni!  totali  h*p.enfieri  di  waadeàza'  » potendoli  met-> 

^ *i  ' ‘ :jcerc  in  capò  non  folameftte  lacor^na  di  l^òito- 
'••gallo, mà  reftarè  adorni  di  cinte  aUrc  CorÒric* 
irin'-.  "j/che  polle  Jetìail'  Re  Filippo  i volcìlè  più  colltb  - 
*’  r^arvedòilaT)uchelIàdiB*ragànras  éfùdditi* 

. di  chi  pateù'^prezzaire  liiauori,  Maepueve-  * 

^ ifd,  che  ladipinà  Ptouideza  foauémcté  dilpoh^^ 

i ^ mezzi,  accipche  fegua quel  che  fili  ab  eterno . 

buo-t^  'fii  dcrerminàco;iyokuaDio  pnmacàftigate  il  , 

.Regno  diPprtógallo  imanohvblcùapriuarlo 
rritt  V^r  (crapre  di  Rè  Portpghcrc , come  fi  è viftòé 
^feorreuanò  alcnni,^  rinfantamace-j 

tdih  IpÉa  ferma  nèlprPpofi^o^^  daldclìde- 


i •-'-  " -.  il 


■ 

; - V»  ' •; 
; W l»>  ' 

<(  VW' 


{.'• 


,f 


•Hf  "■  “ 


/ tf. 

’V-’*'» 


— « •-  /■ 


». 


A' 


diveda^  U Diic^TepJofiOj.^o fìgliojR^^ 

dji  l^ottogaU(> jlqukìc  (arc^  tcììato  affòluta,^^ 

; j-^'.  i e ■ -r*^'.'<j.'/  ■ ' j iV  >>  • •-  *'r^ 

: .^'  TOcnte  rpoir-di  iper^nza  della  Cotoni 

do  fplift^guìco  fi  iup  mamaggìo  col  Ca;^ 

■-,.tolico.  ÈfondauàHoil  dil^orlb  atVgran^c'a^ 

^ T^àvCi  ch«  l’Infanta  portiiu  al^ì^iò^; 

I ‘ * leq^juido  ftatiatrattec^w  ^ 

'-  tlcfidff apt  con  tanta  mlpg.tìen2^q'l^auc^lo^^  ' 

* , tj?e  i||olt,c  vòlte , efclaii^dordKèà^ 


^ ‘ ' f * »*?  fetuitori  9 che  haqrebbe\oiii^piu  : 

Ih,  ■ V lofto  vedcrlQ^ili  mano  de’  Tarcliiiche  ndh  po-/ 


^^^^^  lerlojedcjrefbndo.co^  vicino.  <Ma  oltre  c^^ 
j ifdefidcrio^natutale  di^r^nace  c (olito  peena-^ 

• j deve  a qiiàrfiuogu  altro  .aSètto  ìynón  ^tlica^ 
laderta  tagiòhef  perche, fi  (eppe?'  il  l^è  Ca-  > 


I 


II 

hi 


ìijj 


, cleuo  mitri monip  coni’Infanta * fua^adre/*| 
ss.  Jbnde'pòteua  vedere,  t&iVFigliòR^ 

:gìna  mpdta^niiggiore  9 (blameftt€  ,a<^^coiiìfin-j  j 
'tèndo  alle  Noaze  còl  Re.,  ^ 


'viT 


{■■ìF-;. 


" ^ - Àlcri  diceuaiìp , che  voléu^rel^t  vedbua^ 
%èc  VamotéijpbhàfoaFj^^  D.Giouanhi»  fuc 

: Marito  .»  aliale  dóueua-haue^^itQmellò 
. .'^Abn  pallore  mai  ptùadalcre  nozze. Ma,  oj^rC'O 
v^^hc  ciò  era  mctcedirnl  indoninarc  di  cofa  pjà^ 

ì.  tifata  fca:etamcf|^e  fra  le  loro  Altezze»  nofi  hàt 

,tieua.  i’InìfaiKia  tutte  le  ragioni  di. iodarfi  .del' 
morto  Marito,  jlquale , incto  chòdFolfe  (èmpie 


fe 


filato  vnhnòaiffirao^ignotc»  haueuapecbcoif 


J.ijuellafuà  bontà  lafdaio  pafiàrebelUuime  oc*.^ 

y 3?fi^ 


t 

.V 


4 


^ V,  ..  £ I B ^ Q ' P R 1 M.  ...  * 

Corona  di  Pórro^aUo^  ^ v *??.  ' 

. ‘tìuhe  volté  facù4ftftàn^  al  diètro^  : ^ 

- $Ke.fi.léua^  > & Kaue^o iìclla"caa6  cahtii^^  ^ r 


;■  f?  lalc^flè  pottarè  dyia.' Córrente^ 


^ìfeì^Ura^ano  alla  Cb'ròn a > nóii  ' 


' ^.^iièqà/mai  vò^  dai.  orèc^  trac-  kr^* 

pìà  fcrppdlófó  di;  qu?U;t>  t]W  alt  ri  (a-^ 
rabcro^^cì»j  volle  tiràfqa^anti  c'e^^  . 

^ 1 ero-" 


^ v^htef  j^r€tó^'zxàre®;^hrì^ 

|^»i4  fa , petòSe'cón  d^tborpiTa^suà' 

' raj^ioni  aeli  lfìranta  > e.pro^uriija  di  > ^ 

I?*  ' ?ìlìP.i‘tà  alla"  Pamà*i  .fi ft-uylf^il  L'/‘  t:  a 


, ^uale  ctaliio  obli^ri’dàlU'^dr^j^a  cda^ 
"^rcnt^  ;I^  pcrò  sìiidicara  pmdénxa  w 
^*i , ;^^UerPrenc|- 
' > '.^Of méntre^' 


! , \ai^oeÌ  Pcèncjpej  iù^volèrfi 
'-jpófméntrcbc  m dìmànda^^^  > ì fS 

.dì_gìoftiriji,ffio{!b  partìcolaitó  \\ 


Io*  ‘5f 

.-  -* 


’ I % -,  ^ ^ • 

v^o,  Hìst.  DI  Portogallo 
tere  del  Rè  C^colico , ilqnale , (otto. titolo  dì  * 

: ^cneuolénaa»  hauendò'tpandairi  Arobafciatori. 
>in  Barbera  à Malì?i  Arnctli , Re  di  F?ira , e:'.. 
Mairoco  ^ f^ceridòli.  gifàndiffìm  ofl^Ttc’^cr 
Baiierlo , edibcratlb  d.aiìa  prigionia, 


,^ato^ncélIb  cbrteleinente  dal  Rè 
, uendwo  fettdiui  trat^;erègià  Jibérò  ro 
. l:è(ppo'‘’,  nnalqBj^iite^mandjito Coloììì^^ 
'ha^On.rànp^^JÌ  Jfetiatjq^I.^  fè^e  (^n^ùrrc  ,4!^ 

^ S.Luc^tdoijjC  lo.tcneuaVcp  rqc  piigippCj  e 
dubiundof^  chp^nandandofo  a cala  j riuèden^> 
dolo*i  Pprtoghcb  > io  liaurebbPro  W 
r ]^è  a niorencjp  ‘D.Hennco  :' 
dolo  infta^tiÌ(bmanicflte.più,>T^ojte.à  $ ^ 


* ftalTeib  entrambi  ^lettil^rencipi  Rp  <|j^Portò-  \r 
oaUÒ  ,,co,^^hc  f uttaS^agjia'  apprbdSua  j nonj  ^. 

Io  volle*  aaropfeutìte  r .‘aia  racntre  viflej.;- 

|i[enricoVtràtte^nc  femprc.il  ’ * J 

fip  in  S.  Lucàr^^qpìjbfcpfido  la  ragione  che  fua^  'F' 
. 'Jdadre  baucuaj(bpri^a^òrpna,lsjfe^ei^^^ 

' tò  di  quefta giuftiti^, ebé molte ^ólte  itriuen-^^ 

; do  al  Duca  cU  ^anefia  » & altri  fuoiponlidcnti,  " i 
dilFe  non  vièl&iX:  cofa.  che  più  di  continua  . ‘ 
J&auiétalfe:  ì ' - ^ 

f . in  oltre  haucua  H Pupa  pèrfò  neirirjjFclice 
' giornata  d’Aftjca  li  maggtori'p^^^ 

. .Vallàlli  di  maggioriraporranza  chehàùeiTeV^  * 

Si  tro'uaua  haùcr  votati  .ifuoitcfpri  nell’ap«J!i 
PàrpecHio  di  quella  sfortimàta  Àrmsùa.  * > ’' 


'•  .,A 


* Libro  PRiMor  71. 

Vedcuà  il  Regno  ffnz^a;i^iii  ^(cnza:  gente»' > 
* tfibolato  dà- v^"a  grandiilì'rp'a  perilche 

Yóghi  cera  era  inrjauihai  Sentila  far  fi 


Y ^ 


RUament^^  Spagnuòli,qua- 

jtì’yplcuanq  la  'iTi<fgIfé  per  forzà  cedeflè  ,. 

alvRè  Gat'òlìcei  ; onde' dubita-  • 
Hieifi'ouendpjfc^  li  fopra^nitlè 

ciìalcfiediuno' 3 i fi  lici  Top  raraani , cHe  fi*vfaua» 


itico  M P^co  i in  non  metterfi^  nnprda  che 
“ ’ \if^^'^‘'^iiJfu^(ipGC^dcl\'iuTcm^  • 

' FinatineiiWpiùc  fi:  riloluè  il  Re  partirli  di 
PorcogalJÒ'Come  fece  il'i.Feb.i^^pl^endoli- 


aen- 

.mài 

oCà- 


^ari^  . t'Tciavp  Goucrnatorp'dcl  RcffnQ  il  Cardi 
1 ^l|ertOi  Arciduca  d-AulfciàVl^rciandanel 


nH  AP.;, 


.gòtféc^' 


orto-  i * ynò,acconrpagn|tOKla  tre  configTierljdiattendo- 
• non  y*'  pnma'dato  procura»  egiuFalncntPjTn  pre-"- . 
viffe  Confici  io  diRàio;,^dclMagiftrkto 

eodo^  ‘ Tabella  Càìnerat  di  gbutrnarcòn;^Sfiicià''>e  di  t 
he  Tua  ^ ^ rcftituirli  il  Regno  alTiio  rirodno.  • • ' 

a taii-  W Mavyàrtitalua  MaèftL^edfciidò  il  Regno,  •« 
'iiiéfl-  * • C^diiiflale  non  fotcoferia^ua,  nc  fpcdina 
Ar^  1 li^ncgbnj  jCorifotrne-liauViiànò  Icfnprépenfa- 


♦ 1 \ ' 


atinilO  ^ ^ i cali§ò  tàlcofa  grandiffi^ 

! > V ,^o  fd^nò  fte’ PornDgHèfi’^.jpréndó  lòto  che 
i fofie^Vplet  farò  yna  vcfàr,  è reale  vnione 


■ft-licc  L'  - raio\na  vcfa-,  e reai^e  vnione  • 

*^i,e  Regno ’di  Portogàllo  corT^ucUi'di  Galli-  * 


afflici»? 


ielf4, 

flctfapì 


e Perche, , volendo  Tua  Macftà  circrc  quel-  • . g, 
he  di  colà  facélle  tutte  le  prouifionide  gea-  ’ \ 

' lì.  ^ .0.  ;1  


- attenerli  ih  n3anegj|io  > d goUe|iio. 

^ \ . Y-, 

'-^-r  yJ 
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fi  H.  St.  DI  PiìRTOG  ADJ:0 


< ,,di,Paftogallo>  quat  fi  haueuaiio  cr<  ci  ito 


beni  dell^!Coto^a  ‘,,  fi  fc'cp.giu^itio  qig 
*‘ . . quell o/^he4ptfiefij^:re^mi;<;  do.è  i^ghe.tutcc^|è^ 

'Cof?  , c^e  et'ajj^|ilace  ptomell^al^^  I fò^N^ 

^1;  vfero  ftar#cort  c^fta  rifcriia  nella  rnence 
^ Kp,cio^di  ]^i-Iqrfutce. , j^areiklo  b#ne-4 
- Maefià.  E ^tche  lej^cofe'de*  VairalliiMSi^a- 
riamente  forip.nnrare.,da  Pi^encijpi  (^^ 

V là  forré  di  occhiali , che'  fangio  apparite- le.  co^/, 
4!iltra  maniera  che-fionò. , S.id.npnlé  vid^ 

*'  ^ poi  <leUa  nianicra  che  le  h^iiéa  vifte  àl^cin-:^'' 

’;dpÌO.  :;>•■ 

,'  • RellaH&do.  adunque  lcon(blati(nmi^omipiu-'  ^ 
^iicmente  volgo  in  particplare  qon  ge-^,>  lij^ 
hliti  nelle  lahnadze  , e con  parole  ( dette  forfè  fi' 
troppo  liber^eate^  lo  daua.put troppo  à co-' 
np^cere.  Ma  quello  che  è' più  , riioice  perlpne  ^ f 
Lgraui ve  di  autq^a^fi  la^iau'ano  vicir  di  boc-  rfcJiih 
ca  cofe  tali,  > che  ìe,  iWiifO  ftati,  fud<hti  di  'al- 
tro  Prencipe,  c^edi>vn  Rè  fi, prudente,  e ma|5;-  »■ 
‘gnanimo  , haurebberpfènza  dubbio  inciaro-?  ^ 
pato  ingrgndiflìiaii  yfentinienti,  p.e'c  il  dubbie^ 
che  tali  Ijerfona^i  haueiTero  epòpeputo  nelr  ; > * 
ànimo  qualche  riBelliòne.j^  Gagionaua  in  oltre 
grandimma^inàrauiglia  nelle  pe/fpne  prudej^— ^ ^ 


*4 


^ ^ vedere ichegliftelfi  Religiofi  perlabViv*t  f /ri 


- 4tà 


vita , e per  re^cell^nza  delia  dottrina 


X. 


e 


J 


v.''’ 


- 4=wX  I B R o Primo.,  yt  ^ 

f rì^ra^ciiolKjfaileco  cofi  impotenti  a 
afe  /i|pi  d’^n  Rè  Porwgiiclè  arden- 
isf  delìdcrlif^ÈHe  rionfoliniéntcaclli  pri- 

. * - “ it  * < ’ Il  n ì-  ’t_  ^ /• 

aitf'n  ftcllc  prediche  ylr 
. laici  kpertjimence  -.f 

>Ufi  ' , 

0 'dj^  pai  fetór  non  folTero  ■ 


'•  A.*> 


i fui  r grfn.gati^a  nel- 

ir^ar  Yott^tiaCi^edi^aeila  CòfonaV^rafolironon- - v 
dimorfi j)|arj(i  col * ‘ 
L^coi  ’ia^>;ra  dMuelU.  g<?»ve.  Là  onde  quando  li  e-  • i 


? vjdc  riferirt)  tchc  prò,fèguiuan^n  dire  delle  coh. 

iaccic  contro  la  fua  cejputanofte  » diceua  cdii  \-7. 
jholca/§cmma  , LSfci^tegli , pcrc|ife  Ylanc^de’L 
fqpui^  ^riaik  gijcJiQhattiiO  ì pazzi.  Ne  in  altro  modo  * 

in  ge-.d  él.ricciutco  dal  Cardinal  Alberto  V A^rciduca  . 
;for^  dAuftria  ■;  Goiierhiitore  diPortògalÌo,il  dee-'- 
Leo*  iòdi vn^ekbrepiTj^clicatoreCliéfuica, chiama-:; 
?r(one  > loìI  l^Lnis/ÀIuarcz'a  mentre  che  pi*dicandb,^  — 
[Ijipc-  . ,àUa  fua  ptèf^jfZA  s ropral’Eiuii^io  corrcnife  ^ 
di  al-  lf*  delparalìtij;ó.  Et'haUenjlo^prero  per  tema  dèi/  ” * 
ma;r  ragióitat'tpento  quclìc  paróle  vSttrge  j toHe  ^ 
ciarq^  c^  4w^«/4  .vvoltandcifi  al'Cai^^ 

ubblo^  «naie  jihebbd^à  dite  : Serenil%io  Prì^jpe^ 

"*  queftp  vuol  dire  3 LeuàteUifu , pigliate  fi 


f^^ajtìflìma , &il  télo  grandjflSrao  dèìU’fa- 
|«^tcdell-^nimc  jU  queftpreiigiq^PifafoppQr-  ' 


iabW: 

ottnna' 

moltq 


-T-j. 


'N  V, 
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74  Hist.  DI  Portogallo 

jHia  da  Tua  Altezza  Unta  libertà.  Cpmc  purè' Ol  - 
la (opportb  yh’altra  voìu  Rè  Filippo: 

al  la  pf  eftfnza  del^jualc  predicando  il  giorno  di 
S;"FiÌfppo  ApoRolo  r ntl:  tempo  chéffrrattaiià, 
delle  ragioni-deli’Ihfatita  D.',<^aterina  di*  Por 


1^ 

m 


't  ^ 


Kl 


dieatbue  , ^tacofi  ^ Rè  ; pon  quelle  parc^l;^- 
'«^èll-  Eu^ngeltó  corrènte,  iii  quel  giorno  » ìi 
diilè  con  gran' Ychepéliza,':  Philippe  t <jui  'Oiì-/ 
jietme  y videe;.cf:  Patrem  E feWen^o  yn. 
bellillimodiicor^  della  rapprfcrentatiorie  (che 
tntto  tiraua  à fauoi;ifc il?  ragioni  delHriCant^, 
centra  ilmedeiipjp,  Rc^  la^iò  tutti  ft'upiti  di-.^^ 
ranto  ardircj  Ma  il  Rè^  c'onla  fuafplitagra- 
^uit4>  nòft  m'oftrando  ^ i alterarli  pupte^’  uedi 
^laiier  difpÌa<3rnchto  ; Ithita  la  predica  dìlle^, 

Che  fejl  Papa , che  haueua  battezzato  que- 
^fto  Padre  per  yfi  àltro,  S.Pa'olo  , I9  hai/efle' 
^Cbnorciutpjrneglio,  mégUo  ancori»  e, con  piq^ 
"verij;^,  lo  hauràbe  potuto  cfai^rnaifPaCTb  fpi'*. 
rituale.  " ‘ 

Ma  qùelfoS  che  potrebbe  parcrlb  più  nqt4t’'q 
bile  di  tutto  ihlppradetro;,  "i^er  1%  qualità  délj»^ 
perlbnaggio  » che  v’interuenuià^  c Vna  folcn*^ 

' nicàvtjhe  ogn*anno>còn  grandiÓìhii  ap^rec* 


Ùì 


chi , e_con,graii  concorlo  di  gente,,  era  cele- 
brata nell^Cortc  del  Duca  D/Teodbfio  di  Porv 
tog^lo^^eilàquàle  dalli  più  erquifief' rtufici 
ideila  liia  Reai  Capella»  alti  ofiRcij  delja  Settir 
truQa  Santa,  ih  cantaua  quel  Capo'de*  Treni  d| 

" ‘ , . • G««sr 


1 


tla 

r-i 

llJ 

ti. 


k 


l^iBRO  Primo.  \ ' 


putt 

>po 

ioj 


, #'é:;rcmia,  nelqMalcilPfpfttatapptefenta . tta^ 

,.  *ijai.U.'e  i-obbi-obno/cKe  panila  a popolo  dlf-  , 

,J  Slada^iruiiu'àVóUèfttanieto.Che^^  -, 

p,'  ^tooiicaidhtiffimp  alialo  de  . 

è ^qonftraoMjnariopfctPcaWato^.d^^^^^^  ,,  , 

2 iàvéd&if*fe&wrt»p«^  ■?;■ 

fi  ftcitea  Gaffigfi^i  le  patoì^^ 

y wlidV^Gaiaei'.^ércllc. , i , 

i-  ‘Si  L,èiftÌ§lian!  eirer.gl^niew ;e  gli  aber  ,,  • 

* iiifjfcwlpanòridpirPli^Pot^^^^ 

S fcbópillifei'izapadtt.cioeifcnz 

k Mià^i  effcre  coffa?  vedoneioppreffe  di  aro^/ 

MofttioAi'poltddalRèFilippofoptalacatr, 

ff.  - 

f«  &«;  RÌpcteh.^«con:gtandiffiino  fentiifaento 

„ |facìlepat«Ve; 

ilt  ' GK?  i Caaigbanitetìeuano  lpro  ilpicfulC^^ 

*“  m>,  rinfXchcìlMórfd-Afcica.<az-  - 


«y  'StiTcbiam  fctladifcendcnzada AgatXchia-j^^ 

? ^ t'nrCpa9\Z‘[  pfcdàn""  „ 


I 


pR 


.* 

X 


• ■ A 

v:|-; 

..;'SC,' 


\ . ’ 

# 


i «<.1  ■• 

5 


tv 

& 


'rx.y 


^ im  (chiaui  la  dilcenaenza^  ^ ^ ^ . 

\ tìa  di  Sarravcòl  córfeggiar  qu^>an,  predan-  „ . ^ ^ 

JVtJ^yc  facend^^^^  ' i'  ^ 

JarcndelKto  ’l'opprobcio  d^m^  i 

l iv  ,r^^rirprinieLatLÙ.o  diteiSeruidominat^jìÌnt  , • , r .-;: 

‘ 1 ronn  da  aL  • / 


im:  Effert  faaduta  la  coronai  d<.  ^ ♦ 

.TObilKegfao.  geoAr 

‘fendo  rimillofotfo  UfcKiauiia(coine  ^qeua-J 

’ A a ; viuee^in  traya- , 


tóndo  nmaitoioico  iaivtu^it«v.^^  ^ ^ ^ 

Wó;  duriflJmad^ftìgbants  ^ 

È%àndiirimi;Gndein  qoe  tempj  Santi,  che 

• i^tanii  aUa  'épBipuntipb?  > cofa  ..  8 ' 


' . \ 

■ 


■rv 


jj. 


■ di  PdRTOGAtLÌ^> 

(k  indrrii  forpiù  , c coniagtimé? Tènza  riparC 
piangeuanola  loro  fgratis^  cpii  feruenti  ?! 

tioìii  prcgaiidp  ymtani^nte  Dio  per  1^/éftàit;^ 
■racione  dcrfuo  Rcgi^?  Gon  quqUe  jjarol^è 
^’  jRecordare,l^o'minfi  <^md 
fÉr  résfice  opprohrÌH^  .Cecile»  & alt^ 

fimili  4impftLàtioni.pem 
mun^}T\en|:e  per  tutto  il  Regno  ; nclquale^n- 
;corcKpyquafi-rutd  Vniuérfalnaentc  fcntìflèrj^ 
'viua^edte  relfere  priui  ^’yn  Re  del  pàeìejt  ^i 
roditi  di  J^rovpérjàftiì  coidblauanopon 
fànza  /ii  doueg  eifepe  in.  breue  titqrnati5;enq^ 
t 'Rato  di  prima',  conia  venuta  del  Re  D.Scfc 
' - diano  ^ ilquale  non  fì.potcuano  dapad  intdn^v 


k 

ÌB 


b 


idere',  che  veramente.fblTe  morto  nella  rotta^  ® 


» 


d’^ftica  ^inai.ftimauano.  che  fQljTe  vino ^ 
tbr natebbe  i&PorcogalloiAlcrr pu|:  crbg|)Ò  ^ 

’deuano  che  Ibfieiriotto  i ma  ftimauahò  di 


ucrhe  hauere  vtvaltro  miracolofamehte.  R dVJ 
•nano  tanfo  fidi  continuamence  ih  iimili  peii%" 


aie 


fieri, che  lattauanpli  (UoidcRderij  conlefpc^^ 

' ranze  RindateTu  quello,  che  haur'ebberò.yoli;*^  ^ 


ti 


«si 


y to.  Altri  poi  ^ndauano  con  lo  ftuth'o  ccrcand^:\^ 

^ ^itéllo  che,,potcìle  (eruire  a .day^lbro  qualch^ 
ìlgt  lume. della  delibcratioiie  (cqm'eJl^cTiiamaua^]^- 
^ no  )‘del  Regno.  Per  ciò  diedero  di  maupagl^ 
oj:aco|i,  alle ribejatiohi» ain  vaticini jjftUePr^^  ^ 
jFìetie , canto  di  Son.tl^  conorciati,  e cenati  peri 
tali  441^  Chiefavm  di|peflònc|- 

Rimate  Sàhtein  l^  È da  limili  cofèf-; 

l^^ph  fòndanscmt  dà  non  Q>rezzaifi  andao;^^  ’ 

^ tanto  bene  pétfbadendoR  la.cctttzza  ié| 


:-*r 


t 


1 B 


t K I 


li 


< ■ ’■  .-^ 
If  , 


P ^j^^puere  hauerc  ' ip.  brene  ,ya  Rè  Portoghelc» 
J . ^che  thi  legge,  r^nz^affione  (anzi  con  vna  fi- ' 
' milc ì quella,  pia  aiSecuone  di  y oloi ita  con  lar 
^ .^lìe  ^fi?ffìióno.  mirale  li  rtijftcrij  diuinl , ^ 


^ ì^allUnli  de!^  no^iz  $anta  Fede  ) ilvatipi nij 
• - ■'  |Wotti  a .qpèflo  pcoppfico I rion  potrà  lalcìa»V 
'Sctedeteche'^crabi.cntc  cphcludano  rinten-,. 
toloro.  o' ,.f  - 


tmt 
2ÌtB 
:é^?- 


i£l  luogo  Ef-:v 

lìS-  ^ libcorchè  fe  bene  noni,  libro/ 


' -^upnicoi  è péto  di  gràridifiìma  auf  orità  per 


faptichità 3 venertdo  4l^gàtor<eI  librp  deV  ^ 
^accfbci j;  e pec.la  veneratone , n^l^qualc  ' 
^mpreTc  ftato^tenutq  nella  Chie^.  In  quell q 
rotò  CQriiinciando  d patolé  : ^cc«  ’ 

■<èt‘  &c.volléróyMen^^^ 

. Jj^pfeca par|alfe  del  ì^egnp  di  Portogailpj  dei* 

’ ^à4efianpdife^ni>,elepaxticolatità  • 

pV  Incanto  chiare >’cbc  non  fi  può  dir  àlanancag-  . , 

^ ^0.  Ne  l diceuaao  Xdouer. pater  ftranoj  che  . 

f SqueftqiR.  egnp  padàlifè  ilìProfeta  Erdra.Pcrr';  , 

^ ^ che  le  0aniele,  (Se  altri,Profcti,  confumaronò  ' 
Jitóti  capitoli  dèlie  fue  Profetie  neU’annuntia-  > 

A 'J^tlmpèrq  de*  Bàbilonefi , de*  Pecfiahi  > de’  j,  ■ 
'Gjrcci,^  d^j^'inani  j alFegnando  i'  piincipiljT^I^ 
tingrahdeado  ^li  alimenti , e ininacciando 
4fne  , e ie  filine  di  quelli  ) ben.poccua.  pareceh» 
i'i  -^nep  non  rnen  degno,  della  penna  d*yn^^  ' 
Icta'daCHContarc  il  nàfeimpato  dd  Regno,  di^A 
?ottpga1i6;i  appo rtàce^^^  numero  dè'  fjaql  Re»;- 
^ patticolaiiù  ) e fucceffi  -di  alcun  di , loco  yd,-  • 

ajartipne-di 


m 


nini 


•V  ■ 


-.1^^ 


u.  % 


HIST,  'DI  T OATOG 
|lòn  iiieno.  dilarato  » che  li  altri  lòpradèttf* 


Npn  douehdoli  credere  che  là,diuina  PfouJ^ 


h 


iciianari  > aegimntiocnv',e  aegu  Augmii,  1 1-- 1 
lanini  vniiier(al|,  ché'^é*‘Rè'PórrógHefi', 
pò  Catòdici  > cHÌe^^ù,  dilacarqniJ  la  fede  di . 
Chrifto.cdri  la  prl^itatione  del  Salito  Euao^  rr 
geliò^j'e  dq^eteàron^^  alla  Santa  Ctocè  cb'fi  le^  J 

lue  armi  più  Regni  prima  feòhoiciutj,  (^é.ctpiC  " 
dilatarono  coiòifo  giuntàfinéntc  , cdii  iTmper , ; 
rio ,j,idolatrra."  , ~ ^ 

■ ItfecontiòliSogo  dauanòàl  vatÌGÌnio  dì  vii; 


' Santo' Hcreraita,  ilqùàle  predilFearRc  Alfqh^ 
fo  primola  vittoria , che  douca  fconfeguire  dr 


tC; 


Ife 

k 


i: 


yifùa'difccndcnià  farebbe  àttehùata  nella  ^ 
‘nefarìòne  deciraafefta:  che,' quando  folle 

attenuata,  vofterebbé  DidgU  occhi  della  fdà^ 

’ imfericordia  fopfa  ella  ; & cllèndo  per  apponi  > 

‘ to'  in  quel  tefnpo  giuiita  la  dedmalefta  gene-* , 

> ratioife  Rè  D^Henrico  fecondo,  alpettauÌ-\^ 

no  di  vedere  certiffiras^entc  iVcompiraehtq^ 
\di  detto  vaticinio.  • . 

«M,  fìaueuano  in  oltre  gran  fede^alle  pafqlé  di? 

Vna  lettera  Icritta  da  S.Berhardò  al  Rè  Aiifon-’  Ift 
PriraÒ',  dclquale  fu  il  Sdnto'modto  partì^^  . 

Perchlé  fcrilìè  a fqà  hlacftà  da  parte  di  Dìd^ 

‘ che  niJn  Èu^cherebbéro  mai  al  fuq  Régno' 
r,’Rè  Portogftcfti  e che  le , perlagrauezia  hcl-^  * 

- ..  ^ le  fue  cplpe  , Volellc  Dio  caftiga'reil  Régiid^,  * 

, dò  qOn  farebbe  fenon  per  breue/|jpip^  I 


1 


Lxb  r o P rim  o. 


^ credito  lapromCiTa  fac- 

3lj^  Vn'  ^cjigVfo  dcll\oxdifIc'c|u  S.  Dome-* 

i*-  ■*'•  I -L-  <C_A  /^!l  . ?ll 


I.  volgarmc^i;e:.^amaw  San  Gjhy  illu-* 

-'r  ger  .tì^Itii|Mracoù  > ^tibnì  ve* 

*’  *l^^n#*nrì».  men'e  df  virtiì'di"'Diòl  Perche  ha- ' 


Ijramc^te^^eii^  vitm'<U"E)iòi  Perche  ha- 
deV  quello  ,^  che  per  quj?i  tem- 


ìfefhQceflèv  (lei  m^mtan^i^  del  Rè  P.  Se-^ . 

D;  BenpjCQ  fécoft-^ 


o affimi  CO ftiihiij  chiamato  Simbù  Gomez>  te-- 

divo  * ■ r -•’  o *■.  „•  t -i®-: 

pqto  commune^eiite  per  Sànto  , & ilquale 


. Diq fece  gtatia  dfriuelaire  rooJUe  coflk  prima 
' 'jclie'fuccedellèxQ  ? e fu  tan^o  Rimato' dal  Rè. 


; ÌP.iiebaRiaaO)  .die  aiKO^che^  iplTe  di  b.affiflWj 
jfa  ^ alcune  volte  io  ,meiTe  feb 


f (ffi'  f?>iàaccKinp  pu^  , ciò  .chia"? 

‘ ? L Coniiglio  di  Stafo  ; ilqualè  raró-  - 

® ■-  ^éndo  prirha>  cJKe  fup_,<:edefle  la  rotta  del  dcc- 
' ■t.b  Re  ii^fdcà  , & hapendpglieia  pre<letta; 

' ^fema  <iicjeffie>ché|fca^breue  tempcyi  v^^ 

'•  nel  caftcllo  di  Lifboria j^ui’Àquila'  con  dbe 

MÓicn  'rette  » la^ua|^  però  iarébbc  d’indi  fcaccia- 
. . J ta  da  yn  fcrpehte.  .Et egli  fteflp  intcrprctb  ^ 
^ df  . due  tette  Farmi . del  Rè;  di 

'ì-  P^F-  ii  ferpeiitè  che  difcaccereb-' 

^ ® l’aquila, era  cKiaro  doucr  eìTereintefo  v-f 

eai  .i  iv  della  pafa  di  l&orcogallo laquale  porca  • 


3 la-ptt  Ciy^iefo  il  ferpente.  Ins  tai  maniera  con  , , 


1 Regnai 

ipO 


t - 


i» 


> & altre  fimìli  predittioni  andana-^.  ’ 
«9  ìapiti  cpo^^dott^  la  ipecan^a.-  ^, 


»■♦'■  i‘ 


i. 


ir. 


.va. 


. .-/■  r 


- -iì 


• k , 


M 


8ó 


.DI  P OTÌ-T  O G A l/L  0^‘ 


p-'‘  ^ 


<3ouete ia  bieiiè  éfletelcuaci  ài  furto^T^dlriàì^ 
doidel  Rc  (ii  Spagna.-  IV^^ineptie  tj^no^iròi?^  * 
pó  péricofofi  i dTfcgfjqFSHa'dft^maccri'é^  l>^ir 
/fencfg  finalrriénte’lrxdn^e  affa  noti tia'di  clity.' 
“ gouerna  7 ebn  rùiiÀ  ^dtalc  drthl  fofle  cT0aat5b'' 
pur  roìd'pehfàrte  jpróìruratfano^Ji’  frenar 


fa 


‘4Ki 


l 


J'' 

m.-K  ; 
•* 

Sea- 


II 

, àllagibf^  * B 

natapni'i:drifid‘efati-7  fi  cwitetitauanó  cli  tó  ^ 
rè  folanrrwte  a '^ant^  lé 

> T^ielle  Corti  di  *rótpar  hauetfa  gfa^^  pror^z 
’ftièflb,  ijon  hìnén^o  forze,  nè' anirtiò  di  p^cei^/ 

Io  confahgèiléalcofppirncwo;*^  ^*5»  . ^ 


# V . » 


li  -J-''  „ \ 


inóftrare  chi^raihenté'S^  clic  non  Ci  fidauà’def . ^ 
Pórtoghefì.  La  feconda  » chè  non  leub  i dati  j*  * jj 
- die’  porri  iècchi , che  foriTò'  qufi  dri tri , che  jj, 
pagano  ^l’crittarc , o^feirè  dal  Regno  petvia  '^ . ] ^ 


^ na,  leuando  Nani,  munitiorfi , egélice^comin-^ . 


diierra.'^  ^ 

' |n  oltre , cólpreteft#dell’àhnara,chc"appa^^  ■ 
recchiaùa'perthghflterra  nel  Fmtóe  di^Lilbc^  •’ 

- I ILT  *•  J m.'  • I 


ciò  a diuerthe  le  forze  raaritime  , con  leqna^ 
Ir  andana  il  RegnÒ^a  none  con  quifte.  . / ‘ • 

Con  titolo  di'pféftttò  pfcfe  gran  fomma 


denari,  gra^^jjuat^tità  d’artiglieiii  j dital  m 
nicra j cHe,trouandbfi  ne’  maeazziniai Lilho-  ^ 


ria,  quando  mori  il  Riè  d.Hearico,più  di  duri^“ 
’^ilà  pezzi  d’airiglierìa  di  bronzò,  infiniti  di 
r ■ - ■ ferr^ 


■'Ji 


"à:' 


•*>«? 


im 


IBR^O  PjlIMO, 


n 


fetrof 

mir:^ 

titia'dìtK 

flòffot»» 


^^rroi  innuraerabiH  arme  di  éiut^e  le‘'rorti  jmc**' 
*to  iapoco  terr^cryeone*  mai^tj^rc  Pocttiido-fi 
Jjkflisnmo  con^etculrare  doue  fortlro  andate 
fanc’arraj  > qwando.fólamcnte  ncllcYiazze  di 


canoii^ 
tati  a di' 
alla  g^' 
j di  noto 


tt>  e prtf 
diPQ^tf 


iMaf 


aneà'dt, 
dauà  ^ 

iòià4 


Ciniglia)  furerò  riconofeiuti  noiic(:eato  pezzi 
artiglieria  »n  Tarmidi  Portogallo,» 

^'J-e  prouiuoni'di  Goi^tegidofi  Guidici, Proi-' 
iieditori,&  alfti  Officiali  maggiori  di  giuftitia,’ 
non  fi  faceuano  pjùnel  Reguo^  maera  bifo« 
gno  andare  in  Oa(itglia«  tirando,  in  tal  modo  i 
prerendentr  alla  Cortèi  doue  lafciando  molto 
denaro  per  le  fpèfe,  e per  altro,  veni  nano  infic- 
^<linecc0itati  alle  dipendenze,*  & obedienze 
à’SÌgn%iCaftiglia^i  ^ «v 
^ . Di  quéfta  manieri atj^arotió  corredo J^  cofe^ 
dachelf^  pa^^tl;  Re  di  Portog^lo,  fin  àtan-» 
to  che  dubitando  lempre  di  qiuU 

^ché  riuolta,  ;•  drcoiuraucnirc  i-n 
tutto  alle  cofe  àa  ic  pr^.lnclfe  al  Regno.  Non-* 

‘ ÓinienOi  inoT^b  perTone  di  qualità, valore 
V.cdcnd^  come  le  cof^ndiuano,  e giudicari-*. 
do  che  femprc  fodero  per  neggiotaie^  pre(j:rct 
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che  canto  à loro  difpiaccua. 
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In  quejh  libro  fi  tràttaielgouerno  delRÌt 
fìlipfo  TerzOidd  JRÒp,  Filippo  ^arto:  in 
quali  dofe  il  Regno fi fiimaffe  offejoy  tl  Conte 
a oliuareSi  principal  cau(a  d" ogni  male.  Die- 
go Soares  > e Michele  diVafiomeUos  tnfiige- 
tori  : qual  fojfe  U caufk  impulfiua  diUa  pere^ 
té  di  f ortogallo: penfieri  della  Ubtrtà  : dui- 

bie 


t 


S^CGNlid.' 

|/  </«  B/agat^ì^  aitM  mpnfen-^ 

'^irtbbe  alla fuk  e! fìttone,  ConfiderAtioni prth- 
^emi  S S,  A,cpgnitione  de  mali  nat^amen^ 
iti  edt  ferìcàli  della  fua ferfona  : raunan~ 
ktfeerttè  del  Ffd tight  i timore 
'perti  dd  la  ^Pita  alln  rijbtutione attacca 
del  negetio  , dr  offerta  de*  fìdaìghi^.  Ai 
■ duhiof*^  cenjiglia  : accetta  : comifeguiffc 
. hntTAprefa  : rporte  del  Vafconceàos  : òppa^, 
fittene  did"  infanta  Margarita  di  S ancia: 
fegno  Jlnpendo  nel  Crccififfò  : acHamatiorti 
del ntteue  Re: fina  entrata  in  Ltibena  : gitt’^ 
Jpib  vmnerfi^di  tntt^  il  (legnai 

finalmente  il  R.è  Filippo 
? e lafdài^dp  i.^^enci-r 


DO 

u 

oi 

a 

iSTi 


pc  D.  Filippo  Terzo'Jig^re  di 
tinte  Corone}  glilafèibiiifieme 
il  modello  del  eouerno  del  Re- 
di  Potcogallo.  Illude  CtU’  al|fb  esulto» 
ancorché  reftaflc  poco^disfatto  d’efiere  fug- 
...  getto  al  Re Cattolicoiandò però  tirando  auan- 
n detti  alpettando  di  vèdere  fe  nel  g ìuerrio,  con  la, 
.aftoi^  inutatione  della  perizia , fjlfe  per  tiufeire 
^^nalche  motatione  nel  mòdo  ^eel  gouer- 
no*  Ma  come  che  fra  tutte  lecofe  di  qiu  fto 
adieo  ®^^^®»‘3uellC'dc’  goqci  ni  prijjapalmcirte  fia- 
1 que^tanatura , che  quanto  più  peggiora- 

} vi  fii  quefta  diffeienz  j dal  gouerno  di  F;- 


lippo  Se€ondo,a  quello  di  Filippo  Terzo, chcT 


$4  HiST.  pi  pORTOG^I^tÒ, 
padre  ojperb  lfeprd‘‘^con  maggior  .cliiCmiilìOi? 
rione  > e rril^g^  rJcopfendp  i Tuoi  fini , & in-i 
tenti.  Ma-U  Figlio , di  natura  più  facile , ope-t 
rauàpiù^fGopectamentei  moftcaado  gl’intcntt* 
Tuoi.  Entro  dun'qudj  fubiro  dichiarandofiuoà 
voler  andare  .con  tanti  rifpetti  col  Regno  4i 
Porrog^llójmaYcder/i  feriiire  delle  ìettioni  da- 
ti li  già  dàFPadrejper  rèner  quella  Corona  mag- 
, gì6t<l|ente  ficufa.  Eirendoclic’lRèFilìppo.Se- 
condp  ^ihfciò.in Tcrkto  vn  configlio  dato  g?.i 
da-non  fo  chi  » tronatò.  nella  Secreraria  del 
-Conte  Palajjiilto,  tradotto  dalla  lingua  Latina;» 
_&ctalc.  ^ ' 


CONSIGLIO  T>JTa 
^ . al  Rè  Filippo  Secondo  il  CatO’ 


^Oj  quando  deliberò  t impreca 

PT%  1*  lì  ^ ' 


l’rouatfo  nella  Sccfetaria  del  Contf. 
Platino  in  lingua  JLatina. 


PBhno.  vi fu  jfj^i  Rh  Repub/ìca , Città, 

ne  alcun  Ì^mìio,  e valorojò  Cittadino , che  non 
intendejfe,  che lajka grandeX^t  ,0^0  jìabilimertto'f 
della  Patria,  e latrantjuillità  della  vita  dipendono 
dall' impadronirfi  delle  potenze  vicine. 

Secondo.  T^on  Jì  ha  da  mettere  in  èontrouerjuu 
Ji  Ji  babbi  da  occupare  il  Regno  di  Portogallo , per 
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^Li3ro  Se c ondò? 

ciò  tanto  chiaro  guanto  l[ejfere‘'fiTidamen^ 

, Imperio  Spagnnolo.  Abbreiiiamo  le  di^j^ore 
4nutilty  tenendo  nell  e mani  vn  occajìonr  o pp  ordina: 
tatuale  pajfandoi  fi  renderebbe  del  tutto  vana , 
nojli  fnfiuttui^.  ' ' 

lidi-  Terz.0.  z/€c(jmjhndo  Portogallo Jàrk  jkcilego-^ 
dere  delP  Imperio  del  mondo.  Per  guadagnar  P^i 
non  fi  whiede  altro  drìttoych^  qkelio-Mll.e  ahni. 

' Qmrto.  ^emendano  molto  in  buon  bora  li  Du- 
chi dt  3raganXa  con  ragioni  le^lt  : rfi  il  finda- 
méhto , ìn^rumento  ài  cpieflò  Imperia  fila  fola- 
mente  la  jfiada.  , 

Qmnto.  Incorporando  Pòrtoga^  con  Spagna  re- 
Yf.  molto  fitetlf  infrenare  nAhmagnat  fitggemt 

I V ‘ ‘ jeranciaiartenuare  le  Armate  d' InghilteiT^t^CTter 
terrore  itdi  Popoli  ^ettentriónaU:€lppodefcfii0ae-  . 
fik  V ajlrà  nautghera  liberamente  it  Adendo  alla 
.rotonda,  fiargera  Qoloniefòggetìerà  TerrA'^cJJcrci- 
férà  negottationi  grandi  » e finfir/miic  acqnifiei'a 
^quanto farà  degno  d'imp^io,  E pofitrehe  paia  cofa 
niOÌto ardua,  li  precettidi  Stato perfiiqdono.,  che 
' non  vi  fu  mai  occafionc  piu  opportuna. 

Sefio,  H unendo  occupato  il  Regno,  ncn  fe  t im- 
. porr  ano  tributi, ne  fe  li  diìnanderannofhjfidij',  anzi 
fe  li  lettera  il  fòjfetto  dj^jfi,  prati  icandofi,ogni  fir- 
trdiftberta:ma  nelle pial^Te forti,  confomma  pre- 
fiezxA  fi  metteranno  prefidij  Spagnucli. 

Settimo.  Con  li  Duchi  di  ^raganz.a  fi  tratterà 
corpdijfirnulatione,  e colore  di  beneuolenz.a , procur 
rondò  poi  di  tfiinguerli  Uro,  ed  i lor  parenti. 

Ottano,  eli  altri  nobiliie  pii*  generofidi  quefio 
Regno  fi faranno  pafjare  ad  altre  parti,  co pretefio  di 
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$6  HiST*DX  PpRt’DGALLO 

jhr  guerra  aà^  alcun  inimico  lontano  : cor^ché 
TUfnte  PortogMlo  resierk  malto  debilitato  : t^e  cer- 
to y che  fata  molto  meglio  mettere  miesh  tributo^y- 
che  efuello  del  denaro^  ad  vn  Pdf^lo , che  aborri/ce  ?. 
^mdementeliSpàgnmli : ilche  nonjòlayn^nte/a-  * 
Irà  più  vtile  marncglio'ricermto  dal  popolose 

più  conueni  ente:  perche  fe,haftendoajjàltatoliPor- 
togheji  3 nodali  oprprimerete  nella  prima  infkinzAi 
^ Ji  dnderaH  rifacendo , or  acquifhndà 

Q^Jh  vi  allerto  3 PotentiJJìmo  Jìdont^- 
ea: feAbfalone  >per  configlio  di  Achitofèly  hauef^ 
/evoluto  cònfegtiire  la  vittona3la  teneua  cermy  uf- 
Jkltandp  la  Giudea  : eperci'03  per  [aggettare  liPor^ 
t$ghefÌ3  0 li  haufte  da  eflingucfe  nel  primo  colpo , ó 

bandi-^t  dfilla/ka  terra.-  ' 

fniporfk  che  voPlra  Maeflà  facci 
Gouernatore  del  Regno  vn  fuo  parente: perche  li 
malaffètti  fi  affettiohino3  € (jiuelliy  che  con  affettione 
fiJùggetteranno3  refi  ino  animati  con  laprefenza^ 
(fr  autorità  di  pérfonà  Reale  : come  fìtcceffeà  Cajr^ 
tnOiilifUale  dopar  effèrlimortimolti  de'  fiioi  dal fer- 
pente 3 andò  a cercare  la  fita  'ff  ninna  originaria. 

yndecimo.  Viua  il  Regnofèlice  per  alcuni  anni f ^ 
t lietamente  asiache  iptelli  che  prima  erano  ni-^ 
mici  delH  Spagnùoli  vedendo  il  foaue  Imperio  di 
Spagna,  habbinoé^ftdffrio  d'inotrporarfi 3 i^  vnirfil 
€on  l oro,  in  tpual (i  voglia  modo  elee  fia. 

^Duodecimo.  *I)iuidafi  la  Cajfa  di  PraginzjL 
con  gualche  preteSf  ^ : è conuiene  prohibir  li  vfudri* 

^ coytifpofidenzjB  con  firaftieri.  Simaritina 
*nSpagno3  in  tptal^  ^yogliamodo  > e non  inPortè^ 
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Secondo.  87  ì 

. gf^o7 perche  lamoglie ci^e ama  il  mariSe  facUìnenr 
te  lo  fi^ttce.  ■ 

^,^ecÌ7nqferzo.  ^^4111  figliuoli  di  guejki  Cape  fi 
diano  fi'e/cotMt%jt  €hiefè , non  confinrqjdo  loro  efi 
Jercitarfi  jpeUa  gnerra»  nc  vfcir  di  Spagna.  , . ^ 

^ecimoauarto.  Fra  di  loroj  e li  Grandi  dt  Spa^- 
gnas^ìntroaHcano  inimicitie  i accioclof  tra  nemici 
crefia  If  difiordt^jfC  tra  li  vofiriytconé<r/fiia. 

IDedfaot^mto.  ^i  procurerà  parimente,  (fiegli 
ttltri  nobili,  e potenti,  Hiafte  in  aifcordiefialoro. 

^^cimoJeÈio,  Si  daranno  ipremij,  (éf  Sonori  a 
^Meìli  che  fi  rnofireranno  wqlinati  alla  parte  di 
Spagna  : con  che Jt pimenteranno  le  maleml^zefia 
Ivo,  € fi jkfbilira  l’amóre  'verfodi  'efueilm  * 

- SDecirnofittirno.  *Di  ejnelli  che  doppo  di  quello 
remeranno,  fi jhrà  do  che  comtienè , ejltngdendoli. 
Cime  auerti  t principalmente  tutti  <ptelì^et^a^- 
gue^ale.  * ^ 

‘Defirnotttiuo.  Finalmente,  efitando  già  Jarati-^ 

no  deboli,  in  mtilhora,Ji  efiluderannoL  tutti  daiU- 

^i£ij  publici,  e tutte  le  principali-  l^gfitàficplari, 

(fitcclefiafiichc, fi  daranno  à Spagnnoii,  , ^ ^ 

*Decimonono.  T)i  mayùerA  tutta  Spagna 

fi  ridurrà  ìd  vn  corpo  pacifico , e ficiiro  : ilquale 

confirni  con  ficureTgga,  4 qulét- 
# * 

E Sfendó^dunquc  la  prin^  dotti  ina»  dHeua- 
fc  al  ^egno  le  forze;  comandò  S.  M,  che  il 
faccilèro  leuate  idi  gente»  pct  inuiarla in  Fian- 
dra, doue  néhaueii^  bifogno.  Con  che  nefè- 
guiua,  che  alloldàMolì  molta  gente , che  coi*- 
rtUaadcfcata  dalla  larghezza  delle  paghe  raol- 

F ili] 
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10  auantaggiactf  ( comparai^d  'le  c»n  quéll«j‘^ 
che  (IfolcUdUo  dare  al  tempo  eie’  Rè  Portoghé-^  | 
fi)  iji  tal  maniera  venioano  ad  in>l|^oÌÌr(i  1^^ 
fprzc  del  Rcgijo  , non  potendi^mandare  fol- 
daiiallc  folite  conquifte. 

Sopra  .la  precederla  ipajpma  fpccnlando  li 
Caftigliani crollarono  yn  altra  b; llilfima  ia-ì  ; 
uentione  ^er  fax  naltcrc  vn  canchero  nel  R,c- 
gho  di  Portogallo , ilqnslc  rOcléndolc^pocoa 
pocoj  lo  cotjlriniatic.  E quello  fu,  che  ha»en^ 
do  fapo  Spagna  l’anno  1609.  tregin.,pojo(^-  . 

' norara  con  gli  Olanddì,  nclla’qualc  comprc- 
.fero  tutti  j Regni , e Stati  di  Spagna,  &c  in%- 
nteancofh'qaclli  che  ftaifano  lutto  la  fua  pro;  - 
tettipne  ^ elclu  cro  .Portogallo  , capitolando 
che  1^  pa.ee  s^intendclFe  di  qua dallilinca, ciré  *i 
’diiiide  mnauigàtione  di  Portogallo  d^  quella 
diCaftlgha.’.ln  tal  maniera  laìcTando  viurla-  ^ 
guerra  conili  Olandefi  per  quella  parte,  doué 

11  fanno  le  cpioquille  (falla  Corona  dì  Porto-; 
gallo.  Coachp  Ufciandoefpollcàrigoredcl- 
^^ucrr^c  le  armate,  e.b  nau'gatibne,  nc  ero-  . 
iteua, infallibilmente  feguire  rimpoucrirc  la 
cuntrattatTonc,  il  commercio;  d<Hicndoca4 
liirarè  in  manitdegljiPlandefi  quelle  richezze, - 
('he  di  ragione  doulft/lno  più  rollo  lafciarli  a* 
llidditi  del  Re  Cat^Iico  : liquali  di  più  veniua/ 
li‘’  a rellare  fcopcrt.i  per  U mancanza  de’  folda^ 

T,  che  doueiiano  mandarli  alle  cooquifte  del- 
la Corona  più  eolio,  che  inFiandra;  il  rimedio, 
dcllaquale  non  toccaua  alla  Corona  .di  Por- 
togallo. E che  folTe  il  fine  de’  Caftigliani  4I 
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" 1.1  O S E C cy  N D ò . 8^ 

^ardetro»^  fadl^ntc  fi  perfLìado.  Perche  ef- 
fcirdo  li  gnadpgni della  Minerà  d’oro,  e della 
p linea  Cjiiuo  auantdggiati , e di  canto  profitto 
V PorcoghelJ;  cSn  tutto  ciò  lafciarono  voloji- 
tariameìlxe^chc’  fé  ne  impadrònillcro  gliOhm- 
licfi , rroii  mandando, foccorfo  a quelle  piazze 
in  tre  anni  continui  j potendolo  fare  tanto  fa- 
ciltpenct,  come.^li  era^oftrato,  conlc  fole 
nauicKb  Gjafeiamno  iharcire  inutiUnenteftcl 
(ìrmK  di  Lifbona , ^con  li  foldaci , che  ini  fta- 
Hl^pc’iofì,  efenzi  far  altro,  checlfere  di  ag- 
j^ranio  à quelli  che  li  alfoggiauano  tconchéfi 
xitdcua  cbiaiamcnte  elferc  la  negligenza  vp- 
Joncaria  , per  diaimuicc  le  fofze  di  quella 
Coronj.  ^ , 

' Per  qtièfia  ciufa  fiinilmcnte  fi  cominciaro- 
no a fpediic  l(E  N-iuidcl  viaggio. d’india  cardi, 
fnora  di  tempo,  mal  auiatc,  e con  poca  moni- 
lionc  : d’onde  fcguiuaiche  ordinafiamcnte'o  fi 
perdcuauo.  o arriuate  troppo  tardi,  non  pote- 
lynofare  le  prouifioni  che  biibgnanano;  c li 
contratti  reftauano  fenzà  effetto -,  e quel  che  è 
peggio,maiicando  il  foccorfo  che  fi^doucuada- 
,re  alle^i.fSzc,  e forcezzc,nc  feguiua  molte  vol- 
tela  perdita  di  Stati  intieri  ; norfi^er  mancame- 
to  d'e’  Soldati  (che  qucfli  veramente  faceuano 
il  debito  loro  con  valore)  ma  per  ejTere  abban- 
donati, e lafciati  fenza  alcun  (occorifo.  Dà!  cho 
tutto  ù vedeua  ^troppo  apertamente  > che  i 
Caftigliani'  godenano  delle  perdite  del'  Re- 
di  Portogallo^ , & reftaua  ben  ftudiata  la 
data  da  Filippo  fc(;ondo  » Che  ,1^ 
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meglio  ad  vn  Prencipe  elTerp^adrone  dVno 
Siato  niinato,  ma  ficuro; che  horico  > epoten- 
tc,  tpa  pcricolofo  di  ricalcitrare. 

Pcrquefto  effetto  medefimò  fi  andarono  le-, 
uatido  alcune  piazze,  o domite,  onero  prima, 
incoi  potate  allaCorona  di  Portogallo-i  come 
furono T\dore,Terjiate^ e l’Ilole  Moluche,apr'  1 
pUc  i dolo  all  . Corona  di  Ca(ligliaje'^dauar 
no4c  rcndire  della  Corona  Wiiza  rifpai  mio  a 
gente  di  ueffun  merito,  eque!  choc  peggio for 
raftiera,  con  che  veniuafi  ad  impouerire  il  psi- 
crimpnio  reale.  Et  in.rom<na  fi  feorgeua  ch^ 
Yojoiia  ridurre  la  Cotona  in  fi  ito,  che  non  ha^ 
uedè  modo,  quando Yolelfc,  dj  far  alcun  conn  * 
tratto. 

£ perche  conofceuano  li  Caftiglianil  quan- 
to imporcairc  IHiauere  coli  grand’  aucorjrà  nel 
Rcg  no  li  i^uchi  di  Braganza,  non  fblamencc 
per  le  raggioni  che  come  veri  dilcendentidel-* 
li  Tuoi  Re  haueuano  a Quella  Corona,  ma  per 
la  potenza  grande  del  leguico  della  nobiltà,  e 
popoli  di  quafi  tutto  l’/Ùcntexo,  & pipite  al- 
tre Città , e luoghi  del  Regno  j e per  la  ftima» 
che  come  di  parenti  ne  faceua  il  Re,  procura-  , 
reno'  armarli  mille  occafioni  per  far  inciatn-  ^ 
pareilDucaD.  Tcodofio,  mettendolo  irf  fo-  ^ 
ipetto  a S.  M.  che  affettaile  troppa  gran^czza»^  > i 
e che  fp^rfe  haueiré  in  capo  quaLhe  difegno 
prcgiu^ùUle.al  qodiandd  d i Gattiglia  : e però' 

' il  Duca  d^pda,fauorito  dflPilippqmi.  quan- 
do fu  jiii  Lifbona  fece  apparecchiar  le  Galejfp 
ftàpanqnel  porco»  e voltarle  con  de  prue 
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Li]^ro  Secóndo. 

•!  yer(h  terra:  comeYc  fi  dabicalFe  di  qualche  ri-^ 
iiolca,  anìdaiido  il  Duca  D.  Teodofio  avifica- 
fé  S.  M.  da|laqualc  non  li  fùdata'audienza,  Ce- 
iion  fiiirhorà  del  mezzo  giorno  j parendo  al 
fauoiito,che  in'<iucil’hora  il  Duca  haurebbe 
tnancQ  ‘Icgi^ito  , ìk  accompagnamento  : ma 
puréimeipndo  e^li  fecola  fiiaCortefolira,chc 
fempre  fu  limile  a.quclla  d’vn  Rè, co  vna  comi- 
" riuadicecinaiadi  Caualieri  di  varieCroci.fuèii 
fudilitijoltrc  liS  gnorijC  Fidalghi,  che  Tempre 
erano  iq  gran  numero  ; ftando  il  Duca  ncl- 
l’audicnza , a bella  poft  ì li  Caftigliani  fecero 
nafeere  rumore  confi  feruirori del  Ducajqual 
• crebbe  fubicto  a fegi>o  di  vn  formidabile  tu- 
multo, Onde  per  andare  à rimediarlo,  S.  A.- 
prefe  licenza  dal  Rè  ; con  che  non  vedendo 
li  Caftigliani  modo  di  ellcguire  Tintcnco  fuo, 
lì  ritirarono*  3c  il  Duca , vifte  le  pratciche,e  li 
difcgnidelli  miniftri  del  Rè,e  fcopcnocome 
tutto s’incaminaua  per  la  fila  ruina,  fi  ritirò  al- 
lùfuoi  Stati,  facendo  con  vn’acro  di  prudenza, 
che  S.  M.  TcftalTe  difingannata  delle cofe,  che 
li  Miniftri  le  haueuano  prefuppofto  j & cofto- 
ro  ingannati  di  quello  in  che  prctendeuano 
coglierlo  nella  rete. 

Non  preme ua  tampoco  il  Rè  Filippo  Tef- 
nell’ollèruanza  di  quanto  fi  era  promeftb  a| 
P^gnò  j che  li  Jipnori,  le  mercedi , e carici^ 
di.vtile',  c di  Ronoue.^  douei^ro  datp  fòli? 
mente  a’  Pdffoghefi  : perche' liberamente  fi  dj-, 
ftribuiuano  a’  Caftigliani,Nauarri,  Aragonefi, 
^ Italiani,  o folTc  £ qoafiuoglia  natione>an- 
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corache  non  foggccra  al  Re  di  Spagna.  Il  che  ^ 
yeniua  prefo  per  torto  màniR'fto,non  Tolamei»' 
re  dclhicdc  data,  e giurata  da  Tua  Macftà.ma 
contea  le  leggi,  fori , Cprinilegi  del  R gno:  • 
delli  quali  per  he  duhitaua  h^aueircro  a la-  ' 
raentatc  ncllt  Corti  fòopinione,chc  fuaMae- 
non,  yolclTc  mai  farle,  fenoù  n hi  virimi, 
giorni  di  i*ua  vira;  perche  all‘h  >ra  co  ne  nelU 
priiTu  vcfptridcll  imoae,  quindolaconfcieil- 
ti  I (ì  fa  maggiormcnt  . fent  re , f rfe  fcopriiia 
le  obhgariuiii.  che  hiueiu  di  fodiifaiealRc' 
gno  di  Pjnog  ilio  AncorJic  poi  le  dette  Cor- 
tili faccirciO  d maniera,  che  il  Reg  io  non 
ottenne  alcuna  liipolla,  ne  legai  vcriin  bene** 
fìcio  al  publico. 

Succelfc  nel  Regno  il  figli  > Filippo  quarto^ 
ilqualc  con  leircmpio  dell’ Ano , cdel  Padre, 
non  lì  curando  molto  della  fodisfatione  dcl 
Regno  di  Portogallo;  la  prima  cofa , nella- 
quale  entrando  al  goucrno  diede  fegno,  che 
le  cofe  doueuano  caulinare  di  mal  in  peggio, 
fu»  che  trattò  di  conuocare  le  Corti  fuori  del 
R(5£  no.  Perche  da  ciò  prpnofticauano  li  più  , 
Saputi , che  fcuotcndo  li  primi  fondamenti 
. ^delli  pnuilegi  dpi  Regno,  ben  li  poteua  afget- 

* tare,  che  ogni  cola  douelle  andare  i rrauerlb.  -, 
Q^u)dp  .iì  Regno  fi  vnilcerielli  Coiti,  l’aut- 
toricàfdi  elfo  è tremenda,  potendo  ogni  ftatp, 
anzi  ógni  intéhienienfe , dire  liberamente  là 
fca ragione  pernqme  del  Regno,  depcndén- 

• do  riftelTa  Regia  autorità  dalle  deteeminatio- 
ni delle  Corti:  lequali, quando  liano  raunate 
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^ Lib#.<6  ificoNDcy. 

jl^  luogo jion  ficiiro,ne  libero,  reftano  forzati 
llcitf  l’lnccrucii?enti,oatacere,oanonpoter  feruirft 
,mei>  ddi’autorìtà  thè  loro  Cópcte.S’accorfe  adunq; 
à.mi  il  Régno, die  rrattaiidofi  di  coiiuocare  IcCortt 
gno:  • dentro  li  Stari  di  CalHglia  > fi  rrattaua  di 
ab  ‘ gliarein  vn/o^olpo  il  collo  airautrorità  del 
Mit  Regno  e rotalmcnte  abolire  li  priuilegi  dà 
rltiiii  '«iTo  già  per  rami  miri  pofièdnei.  Mi,  parche 
nell  il  Re  fimilmcnre  fi  amdc  dello  fdegno,  dìo 
fciefl-  di  cioconcepiuano  li  Poiroghefi,  leuò  mano 
ipniH  per  all’hora  da  fimili  trattaci , non  lafeiando 
ilRf  perì)  di  andar  operando  molte  cofe  elpidla- 
Cot  niente  contra  li  ptiuilegi  del  Regno,  e del  giu- 
) noi  ramento  fatto  fo4enneniemc  da  iuoAuo, Padre® 

bell^  * edafe.  ftefTo,  quando  fu  giurato  Piinctpedi 

Portogallo.  In  tre  cefe  diteuano  li  più  arditi 
lattOi  ‘ . reftar  Ferito  principalmente  il  Regno,neirho- 

note, nclfintercffc,  e nell’aiuiriotà.Circa l’ho" 
e del  more,  diceuano clic  nelle  Corti  di  Tornar  fi 
lelb  obligò  il  Rè  Filippo  fecondo,  in  filo  nome, 
j cb  & in  nomade’  Tuoi  (uccdroi  i , a condor  fem- 
rgio,  pre  feco  vn  Cónfiglio  con  le  perfone  dichiara-* 

I dd  te  in  elfo  j per  mezzo  dellcquali  fi  fpediiTerq 
i pi  i lutti  li  negotij  di  Portogallo-,  clic  le  Speditio- 
nenti  hi  fi  douefièro  fare  in  lingua  Porroghcfeje 
fp£f  chele  pcrfpne/ariano Porte ghffi  Horàques. 
effo.  Ra  promefiar  fin  dal  principio  de  1 gouei  no  det 
*jut'  . ' Re  Filippo  quarto  diceuano  che  fi  cominciò  a 
lato,  mancare,  a Iterando  molti  paiticolari  ^pparte- 
leli  nentiad  c||à:  perche fubito  nìai  còil  Cancel- 
den-  «et  maggiore  di  detto  Configlio  : nelle  «1-* 
jtio  pecione  vi  fò  alteratioue  , mettendoci 
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alcuni  Caftigliani  : dipoi  fu  conimindiatocltè 
ieconfulte  li  pioponelTcroinlingtig  Caftiglia-- 
na,  difpacciandofi  molce  cofe  nella  medelìmi 
lingua,  e non  valendo  il  mornioi'are,€  gridare^" 
che  faceaanoli  Porcoghefi , vedendofì'dilpre-  * 
{ ■ giaci  > & ingannati  : ne  manc^do  fràdi  loro 
chi  raccordalfe , che  il  Principe  chefprczza  li 
lingua  de’  fuoi  ValCilli,  troppo  apercamentér  ‘ 
dilmoftra  di  non  hauerli  nel  cuore.  Stimauano  ^ 
^cora  difpregio  grande  della  Natiofie  il  dare 
fua  Maeftàle  croci,  habiri,  e comendediCa- 
tìallieri  deir  ordine  diChrifto  non  folamente 
a petfone  balle,  & indegne,  ma  fin*  ad  HeoreiV 
& altra  gente  infame  : il  che  pallaua  coft  tanto 
fèntimento  della  Nobiltà;  che  non  vi^panch^  * 
gran  Pcrlbnaggio , che  vifto  l’habito  di  Chri- 
fto  in  petto  di  vn  Giudeo , li  leuò  dal  collo 
^ello  ch^egli  haueua  , giurando,  di  non  tbr- 
nare  à metterlo  finche  non  foflè  leuato  dal 
petto  di  lùnil  canaglia. 

Circa  l’interefTe  erano  tante  le  grauezzc*^ 
•che  per  opera  de’  miniftri  Caftigliani  fin  dal' 

* principio  del  gouerno  di  Sua  Maellà  fì  melfero  ' 
nel^Regno;  che  il  rutto  eri  pieno  di  lagrime,  e * 
‘di  fbfpiri;  noh  vi  elfcndo  vedoua,  ne  orfano,  a • 
valelTe  il  priuìlegio  della  fua  mi  feria;  ma 
'^jj^lTendo  forzatoognuno  a pagare  tutti  li  tribiì- 
ci,'c5n  erquilito  rigore  i per  opera  dell’if^clH 
^i^niAri,  i * 

' Furono»  granati  li  Ectlefiaftici  con  dimaii-*  '' 
dJt  loro  vÀTuflìdio,  è con  pagare  la  rata  di  tan-  ' 
ù mefì,  communementt  chiamateHnefare  : ot4 
• tenuta 
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' Libro  Secondò,*  . 

tenutala.  Taa  Santità  Licenza  > con  tapprefcn- 
tarlileneceflìfà  nelleq^ualifi  tronaiiail  Regno; 

€ pure’gli  vciligrandiffiini  di  t^li  fufllìdij  furo- 
jpo  applicati  all j^Coroiia  di  Caftiglia,  accreiP* 
^cn<to  pii  coftQ^?‘che  fminuendo  le  miferie  di 
Portogallo,  daféuale  ficauaiia  tanto  denaro. 

Gli  vtiii  clic  fi  cauaqo  dalla  Bolla  della 
•SantaCrociatalbno  concedi  al  Rè  con  patto» 

• ^he  lì  debba  (pendere  nella  difefa delle  fortez- 
ze; e lao^i  di  Africa  centra  i Mori;  ma , fé»- 
guendo  fe(Iènipiodelli  Tuoi  pallàti , Sua  Mae- 
con  maggior  fcarfezza  fpendeua  il  ritratta 
^ (inolia  iomraain  beneficio  delle  Coftiere 
d’Africa,portandofi  la  maggior  pact^  in  Cafti- 
per  (pendetlein  altre  cofe. 

Si  aaolsb  vn  tributo  puouo  fopra  li  padroni 
Belli  Molini  da  Oline,  delinquali  fi  canaTolio» 
per  ilqiùle  li  popoli  patirono  gran  mole(lie> 
fatìclie,  de opprei^nì»  pigliandofeli  ciò,  che 
DOnlidoueaa.  liche  però  quando  fiibdèfpe- 
' fo  in  beneficio  del  Regno  fi  firebbe  addolcita 
yamarezza>  che  cagionano  tali  Tribuili  : ma  ve- 
Bendófi  chiaramente  * che  tutto  fi  portaua  in 
. “Caviglia»  alterando  perciò  i reggiménti,  e*1r- 
gole  de’ tribunali,  fondati  nelle  dkpitolatloni 
parteggiate , e giurate  , pauiàua  grandifiìmo^ 
' dircomentb.  * 

; Anzipervnaimpofitioned’vn  nuouotrfbti^ 
to»re$arònò  i popoli  tanto  (candalizzati^chr 
publicaihente  fi  Hiceua  ellèfe  il.gufto  de’  Con- 
luicori  di  Sua ‘bacila,  che  ogni  giorno,  fi  cro^ 
valTero  nuoufe  inuenuoni  di  tributi.  Jnprooa 
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diche  occocfe,  che  effèndo  ftato  pofto  in  praé^ 
tica  vn  ricordo, o arbitrio,  di  cauar denari*, 
cfl'cndo  riufoiro  non  folanlente  cq.1  guadagna 
della  promelTa  iómma,'  ma  con  dinne  dellàp’ 
VCoronàdi  nfolce  migliaia  di  fèudi;  per  non  di4 
fanimace  chiunque  andaffe  cercando,  e propq-* 
nendo  fimili  ihuentibni;volendo  il  Procura-  - 
tordella  Cotona  dimandare  alla  perfona  clieh' 
propofè  quel  partito,  ofia  ricordo,  quanta  * 
hauea  facto  perdere  alla  Corona.  S. 
non.  Yolfe  acconfentire , che  folfe  moleftata. 
Onde  ne  feguì  perciò, che  fu  tanta  la  confidan**,- 
za  che  fi  prefero  poi  molti  di  proporre  modi,$ 
vie  per  cauar  denari  dal  Regno  ; che  fe  ne  ca-^: 
uòmo  molte  ceptinaia^  di  migliaia  di  feudi 
éfiendo  tenuto  per  più  leale,  e fedel  feruitor^': 
del  Re  qucllp,  cheTrouajTe  ftradc , & inuen-^  ' 
rioni  per  catipatcli  popoli  con  nuòue  knpofi^ 
noni. 


Ondéfi  crebbe'il^orlucdisper  ogni  lit>fi^^ 


di  carne,  e bòccal  diS^ino  : fi  accrebbe  laquac^ 
ta  parte  delle  Alcauale;cbelipoucri,emirera^  '' 

, bili  popoli  permifeto  ripàttirn»  violentati  cpj^ 
tiftiore  di  p^gio. 

r Reftauarro  attoniti  li  corifideratiui  dell^* 
quantit  k deldenarò  che  fi  cauaùi'dal  Regnoij 
bora  con  titò^  di  preftanza,hora  conpretefta;*' 
della  compagnia  deirindià,bora  per  via  di  li-* 
mofina,hora  con  altri  modi, che  pareu^o  po^* 
co  decenti  alla  grandezza  d*vn  fi  gran  Monai^  ’ 
ca,  a nome  delquale  veniua  dimandato  : rp4. 
^iceoano,  che  le  attioni  de’  Principi  gcan(^^ 
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■j,  hoijfi  mifurano,con  le  raifut'c  de’priuari.  E 
Jj.  jj;,'.  bcichelìa  vergogna  ad  vna  perfpna  ben  nata 
‘ ' élTefC  ridotta  iòtale (baro  y cliè babbi  necedìtà 
ài  chiedere  limoHna,  e giudicata  modeftia  iti 
vn  Rè  dimandare  peylamordi  Diakqucllo,che 
con  autorità  imperatiua  hautcbbe  potuto  ca- 
care da*  fuoi  Vairalli.  Si  ftomacauano^rtiolto 

)uto  che  Tapplicatio- 


ne  di  fiitìili  domande  di  danari  era  iUta  fatta 
’ da’miniftrÌ>non|)erprecifailecefl5rà>o  vtilità 
n del  Regno,  ma  per  farne  lacorare  focate  d*ar- 

' gcnto,  letti,  fontane,  fefte,  & opere  del  Galli- 
Ciro,  è buon  Retiro  di  Madrid , & altre  fu  per-v 
‘ ' ifatà,  e capticcì  dì  mafcaré , cpmedie  , che  it 
^tootitòvoletia.  Dauaparimeiite  gtantraua- 
. ' glio  it  vedelfe  ciié  quello , in  £he  premeuano" 

1 gra^derncnte  li  Rè  di  Portogallo , che  li  Fore- 
ftieri  non  potedèto  andare  nellc^  pae/i  di  con- . 
*P°“'  ditiità de*  Pkwtoghcfijc  però  fecefo feueridìme 
fe^i,e  ftrettiffime  pttdii^nionb  in  ^e^o  tem- 
pò,  oltiré  Vedèrd  conce^  facUimmamenté 
rtjòlte  licènze  a’  fofe^ieri  dì  poter  faté  li  viaggi 
.^j  ^elfliidià,  di  entrare  con  le  lue  naui  nelti  por  d 
della  Cóiònd  diPòttogalIo , con  diminutione 
delòoniiTi^rcio  di(peHaCorona,eilfòa  ingraf- 
(itt  li  fooi  propri)  nimipi  ; d^énne  fìnàlmcnte 
à ptibltcàle  vn’cditto, contro  fòri,  e priuilegi 
di  Portogallo, Cio|;  die  li.^.taci  di  Fiandra òbe- 
%nti  aodaMa'eifa  pòcdirdrb  liberamente àn- 
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iÀrè  ^ viàggi, Terre,Porti»e  Stati  della  Coro- 
liiùdi  Potcogàlló,rcniàC  cfie  perciò  potedero 

• '5  dà-  chi  n fògU»  Vìècicii  & tìnped  hi.  • 
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Erano  niolciannitche  li  (èqueftc^uano  li 
iiiglijiqiialili  ;rouauanpnelli  porti,  tanto  fo(-  \ 
fero  d^’Joreftieri,  quanto  d?’Portoghefi»  epa  } 
ticok)  ai’0i£UÌtio^defRèdiSpagna  j ne  fi  kua- 
nano  tali  fequeftri , fe  prima  li  Padroni  non  ^ 
comprafièro  cpn  grolle  lomme  di  denaro  il  to*-  p 
glierli.  Ma  nel  tempo  di  quefip  Re , fi  faccua  -t 
mercamiatanqo  sfcenarament;cj  che  già  nòn  fi 
trouaua  chi  voleflè  andare  aÌli  posti  di  giuri^^ 
dittionePottQghelcjgùaftandon  di  tal  maniera 
il  commercio  > e rendendo  fallite  k Doganftg,, 
del  Regno  ,ruinandofi  li  . dtitti  della  Corona» 
e diftruggendo  il  traffico  : con  che  i mercancii 
c li  particoUri  andauano  irremediabilmenn  , 
in  mal’hòra.  Si  conr.encauanogìàli  RcPorto^;^ 
ghefi,  che  mancando  quelli , che  haueuano  J 
dalla  Corona  offici)-»  queftì  reftalfero  he*  fuoi^ 
figliuoli  ; ohligando  con  tal  fauore  li  Padri  à- 
’viuere  aggiufiaraméte,  accioche  doppola  fila 
vita  nonfofièro  elclufi  U fiioi  figliuoli  dalli  of^. 
ficij  da  loro  efièrcirati.  Ma  nei  gouerno  dv' 
quefii  tèmpi  fi  prarticheofi  liberamente  la  vètir^ 
dita  dellic^cij  ancora  di^giufiiria»  che  fi  potè* 
ua  dire, che  chi  non  haueaa.denari,non  haueu^  ^ ^ 
merici^.L^andÒfi  a figli  gli  offici)  tanto  bepe  j|  ^ 
feruiti  da*  Pa<fii,'e  daudol  i.^ènre  inhabile , dcj-^ 
inerta  a fcruirli,  pur  che  delle  denaro.  Peffiro^ 
politica, quando  non  foflè  per  altro, ferioò  petf^ 
che inftupidifcè gli  huominf  di  valore, lafciàd-^ 
doli  malcontenti,  8c abbattuti  col  difii^nn^ 
che  nonhan  loro  dagiouarc  lifuoi  metiEi,e  vir-^ 
tuofe  operationijne  il  fapgpe  molK  Yohe  fp^-  ^ 
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artifchiaca  iìi  fefuicio  delia  pàtriaì  ’quanro 
fot:  jfìiiJairarcio  canto  fende  fopeiba,  & altiera 
CM  quella  Torce  d’h.uominij  che  fi  vedono  rilpcctatr 
eo>  per  li  fauori,&  honori  confeguiti  col  Tuo  dena- 
n®  to.  In  oltre ahdauano  molti  (orpefiiq,  co  timore 
1 nelle  cóperedelli  offici)»  per  la  infedeltà delli 
Minìftri  Reali  ne’  contratti  : pcrche>  trottando' 
M coffi>c6 chi  dclTe  più  diquelipyche  già  fi  trouaua 
■Iti!  hauercoperatòjli  disfaceuala  vendica,tornàdo 
li  denari  al  primo  cópratòre»che  in  tal  maniera 
tefiaua  delulb»  contra  ogni  dritto, e giuftitia. 

3Q>i  Contra  quefta  parimente  fi  faceua  troppo 
Ulti  alia/Copertatte'Contratt!  delli  Giuri,che  com- 
ent pràti  dalk  gènte  con  Tuoi  denari,  réfiauano  di 
irto-  pagarfià  ciarchedunòj  fcnzacccectione  di  Re^ 
1^  ligiofi»  di  Monache  y luoghi  pi)  » pouerc  ved4-  ' 
ibd  ile»  & altre  péifone  > \phe  non  haucuano  altro 
iiii  coDcheroftentàrfi:  anzi  > mancandoli  perciò 
tfta  aUi  Tuffila^)  di  quelle  anime»  chehaueuanoia- 
iof  oiate  tali  rendite  perche  follerò  rimediàte  con 
Urttf^agi)df quelle  limofijie.,Et'b.ench^op  fi 
1?»'.]^  da  crédere,  che  quelle  cqfe  follèto  mordi» 
ott-  aedi SuaMaellà»  laqhale»  come  Principe tan- 
leo  togiiifto»  pio,erauio,  fapeùabeniffimojcheil 
tea  Rè  tanto  è pbligato  a (lare  alli  patti. e contratti 
1)^  fatcb  ancorché  con  fudditi,  come  qnàlfiuoglia^ 
in»  altra perfon^  pÌrticdìareiéllcndo^c%1a  Fcde,e 
oct  làliromcfia  obiigacq  obligatione  della  Legge 
aff  natift^e.^Anzi  chè  apedra  per  buona  ragidne 
pcdhic^dòtteuail  Rè  m^nteqere  la  parola:pec» 
fii*  .^chc  d’altra  maniera  fuggirebbero  li  vafiàllidi 
f i^qrrac  coatto  PcccipeAegU  nelle  occafioni 
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trouaria^rii^edio } ò foccorfo.  Nondimeno 
f apacirMe’roìhiftci  ,•  che  ilperauano  profittar^ 
con  tali  mancggijt:  che  vofeuano  pacete  di  ha- 
uer  fatto  buònlecuido  a Sua  Maeftà,era  tanto 
grande  >«c)[iciÌ  tutto  fconuolgeua  , rumando  ■ 
fintereflì  tanto  de*  fudditi»  quanto  delfifteflo** 
llò)  irqiiale  però  non  doueua  lafciare  a*  Tuoi 
..  Miniftri  per  t^'effetco  tanta  autcoiità.£irendo 
\Vt^flimamcnte  paiTacatant*oltre,  che  pcrfuaie^ 

• ro  vnainiquità  delle  maggiori  del'Mondotqual^ 
fù  ilvaleciì  del  denaro  deputato  al  rifcatto  d^ 
fchiauij  edi  quello  delli  dcpofiti  nelle  calfe  de- 
gltQrfani,hauendo  qucftiperfidi  Miniftri  per 
buona  Gh'riftianità  > elfcre  caufe  che  rinegaifè- 
ro  in  Barbarla  quelli}  che  iì  vedeuano  leuareli* 
lifcatti,  e léfperanze  di  hauerli  mai  più.  Eche^ 

, ilRèpotclIc  eiférehetcdi  diqueld*altri,  mcn* 
tte  viàeuanq  li  padroni  orfanhe  pupilla  dando'* 
oc^fiòne  aÌMondoi  che  dcteftalTe  fdtioni  tao* 
to  fcandolofe  invn  Rè  tanto  buonjp } e tant<y 
Catolh;o>  alTaflìnàto  nella  riputatitme  > e nell» 
confci^zada  tiiltì'Confqkori^^  miniftri  fen» 

. zatimcitdiDio. 

Gonccftèrà  anticamente  li  popoli  le  rerzie^ 
de*  Beni  delle  Communità  t perche  feruiilèro 
alle  fpef^  dellefbrtificatiópi}&  riparationi  del- 
11  Caftelli  g>e  mura^ieVma  rpedcndoiì  mal^ 
mence  qne^  entrate  > fucon  caufa , che  li  Cai*' 
ftdli  ,e  muraglie  cocaldbenrerulnallècQylarciani^ 
do  il  Regno  per  ogni  banda  aperto , e rmàn< 
iellato  « efpofto  alle  feorretie  délli  himici^ 
Interpretando  molti  che  ^n  ft  voleun  fot? 
* ",  ^ tezzei' 
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ze.  9 per  aflìcurarfi  da*  pòppU. 

Portauafì  inCaftiglia  il  ritratto  de* contra- 
bandi fa’tti  nel  RegnotdouendotPccare  fl  pror 
fictoachihaueuafentico  laperdica,dj  mànie- 
rache  rifultauavnacoinpagnia  leonina, cfien- 
do  il  profitto  di  Caftiglja,  & il  daqpo.diPor- 
togàllb.  In  tali  » e tante  occafidni  ponendo 

gnocchi  tutto  il  Regnojs’irrirauamag^ijormcn-;  , 

tèi  intendendo)  che  quanto  fi^cauauà  dalle  (or,  ^ - 
ftanze  di  Portogallo  non  folameftte  fi.portaua 
ì,  Caftiglia)  ma  fi  geccaua  via  incorda  nien{;e> 
c poco  licite.  i, 

rStirnauafi  àncora  commanémcn^clic  Tia- 
tènto  de* Casigliani  era  di  àbbatterè  in  tutto 
rantprità  del' Regno  > e 'che  però  ìf  giudici  ■ 
Caftigliani  giudicaifelto , e proccd^ uano  cpn-  ■, 
tra  li  PortoghcficKe*fi  trouiùanoin  CaftigUa»  ' 
e neiralrri  B.egjni  di  quella  Corona. '^a  li.Ca- 
flngli^i  che  fi  troùauanq  in  Portogallo  haufer- 
nano  giudici  Caftigliani)  non* volcndoi  che  (ba- 
ierò giudicati  da*giudiciPortogh«fi'.  jùi  quali 
'^eftauaiio  offefi  graoderoeùte  di<juefto  i psi- 
che haurebbero  voluto  la.giuftitia,  èli  priiii- 
logi  egbaH  : K^affioiamenre,  che  li  Giu^c»  Ca- 
ftiglianiche  ftauano  in  Pó;rogailo,laWauano 
li  deKnquftnt iXt nza  cafti jp  cpn  grande  fdogno 
dtìli ptFcfi,  a*  qualiJSure  conucuii|i  fhbrfare  le 
'fpefe,  ariebrehe  follerò  ftaii  liberati , e Ij  folTc* 
mtawagione.  D’ondé  ne  féguiuà  > (ihe  li 
Gafti^iani  prendeuano  animo  per  cómmet- 
cere  delitti  cònbnuafiiinte  ; fapeodo  che 
ali*  viio^  ^ all'altro  modo  Tempre  {àrebbero 

G iij 
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rettati  li  Portogheli  aldifotto.  Anzi  hauend^ 

, inuefitaco  li  Cattjgliani  vna  Compagnia  di  Sart 
Diego,  nell  aqtiale  faccndofi  (cnuere  tùttfquel- 
4i  che  potettero  hauere  qualche  attacco  di  d (- 
"cendere  da  Càft  gJiani , acdochc  rcttairé  più 
diminu/t^  ia  fatiione  Portoghefe , molti  fi  fa- 
ceuanò  fcriuere  per  godére  delli  pciuilegi,clffc 
vedeu4^o  godere  quelli  che  non  erano  Por»- 
,ghefi.  ' 

' Sopra  li  d“atij  del  Regno  erano  pofti  Mini- 
diri  CattigUani } mottrando  non  fid.irfidc'  na' 
turflf)  e dando  loro  Tafarij  molto  auantaggia- 
ti,  de  autorità  di  negotiare,  dar  (eptenze,  edifi- 
pacfci  fenza pattare  per  la  Cancellaria  del  Re- 
gno, con  raanifefte  nully^à.  Cofe  fenciteda* 

' naturali  molrO  acerbamente. 

' Diceuano  in  pìtrp  che, hauendo  patteggia- 
to il  Regimo  al  tempo  che  cadde  nelle  mani  del 
•Rè  Filippo  fecondo-,  che  rettàrebbe  con  le  ar- 
mi della  Tua  Corona  libere»  e dittinte  fenza  ef- 
fcrc  incorporate  nello  (cudo  di  Gattiglia, e che 
haurebberq^  luogò*diftinto  , de  auantaggiato 
ropr^tuUti  li  altri,  ancorché  più  antichi  ; Con 
tuttocib  comandò  Sua  Maeftà , che  le  bandie- 
re Pottoghefi  varialTero  di  colore , accommo- 
dapdoG^a  quelfe  di  Cafti^Iià.  Cola  che  fu  fen-  ^ 
tira  grandemente  da’  Portoghefi,  liquali  cnala-* 
• mente  pottbno  fotttire  intacco  in  fimili  mate- 
rie. E quel  che  fu  peggio  fentito,  comandò  Suà  - 
Maeftà,che  le  armi  Portoghefi  obedittèronon* 
iolaménte  al  Generale  dell’ armata,  ina  anco- 
ra all'  Amicante  di  Gattiglia.  Onde  rifentiti 
‘ ■ diceuano. 
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^iceoano  « Aphe  fi  faceua  pagai;^  la  pena  alli 
' Portqghefi  delle  ingiuiie  , che  riceueuano, 
peVbhe  andando  cockle  armate  in  faiiorc  della 
. Corona  di  Pottogallo  li  Caftigliani  > per  il  fi- 
gnore^iare  che  raceuano  alle  armata  Poro- 
gheiv»  fi  faceuano  da  efiè  pagare  le  fpeiè.  Ma 
quando  li  Portoghefiah,dauano  in  aiuto  della 
. Corona  di  CaftigUa  voleaano  che  andalfero  a 
fiiocofto.  :•  . 

, Ma  guelfo  , in  che  fi  ftimaua’no  maggior^ 
inenceoi^fi,  c delufi,  era,  chetomraandando 
apparecchjacfi  armata  in  Portogallo»per  anda- 
ne alla  difefadelli  Stati  di  quella  Corona,  era- 
no poi  impiegate  in  guerre,  & imptelè  di  Ca- 
viglia, iènza  dare  al  Regno  ne  pure  vna  mini- 
' mafod}sfattione“;  ruijnandolo  conleuarli  tanti 
galeoni,  con  perdita  fi  notabile  della  nauiga- 
tionc,  e file  conqtrifte,  editantagetìtej  lagnale 
'Icuando  daf  Regno  veriiua  ad  impouerirlo  di 
habitatori.  Eircndochiaro  che  vn  Regno  vnito 
all*  altro  non  è obljgaco,  ad  aCfifterli  con  le 
..  file  lacoltd , e forze , ancorché  li  foprauanzi- 
no.  Perche  qualfiuoglia  Regno  ha  da  efièr  in- 
caminaro  al  bene  filo  pro{>rio,e  deTuoi  natura- 
li; e pero  ha  da  conferuare  le  /iue  fofte  per  fé 
ftelTo,  non  rapendo  cio^he  /fpoiraauenire.Po- 
^ cendofi  col fmembrare  le  fue forze  d^r  occafio-, 
ne  a’ nemici  di  venirlo  ad  aflalcare.  Interpre- 
* tulliano  ancora  per  diminutione  d*auttotità  il 
rwtcaniento  > che  fi  faceua  alli  Collet- 
tori del  PapjT  , che  in  Portogallo  hanno 
l’oificip  > Se  auttoricà  di  Noncij  Apoftolici. 

‘ G,  ili) 
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'Perche  volendo  il  Configljio  Reale  di  Calljr 
•glia  mettere  le  mani  nelle  contelè  che  vertinja- 
np  tra  qucftij  e li  NÌiniftri  del  Regno  , con  Ip 
Tue  lunghezze  ilraordiiiafie  non  permetteuA  , 
che  lì  rifoluellcrg  li  dubij>e  lì  renccntiallcafa- 
uore»  o contra  delli  Ecckfiaftici.  P’onde,auc- 
niiia  i che  col  npn  rilpoiiderc>  orifolucrc  ^ 
Configlio.cofa  alcuna  > non  yolcuanoche  lè- 
guilTe  concordia  fra  le  giurifdittiorii  Ecclelìa- 
ftica,  e Secolare , &:,ad  o^ii  modo  pói-crano 
prillati  de,’  fuói  carichi  quelli  Miniltii , ch^ 
non  li  ogponeuanoy'facendo  teft^alli  juollet--  ** 
to^i.  Ma,  fé  fondati  fopra  òpinipnì’ probabili* 
procedendo  conforme  alle  Leggi,  e fecondo  it 
ftil  vfato>  faCéUano  qualche  atto  contro  li  fic- 
cleriafticijcrjr^  affliin"cbn£commiiniche,  nel- 
ìéquali  rffftauano  li  due,  e li  tre  anni  , p:. 
quel  eh  c più,  foggiaj|cuanaJ[i  popoli  alla  pe- 
i^a d’interde^i  generali , e particolari,  con 
grandifllma  compumione  di  tutto  il  Regno,  ' 
ilqmle  (i  vedeua  fguate  tangc  confolationi  fpi- 
rituali  , f dire  furohibirlì  helli  interdetti,  del- 
lequalificmqftrato  lenmrc  tanto  deupco  quei 
Regno  veramente  catoheo.  Anzi  che  feguen- 
do  rcfpullìonc  dclJi  Coletcori,  e di  quelli  che 
difendeuano  in  futt  la  (ija  ragione,e  con  queUpi-  ' 
mille  altri  (candaHjfiIamenjàuano,e  maledicci-, 
nano  comrnunemente  il  Conliglio  di  Caftiglìai* 
alquak  àtt:  ibuiuano  là  caufa  di  ognimale. 

% Ma  li  più  fpeculatiuipenetrando  forfè  più 
guanti  j>  beniflSmp  conorceuano , che  dato  che* 
tutti  U Caftigliani'hauellèio  a càro  li  dilgulli  di 
^ ^ Porto* 
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f*ortogiUo  ; e beiiphc  il  (SonlìgHo  Reale  di 
jCaftigiia  j(ìa4iinghilfimo  nelle  rifolutioni  ; era 
ptfrò  come  $fera  inferjorè  i laqiiale,  col  moto 
«el  racco , viéjae  aggirira  dal  primo  riiobile  di 
atleta  la  Monarchia  Spagnuolat  ilqualcfenza 
ddb|>1o  era  il  Conce  di  01fuares,0uca  di  Sbu- 
car. , Perche  eflendofua  Maeftà  molco  aliena 
àal  ftirc  cojidnuamente  fLil  negotio  ('che  pure  . 
c oecelTarioper  ilgojjcrno  di  fi  vallo  Imperio) , 
fi  ripofaya;1bpra  la  vigilanza  > e prattica  gran- 
di filma  di  qircfto  Miniftro  ; per  elTere  huomp 
di  molto  fapi^ei  di  braùo  inrendimcnto  »,  là- 
■jgacQ»  accorto,  poHcico,  pronto , e ricchifiìmo 
di  bclliffimi  partiti  in  qualfiuoglia  occorrenza; 
(fon  y na  pratticaefqu Ifitiffìmaratta  nel  maneg- 
gio di  fi  gran  mole  di  negoti  j » che  farebbe  fola 
badante  a far  vn’huoino  » ancoichc  fofiè  vn 
tronco*  Qnefto  Signore  ifta  commiinemente  in 
concetto  di  ellCTé^anto  mal  affetto  al  Regno  di 
PortognllojcKc  con  ogni  filo  ftudio  atidanè  cer- 
-cando  maniere  di  maltrattarlo.  E veramente 
te  egli  haueua  qualche  colpa  di  elTerc  tcnutoin 
tal  concetto,  perche  alcune  volte  fi  eralafcia- 
to  fcappare  di  bocca  certe  parole , le  quali  ri- 
porcate,.e  fp^rfe  fra  la  natione  haueuà  generst-  . 
<0neiranimo  loro  quella  opniione^.U  che  fc  be- 
iKj>are  a prima  villa  poco  è credibile  » che  vri!' 

cwt'o  prudente  fofic  tralcor^o  a parlari  ' 
canto  inconfid^tamete  in  cofa  di  fi  grane  im-  : 
portanza;  chi  confiderà  p^rò  la  lirriitationé 
detVauuertanzaiiumana  ; e che  vn*  huoraodi.* 
^tact^  in  cadlò grandi»  e twto  vanjpenficn" 
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non  può  Tempre  ftarc  con  tutte  quelle  circon- 
fp?tcioni,cbe  lì  dpucrebbcro  ; facilmente  fi  la* 
fceràindiureà  credere, che  fiicceda  ancorafte* 
grandùh'Jomini  qualche  debbolezza.  Se  pure 
r non  fi' volelfe  dire,  che  arriuato  a fi  grande  au- 
torità nel  l'afibluto  maneggio  delgouerno  diii 
gran  Monarchia,giànohtemeìndodiqualfiuG^ 
glia  cofa  che  li  pocefiè  aueniremer  ch’ei  faceb* 
le»  o dicefiè  > poco  gl’ini^orrafie  del  concetto 
in  che  rhauelleroli  Portoghefi)già  crouandofi 
d cauallo, & Tentendo  di hauere  imbrigliato  Ti- 
' ileifa  Fortuna.  E (è  bene  forfè  per  ouiare  tal 
coqcetco  fi  vedeua  cheglifi  feruiua,&haueua 
intròdocto  al  feruicioBjéale  molti  Portoghefi» 
non  lalciauaperb  di  fard  molte  routationlnelli 
rhiniflri  del  gouerno  di  quella  Coronàtperchc 
cercandoli^onformiàYooi  penfieri,e  però  toc- 
xandoliprimafa  la  pietra  dell' efpericzajquan* 
do  li  trouaua  lontani  4^  <]ueHo  ch’ci  pretende- 
Jua, facilmente  li  diCcacciaùai^  quelli  che  riulci* 

■ uan  crd  i fup  gufio  erano  trattenuti^accarczz  a* 
ti.Occorreua nondimeno  che  efièndo  gliincen* 

' ti  Tuoi  occulti,  e molto  coperti , li  piu  di  loro 
non  arriuafiècoà  intenderli . Ma  quelli,  che 
'<.fttendendopiùa  commodi  & all)  aumenti  di 
Cafiiglra,  che  al  bene  comraunedelR^no,ri- 
ti^nfcendo  più  fagaci  à (Capite  doue  foilèro 
\ camminate  le  intentioni  dèi  Conte,  eranqda 
efib/oftentati,  ancorché  facelFero  nell]ammi- 
jiiftratione  della  giuftitia  moki  m^càmenti^ 
per  elfcre  egli  di  tal  natura, che  trouando  chi  li 
4^acilita(Iè  feirecqtiQne  de*  fqoi  defiderii,  non 

‘ ripara- 
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•'^jriparSua  in  pófraclq»  foife  di  qitalifiiioglia  qiia- 
* ^ iiràXo  fece  la  fila dirgratia incontrare  in  yn  fé- 
cj  ccafib , chiamato  Diego  Soarcz,  huòmo  fa- 
gaec  per  ingannare,  humile  per  obedife>e  ma- 
-*  iitio(Ì9  per  imicntare  óccafioni  di  moleftarc  la 
*■'  fda  patria  : llquale  adopra<o  nei  catkq  della 
. ? fecretaria*dél  Regap,  refidente  in  Madrid, 
hebbe  per  compagno,  corrifpondente  vnaltro 
à (e  fimile , chiamato  Michele  di  Vafconcel- 
los  j'hiiómo  fuperbo , c ruuido  nel  trattare* 
neinieo  della  nobiltà»  pcrfecutorc  delli  cgua- 
' li , c diipregutore  di  tutti  ; quello  affettauà 
tanta  fourathea,  col  modo  di  parlare  tanto  iiii' 
petiofo  , e comandar  tanto  effècutiuo  * che 
^‘‘piizzaua^iu  che  di  ValTallo  , fipigUada  pm 
licenzi  che  non  cbnucnilTè  ad  vn  fuddito,  & 
'inginnanrlo  Iq.file  idee  vQnia  tanto  male  dcl- 
. bindepcndenea  concbirali  da  Sua  Maeftà, 
;cKc.f!Ùcnticat6  def  rifpctto,che  doueoa  porta- 
re alle  Cedole^  ìk  ordini  del  Re,  vo}cuache 
folarnente  li  fiipi  fodero  obediti:  anzi  facendo 
mblte^ofc  di  fup  capricio , hauendo  vna  vM- 
^ ta  jcob  poca  colpa  fatto  radere  li  capelli , e la 
barba  ad  vii  huòmo ^honorato  per  farli  vita- 
\ perio, & condennatoalla  galera,  & cifend^i 
detto ’dairArciucfcouo  dì  Braga,  con  che  au- 
' Storiti  faceife  fimili  cofe,hebbe  ardire  di  rifpòh- 
<derli  chedo  faceua  con  queir  autorità  * coti 
' ladualefcàcCiarebbe  SuaKgnptia  llluillriinma 
^^4**LC5ictà,e  la^ftSftderebBe  aiurùàrendenzà* 
(c  parlai  ipoIro.E  bcchè* arriualf^b querele  di 
^|ó  àll|  Ducheflàyic,eRqgina,àal  no  nmediafro 
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1^  cofe  fi  rtfguiua,  che  il  Vafcóncellos  haiieua 
potei:cp:ùdie(ra,&  ecapiùafiòluro.  Il  prcnci- 
pal  (copo  di  coftui  era  di  eftinguere  la  nobiltà^ 
parendoli  quello  il  mezzo  più  efficace  per  con- 
|èruarfi,volendo  ieuarfi'dauanci  gl’occhi  quel- 
Ji  che  teneua  per  oppofitori  à Tuoi  difegni.Quc- 
fti  due  Secretati)  legati  infieme  con  doppia  pa- 
rentela di  Cognacoj  e di  Suocero > come  che 
fbfièto  entrambi  d’vn’iftefla  volont4»&  hauef- 
feroVideffi  intereflì  erano  entrambi  auidiflimi 
di  veiidìtatfì  della  morte  violenta dacà  dal  pp- 
pplo  con  Tinteruento  di  qualche  nobile  al 
padt^  e filocero  loro.  Là  doueconfigliatififo- 
pracio  molte  volte  infieme,come  fi  troub  poi 
nelle  fcritture  del  yarconceÌlos‘>  andauano 
machinando  tutti  quei  mali»  che  dà  loro  po- 
tefiero  cagionarli  alla'patria.  Onde  perdo  noti 
(blamente  s'intpndeuano  fra  loro»  mà  ognun 
da  (e  delTo  attendeua  a follecitare  Tanimo  del 
Conte»  pur  troppo  da  le  ft^llb  àccclb  conti*  a*  ' 
Portoglieli  » accioche  tutti  tre  vnitamente  af- 
frettalfero  in  quella  del  R.è^'o  la  fila  propria 
buina.  Ordinaria  raccolta,  brutti  conifenien- 
ci  dcUa  mdignità  » laquale  lèminata  con  fine 
di  nuocere  alU  patria, ,o  pure  a chi  non  meri-  ^ 
ta  il  male  ; meritamente  fi  conduce  con  molti- 
plico  a cafa  del  feminatorei 
..  . Faccuapo  coftoro  con  la  vendita  delli-èfiì- 
dj,  cérichSjhonoti»  c dignkà  rileuancilfinairerT 
ulti)  al  Conte  pìica,  .còlquale  haueu|no^ua-« 
dagnaro  tànt* autotità»  che  nqn  lafitiàuano  fa- 
xecofa  atcuqa»i^ualnon  palTailè  pernio  lorq. 

• ' i ‘ Saga- 
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^^accmente  inutlligauano  il  naturale  dclli 
pretendenti,  e fecondo  il  giudicio , che  ne  rt- 
trahenanoy  o defqiauano,  a induceuatio 
Cpnte  al  fauorirli,  o airoppriracrli.  Quelli 
che  trouauatio  deirhumor  Tuo  fauoriuano , e 
ledauanq  per  malleuadori,  e iicnrtàche  fi  fa^ 
tehbero  portaci  bene.  Ma  quelli  che  trouaua- 
no  amanti  del  ben  publico,liberi  in  dire  là  ve- 
jrità/oche  fi  accorgeuano  delle  loro  maligni- 
tà; dipingeuano  al  Conte  per  mericeuolf  dro- 
gai mal  crattamento.  Onde  percib  ne  (eguiua* 
no  li  effetti  del  difprezzo,o  delle  mortificacio^ 
ni  folenni , che  ripoccauano  dalla  Cotte.Nel- 
laquale  trouandofi  ferrate  le  porte  per  ogni 
ricorlbdi  chi  fi  vedcfic  indebitamente  ò trala- 
(ieiaco>  o mal  trattacco , faceuano  nafceffe  nelli 
animi'  genorofi  de’  Portogkefi  tanto  fdegno  i 
che  non  potendoli  contenere  ne’cermini  della 
tnalafodisfattìone,  vfciuano  in  difegni  di  ven- 
dicarli à qualfiuoglia  partito.  Perche  lama- 
hifodisfatdonei  che  da’  Miniftri  del  gouemò 
vfendacaalpublicoè  vna  Ara  dar  coperta»  che 
conduce  li  Staci  irrcparabilmìeceal  precipicio.^' 
In  vn’akra  cofa  ancora  fi  accorgeuane  li  Ipe^ 
dulàciui,  che  il  Conce  dilTcgnaua  la  depreluo-* 
^nc  del  Regno,  era»  l’haiierc  mindgea  Vice^ 
Regina  di  Portogallo  Tlnfante  Margarita  d| 
iSàuoiai  già  Duchcfia'di  Mantoua;  perche 
i^nc  le  dori»  e parti  oobililHoie  di  quella  Si* 

, gdora  la  faceùano' degna  dk)^ni  coman^ 

do;nondiméno  aboniuano  il  fuo^òuerno.per 
c^^e  dòsma,  parando  loro  malq^che  vtf  fefi» 

" . .A  , 
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Comtl  liauelfe  titolo  di  Capitan  Generale  dt^  - • 

TéuiJiib.  l®  Armi.  Oltre  che  non  era  tampoco  delle  perV 
^.Mund.  foneeoiiiiprercnelle  capitolacionigiuratc.  Ma 
mo-  quello  che  pareua  peggiò  era  l’hauerl  a accópa- 
libm  gi^atadialcuniCónfiglierìGaftiglianicQnrrali 
Gtrm*.  priuilegi  del  Regno,  bftvraauano  ciò  eflerfatto^< 
a fin  clic  mancando  in  eiTajC  ne’ cofiglicri  quell' 
amore  della  Patria,  che  farebbe  ftato  .ne’  natu- 
rali,non  imporcalfcro  a detta  Signora,  e Confi-  ' 
glieri »,  que’  colpi  che  andaficro  cadendo  fi^ra  ' ' 
del  Regno:per  il  che  diceuano  refiar  afiScurato' 
rintprtto  del  Conte,  con  la  depcndenza,  che  la 
Viceregfiia , e Configlieri  moftrauanoda  ogni 
Tuo  cenno:di  tal  maniera,  che  non  relfauano  li  ' 
loro  voti  libeii  ancor  in  cofe  apertillimamence 
conuenienti  al  creditore  riputatione  del  mede^  • 
fimo  Rcileq^i^ali  cofe  fentiuano  m|ggiormente», 
quando  couderauano  che  in  canta  Icarfezza  di 
dcnaro,delqnale  refiauaquafi  vuoto  il  Regno» 
erano  fiate  afiègnate  alli  fopradetei  Configlieri 
pfDuifioni  non  folo  infolite,ma  eforbitanciflì- 
mcj  rookéggiando  alcun  di  loro.»  che  li  Cafti- 
gliani  faceuano  pagare  troppo  caro  à Porco- 
ghefi  il  boia  che  li  Truftaua. 

Ma  quello  che  non  poteuano  in  alcun  modo 
foffrire  eralmàcrnione  cronaca  dal  Cote  Duca 
di  farcchehyoddelConfi^k>di  Portogallo  fi  ' 

, deilèrò  fccreti,  eiigillacirperchc  in  tal  raanicdi^ 
fibnfapentjo  li  vni  quello  chè  hauelfero  votato 
li  aùti,rerfa\ia  in  radno  del  Secretario, e de  tto- 
le dar  ad  intr^eté , che  fi  fofièro  orefe  quelle' 
pàrcijodclibcrandni>che|o‘to  fieifi  pjàhauefi 
r * ' ^ • fero 


i-ÌBÌCO  b£CÒN0O'.  Ili' 

(tt<y  ^iuco^fcnzache  li  medeiìmi  CófrgUeri-  Ce 
ne  pocdtcro  accorgcre.Perche  c6  tal  inucriòne 
i(  CStècoiSecrerario  fìrédeua  Signor  a(Tolutò' 
del  gouemo,e  dciramminiftraciohe  deiRcgiio.' 

* Per  tanta  liberrà  del  maneggio  nel  Sccretario 
Diego  SoareZ}  fi  videro  obligati  albini»  ch'e  (ì 
^imauano  grandemente  ofFefi,  ad  accufarlo  al 
Rè, come  violatore  della  giuftkia, vendi (^ado  le 
paffioni  particolari  con  liDecrcti  delli  Tei* 
bunalfie  cófiglio;faccdofottQÌGrìucre  alla  Du- 
cEellàcoic  delletjuali  h6haueuahauutoaiotkia< 
Ma  il  CoQte  lo  portaua  i aro  alla  gagliarda»  che 
li  ottenne  diTeftarein  Madiid, mentre  fivedei^ 
iè  la  Tuàcadraj^contra  il  confueto  che  fi  pratti* 
caua  cbn  li  querelati  nel  Regnò;  ma  ben  fi  vide 
^ che  ciò  fu  a fine»che  non  fi  facilmente  fi'^tefi* 
ferofar  je  proue^elliCapitolt  dati  Corradi  ellò: 
I'  lifultadóin  Madrid  folam ente  quello  che  il 
Cote  con  la  fiia  autorità  fece  apparkeper  (cfti* 
moni)  offerti  dairiftefib  Secretario.llquale  fde- 
gnato  molto  maggiormente  per  quello  riso  fac^ 
tolhda  Portoghekyandb  fra  fé  fteilb  ruminane 
40  come  poceHè  farla  pagare  al  Regno»che  pac, 
di  tacce  quelle  Contelè  era  innocente. 

Cacciò  donque  in  Capo  al  Conce»  efie  p6r 
;mortjficare  il  Regno»comc  Sua  Eccellenza  de* 
• fideraua  yniun’ altra  maniera  poceua/krouar^ 
piò  coperta»  epju  facile»che  mandar  à chiamai; 
i alouniSigpiocipiàprinci  pali  (come  gids*era  fn- 
I ' a ntolcijPBela^y tenendoli  alla  Corte  motto 
* tempo  con  gc|iue  danno  delle  fue  Cluefe»  volc- 

' <do «he  delTeidYodisfactioiie  delle  colpe  alcnil. 


'/  IIL  Hist.  di  PortógAÌl© 

E (inalmence  mectcdoli  àuanti  Cardinali  delldf 
Camera  del  Core  d’Oliiiatcsjlcggcdoli  la  fcu-; 
téza  di  bando,e  di  multa  per  cole  che  nolapér' 
uano.(ìquali,afl:recti  ì cóiendre  k cofecÒcrarìé, 
alla  libertà  publica,ò  firorbpeffcrù  perciò  colf 
Regno , o pure  follerò  » non  acconfentendo*’' 
maltrattati.  ElTendofi  dunque  ciò  cflèguito» 
con  pretefto  di  hauer  da  trattare  con  loro  cofe 
concernenti  al  Reai  feruitio } tutto  venne  à 
rare, che  voleiTero  confentire  all' vnione  dej- 
laCorona  diPorcogallo  coti  quella  diCaftiglià* 

• facendoli  grandisiirac)  e (Iraordinarie  diligen- 
ze per  quefto  e(Fetto,da  che  fubito  sintefe  a che^ 
finé'fonero  incaminate  tali  ailutic,  é chifoflè 
Tinuentore  di  hraili  imperdnéze.  £ fe  bene  ri- 
(pofeit)  queiSignorijdi  non  poter  confentire  inf 
Gofa}laqnale  haueua  folaroénte  autoriràdi  con- 
cedere il  Regno  vnito  in  Corti,  malHmarnente 
per  'edere  notoriamenté  contra  TaedordatO  in' 
quelle  di  Tornar  col  Rè  Filippo  Secondo, tùc- 
tauia  nonedèndo  queda  rifpoftacome  la  de(i<^ 
derauano,  furono  maltrattati  alcuni  Signori»' 
^a’qualiliConti  di  Prado, Santa  Croce,Mirànr 
da,Sabu^al,e  Pottallegro,non  concedendo  Ich  ' 
ro  cofà  alcuna  di  quelle , che  dimandauano , e 
rratrenendoii  tanto  che  bifognò  rifcattalTero» 

. fe  dia  libiend  con  prezzo,  di  contribiirione  djf' 
denari, c genti  per  illbccorfò  di  Catalogna. 

Cagionò  la  chiamata  di  tanti  Signori  a Ma-« 
driid  grandi  foipetti nell’animo  de  Portoceli»'" 
e-dubitauano  di  qualche  occulta  maligniti 
ooncepota  njiiraninió  del  fauorico;  e triadciard 
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. y^lli  nemici  ^cL  be<i  communi  della  patria. 

P,crchc  fcil  Rèfaccua  qucftopeircactiuo  con- 
cetto che  fiiplVairalU  j quello  ir  ^ r 

. ftcllb  era  iiòn  volerli  hauer  buòni  > ricchi/,  t 
. valòrofi.  Ma  fé  lo  jIF^  per  alerò  finci  per  e[-  pUt.  iìl. 
;fere  di  canta  nouilà  chiamarli  con  tai  pfcmu*  8.  de  u- 
'•  ta,  daua  da  fcmere,che''lì  poteffe* vfare  cón  lo, 

. '^o  grauamrnon  ordinàrij , cqnfiderando,  che 
, ìl^lc  ÉhOrdohio  Secondo  di  Lcon'e,  con  pte-  •'  , . 
^ collodi  voler  tramar  cofe  importanti haueiic-'  - :lc 
do  chiamàci  it Conti  di  Gaftiglia  jF  arriu^i  che  ; - 
■ furono , li*fccc  leuare  di  vita.  Et  hauendo  per 
" efièmpio  più  frefeo  in  Fiandra  li  Conci  di  Eg- 
ìmonc , & Horn  ,ailiquali  chiamati  di  tal  U)a- 
mèra  feccilDuca  d’Aluatagliaj:  ih  collo  ^da-' 
ì*che  ne  rifultò  la  perdita  drquei  Stati)  nònla- 
^ feiauano  di  pen&rui  Copra , hauendo  parimen- 
te  Cu  glòcchi,  come  più fréCco dicacci, lelTcm- 
, pio  del  Paca  di  Arefcoc,  trattenuto  fin  al  pre-  ‘ jfii  - 
, fencc  prigione  in  Spagna.  Ondé  delibcrauano  ^ 
li  Signori  Pòccoffhefi  yalerfi.  del  ruJiedio,  che 
b natura  infegho,  non Coiamèntcalli  hoomi-^  ' 

' Idi,  ma  àlli  fteltì  animali , per  dilf  ndetfi  ' v 

forzainténcata  lòrcida’  Cuoi  contrarili  più  pp« 

^ tenti dilorò.  Conpftcndo  per  aflìorhagiulli-  ' /-!^^ 
ficato,  che  vna  forza  fi  pub  contraftarc.con  al-  ■ J,  - 
tra.  Cón  la  forza  de)»p£rarono  adunque  di  , 
conferuàre  la  vita , lUiopore-,  e la  libertà,  eCpo,-,.  ’ ^ ' 

fte  a^  vna  vil  fcruitù  , Ce  ,'c«ipè  fi.  cfat.uua  ri 
Regno  , folb  ridono  in  I^fouinciai  coiii^  il^I'  j 
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giurato  , c ft^abilito,  che  paicùa  il  piuìapaC 
linealquale  erano  ihdrizzatc  le  maclunc  ^ 
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Spagnuoli  > onde  diuifaùano  cllère  inancd* 
male  perder  la  vicà  , che  Thonore  , c la  li-  . ‘ 
^crrd.’  ' • j 

L’altra  cofìijrGhe  il*  Soarez  perfuafe  iti  CÒn-^ 
teDuca  fadiirairegnarcin  Porcog'allo  la  mag-V 
gior  cjuanrifa  di  gente  cKe/offe  poflibile  , cli^ 
non  bomc4it4  delVordinaric  leuate , fi  cKia^* 
mairero  li  Nòbili  y & li  Titolati  dél  Rcgno,t^ 
-accioàhc,  tutti  andaflero  airimprefa  , che  da  ^^' 
fila  Maeftl  frdifièghaua  per.  calèigo  de’Cata-*- 
lani.Perfuad^Uaje  diceùavcht  di  t4mani<S 
ra  fi  larebbero^  caftigatilincmicidel  Rè  cò^n  'v 
altri  pur  nemici  diiua  MacM.  Anzidi  più/f 
che  reftando^Pòrtègallo  vuotò  di  Sóldati , ’di  ■ < 

' Nobiltà , ed  hupniini  di  polfo  ; non  iblamenté 
non  haurebb^'ardftò  di  alzar  là;icfta  , ma  fa- 
rebbe reftato  abbandonala  prèda  delli  defi-  ^ 
dcrij  loro.  . 

Non'riiifci  nuoiiò  al  Oonte  quello  partito  ^ 
^propofto  .(kl^oarez",' perche  fin  dall’anno  v 
1637.  qua^old'comihciaronò  le  fòllcuationiin  ' * 

• Buora  occafione  'delle  gVauczze',e  delli . 
tributi  cne  fiivbleuauojmpor^^  fopra il  popo- 
lo , ^ancorché  filmico  quak  nate  fi  cftingue|Ìc-"  v 
ro  j reftè  péro  firi  dall’hora  Quello  penfierò  }} 
nella  mente  del  ^ònte,  benchenohiiprefen-  jf^- 
talfe  prontamente  occafionedimettferlò  in  efi 

fecutione,  e^rellalfe  ifidétefininato  : configlia- 
to  da  quella  rt  g^a  de’  Poliricì,  che  chi  non  fa^  ^ 
coprire  li  diiTegoicòl  velò  della  necelEtà^'ti-  ' 

, ùerfa  fopra  di  k l’òdio , coV pericolo  d’elFerq  ^ - 

llimatovn  maligno.  ^ ^ ‘ 
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Libro  Secon-do.  iij. 

Nata  dunque  ai  pccfcnce  rocca^ione  appa- 
/ iciidi&ma  di  Catalogna  aggiunge’^dótì  lé  per-; 

' fiutoni  di  Soarcz,  Irlafciò  fiDalmcmeindùr-' 
teà  dar  ordini*  ftrerriffirai  (oprarle  Icuace  df 
L Portogallo  l^^aeè^do  che.  il  Rè  iftellosjimpe-^* 
far  Icifiu ere  a tutti  li  ignori  ,'e  T'ito;  v 
» che  andalfero  a fetuirc  fda  Ma'eftà  nelT^^n 
’ ‘imprcrà  di  Carialogna,  fotto  pena  disperdere 
.li'bcm  che  pqf&dèuano della  Corona-, anco 
' che  quelli  foirero  (lati  . dati  a Tuoi  Padri  per 
niolti , e /ileuati  ferùiti j > e dicldarandòli  per 
’ ù^mit  e traditoti  fé  non  andallèro  : ah^fquel- 
che  non  òbediuano , veniùanò  di  più  feuc*'  ; 
y iamenté  caftigatixon  carceri , o publiché , ft  • 

; . non  erano  grandi  i ò ne’ caftelli  forn,  edèndó^' 

’ f .Signori  di  contò.  , T « •_  _ 

Diede  quelfta  derermÌMtione  il  tracollo  al-  ! ,*1Ì 

f .'  jfa  Signoria  che  il  R^<|i  Sj^^na  haueir^lbpra  - 
■ ' Portogallo  , quale  già  il/Cielp  traheua  dèlli- ‘r- 
c ad  eltìngaere.  Perche  li  Fi  Jalghì  , qiiaii 

, jperle  obliga'tipni  dd  (àiigqe  fo^UòhcMnufc^^^  , 
re  li  più  brani ^ c rirenciti,,rvif^  che  if 
^ , ,^Ìani  tramauand;  di  eftingucrli  àbfcntì  dalla; 

^juria } vnici  ifeà  di  loro  poterò  per  fonda- ^ 

. ^entb  infanibile  di  don  lafotttfi  caiiafe  del  . ' V- 
fuo  paefe,  dicendo  ndùcllèrefedeltl^n'fodri-  ;:  ; 

■Bjanto  vile',  chéd^ueà  pàrtocire^  l’infinità; . i 
'di  ipòleilie  , (ItapazzUvdilp^cgi^^  eoU 

mainarli  a Gat^lòg^a'Ai  arbitri  di  tante  op->^'. 
pteffion^  già  teneùVnò.lorq-àpparécchiàti. 
f ■ ,^crb  che  douendo  litoitre  lontani  dalla  patria**;;  ; ’ 

« prodi/chi  noli  ricQnofceuà  tali  feruirij  *,  aif-  ’ 
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; il6  HiST.  DI  PoRTOGAlLa  " 

Ogni  modo  più  gloriofa  morcenon  poceualo7^ 

' .IO  accadere» che  quella  conlaquale  poteuano; 

fperare  la  libertà  della,  patria  » & il  manten^  . 
:^;.mencò  de’  Tuoi  priuilegii  e franchigie.  Con  ta-  ' 
ini  diicorfi  s’inoammauano  ì’yn  Taltco  à ri‘co^ 
i--'  nofceteil.fiio  ftatò , c rabbàtcimcrico  delle  fiiC/ 
glorìè’^facéndóli  Fidalghi  penetrare  alla  Cof- 
te,  che  cònòfceuano  eUerc  il  fine  del  Gonre 
,p,uca  con  armare  di  tal  modo  il  meglio  del  Re^ 
»no  »c  mandarlo  faora  , Icuatli  dalle  mani 
Jft  quelle  armi,  » con  lequali  k loro  naiione  ha^  ^ 

' ueu^vd^co  cànto  credito  al  Tuo  valore  > e npn 
pretender  altro  che  ridurla  à elfere  il  dij({)rc-  . 
gió  V^'opprobrio'  di  tutto  il  mondò  : che  (t* 
hauelfero;  voluto  li  Caftìgliani  proùc  del  pre-  > 

. , jf^tc^lor  Pqrtoghefc  , non  mancauano  oc-^  ■ 
'^Àcafiom  più  imporiantfdrrÌKate  al  bene  dqjt 
^-R^noycon  mandarli  alkdif|!;fadellifuoi  fta-| 
“^.ti  apporti»  c^ommercijVfignoreggiati  da  nà^ 
■^riohrftraniere,lequaliper  colpa  de’'Caftiglia-' 
*;**  ni  occupaua.no  le  rendite  defla  Cojtona  >.  in 
y ìnanUfto  daniio^  del  publico , e def  pàhicoa* 
^ lare.  Ma  il  vederli  mandare  allkcquifto  di  fta-' 
ti  altrui^,  che  niente  imporcaua  al  Regno  > 

Cere  vn  volerli- feruite  di  loro  come  di  tanci^ 
giumenti  nati  al  retnirij;^  del  Padrone  > e con  ^ 
~ djircapit^:della  propria  vi.tà.  Sehaueuano  ad* 
' circreefpòftiàcanteincommodità,e  patimen^ 

‘ rij  che  neceflatiameikcil  Ibtfrono  nellà'^uer- 
la  , con  atrifchiarii’^ranto  euidcpteràéqte  al 
Uf  morite',  elfcrc  lilinqr  m|ih^  correre  qtiéfii 
' chi  per  conferiurii^  k ce%ui|e*^a  par^ 
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antica  liberti  5 che  ottenere  vittoj^e  alli  Ca- 
"l'  ; iftigtiani  i coi:  apertamente a He  nome 
^ * Portogheft,  vctificanHbfi  larnaflSma  dè’bno»^ 
iiiipolitici  ) che  la  mina  delli  ftàtj  non  Kà  caù-  - 
/a.pìù  certaiche  sforzare  li  Vaflalli  a cafniiia^ 
per  quelle  ftradcj  ciip  naturalmèmè  abor-  _ 

Jjtconò.  Perla  gp^nncflìone  > cliehanno  fra  di.} 
Oro  li  tre  ftati^l  IRegno  , trdu:\ndo(i3irpor.  - . 
: ftoditalmanierl’quello.deira^obiltà,  fu  ftf-  / 
Jcflc  attaccarfiTalteràtiórie  in  quèlìo  dell:  Ec-^': 


H. 

" i-m  ^ 


■ 


: 


''  clc/ia(bct,  e queUoldcl  popolo^  perche  fc'bè- 
alli  primi  non  tócìiauano  li  cpÌTtanddmen- 
ji  di  andate  aUa  guerra,  c qucllo^dcl  popolo 
J^cil mente  po.teùa'  ^JiTÌgarfene  , c<^ ^andare  /: 

'■  ^clla  parte  che  li*coccaua>  tuttauia' pigliato- 
^ hp.queftdparticol^e*  nbnfolamentc  péi?mà-  y 
I ^iella  forza  che  fi  faceita  alli  fui|^ijibri,  epri-  ■ 

. ^legi  , ma  per  affronto  tro^po^fandé  nclP,' 
pflète  co/nmandati  cons  tanti  rigori)  c Veder-  : * 

.ifi  éflccutioni  fopra  ciò  veramentè troppo  fé-  \ 

: nere.  Onde  giudicando,  che  ìa^itìBmulatio-.'. 
rie  dVn  ingiuria  fia  la  bafe  douc'^prdinàìia-  ^ 

^ niente  fé  ne  alfetta.yn^^wa)  dj^iiano,  chejìià-  V 

nere  fiij’airhorafofrertVtantt^Brrpni^crafta-f,^ 
^^ta  lavera.caufa  di  fenttrne  al  preTchte  quefto  .v 
k maggiorc.Pcrilch’c  dr^ci^ohcUii^imi  loro  'y  ' 
Udefidcrió  della  libena , comiriciarono  ama-y 
nifeftarc  tra  loro  li  ^fciifjraehti’ communi  ^ 

fentimenti  vchnerd|ille  dògiianze  j dalle  doy>*  ’ 
glllxze  alle.r^prèfemationf  del  pclicolofiaTV 
nelq’riale  fi  rittoi/auano  v e dalla  rimena-^y 
’^ranzajfèll^  affronti  ^ c pericoli  che  foptaftif^ 
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Hi^t.  di  Portogallo 

/.«'anOi  aeitaiiaho  cella  mente  la  riTolmionc 
con  laquale  potelfero , e doudicro  vlcirc  vna 
' yplta  dalirigorolc  paflìoni'i  c godere 
.*iì,gÌ9rnó/  alIogcq  c.  felice  della  delìdei^aia>  e 
Moke  jibprrà  ; dicendo  rnolri  fra  loro  dl?fe 
beniflirao  i'ofqVraati  che  per  la  Conreruarìoné 
'delli  ifu’^jpdùik  C'  franchigie  ^lecitamente 
pott^uano  iicórrcrc  alle  armi  canto  li  feedìari# 
corneali  Eccldiaftlci  : pc:clie  ellcndo  ia  cauf^ 
Mòrnniune  .poteuano  tutti  vnicanicnce  concbt^ 
*cre  ad  opporli  alli danni  coramunj>  t-geneiJ^r 
’h  oppreffioni  delRcgno; 

Ma  beH^He  tuhi  hanelTero  qucfticonccttji, 
re  foflie^o  infiammati  a rali'dcliberacionè»  hori , 
:ii  rifoluipiiano  .però  tutti  a calcare  Yn^iftcflì 
ftradapcr  confcgujrc  l’intehto  della  bella  lì- 
■ bcrt4  P^rclie'’mfuiii 

ie,‘&  acclamato  per  Tuo  Rè  il,fexeni(fimo  Du- 
ca di  Braginzà»  herede Jcgirimp  d i quella CoH*^ 
frona>t:ornc  nipote  dell’  Infanta,  D.  Gatccina 
,di  Portogallò^e  difccndcnte  più  pìroflihìo  dd-  v 
di  Re  di  Portogallo  *,  dicendo  che. quello  al  . 
/Sicuro  farebbe  ftato  compire  con  It  ddìderij 
* vniuerfali  di  tuttg'Ja  Corona.  Ma  quello  ,chcj 
più  irripc^tjua  ,;Cta  il  dubbio  , che  haueuano% 
fé  il  detto  .Screniffimahaurebbe,  predato  il 
ftio  cónfcmìmèntoVl*ctcncjMcBi  mo^  pochi 
anni  prima  fegu/d  neirifentimentpdiEuora, 

( {Iquàl  fégui  ddranÙQ  » 1^37.  perche  eranoTÌ- 
loluti  di  non  aramectErc  cinquecento 'milla 
ducati , fitiiati  (opra  li  beni  ilabili  ?&:  a ■ npt|, 
(dijire  inuentarij  ^ che  h diiDandauanP,dèlli  mo-  . 
V -ì;  ; "•  bili* 
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ibili  ipcc  fare  la  taira.  fppraciafchecIunoV  elV 
fei^Jo  flato  tentato  (opra  qii<?ftò particolare, 

• rionV.fl  era  voluto  disKiarare  -,  lal'ciandp  ad- 
;dploràti  quelli  che  li  haueuano  n di . 
"quefto  : per  ciò  cqpfigliauabò,alcùni  , che 
;'',d’óghi  maniera  fi  cfonc&  cbi^flriiigcie  a con- . 
^fentirc  aUa  fua  clcttiouè^  e pèr  fare  il.primo^ 
'^altb  , fi,53oueÌTè  yVniré  rirotujcàmenj:e  all’ac^ 

clamatibnfe  : ptrehein  tpl  rnàniéra  rendendo 
^ua  AÌreìcza.for^étta  al  Rè  di  Spagga  » era  iu?<^ 

•'  pcgharlq  a palmré  guanti  ,^yédémfbfi  ac^ogni' 

■ ‘ modo  meilp.  alle  ftrttte.  Ellèiidpèhp  già  pofto . 
Jin  predicàtr.ento  di  &è  » ragipnei01mentc  più  ^ 
4tofl'o'doueua  fallire  li  appiaufi  ,^inùiti  deh. 
^a  fpttuna  ,.Gh^rpoftauà  riderjCe.litri6utidi 
tutte  |e  volontà  4^ÌRcgno,;'ch^.voltandoli  in- 

• giuriofò  le  fpàlle  >rcftaijC.con  tfittocio  ogget- 
/".to  ridicolo  del  Mondo,  e fpggcttb  d’pgniftra- 
^'pazzo  del  Rè*  dì  Spagna  ;*|lquilè, mài  più  fi- 

dandofi  di  fua  Alfczzà  , haur^bbe  per  biioha. 
ijraeion  di  fiatò  do.uuto  aftieuràr fi- della  per-, 
ton^  ■ ■.  ' .y  .r 


1 


* Altri , dubitandbfi''del^bUon  fiìcc^jfiò  anco-*;^ 
^ra, quando  foirc  feguità.taiacclalTiatione, fc 
il  Duca  non  venlf^  v^lentìerijA  quefio  affa-- 
re  : perche  ordingriatpe^  cpfe  che  npn  fi 
'fanno  vólonticri  fi  dirprézzano;  edaldifprez- 
' zaclè  facilmente  he  fe^ue  il  tralàrciarle,:  prò- 
pòneuano  di  chiamare  rinfante  P.DuartCjfno. 
fratello  » ché  militaiià  nelle’  guerre  d’ A lem  a- 
gna  per  r Imperatore  , & ad  èfiò  òfteiirc  da 


P''- 

St.;*  '• 


H Ilo  Hist!  pi  Portogallo 

V parte  di  rutto  il  Rb^nòla  Goionà.  Perche 

teuàno  Tperaré  , che'  non  hauendo  tanto  da 
'f  > . pcrdère  * guarito  il  t)uca^  e |>cp  haucr  già 
V-  - uuto,  tiel  commendo* di  cficrcirj , la  miliràreré.  * j 
^ ’ ’fprezzatùtucfe’pcricolii  ijon  fi  faredibe  tfatrr-^>?^ 

V lìntoneUeconfidetatìoni  politiche,  fi.*  gli 

, £ebenc,:òno;nkttcr(t  a tali  cimenti. 

Altri  ahcbra  nbn  inancaùàno  di  rappreferf^,. 
tàrefe  foTIè  (lato  mcglio/idiurc  il  gouerno 
IRepublica,  nellac[ualc  tatti  participàltejco  pejc,^ 

. fila  parte'.  . litcouando  in  qtiefti  d«c  vltiini  f:^'^ 
partiti  più  diffifblcà  » e maggiori  urbi  , qhp 


nel  primo  r altiùale  folamentt;  patena  ;.che  ò- 
ilafiè  là  volontà  del  D^iy^dcllàcjuale  liòh  c-  0: 
rano  ancora  cecri  ^(i  a^liggeuanó  nondime-  ^ ^ , 
no  granirpi  pjù  ihfcniorari'  , e paiTando  pip  <' 
oltre' di  quello- che  forfè  doueuanos  chiama- 
nano  negligenza  quella  che  infifa  Jtltczzaera  ^, 
veramente  (lata  prudenza , è cautela.  Era  que- 
Ao^rudentufimo  Princfp'e  d’vn  cuore  generò-.*  ^ : 
famente  tranquillo]  e benché TentiiTc  dolore  :■ 
^iindiffimo  delle  tpiferse/,  hellequdi  vedeua 
caduto  il  Regno  , cònfideraùà  pero , che  fola- 
ménte 'quando  fi  lente  accàlprata.daltà  Diuina 
fQrza  pub  metterli  manod’huomo  à (bllcuare 
le  communi  miferie.  È perbgrandementc  Icn-  ^ 
tiua  li  fofpiri  dfquclli  Che  tacitamente  implor-  > ' 
rauanpo  il  filo  aiuto  ; benché  nèireftctiore  non 
dtmcAiSirc  la  compaffidne  di  tanti  padméhu, 
aggrauij  de’ popoli  »refiaua  perb^arpettan^  * 
ddi'Cbe  giungéfiè  la  congiuntura,  nellaquale./;; 
fi  ipotcfìe  mofirare  yero  Padre  della  Patria,  'i.” 

; u Pcrctó’f^ 
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^^►Perchc  ffebeiie  nclli  ,tnoti  ^ Eiiorà  haiiendo 
iji  erò  > che  dà  tjudcUccHiiio  deUpópolOrCW 


^ ,Hac.i  pigi :#ità  Id  vòcè'tìt 
-^gli  rnollrò  Jj'haiieil'O.pc 


del  Duca  di  Braganza» 


per  male  : piùtofto  aR  * 


^atìtaiidofi  djtqui'ecarc  le  tarbiilén3fè.,'e 
;cr  cti^ò  rÀlenr^òiVg'à  comraofló  j 


raaHr 

nella 


I 

I 


';.diuociprte  del  Rc'Gatqlicpjfll  ciitto  pcr.ò  fii  é& - 
i :fctto  à'hi^  eTquilìfà  ^riidenza,  cori.laquat^  *' 
l *yedciKlo^'Ì:j[ie  il  ji^bcio  non  era  raaturp  » c, 

I 4cdciidpch<,poco  fi  ha  da  fid^re^ delle  riibli)^ 

}[:  '•  tiòiii  dd  .vol^o  * parcicolarmentc  quando,  fò-i;  ' . 
'no/atte  ìèn^  raacuroxqn figlio  j perche , co- 
me concepiùe  nc*|l  ardore  della  p^one*  pò-  \ 
«^Iare*i.<.2iufi,rubirq^(ù  quej  cÉore, 

%ar.urài mente'  abortifeono  ; giiidicaòa  non  efy 
4 ■ fere  cora  fieuVa  il  dichfararfi , auemuraiìdo  là’^  <' 
p ^ jfu.t  cala  ; li  ^tatT,  c la  propria  vira.  MaflSma-  ' 
^énre  non  elfìlfiidofi  fatte  quelle  pteuentioni  m' 
Jèi  iumciii'ci  dÌpchdeBze,^lia?ìiefintelhgenac, 
:>.affin:cnzc:,jnu^i]i?ioni,  & apparecchi  i che  in 


^aue  i &iaipbrtaBte  ncgqtio  la  ragióne,  el’e^  U 
• jp^ienza  ^ra  da  tanti  efièmj)i  f . nKe^tia?^^ 


i 
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^‘incntc  richicdohp, 

^ ' Vero-c,  che  ^andiTfo  Sua  Altezza màida- 
al  gouernó  deirArmi  nella  vicinanza  di Li- 
ona,  trouandofi  nella  Villa  di  Almada , & 

^[^ndo  alla  Tua  piefenza  (con  profondo  difiè- 
gpÓ}  introdotto 'ragionameiuo  d^i  Fidàlgji 
dei  peffirìfò  {fatoyì^quale  fi  troica  il,^- 
gno  , fagacemente  penétianoo  Altezì^a  il  _ 
feopo , alquale  erano  ùtdrizzati  quelli  r. 
natnentU  con  vna  apertànKQte  firn  < J 
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; rione  y^cbi¥ fece  lord  alla  tolleranza  di  qnald'* 


r ùoglia'aggrauio>  che,nonfolamente  oatiflcrpj; 
che  pote(rcrd,patiyé  da  Cafti^liahi , lafci^i,^ 
aperta  là^ppr^^  p6reflèt'o,.^nt^arc 

qualckc  frateatp  di  quello  , ‘ropri  che  IVn^;^ 

. raltra}partetonofceua  di  edere  intcla.  PcrcI^; 
v^iàpeuano  bera^mo  edere  ^oh  Stia 
^fanrcj^ìèmplice,  c conodrendo  la  natura  b't^ 
;;^'^ùa>  ’e.rifenr(tà  de*  Portoghcd>  li  ftìmàl^:  tan- 
fsitb  l^eftic  da  Tonila  , che  fodero  pef  rpileratfr*^ 

, ;/*qualfiuoglia  aggraziò  ; che  poteue  edere  Jprb  ^ 

* fatto  da’  Casigliani  : ina  chp.coh  d pregnanti 
^paròie  piene  d’ironicie  di  fenriméntì  cupi,vp-  * 

V lede  iàccepnarli  col  rhale^inliemelamedicin^ 
A^'^Turtauia  non  s*era  aiurif^^  per  airhóra 

;;{c<^rirfi  magriorraerefpercheconoTcendobe'^^^^^ 
,^'niffimo  la  gaofia  corfcepiua  dal  Conte  Duc^^ 
della  fu  a pcrlona , e che  Tj^ailtrt^uà  Maeftà  ;•  ji 
•Si  dico  à Sua  Altezza  qpel^oùernb  > era  co  ogni^. . “ 

^ i^tro  didègnp,che  di  fauorirlif»  d perche  fi  ha- 
jiede  piena  confidanza  dellà^ fila  Fe^e  nqn  yo^' 
l^^uà  lafciare  luògo  àlcunó'alla  malighitl,  pcr-^ 
l^chcpòtede  entraci  all^  ruiha  delle  fueFortùn^jt! 

Per  qucftp  cóhoicendplearti.behche  fiui^ 

• fime,dèl  X?phte  Duca,  ilqua|e  per  tante  vie  hì^ 
y utua  procurato  di  leoarlo  dal'  Regno  ; horji^» 

. '**  'cpn  prctefto  di.Ta^O'Goucrnatore  di  Milano; 

hoUL  co  farlo  inuirarpdal  Re  alla  Cotte  in Ma<^ 

..  dtidds^ra  fottPm^  acc6paghart^i$>MacS^\ 
ned^  giornata  che;/ùdidègnaùa , è'  Phe  modt  Sr'^ 

^do  poi  di  appróuare  le  icufe  dì;  Sita  Altezza 
^di  ndh  poter  ciò  farP;  per  hiolte  caufeche  non 
* Lr'-/ -'"f  , liper- 
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,1|  pcrrrrerreuang  di  fcruirc  a Sua  \jtaeftd  in  fi- 
n.iii  «ccflfiptYi  ^^rntro  però  era, Procurato  dal 
Co  jù  e Óy  ca  per  là  riiìn^  dt  Sua  Altezza^e  del- 
^{la  fila  cala.  Dic'ei'fdofi  iÓnirruiriCtpehte,^hc  la 
itcaufa  per  ì^quale  lò  h#eua;  fatto  andare^aUai 
; y illa di  Almada»  doyè'fi  rfactenne  alciinif  meli 

Regno  > cra'ftató 

•i^cGuedrizare  la  (uà  pcrfqnà,,  &accid?li^i^j 
ndrllcVq  U che  S.  Altezza  era 
cpmgdi  a|fri  j impiej^attdoiflnel  fcruitip  ^ 

• d^  Sua'^jNlaeftà»  fi.  »che  voleuà.  cauairlo  fuori  di  ^ 
cala , per  t)hftgarroVj[pefcgrandifllìaTe>lequali 
^ Cjfjho  nccclTarkpet'manfcnerclà  dignrricon^  . 

;u;nieàcc  alla  fiu'i^^loh^  : c l'obligarlo  a vifi-  ' 

. , tare l^M.ifa’atjiMarg^ritVdfSauóìà, Vice  Regf-  ^ 

g,  i ra,in  Li  (bona,  èra  pVrcheJiauendo  comandi-  ; 
^ ^ , tpA  II  i , c;he  nella  vfficàche  li  ffVebbc  il  Dycà»  • . 

^ i^on  Iqrtó.tifilli’coiHecoriuehiuaa  *figrfn  per--  ^ 
^ohìifggio^  m a‘  con  grande  indecenza ) e feoct?'^' 
y h.aiuuanp  i'nfieme  fatto  violcn?;a,all-’iftefr« 
fo  Ipi^ca  perche  trattalTe  là  Vice  Regina  con  T 
; termini  ippico  djCcgaalhe  tutto pet  raottificac-  " j 
. I N.  lo,  c per  tràrdrlo  come  fuddito;  Il  che  fp  bene 


■$ua  Altezza  haueuadiiCmulatò , e.  raoftratqdÌ*f|^ 
lon  intendere, riferbaua  pelò  ndlahiìnb  Tuo  il  J 
pnolcimento  di  li  occulti  miftetiji  con,Iiqnr^j|;: 
fedi  tiranà  fottcracnte  -alla  vita  per  la  gelo-' 
Sete  haueuànò  della  fua  perfonaiC  dituctaia^ - 
a cafa  ^ laqualé  c ^ sépre. ftata  foretto  dellb  ^ 
iii&nori/riquicmdinLdc’R^  Caftiglia^p^Cril 
<ltitto/:he  conQicctlanahauerea^^  Corona  di  ‘\ 
%Pbrto^àlloa je  per  lavcncratione  nellaqiulé^ ira  / * 
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f ii4  HìsTv/DI  Portogah,o 

■ì>  ' •'-.  ■ ' V ' ■ . . ' ^ •: 

tenuta  da  Pprtoghefì.  E come -die  haueflèro  ‘ ’ 

, ii  Miniftd  Caftigliani  (corte  «nta  paflìonc  ^ 
ueiranirap  de*i'uoi  Rcibéncheìiaiieflero  gran-,^ 
f diffimó  'defideripfli  Icnare^loro  qu'tfto  ftecqp  ,;  - 
;^allipcchi  ; nons^arrifchiauanoperò  difado, 
prcuedendo  il  pericolo  dVna  corrimorionc  y-,^. 

. -niucrfale  de*  popoli  affettionatififìmi  à quelià  % 
jRcal  Famiglia.. Andauanp' per  tanto  arpeètapif  ^f' 

7 do  q^ialchc  buòna  congiuntura,  e rimettendo-  "7 
ne  lelTecutione  al  tempo  come  qtie^o  , che  7’ 

. fuol maturate  tujtc  le  oCcafìoni  : procurando 
fra  quello  mentre  cori  fl:rapaz;6Ì.>  & d Jéfe  nel- 
la riputatione  diminuirli  la  ftrma,  Srilpredito 
^ra  li  mcdefimi  naturali.  Ma  , perche  quando 
i la'{liraii>  cramorc  fono  bpri  radicati neirani- 
mo  de’ popoli, Ifllorti,  e ftrapazzi,  ch^veg- - ^ 
^ono,  farli , ferupnp  più  tpftò  far*cte(cece 
‘ Piamore e laftìma,  vedendo  iffeégno  quan-,1 
, *is>  indebitarriente  folle  mal  trattata  quella  Ca,-  ; n 
fa,  ogni  giorno  più  li  cólernfaua  in  venerarla»  V; 
' &araarlaV Anzi,  facendo  li  fùoiintcrcffi  epra-;  ** 
' '*nuni'  con  quella,  fece  argomento,  chacomin- 
dando  li  Casigliani  à dillcgnafe  di  gettare  h.jS^ 
..  terra  la  fabrica  del  tetto  dinotaua  rintento  di^ 
voler  diftruggere  totalmente  il  ^ Regno  , pct  ;^ 
^ Jiaucre  campo  apeijo  ad  Ogni  loro  mala  vo-7^, 
H^Sontà.  Con  lequali  conlìderatipni  profegqì  a 
difcorrctc  , che  li  ftrapazzi , c mali  termini» 
4'che  li  ^uanò  cop  quei  Preocipiidaaltfanoa  v 7 
rifulraoano  ,'chéper  potere  li  logeditiiii  quel- 
lià’Cafà  riuifcice  veri  Pad|i  Sella  Pantria,  epeij!» 
e.  ócu\^v0li^Uapo  concorrere  a^ft^fuiria  def 
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> Regno.  0.5<ie  conorcéndp  vltimamente  il  toi:- 
. io>  che fifaceua due  fratellidel Duca  ,nc- 
gandofcH  da’ Cafttgliani  tutti  li  h'pnori  cHe.dL 
ragione  non  le  li  pqteuanoltfaare  jdnde  fi  ne- 
*gc>  alPrccipé  D.  Alcirandrpl’Affciueffouatp  dÌ> 
vEuora,ftatò  tanto .tépp  nella  lua  Cafai& éìlen-ì 
quello  {oggetto  per  tutti  li  capi  tanto  Ciri  ^ 
^acqdi  quella  dignità, Inoii  gliela  voircfo  conr* 
cedere , allegando  per  caufaehe  riqrì  era  Dót-^. 
\torc  in  Teologia  , méntre  quali  .neìriftefio^' 
'tempo'dictlcrò  il  Vercouàtó^i^yifeo  in 
togallo  ad  yn  figìiolino  di  tre  anni  deirAra-t; 
dncadi  Tirolói^éc^oldo,  contri  li  patti,  epri^ 
S,uilcgij  del  Regnò  ^ che  non  fi  Kabbi'nò  à copr  . 
ieriré  tali  A^nità  a^.foreftieri  : c di  più  pì^  : 
curarono  lèmpre  di  leuare  , tutte  quelle  honò-? 
i^fuolczze  ^hc^di  giuftitia^pareuano  vincodà^  9 
tc  ne’.fog^tt^i  quella  C^a.'  ^'ftomatòio-^. 
^pramodo  a vedendo  cedere  arriu»to  Pecceflc^  /;  ' 
"dello  ùiapazzo  a ^al  fegno,  che  fu  dichiarato 
' alla  Corte , che  li  Prencipi  di  Braganza  noni  \ 

' ha.aeaano  da  federe  nel  banco  de’  Grandi>ne&‘!? 

qiÌKde  attualmente  feggpho  Éjgl^f , e riepotidrj 
^ Kruitoxà  del  Padre» de  Auidi  qoeAi Principi}^ 
%&  altjTc  perirne  allcquaii  laTorcuna  doncellè  % 
a chd  né  per  ftato-,nepér  fangue|^teùa^  .;^p 
^ao  mai  afpirare,  non  filfàqendo  càio,clp«  li 
détti  Principi  fofiiéro  rahtoftretti  con  yia<po- 
lo  di  parcnrela  in  terzo,  quarto  , e quinto 
dò  con  rutti  li  maggiori  Rè  j:e  Prìncipi  ù'Eug;. 

' . ropi,  anzi  dtlrifte^  Rèdi  Spagahv 
•|o  che  piè  drtUt^  imporr 


i 


• >» 


HÌsr/ Dl^PoRtOÓÀLLÓ 

' ^ /'  ' ' ' >•  ■ * I ' I 

nctrato  .wa  Alcczza  > clic  le  folle  andato  ajllat' 
Coree  inWadndtOueTo  po^ti  in  viagg'O  per*  * 
andar  .Gòucmatorp^  ìu  Milano  »;^jliaueuartò  dif-y 
- (égnaro  di  incctédq  4n  prigione.  E fe  comc^ 

, ’GouernatQrè  (^r-arroì'  di  Porcogallojfoifè  arir.» 
idato  ftirintraurc  Yt  fortezze  ;vvi  era  órdine  dÌA 
‘.ttattcnrrlo  j'óc  lafc'iarlovlcitd.O  pTire  fe/qf^ 
^jfemoncafo  fópra  li  Galeoni  da  guccrajfddue- ^ 

; uai>p' iniinldi^^arncnte.farpando  l’ancore  , e -,.t 
^ettendol?>Uà  vela  portarlo  a Gadìz^per  di^' 
là  còfitiurlo  -;alla»  Corte  * dóiic  haurcbbc,rice-c'^* 
^ùco  queì’trattamemi  » che  fi  poteaanò  alpec-’  - ' 
Jtace  da  animi^ tacito  iqa{priti^,,  & infellóriiti'^ '• 
vedo  fila  Altezza,  llche  (aputòdalDucl,&a^'ì^ 
tdttb  facendo  Udoutuo  rifiqiTo,  VèdeUa  eljferlry;  ^ 
necefiàrio  caitiinare  Con'firaòrdinarià  auer'*^'  ^^ 
.■.^tepza.  ,,  • _ ^ 

Petv  tanto  Tritirato  nel  fiiosfeà^  in  Villaui-.i 
tiofa  pàiffaua  la  vita,»diuérytp,ndle  oràttenl^ 
"inend  della  caccia,  dt  affettando  chefua  diui- 
y*ÉaMacftà  difponeflè  Kcoledimam  fi  ; ^ 

rimedio  a canti  pericò^^^^  f 

Auuenhe  duqqùe  fra  quefto  mentre,  che  ere  ^ 
"^feendo  te  importunità  de’  Miiiiftri  Caftigliay_v 
ni  nel  fóHècitare  con  grandiflìmi  rigori  la  No-v  ^ 
^ilcà  , per  che  partiire  pec  Catalogna  ;,  fece;  -;'  . J 
aàcora  crcfctrc  le  radunanze  delli  FidalgKi»)»* 
per  configli^irfi’di  quello  clie  fi  haudiè à face; 
pc^lche  entrando dnelTegiornalraentérnag-^y 
' -“'^-  numero  di'^perfbne  , diedero,  fòfpertò  à'f;; 
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fir  ^£T  S U'  tf  ÉTT  fT' 


Libro  Secondo^ 

,ae(Ièro  da  fcoptitc.  Eie caufè di quefto timo- 
re erano  due ‘prenci p^^ente.  ;La^t^hl^  che 
Uyjce  Regina,  cpipe' donna^acc^rtiflìraa  > e ' 
che*. Italia^ ju  per  li  mc^inrdél^^^^  ^ 

t&lTad;, (perche  fi  accorgeiiaheniflìmo,quan-  4 ‘ 

to  facio  , y t^fòc<^rfi  trt^'afie  tutto  il^<fgnò  r r 
dtììintiali  ttattamqhti  /phc  'n  di  gonrt*  4 ‘ 

nudihaucua  ^^^^p  molti  Fld^4" 

chi,' &naUeu  à^oftp  fpie  che  olTeru  alierò  U ; f 
forò  iipdamcnntjL’altrai^  gidpar-  y 

ètri  roòln  hidalghi  pi^  Ifgucrra'di  Catalógna^  ' 
Ji^oali.ficfanpjtrou'ati  nelli  ropradetjcitratcari,  ' 
fi  dubitauaTpfie>  nauendo*^  palfiife  p*e  la  Cor- 

fdi  Nfadrid  ^ iui  pqtflTero  fcopxice  ogni  co- 
àlConte  Duca,  cfi^idoquafi.ordinarioé'hè''^':! 
’n^le  cònlpiracioni  Hi  molti,,  il  peiitiracntò,  ' , 
'«che  fiiol  lègairele  cperationi,  preceda  ilfài-  :^^ 

IO  1 & anticM  épjJuo  rammarico  a fa?fi  fem*  % 
if  tc  per  iHblo  difi^nodi  ^iter  Voluto  ppé- 
rare. 

Chi  diede  frali  altri  gran  gclefia  alltcoh&r  i; 

|prpeuolì1uil(^ntediyiilaflmua,ilqualelarcia- 
P tgfi^pctfuadere  dal  Conce  diBainctc  (èhefÀ- 
wtula  Vice  Regina)  a fare  il  viaggio  di  Ca-  . 
t^ogna,  eflendone,  per  l'altra' parte  dióltO  di£_  - a 

Ifiiafo  dalli  Hd^lghi , yolfcperh  metterli  i^  caV  |^‘ 
jóino  ,'nelqUàle  hauendo  ipcontracógrwdif-  ^ 
fimc  moleftie,'amuato  ché  fua'Maàrid  ' 

'danapublicamepce  dicendo,  che  nem  fiimaua 
tancq  l|,  crauagli  palTati  n^I  viàggio  ,/  quanto 
/‘^cUi  che  li  haucuàno  datoNli  Ptìrcóghefi»  ' ^ 
àitció  non  paitifi^'^i^e  ^tefófi  dz 

■ y>-*vV  V - 


iz.8  'Hist: 


DI  Porto Gallo 

^ terdnò  , tennero  per  cerco  » che  qucftó'  Si- 
gopre  fotìTcper  darcoatp  al  Rcdi  tutto  iltra^ 
rato.  ' 

Ucimorfc^adunquc  d’cf^crc  (Copccti  , c p^ 

' do  totalmente  ruinati  , accalot Hi  ammi  di? 

Fidalghi, 'c  diède  la  fpinéa  afta  non  ancora  l^n  - 
.^nata  riroludone  ? perclre  qtfcndoil  timore^ì 

► "cali  male  dhe  fouraltà incontra  in  animi  ge- 
■ needu  j riconcentrando  rardocej,  li  fa  proróm- 
f f.pCLe  in  attioni  di  ftraof  dinario  ardimento.  • 

> Vilitifi  adunque  irr  Lifbona  vn  jgiorno  d^- 
: ^mef^d’Ottobré  i<?40.  n^l  giardino  di0.Antò‘-* 

nio  d’Almàdà  > infieme  con  D.  Michele  d’Al- 
mada  « Fcancefco  di  Melo , Monterò  raaggio^r; 

. re  ; D;Giorgiò  di  Melo , fuo  ftra^ilo  jPietro'^ 
.'^Mendozzi  FurtadO}  e Gio.Pifito  Ribero  jiqua-: 
;,^li  EX  Michele  haueua  inaitath per. quella  rail\/, 
. nanza  > & eilèndofi  dUcòrfo'del  rimedio  che 
— ricercauano  tanti  crauagiì , helliquàli  fi  trouà^ 

I wanq;inuòltrjll’)?ìhto»huoi^^  di^fpirito',c  di^  ' 

, fapcrcj  facendo  vna.breue  rccapiculationc  di 
tutto  > fu  attribuwdo  gran  parte  della  caufa 
- flutto  il; mak  alnoniapecfirifolaere  laNo*^ 
:r^  èilfà  di  venirne  a Vn  fine  : chc  ttatcenet\dod 
nella  confideratione  delftinconuenienti  > e 
/“concepeudo  timori,  s’auiliuayquando.haureb- 
:bèro  douutQ  operate  rifdlutamentevanimofi^j 
.ohe  rinterefli  particolari  non  haueuano 
pregiudicare  al  beìl'cpmmune  di  tùttoilRi^-^ 


i! 


che  vn  foto  attacco  qual  potrebbe  parer, 
y temerariq,.promettcua , & afiìcurana  il  riuìc^- 


riiuc^t^  li 


Sdiò.  ènde  chH  Duca  di  Blagaidi^ccj^traf(% 

' ^ "ir,.:'*--  ' ^ ^ 


QfKon: 


, r:-  >'•.  . 
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¥ Libro  Secondo.  ^ Ì19 

Si-  T ó non  accettallè  il  ^areico,  acclàmani^olo^Rè, 
lab  I l’haarcbbero  oMigatrO.  à>dichiaràr/ì  r 
‘ f*  cocrendoSua  Alcezza  roaggìot  ^crjc^o  nel 
folo  {bfpctta,  die  nei  ipedelimo  fatio*^a  cef- 
tezza  della  venta  indubitarameivc  Ib^jende^ 
lebbcpiù  aniraofo>  v’eàcndolinòl  peoc^lc^lo- 
' ^ro  ancora.  Per  r^i  cagioni dfl  Pinro, dette  con 
con  molto  energia,'  deliberoifi  da  quti^Signd- 
ri  di  nfaudare  vj^o  di  loro  al  Dilcavil^aale  Io 
“ 'inuitaiiè  a ricedere  il , Regnoi  che  di  ragiono 
• ,éra  fuo,  e 'fi  contentaffe  di  accettare  lacclanià- 
tione>  che  fe  li  voleua  fare,  di  filo  h%ratore,  e 
iegicimo  Rè,e Signofedi Pottogillò/Srcirifc-^ 
, to  mòltò-<5.io  : Fintò,  petcl^ei  foìfc  con  q'uefta 
^mbaiciara  ^ Saa  Altezza.  MaciTendofi  r^^» 
fato,  che’ per  élTere  filo  letiiitore  non^ra  buo- 
,np  per  Càie  cra4:Mto,^cHe  doueuaraòftrarÌ4ni^ 
neggiató  da  altri,  e npn  da'  fiioi  familian,qua.- 
fli  poteua  folpcttarfi,  che  da  fe  fteifi , e per  Tuoi 
'!  interefll  fi  metteirero  a queftaimprefa.  ‘ 
DinaoflTi|>  Come  non  ppteiia  raandarlralcu- 
, ^0,  con  minpr  (bfipetto,ehe  Pietro  di  Mtndoz- 
za.  Accettò  quéfto  Gentii’huonio  0 caricò  tan^' 
-to  ailcj^ramente  quando  eradefiderofo  di  vede- 
re il  fine  dip'pèra^^'gcricrofa.  E ^lìche.dirfe- 
’ tilTc  per  quarchc  gioyio  la  Tua  andata  per.vn 
pod)  d'ihdifipòfiyóne  (a|iràuenm'aU , ù pofie  . 
però  fixbitg  Tn  viaggio  palfiando  pét  .Euora  per 
lentàrp  li  anJn^  di  akuniSìguori,ne'  quali  po* . 
teuahaucr  cpnfidcnzaibcpche  ritroualle  quel- 
f li  con  chi  p^rlò  più  tolto  aqimofi,  e défidcrofi/ 


130’  ; JH[l  s Ti'  i)  1 P O RT  O G ALL  O 
^ qaefto  Signor  e , come  G^ftcIIano 
Mqiirc^  vipino  à V illadiciora,  folico  di  andare* . 
njoife  Mjpfeeà  vifìtarc  il  Serenidìmodi  Bfagan* 
Z2tf  <^dè  poteira  feriza  elTeie  notato  fare  raoslr 
to  diflunul^tSrpente  buefto-rcj:uitio.  ArriuàtO'  , 
f adunque  à VilIauicioia  trono  Suà  Altrczza  Lj  va  ^ , 
luogo  di  ficteàtiòne)  cliiaiiiatola  Tdpadit*  do-'r 
ue.foteua'crattenerfi  ogni  anfio  per.  qualche 
tempo  alliicacciaidcllaqlidle  dilettandoli  ittol-v 
. tójhaueuaquiui  la  maggior  comftiodità>  che' 
fi  pofTa  tccuare  al  mondo.  Et  accompagna n-  ' 
^’dò  vugjOrno  Sua  Altezza  alla  campagna,  do- 
tie  eravicito'  à cacciàrc»  lo  pregfc.  fi  degnali* 
fennre  à pattedue  parole  cEc  li  haueua  a df*  ^ 
-ic.  Pone  xefiando li  due  ^li  fpiegb  à Sua  Al-^ 
'^czza/come  Veniua  dapajtc  di  pento  cinquahr  ^ 
ta  Fidal^r  , liquali'Crano  deliberati  .di  celli-  “■ 
tuitè  Sua  Altezza  àlìa  Corona^c’d2fài  Auii». 
ancórchejh^cllèro  Ippra  quello  à-lafciarui  la  ' 
irita.  Che  hàuetianq.il  popolo  tanto  dalla  fua'^ 
parte  Pchegià  n^nlo  poteuaho  più  ratteherej.^ 
pcrch?  voleua  rmriperé^^é  dare  fo^ca  il  Palazz^i 
[Reale, e fopra  li  Oftigliàni , chp  li  trouauano  ; 


za,volefle,o  noìx  volelTc,pef  Re  di  Portogalfò. 
Ma,come  non  pareu^benea’più  Saujj  che  ilhCT  ;.j 
gotio  fihauelTe  daincàminàfe  in  quel^  manie-  ^ 
ra  andauano  cratranendo  il  popolò, efmàÙdauaH'^ 
no  ac^bfferireàSua  AlrezzalaCororfa,  frópli? , 
candela inftanridìmamente,  che  la  volelle^c^  • ' 
certate,  e liberare  il  Regno  dall*  oppreflGone  ' 
nellaquale  fi  t.rouaua.£fièndoie  ragioniper  ciò 
- * fitte 
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fatewnco  chiareic|ic,non  vi  potttaa^re^f  dub- 
bio alciino.  Perche  bruendo  A.fop’rala  Co-’ 
conadriico  (ì  raanifè(loj&  elTcndb  laoppteflìo- 
ije  del  Regno  tahro  incollcrabile/ nonreftaua^ 
molo  alcuno  per ilqualcSua  Ajjrezza  (^bcefle 
.^icuiarc  auantì  Dio  > 8c  àuancr  il'giudicio  del 
Mondo  ) di  non  accectare  lè  volonc^  di  quelli»' 
chè  cdnofcendolo  per  Tuo  Principe  naturale  ri- 
rìorreuano’ad  eflo  per  rimedio  di  fi  f niuerfale, 
^ftrema  calamità.  Proceftandolir,  /i  nome  di 
mtti.chequado  S^aAlt^za  fine^aflè  àllacon- 
£6puta  iperanza di  tutti > per  noo'lal!^àr  finire 
Al  andaio  fl'^egno  inrmqa»  cec^cherebbero  al- 
timediovteu^ndpfi  per  diroblig^  di  quel- 
lo che  le  doueuaho:  perche  non  vóllpdó  ac-^ 
<5f]ttàreil  Regnò,  non  poteuànopiùarpettare,  c 
però  (l^uanli  titolurrdi*  crouare  altro  mezzo 
per  ottenete  Ja  libertà  ; aftcorche  foITe  còl  for- 
inare.vnaKe^ublicà*  Ne  fidoueu^igomenta- 
Sua  Altezza  -,  per  vedere  injpe^a^c  le' ren-  ] 
dite  Reali,  perche 'qucllfv’che’ li  offèriuano  le 
Yite,.li  hàurebbero  dato  la  róbBà';  tenendo  per  ‘ 
Cjfr.tòjC^è  aff  bora  Solamente  Jd'lpendercbbero 
bene,quaiàdòlà<oqfiima(rerb  in  leruitio  dfSiia 
^ltezza,  & ndl’  ottenere  la  libjèrtààllapatria: 
'•per^iemon  fifente  il  {pendere' quando  fi  fpen'^  ■' 
-de  per  gqftp,e^r.hónòfe.Con  queftp  foggiun-  ' 
fé'-,  efie  hàdf?ud  pedine  da  tutti  qliei  Fid.ilghi 
^ bafeiax  la  m'anp.  à 'Sud  Altezza  , riconof- 
<j^olo.,pet  fuo.Kè  , fe  così  fi  coriccritalTc.*'' 
Pregandolo,  che  li  facefié  piacere  di  non  corn-. 
jtóuiiicaré  quello  negotio  cor  fuo  Secretarig/ 


■ ‘ 15X  VHi^ST.  PORTÓG 

, Aiiton  jo  ?acs  Viegas , fofpetrandoTi  FidalglnV^^ 

J che  pòtcìre"^  g^f  fì^adcrc  Saa.  Altczza  k nòji 
**  ccitare  U'Corh»na.  „ ' . 

‘ che  oltC(^iauetcJ6nga  èfpcnenza  delia  fcdodr 
' * quello  &o  $craitores  e l^hla^djygraodeiùenée^  f 


!t:>:  s - - • 


iifuoghidiCió^j  crprud£ri^2j^  eracduifapcuole 
'della  di  Ini  oìfìipàdir^  c che  p\ù  rollo, 

molte  yolcc  haueùa  procurato  di  (ftfporli  lau  . - 
volontà»  peratcenclcre  a quello  negotio  qùauij, 
do  JweniTleroccafiónCa  anzi  non  erano  molti: 

^ gioriii^hfe  iiaueua  feco  tenuto  jop  ra  3i  ciò  ras  I 
..^gioiiaiTlcnto;  ^ ^ . 

Non  potè  p^all’hpra  Sui  prezza  dare  la  1^  / 
fpoftaal^Ànibalciatòre,  p^fch&foj)raucnendà 
y ifita- df^" V efcoiiq  : d*EIuaàV  nervolendó 
V • - ipariaredi  litnili  cofe  aliaTua  prefenzai  liccriì;» 

■ tiatofi  T Ambàlciatort  ? lafciò  Sua  Afcczza  ió 


i 


• graftdi{lìrn^,gnfieri.  P<p  Jiqualf  'i^mpiura  la' 
' • vifitacól  VctcÒuo,  e ritiratofi  nelle  fuc  ftahzc 


m 


. più  feci;ptd, , andò  fi^a  ftcdò  riflettendo  àquanV  " 
f , wdà  parte  dèllilFidalghi  U cra  flato  efpoflo.  v 
Era  per  voa  ^arre /i^ua  Altezza  inclinata  alla ' 
quiète,  flin^au^  pìùii  viuerejritiràto  nello  fta-  ^ 
to  doue  èra  nàto». &"alleaaco',  e lè  recrcationi  - 
= della  c^cia, Scaltri tràttehiraenri , chetutti^li 
Regni  del  AÌondd.Èflchdq  ^'lito  dirc^che  noti 
cambiaria  il  luÒflawc^  «lei  niaggiò^' 

MpnaVcha  , per  li  penìTcr/,  c traififgli , ciS 
neccirariainerìte  flguon  Cdlope.  Anzi  .• 

elfcndolf  vna  volta  offerto  da  vn  gran  Pren-;  • 
cipe  aiuti  grahdiffimi , perche  aiftcndcfle  alia 
. / f'  Corona  ‘ 


W 


J'sir  •>' 

•*'  Liìbrò  Secondò. 


V' 


Corona  di  Poito^aUi^,  : lì  iiì^rò^t.inrd  loa- 
^caào  dal- f>cnficro-<li  nègap.re^>  chc;cjael  PiÌ!i- 
cipe  bènédiilc  i’animò,  di'Snà\*ljcz5r,  ve-' 
detidoló  cinto  ÌanranbiddU\Ì«ibtf Iòne 
-,  d’vii  nianto^^eale.  . Ricilaliala  antera 
^ dtdl’  acc.cccarè  la  Corona  il  . lla|p,  ^iiìrabile 
' i \ iidche  yrdcdà  pofto  tinco  il  Rcgità»-  ri^lc^da’ b 
(tfcofg^iia  é^lpcft’icaja'  &iàfUgi  còqótriU’ 


^ jf,'  \ (èVncqoire,  ftanri  le  pelTniie 
* ' ■ ticrapi  che  correuanf*.  4 ' ^ 

D^jir'àlrró-eàBcq 

pcé  quello  erajìrt^bbligu^di  acchetare  il 
, '^egt^iOr ittiche  clfji^do  R^^  ijdn  h?i^tl>bdroFt 
nferco  di  vcdete^alpcftàrUioludic^  veifdat^'* 
jii  ^iiflìcia  5 haurebbé  ibar&^ò  li  mafi  cc  ftii- 
• roianuodiieendó  il,cih30P'di  D|p  ,~>c  d^ia  fita 
■ Santa  Lcgger-jRflpprefóht  0io,na- 

iFro  Signoie>H  diinaiidt?Sr bh^  ftrt'jriuìj^p  còh 


lancpjs  impiego  nella. propt^gan^ 

}'  , * > de  Cacolifca»^portandòlad^i  vicinile  pac- 
?!  [r.'  tid’Gkicntcj;  e clieie  fpllè-podo  ìq  mano. 


Onde  vedfeuàcdfrefll  obliga 
accettar  la  Coropa.jqìon  tì  qjggando  alla  volpn» . 
^:ità?communc^i’:tutto U JR  Ma  perciò 
"‘liinQQr'ancpjà  dfoluto  fia  le'  ftclTdv  volle 
r - V’  Hrdij  ■ ' ; ^ • 
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- <ommunica^c  il  rtegotio  pai  luo'  S^crctariq 
. ’Antopio  Viegas,-^er  (èntirnc  il  fuò  parc'^  ,|pt 
> re,  e vedcWfe  (concorreua  nellti/lelIèfuecopJ.’^ 

’ fideràtiòni.  La  onde  quell'  iftelTa  nòrte  haucn- 
, do  fatta^chiamarc  il  Secrerario , e conferiML 
, quan|;Q.-lihaiu;ua detto'UMcn4pzza,  pritila  di 
rifponiJ^  iiPaes  » dimandò  licenza  pcrfarc 
va  ihcerrofeatione  àSua>Altezza;qu3l  fa  qne- 
^ Ila»  C|?o  cl^  il  Regno  fi  tifoluelleaiare 
vnaR^p.ul)licà  , Sua  Altezza  le  regiiirpBbc,,  ò*^ 

^ ' pureT^iitebbé  là'partc  di  Caftiglia.  Et  lituicn- 
dqlirifpotto^ua  Altezza,  che  inqUal  fi  vogliaci 
i j cafo  , haueua  fempre  a tenerfi  con  quello, 
che  il  comi^'tì  conientiiltenro  dtl  Regno  ha- 
uelle'lcg^irbf;.^  ’ 

-:4.  c,  che  dul^iopup  elEep nella  rilpofta, che  ha  ^ 

(da  dare  Voftta  Ahe;&z^?  ' . 

- l?*òccafione,  cdl  fauor  del  Cielo,  c giunta,  t 
pare  chp  ^?^hghi  da  I^io^  Se  pàfia  quello  pha- 

^ ..  ro,  o’xi^h  tbraérà,o  tòt  riera  con  tali  cirCoi1;a‘t\-  ^ 

. *;  ze,chehbftcoiluctrannòa  Voftra  Altezza.  La% 

- • hiag|i<^^fficolcà  era  il  trattare  di  quello  ncr 
gotio:  pcrchcfil  tr^tcàrrie  Volita  Altezza , era 
Vn-  ribn  poterne  mai  pe r ciò  reliar  ficurat  Ma‘  ‘ 
giàcbefiècbnf^aito  iltratfiarfènej  non  vi  re-' 

' ^apiùche  pighdtfipènfi^  ballando racco-| 

. 'niandarre  il  negotiq  à Dio , e dare  la  rilpoRa,  ' 
qual  fi  dimanda:  ‘ ^ ,r  \ 

'■  Qdcfto  ^ftdlò  hauedo  -penlàto , . diflè  Stia  ^ 
;^i;*Altezza,mahovoìd[tò  vedere^Uièllochcini  dJ- 
rifonder  elle.  £ v'plendq  profegui^e  jiifdilèorrejtó  j s 
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fopra  di  alcune  difficoltà,^  ch^  poteaano  oc- 
correre > preiienne  il  Secrerario,  d'Ci^ndo ; Sr-  ' 

V giiore , nelle  marcnc  di  qucl\a*^5Jalirà  già  po- 
rte in  tale  ftato,  maffirriamentQ  riil‘pye^ipÌoj' 
prima  Ci  fi  ladelibératiojrtedelprm?ipalinren- 

* to  , c ^pi  0 cercano  di ‘me  zzi  p^rcd^^guiuo. 
Diquefti  non  fi  pilopigliareTifpìiiTipuc  àdeC-  ' 
fo  » peréh?  il  tempo  , c le  oxafioni  li. fón  Va- 
riare. Chi  yóleflè.- inorare,  a ^ttp 

può  oCQprcere,  mài  fi  rifolqerebb,e.,^|  neceP 
fità  c quella  >clié  meglio  i^iiopré^t^czzi,  &•. 
indn'zzàper  laftjrad^di  conlcgmip^OTC^qua- 
dunque  altra  cofave  laui^cgiio 
rpnoleperfonc,<lichiàrandpfidclÌ5ntèntò,!m- , 
sporta  ilhKro^Ma^fopra  ogn’ak^a  fiaccor-'*' 

* do  à Voftra  Altezza  , che  per  vrr  l^ùijfipe  il- 

* quale  fegkc  vn  dritto  ranco  giuftiffrato,  còme 

* quello  voftra  Altezza  fopira'  df  qucftp 

■ Regno  j dii  cafo*  clVchondi  /ucceclàilp  le  cofe 

xonforrrealpenficroj^niun  Inetto  in  cfic  mori  ce 
c mrgliprr,  che  quello ddlàcaim  Mglto 
-aggradirono  quej^  pigiò id  a $qà'Altezza,per 
- la  confofrnicA  di  quanto  hauèuà' tra  di-fe 
•deliberato.  ' *■ '* 

Ma.  per  compire  ^ncoira  con  quella  deccn-' 

- za  , che  in.fi  arduo  nceotio-pec molte  ragioni' 
pareua^opuenientc  j rirtetTaTwajil  cikto  còn- 
iecicon  la^ignor^  Dacliein{iÌiwi§Agficj>hid^^i^" 
d,e  con  quella  grandezza  d’aqfmo  jche  Iccom- 
' mùnicaua  Talcczza  de’rtioìiiatali/apprpuò  la 
rifòlucipne  di  S.^téz:^  : 4]ccn4o>  che  già  chp 
-il  Conte' Daca^fli  teneuà’ ■^apparecchiata  1§ 

, 0.’  - I mi  . :• 
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mina  ; più  liqinorara  coia  era  tentare  metterfi 
\ ^Tnl  capo  la  Còfóna>  che  li  era  <fòuuta  , che  fi- 
< nitcindcg^méhtè  nelle  ihaiii  de’ llìpi  nemicù 
“ fe^zala  iglpria  d’hauere  cencàtò^  honokcuol^  ^ 
- iipprela:  \ ' > 

* r.  ^9»”  <|ueftq  fi  difpófc  fiià-Altezza  ad  accct- 
•■  / ia^e'là  Cdtopa , À:  il  giorno  regucntccilpofe 
' à PieftoMeiidozza  nella  forma  ch'egli  dcfidé- 
N«  rana.  , come  il  Ducà  foflp  namralnicncc  ; 
‘'moderato».j  fcnza  che ‘'nell’ animo  fiip^potcllè^. 
‘hauer  tuogo  rarrfbitionc  > jioirvplfe  perair 
hora  accetfàre  la  dlmoft>atiònc  > elle  votcua  *“  5 
^ farli  a hqiife  delJi,Fidalghi.  che  li  rftandauano  ' , 
a bacciac^ia  mand  , rifcmaoHo  quefìji  di- 
Imoftratipge -a  fuo  tempo  : c trateò  l’Am-^ 

* bafeiatote  jsdn'auélla  coctefiaj  chè  etafoiiro  ; 

■ Pàrti/ofi  il  Mendpzzatqolto  allegro da  Viji--^ 

■ lauido/a',  per  maggior  diflìmulatiqne  fc  ne, 

• andò  a rylorron^  dpue.haùeua  caricò  (di  CTaftel- 
/./ianOjC  di  II  fcrifle  a D.I^lichcl  d’AlmeÌdà,dà,a- 
■'  doli  contj(  di  ciocche  haiiea.  opcracarCon  Siìà  . 

Al  rezza hia^  fóttò.cdperta -,  e quàfi  in  Cifra,  , 

. ipeccìie  altro  noi|.dÌceua  ja  lettera  che  quello:  % 
Andammo  alla ]laj}ada>facefiìtiio  alcuni  rin'ì  li  • 
yniac^^ta(Ìl^o,aftrinò:grartgiudiciocquet- 
V lo  di  Gipr  Pirfto.  Redo  D,  Michele  poco^ld- 
disfattp  , inifpme  con  quelli  che  vidderp  la 
lettera/  Ma,  ell^dó^poéo  doppo  arriuatòri-  T’ 
ftefid  M?ndofza , né,dandp di prefenza tutta-, 

► quella  fodisfateione  che  fi  defideraùa  fojpra  la- 
è/pt^ljà'rifolutiòne  di' Sua  Al^eazà'j  lì  'tornd;  ' 
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3 pregale  il  L^inco , che  dj  grida  voIelFe  andar 
lin  , per  compire  il  craftaco  r mà , petfiftcn- 
do  nella  negacjua  pér  Timpedli^Veod  > qhe  co- 
no (ceo  a non  eljcr^  à'propofku  la  fua  partenèa, .. 
rcftr.uàno  coti  moka  tb/gènlìone-  tatti<juei  Si- 
gnori; . . * , , 

i \Gon  inaggipr  penCerb  per  ò reft^ua  fra  fan-  • 
to  Sua  Ali^iza  > perchc^elfèndb  paflati  alcuni 
giorni  da  che  trattò  col  Mendozza,  e ftqn  hà- 
, uendó  fra  r^itariceuuco-.da  elle  arcun'  auffo» 

. dchhetò  fcrmerli  rna  lettera  in  Euqra,.douc  fi 
■ era  rras ferito  ^ domandandoli  rjuAlchc  noue> 
btnche  con  occulte  paioje>  dello  ftaro  del  ne- 
ygotio.  .Rilporc  il-^Iertdoz,zà  con  vna lettera»  * 
♦;>icllaqua%  non  fi  dichtajraua  baftantetticntej 
il  che  cTredc  niòfto  che.  penfare  à Sua  Al-, 
'^tezza  : mà/comefollèìro  poi^anco  paiTtìi  al- 
cuni giorni  , che  rftqcnaro  à Lifbena  non 
. delle  quindi  altro  auifo  > *ifqmnianicnte  defi- 
detandà"Sua^Altezza  faperne  il  rutto,  njanr 
. dò  , Imrò'preteAo  di  certa  lite  » à chiamate  il: 
;^octor  Gip.  Pintq  Ribcro  iche  pecqueitem- 
pi  Iqlc.rùiua.di  Agente  in  Lffbona.  Hqualeha- 
. uendo  darò  conta  diqio  a D.  Michel  d’Almei- 
dajacciochè  lo  communicatre  con  li  ^Itri  amici» 

- iftimantffacnte  fi  po(è  in  camino  |)érirftenderc 
a bocca  come  palfaìlèto  le  cole;  Àrriuòil.Pot- 
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t^nto  ìl‘  Viil auiciofa  » e concordò  in,  tutto 
^ Coltello  che  Pietro  Mendozza  haueua  detto 
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, ,,à Sua  Altezza.  E benché  non  porcai^  inlèrit- ^ 
/ tP.  cofa  alcuna  delli  trattati  v cr^  però  coho-*.i 
ifciufò’^cr  r\^to  Ycridi(cQ,  > c fedel  fciUitor§^ 
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dicafa,  che  non  poteiia  dubbirarfi  delle  Tue 
parplc.  Trono  il  Duca  rifolutiflìmo  , ahzi  già 
taimemedifpofto  , che,  cafodic  i^Lifbona  (ì 
. mancallè  3 haucua  4*  njetterfi  in  campagna 
pe*r  tentar  la  forrunacoa  molti  popoli  d’Alen^ 
texo , i|uali  haùeha  à Tua  déuocionc  i c perefo 
fi  trattò  molto  alle,  ftretté  ? come  li  haueu^a  ' 
, difporrè  le  colè , facilitando  il  Finto  Timpre-. 
fa,  pe^  elTère  padróne  di  tutto  il  negotio , c 
dando  molto  fenfatàmentè  il  filo  parere  di  co- 
me lì  hàuellè  à ihàneggiare.  Vero  è che  an> 
plió  vn  poco  il  numero  de’  fìdal^i  j ma  forfè/ 
volf?  comprcnderùi  quelli  chapefp venti  , O'^ 
intimi  amici  de’  cònfederati  farebhero.  (lati 
fènza. dubbio  con  loro.  O forfè,  mctteoa  in 
, corfo  quelli,  che  nelle  conuerfàtiohi  fi  dichia* 
rauanò,  fofpirando  ilDtida.pq:  fuo  Re.  Ecit-;| 
y.  ca  quello  che  dicellè  ilv^opolo  fi  reggeuaper 
■ il  giudicio  vniuerfale  che  fipotea'a'’farèdaìde— 
fiderio  che  communeménte  ne  moftrana  lia 
gente.  Finalmente  il  fuo  tiljon  zelo  del  fùc- 
V ó^cefro  felice  lo  fece  fof fi  auanzare. a qualche 
cofétta  di  più  , per  profitarc^aT  negotio.  Re- 
^ftando  adunqae  nelli  appuntamenti  accordati, 
c vòlèndó  il  Finto  tornare  d Li  (bona , pofl;ò* 
. 'auanti  di  Sua  Altezza  ih  ginocchio,  li  dille, Se- 
Alteniflimo  Signore  ,le  leggi  .dicono , che  prSxi- 
Piè  accin^Mus'  habetuT  prò  accìngo.  PerÒy 
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. douendò'  feà-  poco  eflere  acclamato  ^ 
le  po0o  bacefar  la  mano  come  tal^ e fa-^.v 
. , ro  il  primo, che  ciò  facci;e  gliele  bacci^*ancQ^' 
.J..  che  la  licirafllè  $ua  Altezza,  dicendo  > Nota 
. .y  vendiar 
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ivcndinni.o  l.i  pelle  primardi  Kauer  pjrefo  l’orfo. 
Alficurifì  voftra  Mieftà  ^ rifpofe  il  Finto,  clje 
. non  privunoli^cfidcrijydoueàtriueràlàfeli- 
j .cicà^dcl  fucccifo.  Gon  qnefto  S.  Altezza  co- 
-in  indò  che  delTe  parte  di  tutto  al  Secretano,  , 

,,  che  fra  queffo  mentre  «’éra  àrUmàlato.  Mentre 
fi  ftaua  .in  quCfti-procintf , venne  auifo  à Sua 
Altezza  >.chc  alcune  petfqne , lequali  haueua- 
no  hauuro  luce  di  quello  nègotio»  fi  erano  patr 
,urepérCaftiglia,;chianiatc  iuGatalognaj  il- 
" c|ic  congiunta  con  yn  altro  accidente,  che  per 
■;  certe  lettere;  dirette  a Michel  Vafconccllos,lc^  . ^ 
. qiali  furono  inter^tte  ,'fi  erajpenetratoyfior- 
dine  di  dare,cfélla%ani  addolio  àmoltf Fidala 
.^ghi  principali,  few  rij[bi,uereSim  Altezza  à ri-  ^ * 
^ Vivandare  il  Piato  con  ordine,  perche  lenzapm  . 

\ tardare  (ì  eilc'qùjille  il  diflègno  in  Lisbona  , e 
^ *iion  fi  cominciatTe  in  Euora,  come  già  era 
fiacco' (labi Uro.  Cofi  bene  Ipedito  il.  Fintò, 

. arriuò  in  Lisboupa  coh  due  Lettere  di  creden-'  /' 
za  fer.^»0>icgare  alcun  patticplarc , vria  per  ’ 
Michele  d'Almelda  , per  eflere  il  piò  > 

..  vecchio  delji  fautori  del  negotio^i  l’altea, per  ^ 

, Pietro  jdrMcedbz^fa  per  elfere  flato  TAm-  ■ 
^••balCi ator^  RaHogf arono,  eftremamence  que?  ì-w 
..'■;Ae  lettere  il*  Qiox,” di  tutti  vedendo  Rtriua-.  ' 

.i  ta  la  , certezza  de’  Tuoi  defiderij.  Quello .«k  * 
^t'che  rcftaua  incaricato  Gionanni  Finto 
Klabreuità,  perche  non  fiXcutmriirecon  **- 
^<«Ìa  dilatione:i Vieterò,:  còhpfcendou  il  fiordi- 
•Boento,,  ctó  mopimento;' 

X^^jr^entììloc,  e non  crediitò.'  L*ardorc  d^  ’ 
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; Fidalghi  prometteua  ficurezza,  li  otdini  daci  ^ .. 
da  fua  Altezza  dauana  riputatione  al  negotiot  . 
che.  fuol  ellère  il’fnaggior  appoggio  dieDolTi  V^ 
haucre  qualfiùoglia  gran  fatto.  Contai  confi-  ^ 

‘ ^ .^deratione  cominciarono  la  notte feguciitc  ara- ' 

^ danarfi  li  Fidàlglii  fieirappartàtiicnto  nclqnalc 
‘habitanaÓiotPin^d.qualerarielfifteiroPalaz- 
del  Duca  in  Lifbòna  : ma  ciò  fi  faceua  con  r 
9gni  rifguardo  nccelfifrio.  Perciochc  foprane-  - 
; ' - pendo  la  notte  il  Piiitq  falena  ti  tir  are  li  feruir  • 

^ ^ ioti;  e reftàndo  nella primaTala  fenz^lurae te?_ 

‘ ^ neiìain  vrta  camèra  vicina>ii:bufFvcto  con  due  ’ ' 
Candele  accelejequali  per  la  grandezza  delle  ^ 
ibmze  danano  vna  luce  mólro  limitata: Entra-, 
uà'noji  Fidalghi  foì^^  fenzà  feruitori;>hor  vnQ, 


hotdue,bor  tre  al6iù|)er  volta > lafciandolc^  , 


carrozze  e li  caualli  in  dìfieremi  parti  affai 
. , lontane,  pèrche  noiTÌfi  '^edeife  dòue  folfero  an-  . 
vadati.  La  prirffarnòttc  non  fi  trovarono  inficme'"^ 
difei,o*lètceUoppo  anddcf:ercendo  il  nii- 
n / merolin  a quindici,  o fédici,  non  piùi  perche 
di  cioche  fi  teattaua  qaiuicrahodaloro  auifii- 
tiquelli,  che  non  v’iuterueniuano.  Andarono 


V 


cònlimiando  di  tal  manierai fiho>lla  Dpmen^ 
ca  notte;  helìaqhale  fi  determinò  èhe'fi  h^uelV 
, ' (è  aportcinèffertoil  negòtioìl  primo  morrfò 
di ‘t>ìcembre.  Si  difputò  fc:  doueireil  Duca 
paifarc  in.  Euora,doue  foflè  prima  acclatn'ato 
Rè,  è di  là  inòaminatfi  fubitO  à Lilbona,'dou«? 


con  la  fila  vìtta  fateBbe' ft’atojiiù  faefiè^^pni^ 
Ma  elTendofi  faputò  j che  la  ^ 

Jinciaffe 
peèLis- 


‘ voln^^  Altezza* €cà  che/Tcorfifinciafre 
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LibtLo  Secondo. 
per  Lifboiw  > fi  qnieuro^io.  ; . 

Ea  (^uefta  lifplutione  accertatiìlìma^pcr  Ut* 
inc<uì«cnfcriti)che  cominciando in^Euoraera-*!  , 
no  fen:^gdubbip  pcrrirulcare.  Efleiido  chcper 
il  tempo  che  fi  farèbbe|bónfpniarQ  in  Siefiia-^. 
radi  in  Eùora»  potati  còrrt^re  fpbitp  la  fama  - 
in  Lin>ona  dandoli  occafionc  à quelli  che  tCR 
neuano  per  la  parrò  di  Caftiglia,  c|je  porcile- 
rópccuenirca  raetcerfifulàdifclacon  > 

hònrprezzarfit  'con  chc  fi  farebbe  difficolraÉo 
maggiorraenteilncgotió.^erche quelli  chele-  " 
guUiero  laiyoce  di  Gattiglia fi  fariano. dichia- 
rati, e quelli  che  non  hauclfcro  fapoto  niente  „ . 
del  trattato  non  hàuriano  forfcfofatjcMlichii-  f ^ 
ijp:(ì,  con  che' Ihntent coverte, bbe  ad  elférc  fruì-  ;/ 
-ttrato.  Di  mantera  ette , Tettando  minore  la 
parte  defidcrofa  di  nuoti©  Re, facilmente fareb- 
pe  potuta  ròftat  ÓppreflàvNe  fi  potrebbe  haue-  . 
rericorto  alla  parte  anchor.a  dubiòlà,  o in  elfa, , . 
rcftallè  perdente  la  ^te  di  S.  Altezza, non  po-  : 
tendofi  cosi  facjlraedte  ottetierfi  la  dichiara-  . t 
tipne  necellària  per  cÒhfegùire  la\ìttoria>  o % 
mando  pure  ciò  foguiffe , corrcua  pericolo  di 
iuccedere  cohtlalpertprbatÌQne>  ediuifione^ 
che  s’introducettè  nel  Regno  yna  guetfa  dui- 
le,canto'più  pericolofa  quanto  era  vicino  l’i-  r- 
nùnico^  che  hanercbbe'aiutato  la  parte  diCa-:  , 4 

figlia.  Si  liabili  djwrqné  che  folTcto  dièguiti  ' ,'lprf 
li  ordini  di  ■ Sua  Altezza  , ncl-'coittinciarc  dav 
LiÌbona*e  già  che  li  Fidailghi  erano  taheiquari-  . 
. ti  fe  li  era  Unificato  > s’oedinò  patàmenrii 
che  li  ripActiifero  per  li  luoghf  principali  dà  " V 
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Rcgno,neIli  quali  potciTerohauerfcguicoipcr-  ^ 

/ che  nel  rerapo,  che  fi  dlichiaralFe  Lifbona,  po-  . 

''  t teflèro  nelU,  altri  luòghi  pej^fuadcre  all  i habi-  ^ 
latori  Tiftefib cenépao  per  alianti  già  difpofté 
> le  petfonc,  che  a loro  pài  effe  co;  é faccncÌQ,chc: 

^ fi  ripartillèto  fi  altri  per  le  Xprr>  i*CafteÌfo , e' ■ ’ 
^ Palazzo,  aciciochc  ncll-iftelTa  bora,  e neU'iftefi- 
^ ' fi>^  punto  fi  pòtelTe  dar  a dolio  a Ditte  le  partiyj 
Acculandoli  della.  Citfk>.e  t^liando  mtrilidi^^' 

• ‘ ^gP^che  potellèro  hanecc  ligqntrarip 
■ ■ > Il  poco  hufnerò  àe’C  ollegati  non  lalciò  luo- ; 

«gé^èrche  fi  potellèro  e^quire  nella  forma 
V ptecila'  ambidoi  li  ordini  dati  Sua  Altezza  > ' p 

vi  oenche  al  primo  fabitàmente  qbediilèro , mo« 
f filando  in  ciò  gii^facc^tArlpper  Ilio  Rena-  ' 
wi:alé,à  cuivoÌq^ianoclimofiraT^^  ilvalpre,col-  % ■ 
' . quale  deliberauano  lernirlo  ; e'tantocònmag- 
V abbracciarono,.quàntd  ilpèrico-  .. 

» lo  fi  dimoftraua  maggiore,ricoiiofcendo  benifi::^ 

- fimo  con  quanto  fondai^nto  fi  folle  fatta  là 
fe'  nmtatione  dallVco^fdAró  prima,  detcrminaiir 
, da  che  il  giorpo  dcll’efìètto  haucllè  ad  ellere  il^  ... 
Sabbato.priqio  di  ^Dicembre,  1640.  - 

Mà,  fapendo  li  principali  di  ^cfto  trattato  ; 

."i,  diquantaimportanzafia  per  taliimpreféìlfe^ 

'^>5^  guitodelpOpo.lo,ancorchefiapeticòlofo  il  op- 
.'fidarli  limili  fecrcti,fccèrp  molte  diligcnzpiiet 
vedere  di  ti^atlo  à qualche  rifolutione.  Là  o a-  J* 
de,  feruendolì  di  viictrto  Pa<JrèNÌcolòdaMa- 
ia,  fecero  dar  patte 'alli'  (Giudici  del  Popolo* 

' Scriuani,  Vintjquattro,  e Maeft’ride’Mcftieri*  " 
con  aitigli  Officiali,  che  parcua^óperfonepà^  * 

; € •;  : . ^'pàci;- 
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pacLoa  fare  la  confidanza,  qlial  ricniedèua  la- 
cofa,  aciciochi^'pcr  iiiczzo  loro  foir^  il^opolo  • 
preuenutò^  è -ij^endo  il.cafo,  facell?  là  par- 
re  fuà.  ^ero^è  chefrèllcmpio  ftefeo  della  inala 
Òafcua  di  ’BiiQra  nciraniip  i $ j '7*  trouaua^ 
'molti  paurofi,  é cirtiidi  <fiml?arraxzarfi,  lènza 
chtpoi  fórciflè  alcun  btion  effetto.  Fece  però 
diamo  li  Padre  ^^ia  che  ne  conduUè  alami  i' 
caTa di  D.  Afctrònió  d’AImàda,  doue  s’accordò»  • 
chtf'il  pppolò  far.t’bbe  preuenuio  con  tal  conr 
. dirióne, cn^  li  FidalgKwouéflèro  entrare  canto 
auanti  nei  né^otio,  ereffate  wni;p  impègna- 
ti^  che  non  p'pcefièro  tornare  adiétro.  Co^;  . 
f ^mé  antico -,  .&?vniùerfalé  del  Vólgo  » che 
. con  ellère'timidoi,  e nviÌ.,fidàta>  moftrando 
, ^incendere,  e beh  capire  tipcrÌ6oli:neirelr 
fentiale  però  lì  '^feia  facilmente  ingannare  ; . 
[ perche  non  conofceua , che  quando  li  Fidal- 
non  fì  fiólTefo  potuti  tirar  adiétto  dall’im- 
prefa»  non  per  ciò  reftaua  il  popolo  in  ficute^ 


'i* 


1 


<^ndo  li  folfe  lcoperto;  il  crattacò  >ne  la  rui- 
nà'  de*  Fidalghi  Inurebbè  potuto  ' rrparare 


^ella  del  popolò  » che  .come  confentipn-* 
ce  farebbe  lìacò  insolco  liella  cemucar  cala* 

fi:  ^ - ■ m-- 

DitsCthanieraan^uaxcefcepdo  il  numero 

confapeuolh^i  maniere  che  arrioandó  là 
^cina  del  ciÀctaèo  afrorcethie  di 
m Acugnà,  Ar<Sò^còuqdi  Li|bbha/^^^ 
cip^coa  alcunituói|)àrchci>^^  Gio: 

I iPincó  Pereira^Priore  dt  SanNicolao»  comma-* 

• nicò  il  fecréto  con4cUBÌ  buòni  fiiggecci  della 
- : rMr:,::  . • 


i 


i'.t,  • 


• * 


-> 


<*Nt. 

'Li 


.4 


•a 


j 


I 


Ì4-4  Hi s T.  DI  P ò RT ò G Al l © 

Chietcfia-  il  D.Stefano  d’Acug'ì?jdepurarocIel 
Santo  Officio,  trattò  il  ricgocioconliCónfrati.;^ 
della  Mifcricordià.  Anzi  fiiia  per  cofa*cei:fài>j^  ^ 


che  tutto  il  trartico  fòlìè  poi  lui  .fine  partici-,^ 


y. 


paco  con  Monache,  JQa'tuc,  & altre  donnea 
fhe  fh  in  vero  graiidiffirao  miracolo , ché 
ftando  ilfecreio  ia  petto  di  tali,  taVit€,etatnd:.r' 
differenti  p,erfohe,  nòn  fi  venifiè  à fcoprire,.^  * 

; j Fu  parercdi  alcu|ii,che,Sua  Altezza  dou^t^ 
^{è  vfcire recretàraente  da  Villauiciofa,epa(Ìà- \- 
re  in  Lifbbna,  per  mbftrarfi  rifteflo  giornoTa^ 
Popolo,  con  che  diceuaho  fi  farebbe  aflìcuraco  X 


r 

0 


il  negotio.’mala  maggiorparte  rifolue  ciò  non. 


Sì  *j!  ■ 


I- 


eflfere  conuenienté  ;i)etche  no  poteua  efièguir- 
/ fi  fenza  fcòprufi,  & hauerfi  fenCore  del  dhfe-i 
' gno,  particolartdénté  che  eflèndo  già  qualche  M 
- , lorpetto  he’ CaftigI ianii' quando  vedefièroSua^. 

■ Altezza  fi  cohferraer^bbero  ne’  fiioi  giuditijiei 
' ‘ pure  qiialfiiiogUa  anticipata  nptida ne’ Cafti-  . 

vgliàni,  ancor  che  dilhioia,  erafiaftanteper  di-y  ' 
■j  fturbareidifregni.Inolrrefuconfidcratondef- 
V fereconuenienteatrifcKiàre  la  pctfóna  di  Sua' 

A Altezza»  efTendo  rifoluti  più  tofto(  come  fece-'  a 
ro)  mettere  la  propria  aio ariglip^,  per  confe*.  • 
guirela  gloria  che  ne  fperauap'o^  cheauentn^ 
rare  quella  di  Sua  Altezza. 

La  fera  precedente  il  Sabbato, giorno  ptófifi^ 
fo. alla  fattioné,, non  mancò  chi  ccuifidctanda  . 
il  jdccolo  nùniero  deltidìchiirati  i e d^àltcqf 
canta  la  ^•and^za^dcli’impegno,  rrelqualè 
metteiianQ»  rapptefentafiea  compagni  la  cer- 
tezza del  pericolo  j il  che  cagionò  qualche 

pc«ui?- 
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^émirbacione.  Per  il  che,  dfendolì  già  data  la 
parola  per  quel  giorno  , ftel  quale  Sua  Alcez* 
za  iiaueua  con  le  Tue  intelligenze  a muoueM 
alcuni  popoli  dell’ Alemexo , fecero  peniìero 
di  auiGii'loi  perche  non  palTalIè  aitanti,  e fopra 
Ciò  le  fcriiTe  Gio  Pinto  Ribero,  che  fi  fermaf-r  ^ 
fé,  ne  pallallè  auanti,  (èaz’  altro  auifo  fiio,che 
manderebbe  a Sua  Altezza  quanto  priina:nia 
non  diceiia  lacaufa,  perche  fi  doueffe  fare  tal 
folpenfione.  • 

Diede  ciò  a Sua  Altteza  molta  maceria  di 
faremille  giuditij , fenza  potére  trouarè  qual* 

^ in  effenza  folTe  la  caufa.  Confideraua  Hieuerfii 
già  impegnato  roolt’oltce,  Kauendo  giàpreue- 
nuto  molte  pecibné  » mandate  nell’  Alentexo» 
^hauendo  pollo  alle  ftrade  molti  Seruitori  ar- 
mati, liqu^i  mafcherarij  per  non  edere  conq- 
icÌuci,douellèrotratcenere  tutti  li  corrièri  che 
pàfialfèro  : douendòfi  con  fuoco  fut  fegnór 
perche  accorrefièro  Cubito  alla  parte  doue  foC- 
lèrO  auifati , o ritirarli  a luoghi  determinati»* 
accio  potedero  cadere  nelle  reti  quelli  che  vo- 
le'flero  padare  con  dilpacci  alla  Corte.  Ónde 
pateuaclie  Suà  Altezza  già  non  potellè  tornar 
àdietrO,  di  quanto  fi  era  inComihciato.  Perii- 
' ehe  hdr'niai  ftaUa  rUbluto  in  ogni  maniera  di 
pàdàrèàuand,  e cosidilfe  al  Secretario  Anto- 
1^0  Paes  Vieg'ast  che  ancora  mouèndofi  dub- 
bfhotornaìldò  àdietro  li  Confederati,  abban-  , 
d^aiido  fimprcCa,  egli  non  era  per  farlo:an-. 
zi  con  qualfiuogHa  poco  numero  di  gente  che 
ìaf  feguidé  » vCciréboe-ih  campagna , per  tcn-^ 

K ' 
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tar  la  fortuna , dinioftrando  al  Regno  la  fcp?  ,, 
mezza  del  propofito  9 colquale  fi  era  rifolu- 
co  ; e che  bifognando  , la  lua  vita  làrebbe  la 
prlmai  che  fi  facrificalfe  per  la  libertà  della  pa-. 
cria,acciofche  nonpocelTe  mai  elTere  noraco  di*  ^ 
codardoi  ne  dirfi  chchaueiTe  mancato  nell^oc-' 
cafione  che  tanto  defiderauano.  Tenendo  pcc 
ma(!ìma,che  fi  ha  da  penfar  bene  prima  di  ri-  - 
foluerfi  ) ma  fatta  la  rifblutione  , il  penfiero 
ha  da»  cedere  all*  elTecutione.  Ma  durò  poco 
tal  perpleflìtà  » perche  replicò  ftn  tofto  Gio. 
Pinto>  auifando^  che  u potei  profcguire  il 
negotiò  9 perche  nel  Sabbato  determinato  ■ _ 
fi  irebbe  in  Lifbona  quanto  fi  era  g[à  ftabi-  ^ 
lito. 

Vedeuano  già  li  Fidalghi  efiére  arriuato  il 
tempo  di  mettere  in  cflecutionc  vna  delle  > 
maggiori  imprefe  che  fipofià  mai  trattare  : e 
cóme  fodero  rifi>luti  di  ipargere  ilTangue  per 
la  libertà  della  Patria»  e reftitutibne  del  Re-  , 
gno  alla  caia  di  Portogallo  » conofceuano  be- 
iiiflSmo,che  qualfiuogualeggier  accidente  po** 
rena  far  molto  cara  la  dichiaratione  a chi 
fc  il  primo  ad  entrarui.  Ma  quando  mai  la  raf- 
finata brauura  temè  pericoli  ? la  gloria  confi- 
fte  in  afiirontarli  » la  facilità  del  (uccefiò  va  » 
conto  della  ventura  che  Dio  Noftro  Signor  fi 
ferue  di  concederli.  AmmiteràTa  pofterità  di 
tutte  le  Nationi  > allequali  arriuerà  la  fami| 
d’vn'artione  tanto  lègnalata  > intraprela  tanh> 
to  importante  da  cosi  poche  perlbne  per  la 
conquida  di  fi  gran  Regno  cominciata  , & 

" eflegui^ 
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eficguica  in  vna  Città  cosi  piena  di  Caviglia* 
ni>  (cretti  con  leguni  di  fangue  > dì  obligatio* 
ni»  & aìfettione  dimoiti  Portoghefì.  Mach! 
haurà  notitia  delle  Hiftorie  antiche  di  quella 
i^acione»  li  ricorderà  delle  prodigiofeiifolu- 
tioni  fatte  nelle  conquide  di  dati  tanto  gran- 
di} e canto  importanti  da  fì  braua  gente  : nella 
gloria  dellaquale  entrano  Tidelfe  donne  » ef- 
iendoui  date  in  quella  occalìone  Dame  tanto 
animofe  > che  armarono  li  propri)  figli»  e fra- 
telli, perche  andadero  (ccmie  dicenano)  a libe- 
rar la  patria. 

Nell’  vltima  radunanza*  fatta  dalli  Fidalghì»' 
d erano, ^ripartiti  fra  loro , per  doiuere  trouar- 
d nelle  pQdi  più  necelTarij  ctfn  armi  fecrece» 
alli  quattordici  bore  del  Sabbaco  mattina. 
Li  vni  doueuano  forprendere  la  guàrdia  de^ 
Cadigliaoi,  gli  altri  quella  de’  Tedeinhi.  Ad 
altri  coccaua  entrare  nelle  danze  ^di  Michel 
Vafconcellos  > ammazzarlo  * e 'gettarlo  pe^ 
le  dneftre  al  popolo  : giudicando  » che  con 
la  morte  di  quedo  Minidro  d douelfe  ^auèn- 
tare  la  parte  che  feguiua  Cadiglia,  Altri  do^ 
ueuano  occupare  le  Saledel  Palazzo altri  li 
cOmcori  » per  indi  gridare  al  Popolo  libertà» 
«.pigliare  la  voce  del  nuouo  Rè.  ilche  da  tut- 
ti ruolutamenc^  déeérminato , con  elTerfi  ben 
armathmohi  di  loro  ancora  apparecchiaci  con 
hanerfacco  cedamenco.  confdratid,e'comma- 
nicatidper  di(porfi,odi  morire  generofamen^ 
te*o  diOccenere  rifolucàmence  Tintentoiper  ciq 
/ur  cofa  matauigliofa  fi  concetto  » che  (ègai 
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nel  primo  ingrellb  di  actione  tanto  importan- 
te. Perche  il  Sabbato  appuntato  > dando  i\ 
legno  delle' qu^ordeci  bore  delia  i^attina^', 
fenza  fallare  vn  fol  punto  > tutti  li  trouarono' 
pronti  nella  piazza  di  Palazzo  » doue  alcuni 
Fidalghi , die  ftauano  nelle  Carezze  piene 
d’armi  falirono  fuori  » e quelli  che  erano  d'v 
Cuauajlo  fmontarono  > & ynitld  con  quelli» 
ci^e  gli  attendeuano  a*  piedi  entrarono  in  Pa-' 
lazzo  prontamente»  e falirono  le  fcale  per  am> 
bedue  legarti,  confarmi  in  mano»difpoftiad 
vna  delle  più  grandi  dehberationi  che  fi  polla- 
n9  fare  d Mondo. 

.Si  fermò  in  vn  Cocchio  apprefib  il  forte 
Giorgio  di  Mello,  con  Stefano  d*Acugna»  de 
Antonio  di  Mello»  alqualc  fi  età  dato  la  cura  di 
tagliar  il  pairp  al  Capitano  Caftiglianò  » che' 
qqel  giprpp  ftaua  di  guardia  » cafp  che  voleflè  - 
^ faj:  ^iiUpfiratipne  alcuna.  D’intornp  tlMello 
ftauanp  alcuni  huominivalprofi,  ócfclianda^ 
u^p  accpuàndp  mplt’  altri  i he  afeeccauano 
altrp  che  Ipfcpppip  dipifipla  nella  ^ala 
lazzp,  datp  per'legnp  a tuttii  dpue  già  li  (pida- 
ti della  guardia»  vedendp  entrare  per  IVna»  e 
l'altra ppita  tanta  quantità  di  Fidalghi ^ fiera-  v 
np  leuati  sù,turbati>  cpnfufi»e  fóilpefi  cpn  an(- 
nip  npn  fplamehce  di  (èrraré  le  pprte  » che . 
corrilpòndpnp  al  forte  alli  appartamenci 
difopra  ; mà  di  valerli  delle  alabarde.  Qaan- 
dp  al  fiipnodi  mpìtearchibugiare»  che  faBito 
fi  (pararono»  D.  Michel  d’ Al méida  » cacciato 
roano  alla  (pada»  andando  per  l’vna*  e falera 
- pW 
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{>arte  della  $aia>  gridando  y berrà.  Libertà,  Vi- 
ua  il  Rè  D.  Giouanni  I V.  & afFacciatofi  al  cor- 
, nitore , che  fporge  fopra  la  piazza  di  Palazzo^, 
i dide  di  quella  maniera. 

Vàlorod  Lulìrani,  è giunta  riiora  di  dichia- 
rarli a fauore  della  riputatione  di  Porcogalloi 
e di  comperare  col  nollro  Sangue  la  libertà 
della  Patria*  H Duca  di  Braganza  c-noftro  Ic^ 
gitimo  Re,  c Signore  naturale.  Li  è dóuuta 
quella  Corona  di  ragione,  di  (^jcTo  pòr  mezzo 
nollro  hoggi  gliela  tdlicuilTe,  acciophe  il  Re- 
gno non  nnifcadi  perderli  per  le  tirannie  de* 

► Galligliani  : ma  rifufcitandolo  éc^rellitilirli  il 
Tuo  proprio  Rè,  lo  torniamo  à vedere  in  quella 
prolperità.che  goderpno  li  antichi  Pdttogheli: 
di  quello  potiamo  rellar  lìcuri,  perche  per  for- 
za lihac^a  compirela  parola  che  Nollro  Signor 
diede  nel  Òampo  d’Ourique  al  primp  Menar-' 
que  di  LulScania;  che  non  manderebbe  mai 
Rè  della  Tua  difccndenza  e cala  di  Portogallo: 
t cpn  quello  grondandoli  le  lagrime  dalli  oc- 
chi , che  rendeuanq  più  macllofa  la  Tua  vene- 
randa canicie  , alzando  la  Ipada , andana  ripe- 
tendo molte  volte  Libertà,  Libertà,  Viua  il  Rè 
D Gionaimi  Quarto.  Alche  tutto  il  popolò,' 
éhe /lana prefente, 'già preilenuto,  in  confor- 
mità  di  quello,  phe  li  Méilieri,  & altri  Capi  Ha^ 
ùeuano  promedo  al^ll  Fidalghi,  corrilpofe  con 
▼n  diluuio  di  Viua.  Semi  ciò  di  fegno  a Gìór-’ 
gio  di'Mello,6c  ad  altri  Fitfalghi,  chellauantK 
ihfua  compagnia  nelCocchio,afpetcàndo  Toc- 
calione.Si  che  vibici  con  brauura,e  fallati  nella 
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piazza , vibrandole  fpade» e fparando  pillole» 
e piftoni  ) pofero  in  fuga  tutti  gli  Cadigliani» 
che  guardauano  quel  pollo»  e sperano  inuiatià 
prender  rarmi . Anzi  vno  di  loro  dato  la  mano  i ^ 
vnMofchetto  lo  fparò  contro  l’Alfiere  Marco 
Leitondi  Lima»  benché  il  colpo  andò  aparare 
nell’  ala  del  Capello.  Commoifa  da  quella  ve- 
iillenza  vn  certo  Padre  Bernardo  da  Coflaitnelr 
fo  manaafpadaebrocchiero»  cheportaua  co* 
perto»  lì  mife  furiolò  nella  piazza  d armi»  e do> 
po  lui  il  Capitan  Giordan  di  Barros  di  Sofà, 
con  altri  iella  Tua  compagnia»menando  le  ma*- 

ni  con  tanto  valorciche  vedendoli  li  Caftiglia- 
nifenza  rimèdio»  abbandonando  il  Campo  ne 
lafciorno Signorili  Portoghcfi. 

Hauciido  villo  vinta  quella  difificoltii, Gior- 
gio di  Mello  fall  alla  Sala  de’  Tcdelchi  » doue 
di  gidMarc*  Antonio  di  Azeuedo»  e Paolo  di 
Sà  » haueuano  buttato  le  alabarde  per  terra» 
aiutati  dal  Licentiado  Gabriel  da  Colla  » c 
Alfonfo  di  Menefesi  con  Gafparp  diBriroFrei- 
re,prefe  due  alabarde» haueuano  già  fatto  net- 
to il  pollo  facendo  ritirare  la  maggior  parte  de* 
T edefehi»  reHandonè  vno  di  loro  morto»  6c  vn* 
altro  ferito»  non  elTendo  rollati  ofifelì  de’  Por- 
toghed  altri  che  Antonio  Telles  di  Sii  uà  di 
vna  ferita  in  vn  braccio. 

D.  Antonio  Tello»  che  come  haueua  dato  •' 
parola  haueua  da  far  in  pezzi  il  Vafconcellos, 
parendoli  che  pcr/il  petto  di  collui  s’haueflè, 
àd  apritela  porta  della  libertà  alla  Patria»  già 
nella  gallerìa  » per  laqualc  d va  al  Forte^r 
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afpcttàndo  che  fi  cominciaflc  la  fattionc  per 
dar  addofio  all*  inimico  > e fentendo  che  nella 
(àia  andana  cccfcendo  il  rumore  delle  fpade»  c 
delle  archibugiate,  temendo  che  vn  confiden- 
te di  Michel  Vafconcellos  , che  haueua  vitto 
entrare  nell’  appartamento  li  dette  auifo  » ler- 
rando  li  vfei,  & aprendo  la  porta  della  fecreta** 
iia>  entrò»  (èguitoda  Pietro  di Mendozza  Ai- 
res de  Saldagna,Giouani  di  Saldagna»  con  due 
fuoiFratelli,D.Gaft»n  Cotigrio,  D.Gio.de  Sadi 
MencTesjCamcrier  Maggiore  iiCòte  d’Atogia; 
D.Fra;efco  CotignòjTriftan  di  Arugnà  di  Atai- 
de»c6  due  figlile  l'uo  GeneroD. Antonio  d Aru- 
gno , Nipote  delF  Arciuefeouo  di'Lilbona  > Se 
altri  molti  » che  incontrando  il  Corregidore 
f rancelco  Soares  di  Albergarla , perche  gri- 
dando tutti  viua  il  Rè  D.  Giouanni  1 Y» 
yolfe  temerariamente  foftentare  » e dire  > 
Viue  il  Re  Filippo , fu  da  vna  archibugiata 
€on  due  balle  gettato  à tetra  morto  j la- 
rdando eflempio  di  non  douerfi  vn  folo  op- 
porre alla  infuriata  moltitudine  inftuituoiàr 
mente. 

Pattati  auanti  tutti  quei  Signori , incontra- 
rono all’ altra  porta  della  Secretarla  Antonio 
Correa  » oficial  maggior  di  ettà.  A cottui  D. 
Antonio  Tello  diede  molte  ferite,  per  lequali 
cadde  a tetra  quafi  morto:  pur  così  mal  ctat- 
toto,  fecendofi forzali  leuò  » e feerie  fu^ì  per 
certa  fcaletta  fecreta,  e fi  faluò.  Pattarono  piò 
auanti  li  Hidalghi  > e trouarono  in  vna  por- 
ta il  Capitan  Diego  Garzes  Paglia  » ilqdale 
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vàlorofàmcnte  la  difendeua;  ma,  factoH  a,uai^- 
li  D.  Antonio  Tello , lo  inuefti  con  tanta  bra- 
uura  > che  caricindo  ancoirali  altci  Canaglie- 
ri»  fu  forzato  ì cedere  il  pollo  > e falcate  pei: 
Yha  fineftra  a baifo  , andando  a cader  nella 
piazza  d’acmide*Ca(ligliani»e  d’indi  con  v'n^ 
cofeia  rotta  fé  ne  f^ig]^  alla  Cala  d’india  » é 
jperche  non  vi  fu  chi  lo  feguillè  » li  fu  facile 
laluarli. 

Erano  già  per  entrare  nelle  ftanze  di  Vaf- 
concellos^ilquale  poco  prima  aiiifaco  di.  riti- 
ràrfi  t e;  fbggirlene  per  la  porcicella  dèi  Forte» 
che  guaMa  al  mare  » & entrato  nella  Tua  bar- 
chetta farfi buttare  dall’  altra  parte»  non  Teppe» 
'ne  volle  fa luarlì, dicendo  a chi  rammoniua  che 
Cefare  auuifatodi  non  enrrare  in  Senato»  non 
lalcfò  perbdi  farlo»  mollrando  di  voler  fegui- 
te  doue  lo  guidallè  la  fortuna.  Se  ne  (laua  però 
tutto  confufo,  lottando  conia  paura , quando 
alla  Ene , lentendo  che  la  morte  li  batteua  la 
porta  , perche  con  armi  » e lècuri  procurano 
di  buttarla  a terra,  facendola  in  pezzi;  ppAele 
marii  fopra  yn  raftello  d’armi  da  fuoco»  che  lui 
teneua»  non  haueiido  trouatp  carica  altro  * che 
Vna  carabina, la  prefe.e  con  elTa  andò  ad  afeon,- 
derh  in  vn  armario  di  fcritture  che  iui  (lau^ 
Nelqual  m.entrc  hauendo  Ji  Fidafghi  rotta  la 
porta,  entrkcofip  fucion,  cercandolo  per  tutto» 
e guardando  per  ogni  luogo  dì  quell’  apparta- 
mento : ma  non  trouandòlo  » voleuano  con 
bmacce  à quelli  di  cafa  che  folTelpro  Icoper- 
co»  & infegnaco  doue  fode  nafcpllo. 

com  e 
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fi  {C.-^rae  fteffc  fcoramodo  in  quell’  armario»  eli 
voitalTc  fra  le  carré  d^llequali  era  pieno  , fece 
tanro  rumore»  che  eilèndo  accorfi  rutti  al  luo- 
dono  (laua^  con  molti  colpi  di  varie  forti 
d’armi,  fecero  aprire  l’armario , neiquale  feri- 
to *di  pigola  con  due  balle  nella  gola  con  la 
pallidezza  del  volto  diede  fegno  di  ellér  mot- 
to» ma  pure  volendo  fcaricare  la  carabina  che 
haueua  in  mano  » neU’ifteilb  sforzo  di  fpararla 
cadde  a terra  (hHefoidi  doue  prefolo  di  pefolo 
precipitarono  per  le  fìheftre  giù  nella  piazza, 

, acciochc  foife  vifto  dal  popolo  , che  quiui 
concotfo  (raua'  afpettando  quefta  dimoftra- 
4Ìone. 

£ colà  ordinaria  della  molrirudine  inténe- 
ririìal  fpettacolo  della  morte  anche  dell!  più 
tiin;e.  £ parendo  a tutti,  che  hauendo  il  morto 
già  pagato  il  fio  de*fuoi  misfatti,  il  Corpo  che 
teda  > e nelquale  fi  fono  efiercitati  'li  rigori 
.della  Giuilitia»  fuole  nelli  animi  Chrifiiani 
deftate  v^ia  compafiìone,  & commiferatione, 
propria  delia  natura  bumaha.  Ma  fu  cofa  i;o- 
.tabile  in  quello fucce/Ib»  che  quell’infelice  ca- 
.dauero  , in  luogo  d’intenerire  prouocò  a fdc- 
gno,  e concitò  vn’ita  tanto  grande  nel  popolo,  " 
.che  comefe  vi  foflè  in  quel  còrpo  motto  anco- 
ra (][ualche  cofa  da  ammazzare , concorlero  li 
clrcoftanti  con  tanto  rigore,  che  competeua- 
^ PlO  chi  4 fare  maggior  oltraggio»^  Chi 

li  daua  calci , chilirirauna  barba  » chi  li  pc- 
jftauaU  faccia , chi  U>cauaua  gli  occhi  i chi 
’ l^Qglùqdoio  nudo  attizzaua  li  cani  efie  lo 
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{brana({èro  : & in  fomma  non  vi  fu  fotte  di 
crudeltà)  di  fprezzO)C  d*opprobrio  che  la  vcti|i 
dicariua  plebe  non  cièrcicallèin  quell*  infelice 
Cadauero.  Tarltopuo  Todio»  e la  raaleuolea’- 
za  guadagnata  con  la  tirannia»  c mala  fpdis- 
fattione  data  volontariamente  per  lungo  tem- 
po al  publico.  Stette  nella  piazza  tutto  quel 
norno,  e parte  delia  Domenica»  non  potendo 
la  plebe  fatiatiì  di  vederlo  nwl  trattare.  E fe 
4a  pietà  del  Dottor  Finto  non  haueUè  fuggeri- 
ro  alli  Fratelli  della  Mifeticordia  » che^fcconr* 
do  il  pietofo  inftituto  loro  lo  raccoglielTero» 
più  ancora  vi  farebbe  reftato.  Anzi  che  ellèndo 
andati  alcuni  facchini  per  leuarlo  » e portarlo 
vra  nel  Cataletto»  fu  tanto  grande  la  furia  del- 
le fadàte»  con  laquale  il  popolo  voleua  impe- 
dire che  indi  non  G leuailè»  che  (è  non  foflè  fta- 
tP  p*  Gafton  Cocigno,  ilquale  con  la  fua  autd^ 
lità  li  fece  fermare,  efandb  accompagnando 
egli  ftedb)forfe  nonrhaurebbero  lalciaro  por- 
tare alla  Chieià  della  Miferìcordia  » doue  co- 
perto di  vna  vii  cappa , comperata  di  denari 
d* elemoHna  di  deeja  compagnia , fii  (èpellitd 
quello,  che  poche  bore  auahti  haueua  hauuto 
il  comando,  e maneggio  di  tutta  la  Monarchia 
I^fciaMo  con  tal  fine  vn’ellèm- 
pio  notabile  della  varietà , & incoftanza  àelle 
numane  grandezze,  & vn  faluteuole  ricordo  i 
chi  h^mane^  publici»  di  moderare  le  fue  at-. 
doni  con  la  rettitudine.  Vfandoconparfimo- 
nia  raurorità,e  non  lalciandofi  fouuertiredaì- 
,la  p^fpeiità.  Perche  alia  fine  è veriflSmo»  che 
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' £ f la  violenza  fu  fempce  dichiacaca  nemica  della 
'cur  I perpetuità. 

lice  I Mentre  pailàuano  quelle  colè»  la  Infanta  di 
Itti  Sauoia  » fcompolla  > Se  affannata  ad  vna  fine-* 
lira  di  Palazzojcherifpondefopra  le  porte  del- 
(Oh  la  Capella,  flaua  affacciata,  e quaH  mezza  fuo- 
|DcI  fi,  gridando  foccorfb  , e procurando  con  le 
odo  lagrime  in  vano  di  fermare  Tira  Lulitana. 

Eie  Andarono  (ubico  di  fopra  D.  Antonio  d*AU 
ett>!  mada,  D.  Luigi  di  Almada  > fuo  figlio  > An-  . 
oo>>  tonfo  di Saldagna  I Gouernatore  della  Tor« 
rO)  '*  Kdi  Belem , con  altri  molti  : Se  arriuati  alla 
ido . M»ia , dalla  quale  rafllicta  Principeflà  voleua 

110  vfeire , con  animo  di  vedere  (è  con  la  Mae- 
lei* (là  del  Tuo  afpetco  foffe  baflante  a folpendere 
p^  il  tumulto , che  già  era  paifato  troppo  auan- 
11-  ci:  e con  la  fretta  > che  rìcercauavna  tal 
to*  (Itettezza , accoflandofi  alia  porta  per  feen- 
Ilio  dere  à baffo  » Se  efièquire  il  fuo  defiderio. 
3{.  Ma  da  quei  Signori  ciò  le  fu  impedito  t coti 
;o-  quel  rifpetco  però  •>  che  ad  vna  tal  Princi- 
3[i  pclla  era  douuco.  Ma  pure  , facendo  Tua 
irò  Altezza  molta  inflanza  di  feendere  > per  ve- 
[to  derè  Ce  poceffe  quietare  le  cofe  > Se  mantene- 

111  re  il  Regno  nell'  obeditnza  del  Rè  di  Spa- 

-a-  gua  » parlaua  in  iimil  maniera  > fenza  po- 

lle ter  a pena  pigliar  fiato , Qgel  che  s*c  facto» 
ti,  > fenon  farà  accettato  , almeno  farà 

diicolpaco  per  le  infolenze  dVn  cattino  Mi-, 
g.1  biflfo*,  che  di  già  con  la  vita' ha  pagato  il  ' 
j.  £0  de*  fùoi  errori.  Norf  paffi  più  auanti  iì  fu- 
^ xore.  li  Re  di  Spagnai  mio  signore»  e parente 
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havti  gran  cuore.  Io  mi  offeriico  ad  ottcriè- 
• re  da  Sua  Maedày  non  folamente  il  perdono 
di  quanto  è feguito,  ma  cKe  Io  reputi  per  me- 
ritato caftigo  di  quel  Miniftro, purché  fi  quie- 
tino le  cofejiènza  pafTarpiù  oltre;c  mantenen- 
do la  Fede  douuta  al  noftro  Rè.  In  quello  l*Ar- 
ciuefcouo  di  Braga, volendo  pur  aiutare  la  cau- 
ùi  del  Rè  Carolico>  haueua  cominciato  a par- 
lare in  fuo  fauore,  (bggiungendo  alle  parole 
della  Vice  Regina  quanto  li  dettaua  l’afFetto 
verlo  la  Catione  Cafiigtiana  : ma  fermandolo 
D.  Michel  d’Atmeida  » li  dille , Quietateui, 
per  l’amordi  Dio,Monfig.  llluftrillìmojche  fa 
notte  palTatami  è cofiato  molte  lagrime  > e 
molti  preghi  Timpetrare , che  vi  lafciafieco  in 
vita.  Con  che  facendolo  ritirare^  lo  fottraflc 
da  vn  euidcntiflJmo pericolo  di  perderli.  On- 
de li  Fidajghi',  ferrando  le^rccchie  a quanto 
diceua  la  Vice  Reginaja  pregarono  a ritirarli. 
Perche  non  haueuano  già  che  fare  col  Rè 
di  Spagna,  hauendo  Rè  Pdrtqghefe , che  già 
commandaua,  ne  vi  poteua  eller  altro  rime- 
dio. Ma,  dopohauer  vfati  tutti  li  termini  di 
cortefia, vedendola  dillìcile  ad  acquietarfi,  D. 
Carlo  di  Norognali  difiè  quattro  parole  con 
tanta  efficacia,  che  refih  molto  foipefa»  fog- 
. ^ngcndo , cheli  iitiraile  hormai  > e non 
lelTe  dar  occalione  , perche  fe  li  perdeife  il 
4L-  Alreroffila  Dtichefià , fenrendo  qae- 

W fto.  e rifpc^.  A, me  ? A Voftra  Altezza,'  ri^o* 
feifCaualìiere.  Et  come  ì Replicò  il  Cauai> 

, lierca  Buttando  Vollra  Altezza  giù  pet  vna 

di  quel- 
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fdi  quelle  fìncftce.  A tal  tifpofìia  reftb  fredda»  e 
cominciò  ad  accorgerli  chcconueniua  obedi- 
I rci'guello,  che  il  tempo,  e la  ragione  infe- 
eDauàno.  Peto»  configliafafi  col  Marchefe  del-» 
la  Pucbla,  che  tutto  tremante  dubisaua  anco,- 
dellère  inuolto  nel  turbine  di  quel  tem-, 
potale, comandò  al  Sergente’maggiore  dei  Ca- 
mello, che  non  faccilèmouimento  alcuno>con 
che  fi  leub  il  dubbio  di  qualche  danno,  che  la 
Città potclTc  rìceuere,  fé  con  rartigìiariafol^ 
fé  fiata  battuta.  Benché  entrandoli  poi  per  for-« 
*2anel  Forte»  ancorché  vi  foUèropiìt  di  quat- 
trocento Soldati  haurebbero  pagato  con  la 
vitaquallìuoglia  reliftenza,che  hauelTcrofac-i 
to,  A perfualione  di  quei  Signori fìnalrhente 
JaiciÒ  la  Signora  Infanta  il  Palazzo  al  nuouo 
Rè:  e rìtirandoli-ad  vna  cafa  priuata,iiti  fu  con 
moltohonDrcaccomp^nata,  e feruita,come  ' 
mcrìtaaa  la  perfona  di  li  gran  Principeifa,  per 
»»  altro  molto  ÌHmata  da*  Portoglieli  » come  d(l  < 
Sangue  de’  Rè  di  Portogallo  per  via  delfln- 
faota Donna  Maria  di  Portogaltd»  Tua  Trit^ 
ua.  £dal  Rè  D.  Giouanni  fu  alfìcurata  d*o^' 
conueniente,  e buon  trattamento.  Fta  tanto  li 
Fidalghi,& altre  perfone  chr  àcauàllò » chi  a 
piedi,con  Pattpi  nelle  mani,caminauano  per  la‘ 
^ Qttà allegri,  e trionfanti,  gridando  Libenè^ 

^ I prendendo  il  nome  del  nnouo  Rè  con  canto  ' 
<^Ppl^ufo»  c contentò  dituctii  chè-  giohani,  e 
vcccbi»  fanciulli,  vecchie,  donzelle,  Òc  altre 
donne  dalle  finefire,  dalle  porte , dalle  ilrad^e, 
^ fe^a  riletto  di  ièilò»  di  età , e di  condttionc 
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rìpeteuano  con  alle  voci,  il  Viua  il  Re  D.Gid“ 
uanni  I V.  Rè  di  Portogallo. 

Era  già  arriuaco  il  rumore  alla  Chiefa  Ca*> 
tediale , douc  l’Arciucicouo  D.  Rodrigo  d* A- 
cagna,  ven^  padre  della  Patria  j Tamoi  della-  ' 
qualle  nonpotc  mai  eilèr  in  lui  eftinto  da  nefttt 
tencatiuo  diCaftigliajandaco'allaCapellaMag-^  : 
gioje,con  li  Canonici,  fece  cominciare  a can- 
tare le  Litanie  : In  quel  mentre  arriuarono  al- 
cuni FidalghLrichiedendolojche  andaiTe  a Pa?*- 
lazzo  a gouerqare,  fra  tanto'  che  folle  arriuata 
Sua  Macftà  da  ViUauiciofa.  Ma  egliproteftò' 
dinon  voler  il  comando,  quando  non  haueUe 
per  compagno  TArciuefeono  di  Btaga , col-, 
quale  volentieri  haurebbe  feruito  alla  Patria. 
£ ciò  fece  il  buon  vecchio , perche  vedendail 
pericolo , nelquale  il  ritrouaua  D.  SebalHano 
de  Maros,  Arciuefepuo  di  Braga,  ilquale  li  er» 
moftrato  troppo  apertamente  partigiano  dir 
Caftiglia , e per  ciò  irritatoci  contia , non  (b- 
laraente  li  Fidalghi,  ma  tutto  il  Popolo,  che  la 
voleuafbranare*,con  allumerlo.per  compagna 
nelgouerno,  credeua  temperar  lire,  e li  Idegni 
centra  quello  Prelato,  come  feguL 

Ma  mentre  inuiatpii  l’Arciueicouo  colla  foa 
Cqtte  y erfo*l  Palazzo, andana  a pigliar  il  polfe^  ■ 
{opro  inttrim  dcl^ouetno,fiicceilc  vna  delle  pid^,' 
notabili  cofe,  che  fiano  tnai  occoife.  £ fu  che»  ^ 
arriuaco  rArduefeouo  auànti  la  porta  della. 
Chiefa  di  S.  Antonio  di  Padoua,  naturai  di  Lif? 
bona , dimandando  alcune  perfonc  la  benedite 
cipnc  aSnaSignoria  lllulUiii .c  Reucreditsima» . 

alzando 
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V 1 alzando  egli  li  occhi,  come  lì  fuolc,  alla  Croce 
che  il  Crocifero  porcaua  ifi  aIto,pregando  iljSi* 
i-  j cuore, che Yclelfe bcncdirlej có talattionc tirò 
li  occhi  del  Popolod  mirare  rimmagine  di 
la.  i Chrifto,NoftroSjgnore,inchiodatG  nella  ftelTa 
Ifó  Croce.  Si  vide  chiaramente  da  tutti  ftaccarlì  la 

ig.  . inano  deftra  del  Crocifillo,t.che  fchiodatareftò 
ior  col  braccio, piegato  in  forma  di  benedire  il  Po- 

*1.  polo, con  ftupore,  c fcntimcnto  tcneriffimo  di 
tutti  li  circoftanti.Liquali  piangendo  per  diuo* 

^(l  tione,cocepicono  certillìma  lperanza,che  No» 

U Aro  Signore  li  hauclTe  voluto  dar  fegno  di  be-  ’ 

3c  nedirerattione,chehaueuano  perle'mani , e 
,1-  che  porgeua  al  Regno  il  braccio  del  fuo  fanro 

jj,  niuto.Laveritàdelqualluccellbper nonpoterli  ■ 

,il  occultare,  ellèndo  (eguito  alla  prefenza  di  tate 

QO  centinaiadiper(bnc,fìralequalielsédovnClero 
[ja  tiwhonorato, tanti  Fidalchi.gentirhuomini,^  * 

di  dr^ni ftato,c forte  di  perlone(che  in  cofa  di  ti- 
fo. ta  im^rtanza  no  li  ha  da  credere  che  volellèro 

lo  mentite)  là  tato  più  marauigliare  di  coloroiClMr  " 

^0  non  potendo  negare  al&lutamentetal&ccello,' 

ni  con  gran  Ibandalo  della  gente  ridcdofene,e  fa- 

cendofi  burla  di  materia  Ipettante  alla  Religio- 
jji  ne,  haiMiaardito  temerariamente  dire,  che  ciò 
ff,  fo0è  fatto  a cafo,o  quel  che  òpeggio,  che  fbilè 

procurato  dell’ Arciuelcouo  per  autorizarc 

^ quella  (come  la  chiamano)  foUcuacione  co  vn' 

ì,  attodiReligione.lnfaraandovn  Prelato  di  tan^ 

jl".  ^^miioritàper  età,  lettere,  nobiltà,  vita  intc»  ji^t. 

jj,  genima  c fin  dalla  fanciullezza  di  fanti^ni 
^ collumiiColcractailodaimpoftorOj  io  colàdi 


I 


li^o  HiST.  pi  PoRtOGAl^d 

tanta  importanza  ; e trattando  tutta  quell’tio^ 
norata  gente»  che  jRùi  prefente  à quel  fucceilo)^ 
ne  da  fede  autentica,  o da  ciechi,  e bariordi,o 
da  falli  (eftimonij,  e folenniflìmi  irifti.  Per- 
che atteftando tutti»  che  quando  Spartì  PAc-- 
ciuefeouo,  limmagine  dei  Crocifino  ftaua in- 
chiodata, & edendoli  porrata  pertanto  fpatio, 
quanto  è dalla  Chiefa  Catedrale  à quella  di 
S«nto  Antonio,  fenza  potere  arrinare  alcuno 
àtoccarlaper.ellèrela  Croce  portata  fecondò 
il  folito  dal  Crocifero  auanti  l’Atciuefcouo, ini. 
viAaditutcijbifognàuache  folTe  ftatovn  grand* 
artificio  il  fare  , che  il  CrocifilTo  da  (è  moueA- 
dofi,  (e  ciò  folamente  in  quel  punto  che  il  po- 
polo prefente  dimandaua  la  oenedittione  al- 
rAteiuefeouo)  rpiccàfiè  la  mano  dalla  Croce, t.. 
poi  che  ad  occhi  vedenti  piegalTe  il  braccio;  il- 
’ quale  prima  come  1* altro  fiaua  diftefo,per  farò 
Hmpoftura,  che  cofioro  fi  vanuo  immaginane  ' 
do  ) e dicendo.  E ciò  con  tanca  ( non  fo  (t  rae^ 
glio  fi  pofia  chiamar  mala  mfocmarìone>  ò 
pur  malitia)  che  in  luogo  dv  dire  (come  fu  i^ 
vero)che  U Croce  yenhia  poi  tata  in  procef*  ' 
(Ione  al  iòlito  dal  Crocifero,  fi  diceche  TAr-  ' 
ciuefeouo  teneua  il  Crocififib  nelle  mani 
per  inanimare  i’  Popoli  ,,  e ftabilirli  pertina- 
cemente nella  prefa  rifoliitione , &eJettiori<?  ^ 
delnuuoRé.  Ne  veramente  io  fo,  peC-;  ' 
che  e^ndo  occorfi  molte  volte  fegni  notabi-  . 
li  nelle  mutationi  de'  Regni , edelli  Wiperij  / 
fia  incj;edibile  , che  poffi  eflère  dCcorlò*  a*^ 
hoftri  tempi  ancóra  qucfto»  & àlrri  fégni  : 

fcpa- 


/ 
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fé  pure  altri  non  voleilèro  che  addfo  fiano  le- 
gate  di  tal  maniera  le  mani  a Dio,  che  ne  anco 
le  habbi  potuto  fJiiodare  nella  immagine  di 

*Chrifto  Crocifiiro. 

- Con  quello  buon  augurio,  & con  quello  ac- 

compagnamento entrò  rArciuelcouo  in  Pa- 
lazzo, g'à  occupato  da  in'iumerabil  gente,!a'- 
quale  andat^  alle  porte  della  Camera,  gridan-" 
do  ad  alta  voce  al  Conte  di  Cantannede  , Pre- 
fidentc  della  Camera,  & alli  altri  Minillii,che 
aprillero  per  Ulciar  entrare  la  Nobiltà,  & il 
Popolo  , e pigliare  la  bandiera  della  Città; 
vi;  fu  vn  poco  di  dimora , fino  che  Luis  de  Go-* 
uea  Balio  aprendo  la  porta , fu  confegnata  U 
bandiera  à D.  Aluaro  Abrances>  iiquale  pofto- 
^ aCauallojContutto  quell’accompagnainen- 
to,  fu  per  la  Città  gridando , Rcal  Reai,  per  il 
Re  D.^Giouanm  1 V.  Re  di  Portogallo.  E cer- 
to fu  di  gran  marauiglia,che  in  vna  Città  tan- 
to piena  di  popolo  , nellaquale  fogliono  re- 
gnare tante  inimicitic,  rilTe  ,equiiliont  , in 
queiroccafione  non  fuccedelfe  alcunadilgia- 
tia,  ne  alcun  ammazzamento,  come  d’ordina- 
rio fiiol  auenire  in  lumli  occalìoni  : anzi  fi  vi- 
de manifello  fegno  di  vn  commune  confenti- 
menco,  perche  lafciati  da  parte  li  odi  j e le  ven- 
dette tutti  allegri , c fcllofi  > correuano  ad  ab- 
bracciarli rvn  l’altco  , fenza  ellciuipcr  ciò  al- 
t{o  nfKz^ano;che  la  confideraiiune  del  ben 
publico  , con  rendere  Ognuno  mille  g>  acie  à 
Dio  , di  Vedere  vn  Rè  Portoghde.  fu  pàri- 
inencc  gran^cofa  il  vedere  che  tutto  il  Regno 
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non  cariò  più  ad  eilère  cucco  di  vna  mec^efi- 
•ma  voloncà , e parere  , che  per  lo  fpacio  che  fi 
cratcenne  ad  arriuare  la  nuoua  di  quanco  era 
accaduco.  Perche  douunque  arriuaua  la  nouà 
di  fi  maraiiigliofo  fuccellb  era  viianimemenre 
da  cucci  riceuucQ  come  cofa  faccada  Dio.  Ve- 
dendoli nel  fpacio  di  ere  o quaccro  horjc  leua- 
to  vn  Regno  al  polTelIbre  ancor  viuence,  fen- 
za guerra,  e fenzafpargfmenco  di  faneue,fuor 
che  di  due , o ere  difgraciaci , che  da  le  ftelli  fi 
cagianarono  lamorce.  Neirincerim  PArciue- 
feouo  di  Lilbona,  accompagnato  da  quello  di 
Braga , encrarono  in  poirellò  del  gouerno  del 
Regno , fin  a ranco  che  venilTe  Sua  Maellì  in 
LilDona,.di  doue  ha;uendo  fpedico  Gio:  Pinco 
Ribero  vn  Corriero  con  Tua  leccera  > li  diede 
la  prima  nona  del  buòn  fuccelfo , e nella  le- 
guence  nocce  Piecro  diMendozza  , e Giorgio 
di  Mello  fiparcirno  con  diligenza  perandar-^ 
li  a baciar  la  mano.  Giunci  à Villauiciofa,  fu- 
rono riceuuci  da  Sua  Maeftà  , con  quella  be- 
neuolenza,&honore , che  mericauano  Signo- 
ri ranco  benemerici  per  fi  gran  feruicio.  Però 
hauendofuaMacftà  incelo  da  loro  cucce  le  par- 
ticolaricà  del  fuccellb , moftrando  fempre  va* 
animo  veramente  Reale  , e f^periore  aU’iftef- 
fa  buona  fortuna  r che  già  facca  fua  tributa- 
ria riuercncemence  li  porgeua  il  fceccro  ,eta 
Corona,  c fama,  che  non  fapendo  Sua  Macftà 
leuare  li  occhi  dal  Cielo , pareua  ne  anco  fa- 
pelfe  (piegar  la  lingua  in  altro, c^e  in  ringracic^ 
menti  verfo  la  Diuina  Macftà,  per  iu^le4pi4t- 
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to  degno  di  potec  proteggere  UfuaPatda)  per 
aiutarla  a caminare  nel  iuo  Tanto  Teruitio. 

Ma  rappreientando  li  Fidalghi  à Sua  Mae- 
ftà  il  bilogno  > che  vi  era  in  Lifbona  della 
pronta  prelènza  della  Tua  perfona , il  giorno 
di  Ltinedi  doppo  pranfo  , che  fu  alli  tre  Di- 
cembre «fi  parti  SuaMaefià}  veftito  di  cam- 
pagna nel  modo  che  foieua  vfcire,quando  an- 
dana alle  cacce  , e lènza  guardie  » fenz’armi> 
dellequali  però  haueua  buoniflìmaprouifìone 
nel  Caftello  di  quella  Città»  il  pofe  incarnino 
per  Lilbòna  » accompagnato  dalli  fopradetti 
Signori»  con  tanta  familiarità  > come  (e  andaf- 
fé  à (palio  » e non  alia  conquida  di  yn  Regno 
vicino  ad  vn  Re  > alquale  li  leuaua  dalle  ma- 
'^i  > tanto  potente  Che  con  le  Tuie  armi  c il  ter- 
for  d’Europa.  ..  .. 

Imbarcolfi  Suà  Maedà  alli  Tei  delmede/I- 
hìomefein  Aidea  Gallega»  Topra  vn  Bcrgan- 
tino  » accompagnato  dal  Marchefe  di  Fecrei- 
ra  ».dal  Conte  di  Vimiofò»  Pietro  Mendozza» 
e Giorgio  di  Mello  » liquali  > iniìeme  con  al- 
tri molti  » condottili  q'uiui  per  accompagnar- 
lo andarono  feruendòlo  » lino  a Lilbbna»  do- 
ue  giunta  S.Maèdàper  il  fiume  andò  a Ibarca- 
i*e  al  ponte  della  Cala  d’india  rallegrando  tutti 
«^iuelli»  che  hauendo  memoria  dell!  vaticinij»  e 
delle  circoftanze  delta  venuta  d’vn  nuouo  Rd>' 
fi  ricordauanohauer  lecito  molte  volte  volgar- 
mcce  dire  » che  vn  Re  di  Portogallo  haueua  da 
Venire  copertaméce  (òpra  vn  cauallo  di  legno. 
Perche  ir  venire  fenara  pompa  ben  copèrtoV 
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come  lo  tichicdeua  la  dazione,  e fopra  il  Ber- 
gancino , che  come  càuallo  camina  fopra  l’ac- 
qua» fi  aggiiiftaua  con  quelli,  che  voleuanó 
rroitogià  folfc  ftato  prcdccto.  Pofto  piede  a 
terra  Sua  Macftà»  panie  che  rirplendcirc  nella 
fila  faccia  vna  veneranda  ma^;  (là , che  pjù  ifel  ' 
fulico  lo  redeua  ancor  in  qiiell’habito  di  viag- 
gio più  maefeofo  , augiifto  , il  che  auerriró 
da  molti  diede  occafionc  à vn  blll’ingcgno  dì 
applicare  in  fimile  fbaico  quello  che  Lucano 
al  fbarcare  di  Cefare  cantò»  dicendo: 

hn^  oJu.it  terrd  par  iter  tot  regna,tot  vrbes  ^ 
Fortunamjjfuamta^tn  tellure  recepit. 

Perche  à quel  ponte  della  Cafa  d’india  ricc- 
uc  Sua  Macftà  tante  Città,  e tanti  Regni, quaii7 
ti  fono  quelli  che  obedifeoho  al  Tuo  grande. 
Imperio.  Perilche  fecero  fiibito  giuditio  fopra 
quello  particolare  li  Pottoghefi,  dicendo,  che 
entrando  Sua  Madia  per  dpue  Ibarcanoleric- 
chezze  deirindia,  entrauano  infieme  conSua 
Madia  le  fpcranze  del  tornare  à relliruirfi  al 
Regno  le  ricchezze  della  contrattatipne  dell* 
Indie  già  predò  che  ridotte  al  niente  : che  fa- 
lendo  SnaMaeftà.li  fcalini  di  quel  ponte  ve- 
niua  infieme  con  elfo  la  buona  fortuna  di  quef 
Regno.  Che  al  fermare  quiui  le  fuc  piante 
Reali  già  veniuanoà  ftabilirfi  le  Città,  Regni, 
econquifte  Portoghefi,  e veramente  entraua 
Sua  Madlà tanto fecuro  , e certo  Rèdi  Porto- 
gallo , come  fc  fi  folfc  villo  cinto  di  vn’eflèr- 
cico  di  molte  migliaia  di  perfone  : là  onde  con. 
vna  generofità  , e grandezza  d’animo  degna 
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d’vn  par  Tuo  » diceua;  clic  per  cHcre  Re  ,c  Si- 
gnore <le’  Portogheii , nonhaiieiui  bilogno  di 
armi^,  «?  difoldatcfca  , baftandali  la  fola  guar- 
dia delfi  cuori  de’  Tuoi  popoli  ,d-’c.juali  lì  ve- 
dala tanto  ben  vifto. 

Airauifodclla  venuta  di  Sua  Maeftà  fiiin- 
credibiie  rapplaufo  , e rallcgf^zza  che  coife 
generalmente  nella  Città.  Perche  afpetia’  do- 
lijchcal  Sabbato  otto  del  inde  donelfe  fare 
l’entrata  •,  quando  fi  Teppe  > che  il  Gioiicdi  alle 
none  bore  della  mattina  entraiia  i-.el  Forte, 
iparfafi  in  vnlubito  la  nnoua  per  laCic'àxon- 
corfe  tanta  moltitudine  di  gente,  che  non  era 
pofTibile  pnfiar  per  le,  ftcadc.  Il  giubilo,  l’allc- 
gijKza,  & il  contento  fnranto  cccdlìuo  ino- 
fiato  di  perfone  , Ecclcfi.iftici , Secolari, 
Nobiltà  jPopolo  , che  non  fi  può  à bufiauza 
fpiegare.  Perche  ancorché  iìa  ordinario  in  li- 
mili occafioni  moftì  are  tutte  le  narioni  mole’ 
allegrezza  ; nondimeno  circndo  la  Natione 
Porcoghefe  fra  tutte  le  altre  tencrillìma  » Se  e- 
ftremamente’innamorata  de’fiioi  Rè  narurali, 
pafsò  in  tal’occafione  a canti  efiremi,  che  mol- 
ti, coii^  fe  follerò  vfcìci  fuor  di  fc  Itcfii , lal- 
tauano  perfefia,  e balbuano  di  piacere,  aitan- 
ti, il  filò  Rè;  altri  fi  gettauanoper  terra  aitanti 
lifuoi  piedi  Reali»  altri  li  baciauano  fa  ma- 
no , dandoli  centomile  Viua;  chiamandolo 
fuo  Rè , maftdacb  , e benetto  da  Dio , venuto 
nel  nome  di  Diopet.la  refiauratione  di  Porto- 
gallo, e per  redimerlo  dalla  dura  feriiitù  di  Ca- 
iliglia^ 
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Ma  perche  non  tutti  hebbero  per  forte  di 
poter  vedere  Sua  Macftà  » quando  entrb  nel 
Forte, & i dcfiderij  incfplicabili , per  liquali 
moriiiano  di  vederlo  co’  fuoi  occhi  propri}, 
non  vedendo  fubito  quel  bene  da  loro  tanto 
tempo  dcfiderato,  non  potendo  più  Ibfh  ire  di- 
latione  alcuna  , efclamauano  a gran  voci,  per 
ìequali  era  forzata  S.Maeftà  a moftrarfi  per  le 
iineftre,  affacciandoli,  acciò  in  tal  maniera  re- 
ftallèro  fodisfatti  ,e  confolati.  E pure  no  con- 
tenti di  hauerlo  vifto  vna  volta , tornauano  al 
medefimo  modo  a gridare , e «eiriftcfli  luo- 
ghi , per  vederlo  dinuouo  : non  fi  potendo  fa- 
tiare  di  vederlo,  gridando  mille  volte»  Viua  il 
Jlè  D.Giouanni  IV.Rc  di  Portogallo,  con  tan- 
to affetto  1 e tanta  forza , che  pareuano  le  voci 
arriuar  al  Cielo , dando  mille  benedittioni , e 
mille  gratieaDio. 

Il  Caftello,  con  tutta  l’Artiglieria,  fece  falu- 
to  tre  volte  a Sua  Maeflà , & fu  la  fera  nell’i- 
ftcflà  maniera;  ardendo  la  Città  con  tante  lu-^ 
minarie  ,che  pareiia  fìfoilc  cambiata  la  notte 
in  vn  chiaro  giorno.  Il  che  villo  da  vnCaua- 
lieto  Calligliano,  hebbe  à dire: 

Espojfible  cfue  fi  ^uita  vn  Reyno  é el  Rey  D. 
TelipCt  conjhliu  ìuminariasyy  viuas , fin  mas  ex- 
ercitOy  di pàder.  fftan finnal  yy  efito  fin  duda , dd  ■ 
hrazjo  onnipotente  de  Dios^ 

Voleua  la  Città  apparecchiare  gran  fede 

fier  dimoftrarc  allegrezza.  Ma  Sua  Maeflà  non 
o permife  , dicendo  che  non  guftaua  di  altro 
(die  di  preparationi  da  guena  per  difendere  il 

Reeno. 
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^l^fgno.  Non  mancarono  con  cucco  ciò  billii 
e danze  j con  lequali  il  popolo  sfogaiia  il  defi- 
dcriojchc  haueuadi  fefteggiare  per  lagratia# 
che  haueua  ciceuuco  di  vu  Rè  Porcoghele.  T a- 
li  fefte  però  è fama  che  non  fi  vedeirero  al 
tempo  , che  andarono  in  Portogallo  li  Rè 
di  Spagna  > perche  fi  dice  > che  all’cncraca  lo 
ronon  firmai  fentico  dal  Popolo  ne  aiicovn 
Viua.  , 

Si  accrebbe  l’allegrezza , perche  in  quell’i- 
fteiTo  tempo  fu  leuato  Tincerdetto  Ecclcfiafti- 
cojducaco  per  lofpatiodi  quattordici  mefi  per 
tutta  la  Città  : e pofioui  dal  Collettore  di  S. 
Sancita  Monfig.Alefiandro  Caftracani,Vefco- 
uo  di  Nicaftro , per  la  violatione  dell’autorità 
Ecclefiafiica  fatta  da’  Miniftri  Caftigliani» 
mettendole  mani  ne*  beni  della  Chiefajpaf- 
fando  li  termini  nel  volere  ampliare  la  potè- 
ftà  Regia , e circonfcriuere  la  Pontificia  con 
gran  fttapazzo  delle  Cenfure,  e pene  Ecclefia- 
ftiche>  fprezzando  li  fiacri  > & antichi  Cano- 
nia e fi^nza  rifipetto  di  quella  Chrifiiana  riue** 
fenza  propria  del  Rè  Catolico  fi  erano  auan> 
zati  fin  à mettere  mano  nella  perfiona  del 
Golletfore  Apoftolicoche  rifiede  nel  Regno» 
con  autorirà  di  Legato  a lacere  , firaficinando 
r^toiità  Reale  a fare  delle  cofie  > che  mai  al 
tempo  delli  altri  Rè  Cacolici  Iterano  fientite, 
fion  che  viRe  contro  li  MiniRii  del  Papa  »afi- 
fediandold  in  cafia  > leuandoli  li  viueri  > e 
forzandolo  a gettar  fi  giù  per  vna  fineRra» 
per  fuggire  dalle  mani  de’  Miniftri  Cafti> 
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gliani  i dal  qual  cafo  rotrofi  vna  cofcia,  fug- 
gito nel  Comicnto  di  San  Francefco  , c d’indi 
canato  per  forza  > epoftn  in  prigtonc  fu  man- 
dato in  Caftigl!a,pcc  clfcr  pdTìmaincntc  trat- 
tato j vlando  termini  mclro  irriuctcnti  con 
quellichc  alla  noftra  Ri  ligionc  importa  diè- 
te da  tutti  venerati  j come  miniftii  di  Chrifto» 
c difpcnfatori  delli  Sacri  Millcrij.  Elfcndo  a- 
dùnque  tanto  tempo  clic  dalle  Chiefe  non  fi 
fentiuano  le  campane  » ne  ficeiebrannnoli  di- 
urni ofiìcij , ne  fi  tfaua  nel  Sacrato  a’ corpi  de* 
defonti  la  Ecclcfiallica  f-poltiira:  e però  te- 
ftando  tutta  la  Città  molto  afilitra  per  tale  in- 
terdetto , eflèndofi  in  qucinfieflo  tempo  Ie- 
llato, c per  rallegi’czza datoli  nelle  campane,  ^ 
che  con  mole’ armonia  facendoli  fcntiic  per 
tutta  la  Città , riempiuano  gl’animi  di  tutti  di 
doppia  .'Ih  grezza.  Non  mancarono  di  quelli 
che  traheuano  alla  memoria  dtlli  a’tii  , che 
quello  apunto  era  quel  fatai  interdetto,  clic 
per  antica  traditionc  volgarmente  li  diceria 
haiier  à precedere  alla  rdlauratione  d^l  R'e- 
gno,  quando  tornerebbe  ad  liauere  vnRè  Por- 
cpghele  : ilqnalc  haucua  ad  éflèrc  tanto 
tcnte  alla  CÌnefa , come  lo  fper.auano  per  li  le- 
gni raoftratifempre  da  Sua  Maellà  , mentre  fu 
' Duca.  Edoppofrvide  nel  ricorrere  a Sua  Sàn-^' 
ti  à fopra  li  negotij  toccanti  alle  C.ipelle,&^ 
altre  cofe  Ecclcfiaftiche  , c fopra  la  Canoniza-  , 
ftione  di  varie  perfonc  Portoghefi  di  gran  San- 
tità di  vira.  E nella  comandamenti  dati  a’  fiioi 
Capitani , c Soldati , che  ancora  nelle  terre 

delli 
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^clli  ftcllì  nemici  doucircro  icmprc  portare 
gtancHftìmo  riipctto  allcChicfc.  ÀI  contrario 
di  quello  che  faccuano  li  Casigliani  in  Ca- 
talogna j & akn  luoghi  , con  tanto  fcandalo 
della  Chriftianirà  > laqualc  chiaramente  dice- 
ua  che  li  Soldati  di  quella  narione  non  haue- 
uano  di  Caiohco  altro  che  il  nome.  A tutto 
quello  aggiungeuaiio  elfere  accaduta  quefta 
fella  del  iuo  Rè  neirillelTo  giorno  > che  già  nel 
rrìille  ccntp  ortsuta  otto  morì  il  Sereniflìmo 
Re  D Alfonfo  Hentiques  , da’  Portogheh  te- 
nuto per  Santo  , andando  molta  gente  con 
-gran  venerationc  al  luo  fepolcro , appenden- 
dcnÙA'oti  ,pcr djmoftrare  Dioiche  bendifim- 
jgegnaua  la  fuadiitiina  parola  dataà  quel  Prin- 
cipe, che  dalla  Tua  difcendcpza,  benché  atte- 
nuata per  tanti  anni , fa  via  riforgere  vn  nuoiio 
Rè  Porcoghde  , ilqualc  haueua  ad  dicrc  va 
perfetto , c vero  ritratto  Tuo. 

Poila  Tua  Madia  nel  poirdfo  del  Tuo  Rral 
Palazzo,  cominciò  la  Cala  Reale  a tornare  al 
fuo  antico  fplcndòre.  Perche  diìlribuiti  con 
gran  libetalirà  li  ollìtij  folici  fra  la  nobiltà  , li 
carichi  pnblici  Kirono  ancora  proueduri  di 
perfónc  meriteuoli , dlcndo  Stia  Madtà  fra 
i’akre  parti , degne  di  Rè,  che  lingolarmcnte 
rilplendono  nella  fua  Reai  pcifona,  vn’ottimo 
ollèpuatore  della  giuilkia  di llr  burina.  Di  ma'^ 
niera  che  il  goucriio  politicò  tipighò  fubito 
akra“'faccia,  e refticmico  al  decoro  di  prima, 
tutto  cominciò  a .caminarc  con  g>a*idiflìma 
fòdisfateione  yuiucrfale  , & allegre  zza  com* 
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roane.  Di  modo  che  temendo  alcuni  » che  per 
cosi  grande  mucadone  douelTe  fegiiire  molta 
confufione*  più  tofto  ne  fegui  vna  grandiffima 
pace  > trionfando  la  Giuftitia , e quiete  in  così 
vada  Gittà>  e per  tutto  il  Regno. 

Ma  perche  in  tanta  pace  non  fi  fidafièro 
troppo  li  hàbitatori  del  Regno , fapendo  che 
all’hora  maggiormente  s’ha  da  temere  di  qual* 
chedifiurbodi  guerrai  quando  fiviue  fpenfie* 
rati,  & abbandonati  fra  le  braccia  d’vna  quie- 
ta pace , fu  dato  ordine  da  SuaMaèftà , cheli 
confini  del  Regno  fofièro  immantinente  pro-*^ 
uifii  di  prefidi),  munite  le  piazze,  e date  le  ca- 
riche di  quello  a perlòne  fedelifiime,  e chUrif* 
fime  per  efperienza,  e valore  militare. 

In  quello  mentre  la  Regina,  che  rellaua  an- 
cora inVillauiciofa,  preparandoli  a fatela  fuA 
entratain  Lilbona.con  tuttala  famiglia  Rea-  . 
le,  partita  con  belliffimo  accompagnamento 
di  Titolati  Caualieri  > Fidalghi , & altri  offi- 
ciali, e feruitori  della  fua  nobiiiflìma  Corte, 
a piccole  giornate  accollandoli  aLilbona^fu 
incontrata  con  bellillimo  feguito  dal  Re  fuo 
Marito , ilquale  palfato  il  Tago  andò  a riceue-^  : 
• re  Sua  Maellà  con  queiraliegrezza.  Se  amore,  - 
che  conueniua  in  quell ’occalione.  HebbealTaiu 
che  fare  la  Maellà  in  fopprimere  in  ambidue^ 
quei  Principi  la  viuezza  di  quelli  affetti , che? 
regnando  in  quei  cuori  Reali  non  patena  do- 
ueffero  dimoftrarfi  cofi  viui,  come  pare  che 
fia  concefiò  alla  gente  commune.  Perche  vor 
lendo  li  Prencipi  mollrare  ladiffirenza  ,.qaai 
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« ^ porrebbero  folle  ftimaco  che  fia  tra  loro,e  noi 
Ica  altri  1 ( ancorché  dairilleire  pa(lìoni>  che  li  al- 
ita trilhùoinini,  lìano  agitati)  e commoflì)  danno 

osi  ' quad  ferapre  nel  publico  in  vn  pcnofo  contc- 
I gno  , per  non  dimodrarfì  troppo  chiaramente 
;io  appallìonati.  Efl'endo  però  vn ’occafione  tanto 
;h(  dtaordinaria  d’allegrezza  nel  primo  incontro) 
al  che  fecero  ambedue  quelle  Maeftà , fu  olTèr- 
uato,  che  brillando  il  cuore  nella  Regina*  an- 
[jf  corche  peraltro  accorti(£ma  * non  potè  dilK- 
icli  niulaie  nel  dolce  abbraccio  del  Re  vna  tife- 
rò* turione  di  fpiiiti  * che  le  foprauenne , c la  fece 
ctr  abbandonare  nelle  braccia  del  Tuo  amato  ma-' 
[if-  rito.Haueua  condotto  feco  il  Principe  D.Teo- 
dofìo,  d’età  di  dodici  anni»  con  due  Figlie In- 
SQ.  fanti)  Donna  Caterina  » e Donna  Giouannn  ; 

che  tutti  tre  fatta  riuerenzaa  Sua  Macdà,c  da 
ej.  lui  abbracciati  » e teneramente  baciati  » fecero 
nto  lampeggiare  vezzofa  la  ferenitàdi  quelle  fac- 
eie  Reali.  Imbarcaten  le  loro  Maeftà  furono 
riceuutr  in  Lisbona  con  tanto  concorfo , ap- 
olli piaufo»  allegrezza,  e giubilo  vniuerfale  d’ogni  * 
fuo  ftato»  e conditione  di  perfone»che  non  fu  mai, 
ue-  ne  Q poreua  moftrare  in  alcun  tempo  maggio-  ‘ 
re.  Segui  quefta  entrata  a’vintifei  diDicébje 
del  1^40.  Reftàdo  ferma  la  Cafa  Reale, appog- 
JiK  tali  puntelli  di  li  nobili  fogge  tri,  con 

ferma  fperaza  del  Regno, che  debbano  rinoua- 
jo-  re  la  memoria  di  tati  Tuoi  Aui»e  RcPortogheft^ 
Alla  nuoua  di  quanto  era  feguito  in  Lisoona 
da  tutteJe  parti  del  Regno  » tanto  di  lontano 
^ come  appieilb  > concorfero  fubito  li  Proca^] 
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rort  dell»"  Commu  nrà  ^ per  b.iciare  la  mano  à 
SuaM  ?cftà,&  acclamarlo  Rè.  L’iftc<To,e  con 
la  med.'fimap'-O'itczza  > &r  allegrezza  faceva- 
no li  Fidalghi,- Signori  ,e  Titolati  del  Regno, 
le  Terre  > Città,  l fole,  e Stato  diBrrlìl,&  In- 
dia , come  fi  dirà  poi.  Mi,  prima  di  fpiegare  le 
particolarità  di  quanto  pafsò  a! Tacclamai io- 
ne nella  Città  del  Regtio>no;i  deue  elleretra- 
làfciata  rvni'ierfal  allegrezza,  epiaccre^con 
che  fu  Sua  Macftà  acclamato  per  le  piccole 
Ville,  poucri  luoghi,  e folitaiij  alberghi  di  Pa-^i, 
ftori  y liqnali  con  ftraordinatij  fegmdi  giubi- 
lo, con  falti  , con  danze  andauano  perle  cam- 
pagne , e correndo  per  le  ftrade  ad  incontra- 
re li  pafiaggicri,  teneri  fanciulli  , femplici,  pa- 
ftorelli , e ruftiche  brigate,  lequali  non  fapcn- 
do  altro  che  dite,  ripeteuano  allegri:  Viua, 
Viuael  Rey  Dqin  loan  l V.nofibfenhor. 

Subito  che  Stia  Macftà  hebbe  auifo  dal  Dot- 
tor Gio.Pnito  del  buon  fucceffo  in  Lifbona, 
furono  fpeditc  molte  perfonc  per diuerfe  parti 
d’AIcntexo,  lequali  per  effere  leruitoii,  e con- 
fidenti di  SuaMaellà  ,chc  hai^euanò  patenti, 
& amici rifpetcaci  in  quel  piefe,  glielo  cefero, 
tutto  obcdicnte  alla  Tua  dejjotionc.  Ma  la  Cit- 
tà di  Poit’allcgre,benche  piccola,  c porta  qua- 
li àlli  Cqnfinidi  CirtigUa,nonficurando  d’a^ 
Ipcttau  auifo  di  Lifbona  , e lenza  vedere  ci5* 
che  le  altre  fiiqefllro,  non  potendo  più  diffe- 
rire , fidichiarp  perS.MaeftL  fenza  voler  pòr- 
te in  confideratione  li  motiiii,  e dubbi], 
potcficro  nafeere  per  querta  cifolutione.  L’i- 
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ileflb  fece  la  Città  d’Eluas  , perche  la  Dome- 
nica fera  , 1 di  Dicen-bre  , dfendo  arriuata 
nuouada  Villaiiiciofa^l  Coirircndatore  Bia- 
gio Soarez  di  Ccftelbianco  , Itniitore  della 
Reai  Cala  di  Braganza , che  quiui  la  Rana  ap- 
pettando, & hayendo  intefo , come  palTuia  il 
negotio,  & conferito  il  rutto  ad  Acenfo  di  Si- 
queira  di  YalconcelloSt  egli  mandò  fubitoGa- 
fparo  di  Siqiitira  Manoel  à baciare  la  manoà 
Sua  j^aedà  in  fuo  nome  , per  ftarc  alquanto 
iydifpofto.  Hor  hauendo  molto  aggradito  Sua 
Maeilà  quella dimodratione  , li  ordinò,  che 
tornalTe  fubito  per  far  con  l’aurorirà  fua,  de* 
fuoi  parenti,  & amici  , che  li  Fidalghi. , e Po- 
polo facedero  racclaraatiooe  , laq  ale  fenza 
dilatione  fubito  feguì.  Onde  fi  nz’afpt  trare  al- 
tro auifo  di  Liibona , li  Vflbciali  della  Came- 
ra comandarono  > che  immantinente  lì  facef- 
fe  la  folennità  folita  : e però  l’Alfìeie  della 
Città  ipoftolì  allk  fineilra  di  Palazzo,  gridan- 
do ad  alta  voce  Viua,&:  Rea!,  Rcal,  per  ilSi- 
gnor  D.GiouannilV.  Re  di  Porrogai,  fu  aiuta- 
to con  gran  femore  dalli  Fidalghi , nobiltà,  e 
podolo  , che  ripeteuacon  moftra  di  grand’ai- 
iegrezza.  >’ 

Ca  Città  d’Euora , che  già  nel  mefe  d’Ago- 
fla  del  16^7.  lì  eramoftraia  tanto  ,dtfulcrolà 
della  Libertà  , hauendo  prima  hauucò  nuoua> 
da  vn  Religiofo  deU’ordine  di  S.  Fiancelcp, 
giunco  quiui  con  lettere  di  credenza  di  Sua 
Maeftàdi  quello,  dhepallàua>  ftaaauupitiqn*' 
cil£nia>  alpettando.la  nuòuadiLilbona.  Sin 
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che  arciuati  la  fera  della  Domenica  feconda’ 
giocno  del  mefe,  Pietro  di  Caftellano  di  Mou- 
ion>e  Giorgio  di  Mello,ipon  certezza  di  quan> 
to  era  feguito  in  Lilbona  ; li  Canonici  della 
Catedralc  cantarono  la  Mclla  in  attione  di 
gratie»  nominando  nella  Colletta  il  Rè  D.Gip- 
uanni , e doppo  pranfo  » it  fece  vna  folenne 
proccfllìone,  con  tutto  il  Clero»  e le  Religioni» 
e ritornati  alla  Catedralc , fi  predicò  con  gran 
feftafopra  quella  folennità. 

Haurebbero  voluto  li  officiali  dei  gouer*> 
no  ridefib  giorno  fare  la  publica  ccrinnonia^ 
delbacclamatione  : ma  giudicarono  bene  a- 
fpettate  il  Marchefe  di  Ferrcira , che  ftando' 
poco  lontano  hauendo  prefe  le  polle  » corlè 
con  ogni  celerità)  & ateiuaco  in  Euort)  falk 
co  in  Palazzo  fenza  dimora  diede  di  mano  al- 
la bandiera  della  Città,  & infieme  con  li  yffi- 
ciali  della  Camera  ; con  le  parole  accolluma-' 
tC)  lece  l’acclamatione  del  Rè  con  molti  Vi- 
ua,  e dimoftrationi  d’infinitaallegrezza  di  tac- 
ca la  Città.  Furono  affilienti  tutti  li  Prelati 
delle  Religioni»  D.Rodrigo  di  Mollo  , e D. 
Luis  di  Portogallo  , il  figlio  maggiore  del 
Concedi  VimitJfo f partito  d’Euora  per  anda- 
re à trouarc  Sua  Maellà  ) e tutti  li  Fidalghi» 
Nobiltà,  Q Popolo.  Uquale  per  tutti  li  tre 
giorni  feguenti)Con  luminarie  ,Mncamifiace> 
de  altre  inuencipni  celebrò  aliegriffime  felle.  ' 

Ariiuò  nuouaia  Coymbra»  per  lettere  delliv 
Arciuefeoui  Gouernacori  del  Regno.  Et  in  vn 
momento  vnitifi  li  Icolari  di  quella  vniuerfi- 

là  ncl!-  .r 
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tà  nella  piazza  cominciarono  a gridare  il  no- 
me del  Rè.  Alcri  filiti  alla  campana  dell’Ho- 
rologio  , cominciarono  a fonare  da  feda , da 
che  ne  feguil’intendcrfi  per  meta  la  Città  nuo- 
ua  tanto deiìderata.ElIèndo  che  andando  al- 
tiera quella  Città  di  elTere  data  la  prima  do- 
ue  il  ^celierò  le  Corti  del  Regno  » (celta  per 
ciò  dal  Rè  D.  Alfonfo  di  l4enrico,&eircndo 
(lata  ancora  la  prima  che  acclamò  Rè  di  Por- 
togallo D.  Glouanni  primo  > (ì  ftimaua  obli- 
gata  a dimoftrarlì^piu  cóntenta  d*ogn’altra 
perhauere  ottenuto  finalmente  vnRcPoito- 
ghefe  > folendofi  intitolare  la  Città  più  Por- 
toghefe  di  Portogallo.  La  mattina  dunque  fe- 
guente,  poftifi  infieme  tutti  li  feoiari  > anda- 
rono alla  Sala  delia  Communità>  doue  il  Se- 
natore Banòlomeo  di  Sà  Pereirasprefala  ban- 
diera» e feguito  dal  Popolò»  con  applaufo  vni- 
uerfale  , e con  mille  Viua  » corfe  le  ftrade  più 
frequentate , gridando  Reai»  Reai.  Et  entrato 
nella  Chiéra  del  ròntuofo  >eReal  Monaftèro 
di  Santa  Croce  > iiiarborb  la  bandiera  foprala 
fepoltura  del  Rè  D.  Alfonfo  di  Henrico , le 
cui  elfequie  analmente  iui  fi  celebrauano. 
Ma  quella  fofpendendofi  per  all’hora;  fu  da 
quei  Padri  folennemente  cantato  il  Te  Deum 
lauddmus.  Paratifi  di  là»  Tene  andarono  alla 
Cacedrale  » nellaquale  auanti  il  SantiRimo  Sa- 
crai&e'nto  dal  Capitelo  furono  fatte  con  mol- 
ta pontuatità  le  Colite  cerimonie  nella  folen- 
nitd  deiracclamatione  Reale.  AcCompazna- 
uàno  la  bandiera  a cauallo  D.  Andrea  di  Aima- 
co  mohi  Fidaighi^U  Rettori  della  Giullkia» 
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Scmoka  ^^obiltà;  cd  atriaaci  à S.  Gi'-ohrao# 
doue  ifRetccxc  della  vniucrfità  Matiuel  di  Sa^^ 
dagna afll delia  còlili  Letteci)  e Dottori > alla 
fedi  di  San  Nicolao , tutti  vnitamente  accla- 
marono il  RcD  Ciouanni  con  molti Viiia,  & ' 
ecceilìuc  modre  di  allegrezza, in  fegno  dell^ 
quale  portando  rami  verdi  nelle  mani  > & il 
Rettore  vna  Palma  > andando  alla  Capella  ^ 
Reale  della  Vniqcrfità,  fi  cantò  dinuouo  il . 

T" c T^eam  hxuàaìnw  j con  giubilo  viiioetlale. 

InSantai-em  ancora  , fenjzeircfe  iuiarriua- 
te  lettere  di  auifo , Fernando  Telles  de  Mer'^ 
nefes.  Conte  di  Vgnon,  andato  nel  luogo  de!/ 
Senato,  prefe  la  bandiera,  e feguito  dalUFi-  ^ 
dalghi, Nobiltà, e Popolò,  acclamò  il  Rècorf 
incredibil  giubilo  , & allegrezza  di  tutti , fo-/ 
nando  le  cambiane  da  feda  , facendofi  ptocef-  ^ 
lìoni,  luminàrie  la  notte , iheamifiate,  fede , 
altre  dimodrationi,  che  inanifedauano  l’amo- ^ . 
re*  che  portauano  àSua  Maeda.  L idedo  fegui-. 
ua  per  li  altri  luoghi.  Terre , e Ville  di  tutto  il^  _ 
Regno , dóue  con  vniuerfal  allegrezza  fu  ac-^ 

clamato  il  nuòuo  Re.  • • 

Nella  Città  di  Leira , eUendòh  con  molta  ^ 
allegrezza  fatto  FidelFo , fi  ha  da  notare , che 
orde  labandietadel  Senato  D.LuigidiNoro-  ^ 
gna.  Marchefedi  Villa  Reai,  per  hauerlifcat-.^ 

. to  di  Lifbona  quanto  era  feguito  fuo  Figlio  D,  ,• 
Michele,  Duca  di  Camigna , & auifatolo  4el’ 
gran  fauòre  che  haueuano  riceuuto  da  ?-  M^^^ 
che  li  hàucua  dato  titolo  di  Duca  a lui  di^ 
Marchefc>delliquàli  pochi  giorni  prima  il  Rè 
k*  diSpa* 
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<li  Spalla  l)  hau^uà  prìuatr.  Finita  qiàefta  at- 
' tiene,  anciQ  il  Màtchef.-  à baciar  la  mano  a 
Sua  Maedà/  che  lo  ft  ce  del  fuo  Coalìglio  di 
Staro.  Benché  durafle  poco  quefta  fdicità* 

’ percEe  alli  Vcatoccò  di  Luglio  furoiiò  ambi- 
-duc  preTTper  efl^e  entrati  m vna  congiura 
tOnira  %a  Màéftà,  c^mc  fi  dirà. 

; Hebbe  auiTo  la  Città  del  Porto»  ger  létte-^ 
radellì  Gouernacori»  dell’ac^lamatfoifie  fatta 
in  LiibdnaVma  perche  li  Miniftri  della,  Ca- 
. , -inera  non  erano  pronti  adare  viIècutione>vo- 
V lendofi  certificate  del  fatto,  il  Bailo  F Biagid 
-^Brandone,  Piero  Vaz  Cirrté , il  Dottor  Igna- 
tio  Fcrreira  , il  Dottor  SeEaftiande  Abreil 
.‘rSefi'ain,  Martin  Ferraz  cE:  Airheidai  con  altre 
molto  petlbnìe  nobili  di  detta  Città,  fecero 
■w, leggere  le  lettere  nel  Senato,  con  che  raelTd 
infieme  il  pòpolo  il  giorno  della  Concettio- 
«he  della  Màdbnna»  andarono  per  lft,fttadc,  C 


1^;^  piazze  , gridando  Villa  il  'Re  D.  tìipliaiù  W* 
àuifandólfe  altre -Camere  tra  DuefOi  eJMigno, 


/ e parte  della  BeVa»  che  fìpellèro  il  mede  fimo/ 
còme  Cubito  pòfero  ad  cifettl) con  eguali  di- 
moftrationio  allegrezza. 

\ ’i  Giunfclet^ra  di  Sua  Maeftà  nel  la  C>  trà  di 
, \^Xagos,  Henriéo  Correa  da,  Silj^a,  Gouetna* 
tote  deLRegnpdi  AÌg.irue,  ilqÙ3lc_zelantedi 
y ,H,e4érc  viTfò  delfa  Njri<me,iLzionm  feguén- 
:^c  congrego  nella  Ghi^déllalM»rctu'ordia li 
della  Giuftìtia,  .Càpitani',  & Officiali- 
‘ j dlnè  Compagnie  » la  Nobiltà,  li  Priori  del- 
le  ChieCe  , Guardiano  di  San  Franceicoii  £ 
■■  .'M 
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Miniftrp  della  Trinitàj  facendo  dire  Meflfa  del-  , 
lo  Spirito  Santo>  e pregare’^  accioGhcaflìfte(le»;r 
& incjiminafle  le  cofc  conforme  alla  Tua  Santit 
fìmà  volontà.  E finirò  ciò  ^ .comandò  che  folle 
letta  pablicamcnte  la  lettera  di  Sua  Maeftà;  la-  / 
quale  finita  di  lej^ere  > pct  tre  volte  il  Gouer-k 
natoredflTeàd  alta  voccìVfuail  RcC^Giouan- j 
niRe  d^ortogsfllojNoftro  Signorc.Quelliche^ 
fitrouauànoprcfetui  lo  ripeterono  cento  c piilS 
voltp,  con  indicibile  allcgteaia  : e fi  fecero,  lòf* 
fcfte,clie  il  tempo  permife  per  airhpra. . 

Nella  medeiima  maniera  fu  acclamato  nel  ^ 
le  altre  Città»  Ville , Terre  » & altri  luoghi  dii 
quel  Rcgnojdandplifopraciòrordinc  TiftelTc^''  j 
Gouernarore  ,•  fenza  che  vi  fofle  vna  rainiiDàv  ^ 

contradittione.  \ ^ 

Dauapb  maggior  pcnfierò  le  Fortezze  di  Si^‘ 
yicenzo>e'  diSagres,percficrcdi^rand’inipof-/4  ^ 
tanza  iqrt^ttO quelle  [piagge.  Ma  con  tutto  cio>^ 
^r  indul^ia,  & autorità  dell’  iffeflb  Gouerna-^i*" 
tore,  fi^ifefeco  prontamente  a^  SuaMacftà:  coiT;: 
che  reftò  obediente  in  poco  tempo  tutto  i^f 
Regno  d’Algarub*  ■ , 

M perche  df  Ayamonte  3 terra  molto  vici-^^'  ^ 
na , li  CaftigUani  non  tentafièro  qualche  ^tir  ' 
trata , pofti’  fubìto  ihfieme  dal  Gouernatòre'^  ’ 
dumila  Jiuòmmi  li  mandò  irr  Caftro  iSiarr^rj!: 

- jiò«  che  fi  ftà:,  dirimpètto*,  liquali  occorréndòt;:  ^ 

: 'poteilefpirabedirq.ilpàl^^^  euendo  habili  àci|^ 
fare  molto  facilmente  per  hauere  già  prim|r; 
tenuto  in  efièrcitio  militare  tutta  hoigente' 
^juelRc^ncx  , ^ 
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Libro  Segòn^do?  m 

^ Et  in  effetto  fi,  vide  poi  che  jCaftigliani  hà- 
^cuano  pcnfato  all’ entrata  pèc  quella  patteTi 
perche  il  Marchefe  di  Ayamonte  fccifle  alGo- 
pccnatore^dipendoii»  che  haueua  intefo  di,cec* 
^einqaietndini  d'atcUni  vafiaUi  di  quel  Regno; 
4ichc  loptcgaUavblerloauirareiChefacédo  bi- 
{bgno  era  pronto  venire  con  n^olta  gente.  H 
jSouematore  li  rifporejche.in  quel  Regnò  noli 
viira  inquietudine  alcuna  t perche  tanto  in.e(^ 
lÒs  come  in  tutto  Portogallo jteneuaho  gii ‘pet 
fuó  Re  laMaeftd  di  p.  Giouanni  1 V.  Torto  del- 
la cui  protettione  & obedienaa  tutti  fi  trouo- 
uano  rapito  contenti.  Riceuen^lo  tal  rifpoftai 
dilTe  ilMarcheTcj  Églitegnerà  molti  anni;  Tuoi 
^gliuolh  e’  Tuoi  Nepoti  bifncpo'ti  j & adeflo' 
jsaccorgerd  Caftigliadelli  errori  del  Tuo  gouer- 
jió.  Diede  Tubito  epto  (SOuernatore.allaMae-' 
del^l  D.Giouantìi  di  quanto  haueua  ope*> 
x^toj  della  gente  da  piedi»  e dacauallo>,arraif, 
inanitionij  artiglieria»  fortezzeduoghi  tanto 
terrajquantodi  njarediquel  Regnoìàggiiingo*^ 
idO}  Che  con  tutto  ciò  fenza  riguardo  della  luii 
>.yecchiezza»  ftaua  prónto  per  Tcmire  S.  M'aeff  à> 

, tanto  nella  guerra»  quanto  nella  pace , come 
piu  li^fofiè  fiato  in  piacere.  Di  che  hauendo 
^ xxauutp  molto  gufio  S.  Maefiàrli  Tcrifiè  » che  lo 
Vòleuaàpprefiò  laraa  perTopa»  dandoli  carico 
xii  Veador  del  PatrimonTo  Reale^  Il  feruitio» 
che  quefto  Gouernatore  già'^fttc  al  Regno,, 
/erui  mirabiiraentein  quella  ocBafionc.Perche 
jèinza  quefto,  certo  è,  che  vi  fatehbb  fiata  quah 
^hedi%  oltà  nel  conquifiarlo. 

■ » ’ " • ‘ ' M 'il 


«• 


-f 


né  HiST.  DlPoRtOOALtO  . 

Ciò  fujcheirinno  nellimouimeati  d’È-  ^ 
uoray  haueiido  il  Rè  Filippo  matidàto  molci. 
^foldati  Caftigliani'nell’Algarbe,  dubicandof^ 
di  i^ualche  follcMatione  ; fu  dato  parifncnte  rt 
gottgrno  a quello  HenriCpCorrcàJlquaìetrò- 
uandone.ajloggiati^  molti  in  Calicò  Matinoi 
he  qqini  vedendoli  volentierbcon  la  fua  mól- 
ta autovirà  fi  adoperò  per  leuarli,  feriuendo-j^ 
Rè,x:he  non  conueniua  coll  apertamente  cé- 
neri in  quella  guarnigione  j per  le  ragioni  elle 
adduceuà':  per  ciò  l’anno  1658  venne  ordine  di 
S.  M*  a tutti  li  Corregidori,  che  raccogliplle-^ 
to  tutta  quella  roldatelca  nelli  luoghi  capi' di 
. Prouincie  di  <^elRegno,e  quindi  poi  eon 
fila  deftrezjsa  ^co  a jjfcco  il  Correa  li  fece  paf- 
".iàreaCaftfglia,  reftando  però  molto  fodislàè- 
to  il  Re  ,^dalquale  hèbbe  vna  lettera  di  quefló 
tenore.  ' ^ 

HpnricO  Gorrea  da  Syliia,  Gouernatotc» 
“^aniico.  lo  il  Rè  Vi  inuio  à {aiutar  molto.  Vidi 
quello  che  {criuefie  nella  lettera  deìli  i8.  Lu- 
, glio  pafiato  > & in  due  altre  che  Icriuefie  ^ 

; Secretajrio  Diego  Soares,  dellequalli  mi  diedi? 
-contp,  & infieme  di  ciò  che.rai  {criuelle  d^o 
fpaccio  di  Palazzo  fppra  ròrdine  chek  diedi 
; alli  Corr^ido'ti  di'  cotefto  Regno,  petraecq^- 
glierele  atmi  ne{li  luoghi  capì  delle  P^joum- 
cie  del  Regno.  Mi  è parforingraciarui,  Cothe 
.facci.Oa,del  pcn{fero>e  zelo,colqu^e  attendete 
allecol^i  n^  jferuitio,  e dclU  a’uifi  ched^ce 
; di  quello  che  ih*imporca  : Faccfte'ìiene  a fofi- 
pendere  colli  leilècUtione  di  queirordinete 
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Libro  Secondo.  i8i, 

rcfto  fcruito  che  fi  lafcino  ftare  le  armi  come 
^ ftauano,.renz’a|terarfi  cofa  alcùna,  macche  re- 
tti rutto  nella;  fonha  di  prima  » ^cf'lc  ragioni 
che  prudèntemente  toccate.Cpri, comandò  che  * 
li  ferina  à quell i dèi  G oiiernoi  ^ ' * " 

'f  ji)j  ; 

/ Dal  che  lì  vede  quancO  ingannato  rcllairc  il  ^ 
.Rè  di  Spagna,  credendo  à qiìefto  MiSiftro:'' 
_pètche  le  non  fi  fplTè  renato  dall'Aìgarhe  il  prC’-''' 
*^dio  Caftigliano , forfè  più  lunga^icnce  fi  fa- 
rebbe conleruato  a deiiotipn’è,  del  Re  di  Spa- 
gna, quel  Regno.  Tanto  il^porfa  dar  cfcclicoa  ' 
perfoneintereirarè  nel  ma'nc^Igio  delli  ftati,  SC  ’* 
in  quelli  feruirfi dcllogcra loifo.^  Perche  po- 
che volte  fi  troaa  chi  fi  a tanto  Ipo^iàbo  del- 
l'amotè  » c dcU’ifitefelTè  délla  pacria  j'^che  ve- 
. jpSerido  Toccafione  non  anteponga  TalFctto  in- 
nato verfo  quefta , a ^jalfiuoglia  aqiiiftaco  per 
qualùnque,  altra  intcrefle. 

. Reftarono  adunque  nel  refttiine  di  pochi 
giorni  foggette  al  nuouo  Re  rotte  le  Città, 
Luoghi,  Terre, Ville  delli  diic  Regni,  di  Por- 
V'tb^àllo,  e dì  Algaru<?,  lènza  sfoderar  (pada,  c 
fenza  contradittìorie  alcuna.  Onde^qùando  li  ' 
jPòrfòghefi  ■attrìbuilcono  ciò  a marauiglia  di' 
>lOiot^  ò li  Politici  ad  vn'a  grahdittima  fortuna 
ij^l  Rc  D.  Giquanij' fi  accordano  > fcdz’accor-  * 
.getfène;  ^ 

.I^  il  fcpnj^rate  la  facilità,  con  laquale  fi 
lèferb  à fijà^jTaeftà  treded  ^fortezze  co’npre^ 
iidió^aftigj^nò,  farifolaerèà  dire, che 

quetta  fu  geandiifima  felicità  di  nóvv 


j[8i  Hist.  DI  Porto  GALLÒ 

^abiliffimi  fucceflì.  Ilche  Tacerebbe, con  la  ré-  ^ 
(a  di  tre  Galeoni  di  Spagna  , liquali  venuti-^ 
dalla  Comgnajftauanofurti  nel  fiume  di  ^ 
bona.  Vno  di  loro  mólto  ben  armato,  chiaraiV'^ 
tó  SanBaldafaYihaueua  molta  gente, ai  tiglieriai  - 
i& ogni  monitione  con  laquale  volendo,  potè-», 
ua>  infieme  con  li  altjri  duei  fare  grand lifima 
danno  alla  Città:  (come lo  dbnfeilarpno  poi 
ftclfi  Capitani ) perche,  potcndofene  vfeir  pe>, 
la  barra  à faluaiijento, calando  giù  per  il  fiume 
{enz  impedimento  delle  fortezze , che  ancoft 
la'fi  teheuano  per  Caftigliai  non  l6^  fecero q ' 
folle  per  paura  della  Galea,  operihduftria  di 
molti  Fidalghi , ma  1^  arefero  tutti  tre  lènzaj 
morte  di  .alcuno  , inatbqrandofi  fopra  diefl^: 
le  band^^^  di  Pòrtogallp,  con  fella,  e'la|ua  di, 
artiglierie.  Tra  le  refe  delle  fortezze,  nel  ptìr> 
mo  luogo  lì  ha  dapoj:re  jquclla,del  Calvello  in  . 

: Lifbona,ilquale  come  li  c decco,  hauendo  deu-y 
tro  quatrocentò  foldati  di  prefidio,e  non  eirei|- 
do  fiato  preuenuto  con  yerun  trattàto,  ne  po~. 
tendolì  impedire  il  dan^o  chè.ppteua  fare  con  > 
iofpararel^arcigliarie  ; fubito  dandola  Vice-. 

■:  ]^egina  ( cpine  Capitana  Genetaìé  da  guerra)  v 
alli  Fidalghi  Vn  Icritto  fatto  per  mano  del 
Marchefe  della  Pueblà  i che  non  lì  delle  hocà  - 
..  àU’ artiglieria  i;  lubito  fòobédito.  ConfelT^'^* 
no  poi  li  foldati,  e Bombardieri  Ca^glianì». 
che  prima  di  giungere  il  dettp;  ordine  della; 
Vice- Regina  » ffettero  molte  Yolce  per  dac*.s 
‘fuoco  alT  artigliarla  : ma  che  fenza  jrede-- 
perlbna  alcuna  che  li  cracreneltè  > lì  i 


^ LiBRq  Secondo/  ' 

fentìuano  impedìt'e  non  fapean  da  chi , ne 
come.  ,Ec  vno  dì  lore , dimandato^perche 
non  ipataitè  j rifpofe  , Se  Dio  ,“*haueiVdo  fin 
Jiora  darò  à Por^ogallgt  le  fue  pTaghe , *addro  < 
Ji  vuol  dar  il  fuo  bràccio,  chi.^ ii  poeta re- 
jSftcre  J Se  *Dios  hajh  aera  haÌaUdo\  a Portfin 
gal  fits  Uagas  , -y  le  cjHierè  aora  dan  fu  bral(^ 
le  pedria  reffir  ? ’ / 

-,  ' Scherzando  fu  là  parola  piaghe ,^e  candii 
iignifica  Ift  ci^ue  piaghe  , che  PortogàlìS  ; 
porca  per  arme  quanto  le"  piaghe  dclii  tra- 
uaglì  hauuti  per  ii  mal  gqiicrno;  c per  brac- 
cio cari  to  porendofiTinWhdcre  il  braccio  del 
Ihp aiuto  riconieldl  b^^  dell’  imagine  del 
C R.  o c 1 f'i,s  s*q  / che  h {piccò  d^la  Croce 
j^^uando  rArciuefóouo  andana  à^^alazzo  , c 
elicendo  che  per  el%rè  volontà  ai  Dio  non  • 
'fi  poteuà  rdfiftére.  Si  relèro  adunque  quelli 
<del  Caftéllo  adatti  i quali  furono  di  poter  - 
vfeire  coti  le  me  armi',  fomc  fecero.  Accio 
però  il  Pòpoha  infoiente  np^li  ph^^ggiallè, 

. ih  dàup  v;^  ban^  féhcnffimò  , che  ndluno. 
molertarfi , e con  tutto  cÌo  per  maggior 
ficurczza  , lì  Eidalglii  li  accompagnarono  fi-; 

. no  aTerràcepa^  , dduc  fu  dato  loroquartie- 
/rcK;Et;atriùataaJ-ilbohhSua>^  fece  fu- 
dar  palfaporti  per  tutti  quelli  chévoleircr 
Trq  patì&tejl'  Caftiglia,  aggiungendoui  vn  buon 
aiutò  di  còlla , colqriale  molti  fe  nc  andarono 
àìlegramcnte  àcafa.  . 

L^e  tte  Fortezze , chjatifìttc  Cabezafeùà , S. 
Anfdhio,crEctlem  > fenza  sfoderar  fpada , at 

' - M iiij  • 


ÌS4  Hist.^di  Portqcsall^ò 

(parare  vn  mordietto  » e re.;z’alcuna  vioIea?4  ^ 
li  guadagnarono  col  folo  nome  Reale  di  Sua  \ 
Maeftà.  • 

Ma^ucllo  che  fa  ftajjire  gràndeme nte,è  I4 
refa  della’  Fcnt^zzii  di  San  Giain,la  qi^ale  vicn  ^ 
(limaca.da  ognuno  delle  maggiori  forze» 

^ mtra  Europa  perche  trouandoh  ben  ptom-  ‘ 
i4)^  di  gemè,  darmi',  di  inonitiprii  da  guerra , e> 
Y^bo^ca . che  poteuaJno  durare  fin  à tanto  che 
àrriualTerp  li  mantehimcnri.chc  haucuano  in-;  , 
uiato  k chiedere,  hauendo  Cgirliuo  prcfel’ar- 
?ni»  e pollo  la  piazza  jn  difelà  per  alcuni  gior-  * 
ni,  P.  Gailon  Courigno,  inlicme  con  altri  Fi;  ■ 
dalghi  Cbn  molta  gènte  armata,  furono,  a 
mcttétli  alFcdio,  & alzato  fiibitainente  vnpa- 
draftro  cori^fe^  pezzi  diCtannonc,  col  quale  li<  ; 
corainciò  a batcefe  alla  gagliarda, li  fece  alTiij. 
rnà  poi  aggiungendoli  a tal  batteria  va  altra 
|)iù  importante , che  fù  lk)£f'Cta:di grolla 
Ina  di  denari,  che  a npmédi  Suà  Maeltà  fé  gli 
òlFcrirno,  fiualinente  doppo  afcuni  giorni  fi 
yefe  a partito , affaticandoli  molto  in  tal  trat- 
tato  il  Padre  F.  Ambrolio  della  Concetriotiej  '% 
Rcligiofo  Riformato  di  S.  Fraiicefco , ilqUa-- 
le,  come  folTe  già  fiato  foldaro,  e di  molta  au- 
torità,andò  lollecito  in  poetare  dallViia,  e l’al-  ■ 
tra  patte  le  propofie  , e ictirpofi^^^n/cheij^  5, 
cònclufe  raccordo.;  . , 

Furono  trouati  nella  Fortezza  éooo.pe^z^’ac 
me,parte  picche,e  parte  arme  dafuòco.  Vn  ma- 
gazeno  pieno  dipoluere  in  barili,  che  fiauanot  . 
j^et mandarli  fuoriifcnza  li  altri  ariiefi  itiilitari. 

I " " * i Fece 


* - ^ ^ ^ * •■  -, 

. Li  ERO  Secondo. 


*>• 

I 


,FI*gc  S.  Macfùi  Capitano  di  queilapiazza  D. 
^ranGcfco  di  Soufa,  Caftcllario  maggiore  di 
Ucxa.  riV  roano  delqbalc  il , giorn'ò  di  Natale' 
vennc^i  Cader!  il  (occorfo.  che  di  Sluiglth  vd- 
rilu  epn  tre  barcljJ  larghe,  inuiaco  à quella 
^'«rcczza.  Vaa  di  quelle  barche  mclTe  4 terra 
Fi*  huqrrdnh&arriuan'dp yno  diloroalla  For- 
tezza» fu  ihcrpmdTo  ; li  diWhaUfciidb  {ìrefo  liii- 
gaà  da  vVidtr'a  barca,  &"ifitèfo  quàrtto  paf- 
laaale  nc  fuggirPno,mavolfùdó{i  riti  tate  alla 
b.irca,  hirdno  feopeni  dalla  Fortczz^Tfcquale 
• «landò  fuoco  a VII  pezzo  contri  la  barca,  che 
téftaua  à tiro,  Ji  ruppe  ràrborc:»  per  laqiial cofa 
fu  fptz^^filitarlì  iK'ilal^^  del  huméde  Oei- 
t^jdouc  pPt’iì  reiè.  Er^no  iq  quella  barca  do- 
dici pèi/bne , fra  lequali  vn  Nipote  del  Duca 
di,Macheda>  &^n  altro  Capitano  diconro,  li- 
quali leftaronó  ptigioiù  nel  Caftèllo.  L’altre 
fiuc  barche,  per  elTcrc  più  in  altp  MjstfP  feappa- 
f onó,  ne  puoceiQno  etlère  offefe  d«d  Cannone.] 
Sptto  il  coniando  di^.  Giò.  Gomez  da  Si- 
J,Ua  fu  pofto  alfedio  alle  due  Fortezze  di  Setu- 
bàl,  FvnadlSan  Filippò,ralcra  d*Ourou;ndf 
iSerrnine  di  otto  giorni  fi  refe  quella  d’Oaron» 
jSt  il  fegqcnte  morno  quella  di  Sari  Eilippò; 
yfeèiidone  11  oold'ati  Caftigliani  con  .le  fue 
fiandierq,  & -artùi,  lequali  hauendo  quiui  yenr 
idùteo  gquno  fé  ne'ando  doue  li  piacque. 

rèfiftenzk  fej:^  la  Fortezza  dilJ^ia- 
iia,  oetea  Sant  Ipfge,  hanf  ndo  hàudto  tempo  il 
Càftdkno  di  proucdéifipe^la  difi  fa.LiVianc- 
fk  tratcdtono Xubico  di  prede^  per  alfalco  > ma 


i8ó  Hist.di  Po kTÒ gallo 

furono  di(Iuafi>  e configUati  a riferuare  queU^^ 
brauura  ad  altre  occafioni.  Volfcro  quelli  di:. 
Braga  andacui  con  mblc’infegne  di  fancariaf 
fotto  la  condotta  del  Bailo  Fra^iagio  Bran- 
done  » ma  noii  li  volfero  accettare  li  Viànei]^ 
dicendo  che  l'oro  erano  baftanti  per  ottenerjà,. 
Là  onde  in  vnanottc  alwtno  vna  Piatafocma 
fopra  laqua^e  piahta^ono  molt*  artigliariajpie* 
’/a  dà  alcuni  nauigU , che  ftauano.nel  fiume,-c 
ciò,  a fine  non  folamente  di' battere  la  Fortez- 
•2a,  ma' per  impedire  il  foccorfo,  phe  potélft 
venire  da  Galitia,  non  folo  per  terra,  ma 
mare  ancora;e  pj^rò  alzarono  il  Forte  apprell^ 
al  mStc  dalla  pdrtè  che  va  verfo  Caraigna,f^ 
bricando  ancora  la  notte  feguente  con  molta 
diligenza  alcuni  baloardìi  con  liqualirellò  da 
' ógni  banda  circondata  la  Piazza^  di  modoclie^ 
y irto  la  mattina  dalli  aflediati  edere  tanto  ftret» 
ti  fi  refero  a partito,  ilquale  fu  fatto  loto  hò^ 
noratifiìmóf  Et  ih  tal  maniera  fra’ltermine  di 
pochi  giorni  feaza  Ijpargimeto  di  fàgueS.Mac- 
ftà  reftòSignore  di  tutte  leFortezze  dèi  Regno;  ' 
5bn  eficndoin  tutte  le  occafioni  di  quelli  a<J- 
(quifti  li  Caftigliani  mal  trattati , come  teme; 
nano,  ahzi  trattati  con  ogni  honote,  rellan:^ 
trattenuti  folamente  li  piu  principàli , quàlb 
-pdteuano  feruire  per  cambio  delli  Portoghèfi 
téftatiin  Caftiglia,o  nelli  fiati  del  RSdi 
gna,  comefiuotto  il.Marchefe  dell^^ebla» 
Cugino  dèi  Qontè  Duca , chehaueOT^fu^ 
diDirettordnelgouerho  alla  Vice  Reginai  • 
piego  de  Cardenàs,  il  General  %ccanegta’,"cv 
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Li  BRÒ  Secondo. 

omafo  Ibicalderon  : ma  li  altri  tutti  furono 
lafciati  libcramente,oandarrene^Gaftiglia>o 
doue  piu  li  aggradiua.  L’Infanta  D.Margarica 
di  Saaoia , già  DuchelTà  di  Mantouà»  8t  Vice-  ’ 
Regina  di  Portogallo  fu<allìcuràta  da  SuaMae- 
jQ^che  jpaceua  andaré,  o reftare  a fuo  piacere: 
perche  oitccla  parentela  che  paflaua  fra  loro» 
conofccnclo  beniilirnó  Irlnetiti  delia  fua  perlb- 
ua,  farébbé  (lata  trattata  come  conueniua.  Si- 
gnificandole chele  bene,  come  pàrtialè  di  Spa- 
gna,!! folTe  lafciata  tfafcorrere  in  paròle  pre- 
giuditìali  alla  Tua  Gorona,éraperò  compatita» 
còme  fo'pràYatta  dalla  pafiàone , benché  fi  de(i- 
deralTe  che  per  Tauenirc  foifey apòco  piùcai»- 
tà  nclóatiarc , e trattare  co’  fuoi  fudditi  : 3a* 
^uali’tó^^  qualche  rifpò- 

(iacheli^.dilpiaceflè  non  potrebbe  fenon  con-’ 
daiinare  le  fteila,  che  di  già  fopracio  auifata> 
'hàueHè-laltiato  luogo  a riceuere  qualche  put^ 
tura.  Ma  » come  che  IC  donne  quafi  femprc 
fiano  oftrrìaèe  ne’ Tuoi  pareri,  o uà  per  dichia- 
iarfi  afFertiohata  allé  colè  del  Re  di  Spagna» 
jfUo  parente}  o iìa  perche  penfafle  far  bene  ; vò- 
.^Icndò  prouaré  dinuouò  con  li  Fidalghi  la  fua 
rfortuna  incontrò  in  tali  rifpofte,  che  vorrebbe 
' A Qn  bade  tne  tla(a  occaiiohe. 
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Miniftro  della  Trinità  jlacendò  dire  Mefla  de{*^  , 
lo  Spirito  Santo»  e pregare  > acciochc  aflìfteiTè»  > 
& in? jiminafle  le  cofe  conforme  alla  fuaSarrtif- 
fimà  volontà.  E finito  ciò  » comandò  che  folK 
letta  pubricamente la  lettera diSuaMaeftàj  la-  ; 
quale  finita  di  kj^ere  > pct  tre  volte  il  Gouer-> 
natoredJflTeàd  alta  voceiVfuail RcE^Giouan-  ; 
jìiRèd^ortogdtllojNoftroSignorc.Quelliche^ 
fitrouauànoprefeiui  Io  ripeterono  cento  c pià^ 
volte,  con  indicibile  allcgrez^sa  : e fijFccero  Ic^  * 
fette, che  il  tempo  permife  per  airhora. 

' Nella  medefima  marticra  fu  acclamato  net-v^ 
le  altre  Città»  Ville,  Terre  , & al  tri  luoghi  di, .f/ 
quel  Regno,djndj3lifopradòrordinc  riftettbii^^ 
Gouernarore  »•  lènza  che  vi  fotte  y nà  miijiroa  v 
contradhtione. 

Dau^o  maggior  penfiero  le  Fortezze  di  S.^ 
Vicenzo,  é diSagres,per  cttcrc  di  grand’impoc- 
t^iza  ii^cutte^ quelle  Ipiagge.  Ma  con  tutto  ciò>  J 
: induftria,  & autorità  dell’  iftettb  Gòuerna-i  ì' 

tote»  fi  refeco  prontamente  a Sua  Macftà:  colf. 
che  retto  obediente  in  poco  tempo  tutto  it^ 
Regno  d’Algarué.  . . » » ^ 

perche  dì  Ayamonte , sterra  molto  vici*^ 
na , li  Caftigliani  non  tentattèro  qualche  ^u-  ' 
trata , poftij  fiibito  infieme  dal  Gouernatòrcr^^ 
duraila  jhuommi^^li  mandò  in  Gaftro  MatirNìt: 
mo,  che  fìft^dinltipétto"»  liquali  occorrendò»  ' 
potclkrò^ira^dirtfùf  patto,  ellen  do  habili  à ci^ 
fare  molto  facilménte  per  bauere  già  ^rim|è 
tenuto  ufettèccicip  militare  tutta  latente  di^  ' 
jiMeIRcgna  . -, 


a 
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Libro  Secok^doT  >7f 
Et  in  effetto  fi.  vid^  poi  che  l!  CaftigUani  h^- 
^etiano  penfato  all’ entrata  per  quella  pàcte'r 
perche  il  Marchefe  di  Ayamonté  fcriire  alGo- 
pertiatore^dicendoiii  che  haueua  intefo  di  cet* 
leinqùietndini  d'alcuin  vaffalli  di  quel  Regno,’ 
diche  lo  prcgauavòlerlo  auifareich^facédo  bi- 
fogno  era  pronto  venire  con  nio|fa  geniys.  Il 
pouernatofe  li  rirpofe^che  inquerRegnonoil 
viferainquietudine  alcunai  perche  tanto  in  ef 
come  ili  tutto  Portogallojteneuano  gii'pef 
RclaMaefU  di  D.  Giouanni  I V.  fottodeb 
lacuiprotettione  ^ 6c  obediènza  tutti  fi  troiua- 
uano  molto  contenti.  Ric^uendp  tal  rifpoffai 
diìTe  ilMarchefcj  Égli  regnerà  molti  annh  Tuoi 
figliuoli,  t fuòi  Nepofì  /h*  bifriepoti j & adeflb' 
^accorgerà  Caftigliadelli  errori  del  Tuo  gouei> 
nó.Diede  fubito  cqco  i|  (Sbuernatore  alla  Mae-' 
Jftà  del  Ré  P.piouaniii  di  guanto  haueua  ope- 
,'iato;  della  gente  da  piedi,  e d.àcaualloi^armv.; 
jnunitioni,  artiglieria, fortezze, luoghi  tanto  ‘ 
terra,qu  antodi  njarediquel  Regno'iaggiunge* 
do,  che  con  tutto  ciò  fenza  riguardo  della  luaf 
;^tecchiezza,  ftaua  prónto  per  fcruire  S.  Mkeffà, 
tanto  nella  guerra,  quanto  nella  pace , cotine 
piu  li^foflè  flato  in  piacere.  Di  che  hauendò 
, hauuto  molto  guflo  S.  Maeflàr  tt  (crillè , che  lo 
yòlcuaàpprefiò  lafua  perfona*  dari'doli  carico 
'4i  Vcador  del  Patrimonio  Reale.  Il  feruitio, 
che  quello  Gouernatore  già''fèce  al  Regno,, 
fetuì  mirabilmente  in  quella  occafìone.Perche' 
jCenza  queflo.  Certo  è,  che  vifàtebbh  fiata  quab> 
^he  did^olcà  nel  conquiflaclo.  ; ^ v 
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refto  feruico  che  fi  lafcinò  ftare  le  armi  come 
ftaaaiiOj.fenz’ajterarfi  cofa  alcCina>  macche  re- 
tti tutto,  iicUà  fottìia  di  ptirrta , pede  ragioni 
che  prudèntemente  toccate.Cpfi.cpmandò  che- 
fi' (crina  à ciucili  del  Gouernoi  * 

Di  M^dtfd  ^1.  Agofto 

/ Dal  fi  vede  quanto'  ingannato  re^ilfc  il 
^JLèdrSp  agria,  credendo  à qucfto  Miniftro:  ' 
parche  (e  nonfifplTeleuato  dall'Aigarhe  il  prc^'" 
fidio  Gattigliano , foifi  più  Imigaqncnie  fi  fa- 
rebbe coiifcruato  a deuotiòniÉ,  dèi  JRc  di  Spa- 
gna quel  Régno.  Tanto  i^orfà  dar  cfedito  a ' 
peffoneinterèirate  nel  mancjigio  delli  ftati,  &C 
in  quelli  fetuirfi  dell’opera  loro.'-  Perche  po- 
che volte  fi  troaa  chi  fia  tanto  (po^iàto  dél- 
. l’amoté  » c dcU’ifttefefTp  déilapatria  T che  ve^ 
irèndò  l’occafione  non  antepónga  raffetto  in- 
. nato  verfo  quefta  > a ^làUìuoglia  aqiiiftato  per 
qualùnque,  altro,  intcrefle. 

' ' . Reftaroiio  adunque  nel  retmine  di  pochi 
giorni  foggette  al  nuouo  Re  tutte  le  Città, 
ILuoghi  j TerrCjVilic  delli  due  Rcgni>  di 
, rqgàllo»  e di  Algaruc  , {èn2a  sfoderar  fpada,  c 
fenica  contradittione  alcuna.  Onde^quando  li 
Porfoghefi  -attribuiicoiio  ciò  a maraniglia  di 
e li  Politici  ad  vna  grandiifiina  fortuna- 
■jl^l  Re  D.  Giquanu'fi  accordano Vicdz’accor- 


.M4ìI  ’cpm^eforc  là  facilità»  con  taquale  fi 
fèférb  à fi^é^iyaeftà  ttedect  Fortezze  cóùpre- 
fidio^attigTianò,  fa rifolnerè  a dire,  che  ve- 
;ì:aii)e%  quefta  fu  graiìdilfima  felicità  di 

V M lU  ■ 
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^abiliffimi  fucceffi.  Il  che  raccrébbe.con  la  ré* 
fa  di  tre  Galeoni  di  Spagna  , liquali  venutL^ 
dalla  Gomena,  ftauano furti Hcl  fiume  di  Lii^* 
bona.  Vno  di  loro  molto  ben  armato,  chiarajvt 
toSanBalda(ar,hàueua  molta  gente, attiglieriaV* 
i&  ogni  monitiohe  con  laquale  volendo,  potè?, 
ua>  inììeme  con  li  altri  due,  fare  gcandiffimo 
danno'alla  Città:  (come lo  cbnfeilarpno  poi  À 
ftefli  Capitani J perche,  potcndofene  vfeir  p^e^ 
la  barra  a (aluaitiento,calando  giù  per  ilfiùmé 
iènz*  impédimenfo  delle  fortezze , che  anco^ 
lafi  tericuano  per  Caftigliaj  non  lò^  fecero/,  q ’ 
folle  per  paura  della  Galea,  opepindtiftria*  di 
molti  Fidalghi , ma  ^ arefero  tutti  tre  fenzaj 
morfe  di  alcuno  ^ inatborandofì  fopra  di  eflì 
le  bandìS9;di  Pòrtogai  Io',  con  fefta,  e falua  ; 
artiglierie.  Tra  le  refe  delle  fortezze  nel  prì-.*^ 
ino  luogo  fi  ha  da  porre  jìjùclla.del  Caftclloiti^. 
Lifbona,ilquale  come  fi  è detto,  hauendo  dcivi> 
prò  quatrocertttì  foldati  di  prefidio,e  non 
do  fiato  preuenutocon  yerim  trattato,  nc  pò-, 
tcndofi  impedire  il  danqo  chepoteua  fate  con 
lofparareljs^artigliarie  j fubito  dandola  Vice-*; 

■ Regina  ( cpine  Capitana  Generalé  da  guerra)^, 
alli  Fidalghi  vn  Icritto  fatto  per  mano  del  • 
Marchefe  della  Pueblà  i che  noti  fi  defiè  fijocd  < 
all’  artiglieria  j fubito  fù  obeditb.  Confeil^o^ 
ino  poi  li  foldàél,  e Bombardieri  Cafiaglianì». 
che  prima  di  giungere  il  Metto,  ordine^'dellal 
Vice- Regina , fi’ectero  ^ molte  yolte  pér  dac  * 
fuoco  all*  attigliarià  : ma  che  fenza^aredé-'' 
peribna  alcuna  che  li  tranenelle^  » fi 
* ' * **  fentiua- 
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(entiuario  impedir'e  non  (apean  da  chi , ne 
come.  .Et  vno  di  lore , dimandato#|)erche 
non  rparallè -,  rìfpófc  , Se  Dior^hauèndo  fin 
hora  darò  à Pori;pgall,o.  le  file  piaghe «addio 
Jj  vuòl  dar  il  (uo  bràccio  > chi^^  ii  poeta  rc- 
j(iftere  ? Se  T)ios  hajh  aora  ha\^do  a Tortiti 
gal  Jhs  llagofi  > 'y  le  ejìtieré  aora  don  fu  bral(^ 
quieti  le  pcdriarefjìir?  ^ ' * 

’ Scherzando  fu  là  parola  piaghe,  che  caiiì^ 
lignifica  Ip.  cinque  piaghe  , che  Portogallo  • 
poita  per  arme  quanto  le  piaghe  dclli  tra- 
iiaglì  nauuti  per  il  mal  gouerno  ; c per  brac- 
cio can  p potendofi'infthdere  il  braccio  del 
(txp aiuto  Acomefil  btaccip  dell’  ihiàgine  del 
Croci  f'i.s  s*o  j che  fi  ipiccò  d^la  Croce 
jqùani^q  l^Arciueftouo  andana  à^alazzo  > c 
^icendo  che,  per  eife/è  vplontà%i  Dio  non  ’ 
fi  poteuà  reffiftere.  §i  relèro  adunque  quelli 
^el  Càftellp  aj^patti  quali  furono  di  poter 
ylcire  coii  le  fiiè  armi,  ^ome  fecero.  Àccio 
però  il  Pópoh)  infoiente  npjali  pltraggiaire, 
■fii  f:\ttp  viv  baudo  f^crifiìmo  , che  ndlunp 
'"gfailc  medefiarii,  e con  tutto  ciò  per  maggior 
ficurczza  * ii  F^dalghili  accompagnarono  fi*! 

■ no^aTexràceuas  , dòuc  fu  dato  loroquartie- 
.rrc^tEt.afriùataaiLilbonàSua-Macftà , fece  fu- 
dar  pailàpjrti  per  tutti  quelli  che  voldlcr 
io  paf&reJl'CaftigUa,  aggiungendoui  vn  buon 
aiuto  di  cò%a , colqtiale  molti  fe  nc  andarono 
allegramente  "a  cafa. 

tre  Fortézze , chiarairtc  Cabezafeùa , S. 
Ancò1n[io,crBctlem>  fenza  sfoderai  fpada , ne 
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® ^ **  /i 

(parare  vn  mofehetto  5 e Te ùz’alcuna  violeti^. 

(1  guadagnarono  col  folo  nome  Reale  di  Sua 
Maeftà.  . 

Ma^ucllo  che  fa  ftuplre  grandemente, è 4 
refa  delia  Foit^zzà  di  San  Giam,la  qqaleyicii  u, 
(limata  da  ogfuino  yna  delle  maggiori  forz^  ^ 
di  tutta  Europa  perche  trouandqfi  ben  prouì- 
iva  di  gcnjré,  d armi*»  di  tnonitiprìi  da  guerra , e> 
;;:^bo(jca^  che  poteua'no  durare  fin  à tanto  che 
àrriùafierp  li  ma^utenimenti-clic  haucùano  in-'  , 
uiato  à chièdere,  hauendo  C^irfiup  prefei  ar* 
pii,  e pollo  la  piazza  in  dilera  per  alcuni  gipr- 
pi,P.  Gaftpn  Coutigno,  inficine  con  altri  Fi- 
dalghi  c^n  molta  gènte  armata,  furono  a, 
mettérli  alFedio,  & alzato  fiibitamente  va  pa-  ' 
draftro  con^fó  pezzi  dfCannonc,  col  quale  li 
cominciò  a oateere  alla  gagliarda, fi  fece  afiàij. 
mà  poi  aggiungcndofi  a tal  batteriavn’alcra  ' 
Ì)iù  importante , che  fu  fk)5l*cta^.di^ollà  fóni”*  ^ 
ma  di  denarii  che  a npmé  di  Sua  Maèftà  fé  gli 
ofFerirnoj  finalitiente  drtppó  alcuni  giorni  fi 
yefe.O- partito , affaticandofi  multo  in  tal.tràit-  : / 
tato  il  Padre  F.  Arnbrofio  della,  Concetriòtìe^ 
Rcligiofo  Riformato  dì  S*  Ftàiiceico,  ilqua- 
le,  come  fofie  già  fiato  foldaro,  e di  molta  au-  ‘ 
toiitì,andQiollècitoinpQttai'edairvna,  e 1^1- 
tra  parte  le  propofie  » ,e  Icicirpoìfie,  fia  che^  h 
conclufe  raccqtdq.j  : . ^ -1^ 

Furono  trouari  nella  Fortezza  tfooo.  jp»(^zi^*ac  , . 
ine»parte  picche,e  parte  arme  dafuoco.  Vn  ma--  t-r 
gazeno  pieno  dipoluetein  barili,  che  fiauana)  ''^ 
jpccim^daffi  fuoriifeuza  li  altri  aruefi  militari.  - 
_ ■ , “ ■;  Fece 


Lib  R>Q  SeCÒND^Ò. 
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^Fl’cc  S.  Micftì  Capitano  di  quella, "piazza  D. 
^ranccTco  di  Soufa,  C^iftellano  maggiore  di 
bcxa,  fii  mano  delqàak  li  eiorn'ó  di  Natale- 


i 
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venne  a Cadere  il  toccorfo;  che  di  Siuiglia  vé- 
riiu.còn  tre  barclj?’  larghe,  inuiato  à quella 
^’t^cczzà.  Yaa  di  q^icfle  barche  mclTe  a terra 
pi;é  ìiuqrn4"ni,&  ^rriuap’dp  vno  di  loro  alla  For- 
tezza, fu  iritrpmdtb  ; li  dàh^ì^acivdò  ptrefo  lin-- 
gttà  ’da  vV altra  barca,  quinto  pal^ 

laua  le  ne  ìtìggiròìio,rna  votéhdófi  ritirare  alla 
U>rca,  filtrilo  tc^opcni  dilla  Forrczz^ la  quale 
<^do  fuoco  a vii  pezzo  eonrrà  la  barca’,  che 
^éfhiua  à tiro, ii  ruppe  Tàibotei  per  laqualcofa 
fu  forz^'filiiaTli  oc  ila  foce  del  humè  de  Oci-  , 
t35,dOuc  p6ih  rck..  Ef ^lio  iq  quella  barca,  do-' 
dici  pei;^*One,  fcalcquali  vn  Nipote  del  Duca 
di/Màcheda,  fic-yn’altrò  Capitano  di  conto,  li- 
quali  reftarono  ptigioni  nel  Caftèllo.  L’altre’ 
fiuc  barche,  per  elTcrc  più  in  alto  N^re  fcappa- 
'ròno,  nc  puoteiQno  ellère  ofFeCc  d^l  Cannone^ 
Speco  il' coniando  di^.  Giòi  GomezdaSi- 
Ipa  fu  pollo  airedio  alle  due  Fortezze  di  Secu^ 
•bai,  IVna  df  Sah  Filippo, l’altra  d’Quron;  n« 
fermine  di  otto  giorni  li  refe  quella  d’Oatop* 
'&  il  regqente  giorno  quella  di  San  'Fili|)pój 
ylcèiiQoneli  Soldati  Calligliani  conile  fue 
bandkre;i  & urthi,  lequali  hauendo  quiui  yeor 
^pdùce  o^uno  iè  rte  aiudò  doùe  ii  giacque, 

rèfiftenzà  fec^  k Force^^z^  di  Vi^ 
iià,  detta  Sant  Iotgd>  naH^ndo  htudtò  tempo  il 
CallcUaa.P  dijprbuc^i  lì|)e^  dif.  fa.LiVianc-' 
È trattàtqnoiubicodipredempecalfalto,  ma 
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furono.  dilHiafì»  e configliati  a riferuare  quclìà . 
brauura  ad  altre  occafioni.  Volfcro  quelli  èi 
Braga  andarui  con  mblclìifegne  di  fantaria. 
forco  la  condotta  del  ^Bailo  Fra^Biagio  Bean- 
done, ma  n^  li  volfero  accettare  li  Vianefi, 
dicendo  eh?  loro  èrano  baftanti  per  ottenerla, 
Là  onde  in  vua  notte  alieno  yna  Piatafocmf 
fopra  laqua^e  piparono  molt*  artigliaria,pi;è- 
■ia  dà  alcuni  nauigli , che  ftauano.nel  fiume,- c 
‘ ciò,  a fine  non  folamente  di  battere  la  Fortez- 
za, raa  per  impedire  il  foccotfo,  phe  potclTc 
venire  da  Galitia,  non  folo  per  terra,  ma  p^ 
mare  ancora;e  p^erò  alzarono  il  Fotte  apprell^ 
al  niSre  dalla  pfrtè  chcvavetfb  Camigna,fa- 
bricando  appora  la  notte  feguentc  con  molta 
diligenza  alcuni  baloardii  cpn  liqualt  rellò  (fa 
ógni  banda  circondata  la  Piazza,  di  mpdochc> 
vifto  la  mattina  dalli  afièdrati  efiere  tanto  ftrètic 
ti  fi  refero  a partito,  ifquale  fìi  fatto  loto  liò« 
noratiffimó.  Et  ih  tal  maniera  fra’Itcrmine  df 
jpochi  giorni  fenza  {paigimcto  di  fagueS.Màe- 
ftàreftòSignore  di  tutte  leFottezze  del  Regnoj  ‘ 
ipn  eficndo  in  tutte  le  occafioni,di  quefti  a<:- 
qpi/H  li  Caftigliani  mal  trattaci , come  tcme-{ 
ifano,  anzi  trattati  con  ogni  honoce,  rellan;<0 
trattenuti  folarnente  li , più  principali , quàlr 
-poteuano  leruire  per  cambio  delli  Portoghèli 
rettati  in  Gattiglia,  o nelli  flati  del  R^di  Sp^ 
gna,  come  forono  il  .Warchefe  delli  Puebla? 
Cugino  (tfel  CJohfe  Duca , cheliauciiinferui^ 
di  Direttore" Hfel  gouerho.  alla  Vice  Regina,  0» 
Diego  de  Cardenas,  il  General  Boccan^cà,  e^ 


m 


li 

Y 

fi, 

pi 

r« 

IZ* 

>Q 

ITq 

r' 

ia* 

lo. 

di 

Gr 

■f 

l'Ó* 

<li 

le* 

io; 

ac*. 

n^' 


i 


I 

/ 


Bko  Secondo.  187 

^If’omafo  ibicalderon  : ma  li  alcri  tutti  furono 
lafciati  liberamente, o andar fene  àCaftiglja>o 
doue  piu  li  a^gradiua.  L’Infanta  D. Margarita 
'4ìi  Sau.oia  ,gii  DuchefTidi  Mantouaj&Vice- 
^egtnadi  Portogallo  fu  allìcuràta  da  SiiaMae- 
^Qiàche  fioteua  an'daré,  o reftarea  fuo  piacere: 
pèrche  oìccc  la  parentela  che  pafTaua  fraloroi 
conofeendo  beniffirao  Irljieriti  della  fua  per  (b- 
ua,  làj:ébbe  (lata  trattata  come  conueniua.  'Si- 
gnifican^plè  che  fé  bene,  come  partiale  di  Spa- 
gna, fi  fojfTelafciata  ttafeorrère  in  paròle  pre- 
giuditiali  allafua  Coro na,èra  però  compatita» 
còme  fòprafatta  dalla  pàfiìone , benché  fi  defi- 
derafTé  che  per  rauenirefofieynpòco  piùcau- 
ca  nel  parlare  , e trattare  co’  fuoi  fudditi  : da 
<piali  fe'pèr  ciò  haueflè  ritratto  qualche  riipo- 
fta  che  li  dilpiaceflc  non  potrebbe  fenon  con-| 
dannai  itè  ftélfa,  che  di  già  fopracio  auifata» 
'hauellè  lafciato  luogpa  riceuere  qualche  putir 
tura.  Ma,  come  chele  donne  quali  fempre 
fianÒ  opinate  ne’ Tuoi  pareri,  o lia  per  dichia- 
farfi  afFettiohata  alle  cofe  del  Rè  di  Spagna, 
Jiio  pacentci  o fia  perche  penfafle  far  bene  ; vò- 
:^cndo  prouàre  dinupuò  con  li  Fidalghi  la  Tua 
xfprtuna  incontrò  in  tali  riipofte,  che  vorrebbe 
pn  haùethe  dat^a.occaliohe. 
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' ' àrernonit  del gif/riìnento  del Rè  : il  ragien^ 
^ mente'  fatto  jo fra  db  dal  Vereadoreftein* 
€^0  Rebello :V accUmatione del 


nS  * 


nea  della  Madera^  in  Porto'RaiìtOj  neT  \ 

^ le  fortezze  d*  Àfricaìfdazngantt^  Aer:  néÉ^ 
jjtla  dfS.xMichele  i nel  Regtio  i^Angeln:^ 

nelt 
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lERiO. 

Jfol'é  Terzère',  UrefifletizA  che  iui  fèce 
ti.  Aluaro  diFifterùSi  Gouernatore  per  il  Ri 
kiatalicp  r ii  foccorfi  mAnditili  dà  CafiigUi 
^-  tndiirìto  ria  refi  della  Tortezza  : t acclama^ 
^jmefàtta  nelBraftly  nedi  fiati  ilndia^nelltt 
cUna  ; Htadmamerno  delle  Corti  ^ la  rati~ 
ficatione'del gìuraraertto  : H giuramento  del 
' Tremipf  D.  Teodojto^  U ragionamento  di  V» 
Emanufl  d'  Acugna , nella,  propojitiònè  deie_ 
gorti:  k trofia  de  Ili  ire  StatU 

^ A tanto  il  Rèdefide  roib 
dUnchiodare  la  ruota^ella 
fortuna  , fapendo  quanta 


ISV^Iìl  ^ polTano  nelli  animi  degl*- 
’ huomini  le  pubiche  dimor 

* non  folo  di  Reli- 
, gjQnc  , roa  le  folennità  di 

quelli  contratti  che  palfimdo  tra  li  Principi,  c 
"piìPopofii  ftabililcono  ynafcambieuble  corri!* 
^onoenza  di  protettipne  » , c di  foggettion^ 
. volffe  con  {àpio  coniìglio  che  lì  veniUc  alibllr 
f to^iuratnento  Reale  nella  Città  di  Lilbona.  E 
' ^erp,  dato  buoniifìmo  ordine  per  l*appare(> 
.^wiio  difimile  fbicnnità,  e mandato  li  auifi  nc- 
cellaiùi  a li  Signori  titolati,  e Fidalghi>pcr  tutte 
"^^ittà,  e luoghi  del'Regjiio , fohei  interOenirc 
■'Jf^  naczzode’ 'Procuratori  in  tal  attsi^c  j co- 
MjHandò  ;<^e  al  Sabbaco  guidici  eh  Oicembrei 


luramenco. 


J^O  HiST.  DI  PoRTOGALLCji 

In  tal  giorno  adunque  redo  armato  hellé  it 
PiazzadiPalazzo  vn  Teatro  ben  capace.  Nei-rfl 
quale  (i!alizÒ  vn  palco  còn  quattro  (calini,  clie^ 
riearpieua  tutta  la  làxgHezza del  Teatro.  Sopra 
qàedo  palco’  ne  forgena.  vn  minore  con^due 
Kalini,  & aipbidue  il  palchi  erano  coperti  di 
ricchidSmi  tapeti  di  fera,  li  appoggi  del Tea^^?. 
fro  di  tela  d’oro , e velluto  Chermefinò.  Nel‘-  ! 
palco  minore  fliaua  vna  Tedia  di  broccato  d|^‘ 
tre  aitine  > coperta  dclli  medefiinì  drappi  d’o^  - 
ro  del.Tearro , e (opra  di  effa  vn  ricchiflìmo.v  ;. 
baldachinoj  lauorato  di  Teca  » e d’oro , aUatei?^; 
deliro  delqualc  era  vna  figura  della  Giuftitia^  x.-t 
alla  finiifira  quella  della  Prudentia*  tutto  il  re«^ 
fto  era  coperto  di  velluto  ch^rmcfino  ricaraa-;i^ 


to  d oro.- 


La  molutdditic  della  gente  ,»  c rallegrczza.;^.^%, 
di  tutti  quanta  foife  non  fi  pub  fp'iégare.  Ac-^JuJ. 
conspàgnaronp  quella  folennità  tutte  le  com'^^; 
pàghie  della  Corte  > fra  leqOiali  quellà  dél;r  ! . 
Tedelchi , e quella  de*  Fiamenghi,  cbrapar-^ì-- 
uero  vellite  molto  riccamente.  ^Si  ppfero»  fà-^^ 
;c<éodo  due  ale  dalle  fcale  di  Palazzo;  l^o  alla;  A* 
l^atedràle  ;}  quelle  che  foprauahzarono  , ifi^' 
ripartirono  in  ordinanza  niella  Piazza  di  Pa«  i*« 
lazzo.  " . ■ ^ 

Ammezzo 'giorno  calb.a  bailo  Sua  Maellà>< 
verità  di  vèlluto  riccio  color  caftagno^  cuttoTi 
ricamato  d’oro,  con  bottonatura  di  diamenti»^ 
& vna'cblla^a  al  Collo  di  gran  valore  ,dalli^t 
quale  peh jeua  l*l»bito  dell’ordine  diChrij^o^p» 
^on  vn  cejrdiio  di  geofifi  diamantL  Cin^'ua  ^ 

Ipadé^' 
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' domra  1 eportaua  vnnianto  di  broccato 
j di  color,  cangiarne, foderato  di  tela  bianca  d’ar- 
: gerito,  lauoi'araa  fiorami  doro , e d’argento; 
/'  deÌlàqaa(c:ànCora  erano'fc  maniche  del  giub** 
bohé  ^ la  falda  del  marito  era  fbfténtata  da  E>‘. 
Giouarioi  Rodriguez , Gameriero  maggiore. 
Alianti  'di  Sua  Màeftà  con  ambedue  le  mani 
poitalia  sfoderato  il  ftoccò*,chè  Papa  Gregorio' 
Pecjmptetzo.  gù  mandò  iri  dono  alli  Rè  di 
• PprcogaTjò,  D^/anccfco  di  Mello , Màrchèfe, 
dtFerrcira  ,'^céndo  l’officioji.r  Conteftabile. 
délR^gno.  Àiianti  delquale  pòrtaua  la  bandie- 
ra piegata  Fernando'Telfes  de  Mencfès,facenr 
ào  Ai  Alfiere  Maggiore.  •Et’au^nci 

tl*ef{òcamiriài^a  ilMarchefedi  Goua,D.  Màr-i 
tiixda.Sylua,  M^giordomo  Maggiore , con  la 
'Canna  del  fuo  officio  in  mano,con  tutti  li  Grai# 
dt^  Titolati , e Fidalghi.  .Alianti  dc’quali  ca- 
minaua  il  Re  d’Atmì  Porcògal,conìiArauti, 
Pàflàuanci  » èlpónicri  con  le  mazze  d’argen- 
lò.  Amudndo  Sua  Maeftà  al  Teatro , tocca- 
t<mo  le  Trómbe^liPiffiàti,  & Atabali,^(^ 
no  Tsunbhri  a cauallÒ  ) fin’à  tanto  > che  arrir 
ii^'al  palchetto  » rieli^uale  Bernardino  di  Ta- 
iiÒrà,  Repofticro  maggiore,  fcuoprcndo  la  Ce- 
diiy  diede  luogoche^Sua  MkelH  vi  fedefFe.  Il 
Cameriero  Maggiore  pcefè  da  vn  belliflìrao 
bai^e  d’oro»  che  tencua  in  mapo Melchior 
d’Àndtatfe  > Téfofierp  » il  Scettro  di  Criftàllo» 
con  fernitnenci  d'oro, qual  era  filato  d(^li  Rèdi 
Portò^llp,  é lo  pòfenìélla  defttadi  S.Maeftà> 

con^Sua  MaefiÀ‘it*^ni>ri9^ 


iflSt.Dl  PoRtÓG  ALLO 
dricca  il  Cbiiieftabilecoii  lo  ilocco  nelle  manti 
a dietro  della fedia»  il  Camerieromiggioreiìé 
Pietro  di  Mcndozza^Guarda  maggiore>a  manio 
dritea  alianti  ilCameriero  maggiore.Ncl  palco 
grande  abandadriita  ftàua  D.Rodrjgo  di  Acd- 
gna,  Arciucfcòao  di  ùlbona  ; *£).  Francefeò  di 
CaOfiro  » Vefeono , & Inquietar  Genetàle  ;,D. 
Sebaftiap de  Matos,  A rciuefcòuó Priviate; 0, 
Prànòcfco  dé  Soto,  maggici?e,  Vefeduo  diTìft- 
^ga>  e Decano  della Gapefìa  Reale. 

Dalla  mapo  (Iniftra  dell’  ift’e1lb'’paicogtaii- 
dè  ftauano  ilMà'gaiordomoMAggiorCjIfGrah* 
di,  Titolati >6;  ómcirilirn^giori  della  Càfadi 
^S.  M.  con  li  Fidalghi , feqzà  prifecedenzà  dell* 
,vni alli  altri.  Nel (ccòndb  {calino li  Red’ Ar- 
iti ib  Ar^ti  . Fàfl^uantij  Portieri  con  leMaz- 
lic.  Più  agallò  li  S’goori  di  Terre > Caftellani|( 
;;  c Fidalgbi , ciarcuno  al  lifdgothe  potè  haueEjQ, 
Con^indatofilenrio  da  yno  de’ Rè  d’Armi  j 3» 

■ vn  canto  del  palco  a mano  finillra.,  afcefe  va 
{calino  il  Dottor  Fr^nbéfeo  d’AndradeLeitqn, 
c fece  la  gropolìtionc^con  vna  ^reue  j e 
'^genlifllinà  oratione>  qqale tichiédeua tal*  ^-r 
^tione  : {JjI  fine  dcllaquale  andb  il  Repoft:«Qi 
M aggiore  al  palco  di  lòpra  » e pofè  auanti 
Matita  vna  Sedia,  coperta  con  vii  tapetò  d^ 
brocarq,  eTop.  àui  vi)  cùfiìno , con  vn’  altro  * 
fiioi  piedi.  Il  CapgUano  Maggiore,  Dì  Alqaroi 
da  Cgifta  > pt  {è  fopra  il  Cblfinp  vn  MiiìàJc 
aperto  con  vi)a  Croce  d*oro , df  (landò  W gÌ-< 
iipcchiQ^l’Arciuetcouo  di  Li{|)ona  con  quel  di 
s .^i’lnquifitor  Maggiore  a fron«  dell* 

Sedi» 


Libro  Tbrì^o," 

Sedia»  {b{>ra  laquale  ftauaiio  la  Croce>fir  il  Mi^ 

I fala  Sua  MadU  > leuacalì  da  r6dère»e  pofto  in 
ginocchio  fece  il  giuraraenco  folico  al  Popo- 
lo » & al  Regno  di  tal  maniera. 

, Giudamo,  e promecdamo  ( con  la  grafia  di 
Koftro  Signore)  di  reggérui , e gouetnarui  bo- 
ne>e  dciccamence»  ed*amiuiniftrarui  Giuftkia» 
<|uanco  permette  l’hUmaiiafragilicà.Di  mance- 
nerui  li  voftri  buoni  coftumi,  priuilegi»graci^ 
mercedi»  libertà  » e franchàgie,conccÌreui  dalfi 
Rè  nodriancepalTaci  > e per  linoftri  anceceiT(^ 
zia  dati  > concepì  » e confermaci.  Cosi^Dio  ci  à- 
iutij  e quelli  fanti  Euangeli j di  Dio. 

Poppo  quello  giuramento  lo  feceto  fcatn-' 
Éieuolm'encc  li  tre  Itaci  » Eccle(ìafl:ico|  Nobili 
cà , e Popolo  nella  forma , cominciando  l’Ar- 
ciuelcouo  di^Lilbona  » e poi  li  altri  Eccidi»^ 
ftici  3 poi  la  Nobiltà)  e Popolo;  Il  pcyim  d’o- 
Rni  fiato  dille:  ^ 

Giuro  pei  quelli  Santi  Euangelij  diDio)Ooà- 
"^ralmente  con  la  mia  mano  toccaci»  che  io 
ldceuopecnollroRc»e  veroSignoic.e  natura»- 
le  il  molto  alto»  e mòko  Potènte  il  l^è  D.^iof» 
tianni  I V.nollro  Signore»  e li  faccio  homag*' 
gio  fecondo  fi  coftume , Òc  rlànze  dèi  Tuo  Re- 
gno J..Ì  altri  poi  veniuano  folamence  a toccare 
il  Milfalcyepoi  mecceuano  le  mani  fra  quelle 
ddRè  » che  le  teneua  frajle  ginocchia. 

llqual  giuramento  haueudo  fatto  tutti  » il 
.^f^Chefe  di  ferceiraiche  teneua  lo  fiocco  fiel- 
Iq  delira»  pafsb  alla  Enifira  per  toccare  il  libtb» 
Iti  ój»  fine  lo  fece  Fi‘aaceLcQdiLacena,Secre*' 

- N ' 
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tario  ài  ftatoj  liliale  po(?o  nel  mezzo  del  PàU 
«ajJton  alta  , & intelligibile  voce  » dichiaròr, 
clic  Sua  Maeftà  acccttauali  giuramenti,  de 
homaggio  che  U haiieuano  fatti.  y 

In  tutta  quella  anione  non  lì  alTentò,  ne  6 
copri  perfoaa  alcuna  , per  elfer  tale  il  colia* 
me.Fatto  quello  dilTc  il  lild  d’Armiad  ^Ita  vo^ 
ce,  Vdite,vdite,vdite.Allhora  Fernando  Tclles 
di  Menelès»  che  faceua  oHìcio  d’Allìero  Magr 
^ore,  dilTead  alta  voce , Reai , Reai,  Rea!  per 
il  molto  Alto , e molto  Podcrofo  Signote  Rè, 
D.Giodànni  il  quarto , nollro  Signore  : e li  Re 
d’Armi,  Aranti , e Pallàuanti , aiutati  da  moka 
gente  ripeterono  Reai , Reai , Reàl  ; è difeen- 
4iendo  Fernando  Telles  con  la  Bandiera,  ac- 
'Compagnato  dalli  fopradettì  dell!  luoghi  do* 
-oe  llauauo  , andarono caminando,lìn che po* 
ncndoiì  lbpra  vn  banco  Fernando  Telles,  voli- 
tandoli verfo  il  popolo , torno  a dire  , Reai, 
Reai , Reai , come  f<^ra  : & all’hora  toccaro- 
no le  trombe  , e li  pinati.  Alzandoli S.M.  &v- 
icendo  dal  Teatro  calò  à ballo , e fi  pofe  à ca* 
uallolbpra  vn  bellillìmo  Palafreno  Callagno, 
con  gualdrappa  di  velluto  negro  , guarnita 
d‘oro,  tenendoli  la  llaCiLuis  de  Manda  Hen* 
liquez , llibero  maggiore,  e pigliando  la  bri- 
glia D.  Pietro  Fernandez  di  Callro , in  luogA 
del  Conte  di  Monte  Tanto  abfcnte , alqdale 
coccaua  quello  officio,  come  Alcaide  maggio- 
re della  dttà.  O.  Pietro  di  Menefes , Conce  di 
Cancagnede,  Prefidente  della  Camera , coti  li 
Vereadori  della  Cieed , lo  liccuerono  fotto  va 
^ ^ - bcUifij 
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^iliflùno  BaIda;hino'di  Brocato  d’oro^e  d’ar- 
gcnro,  accompagnandolo  alla  thicfa  maggio- 
re, andando  auanii  a càuallo  li  èè  d’Arréi,,  e 
li  Portieri  con  le  tnaaze  d’Argenco.  La.  falda 
del  Manco  Reale  foftentauano'  due  Fz3ialghi 
gioaaoi,  aiutaci  dal  Camerierp  maggiore. 

Andauano  auanci  S.  M.  il  Conccftabilc , c 
TAlfiero  maggiore  con  tutti  li  Grandi , Tito- 
lati, Signori , e Fidalghi  a piedi , fcoperci,  tut- 
ti (uperoamente  veftiti.il  Re, con  vna  galan- 
teria maeftola  guardando  benignamente  tut- 
ti, feorgeua  neli  allegro  fembiante  d’ognuno, 
che  li  ofteriuano  nel  iémbiance  il  cuore.  All* 
entrata  della  Piazza  delta  del  Polueribo  vec- 
chio nel  mezzo  della  ftrada , ftiaua  vrrluogo  c- 
minente^  faj^ricato  c6  trelcalini,(bpra  delqna- 
ie  elfendo  afeefo  il  Dottor  Francefeo  Rebello, 
Horhen  Vercadof  della  Cametaifece  vn  ragio- 
namento a SuaMaeftà  nella  (èguehte  forma. 

Molto  aito,  Podcrofo  Rè,  noftro Signo- 
te, e promellò  Monarca  d’vn’alcro  nuouo  Im- 
perio. Era  degna  di  maggior  apparato,  e pià 
feftoib  impiego  la  faniola  gloria  di  quefto  ce- 
lare trionfo>  ma  appena  ve  nepuo  elTer  mag- 
giore di  quefto  del  generai  applaufo'  con  che 
il  pòpolo  di  quella  molto  nobile,elèmprè  fc- 
del'Circà,  inlìcme  co  la prìnc^al  nobiltà,  pto- 
ftrati  auanti  li  reali  piedi  di  Voftra  Maeftà  la 
riconolCoQO , Se  acclamono  hoggi  per  luo  ve- 
ro Re , e Signor  naturale , prielentaudoli  infie- 
me  con  le  chiaui  della  meaclìma  Città  li  fuol 
ftdeli  cuori,  comefuoi^cali,  Se  obcdicnci  vals 

Ni) 
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Conquefta  felice  entrata  di  Voftr^Maeftl 
celebriamo  parimente  il|gran  trionfo  di 
ftoflluftre  Regno  » ilquale  arriuò  à vedere  u 
deiìdetato  tempo  promclTo  delie  Tue  feliciti» 
commciando  a godere  il  frutto  delle  Tue  pror 
lungatc  fperanze , fondate  in  tanti  vaticini],  c 
profeticycheci  aflìcurauano il  defide.tato ef- 
fetto >^ch'e  adeilb  vediamo  della  reftauratioi^ 
del  medefimo  Regno,  e teftitutione  della  nof- 
Ara  antica  libertà,  vfurpata  giàtant’anai  coa 
la  violenza  di  ftranieri>al  diipetto  delli  animi 
zelanti  della  Patria  : e ciò,  per  mezzo  diV oftra 
Maeftà,  vero  Succeflbreie  legitimo  dilcendenr 
ie  del  Gloriofo,  e Santo  Re  P.  Alfonfo  Mentir 
quez,  primo  Fondatore  di  queda  Monarchia» 
alquale  ilmodefimo  Dio  promi(4|perfua  boc- 
ca tal  felice  fuccellìone , Con  cena  (petanza 
d’vn’altronuouo  Imperio, e Monarchia,  del- 
laquale  ha  da  elTere  Capo  quedo  Regno. 

. Di  qbedo  fauore  per  ciò , che  ci  ha  fatto  il 
Cielo  teda  non  meno  obligata  Vodca  Maeftà 
ad  vn  giudo , e douuto  aggradimento,  ellèndo 
la  fua  clettione  data  piu  opera  Diurna,  che 
Humana  ,hauendo  con  elTa  ottenuto  il  vero, 
e pacifico  Dominio  , e pollèdione  d'vn  Re- 
gno Canònizato  dal  medefimo  Dio  per  foo 
diletto  ] per  edère  il  piàpuro  in  Fede,pietc^ 
fo  nelle  opere^,  valotolo  neU’armi , chiai» 
nel  fangue  , il  cui  valore  fi  dimoftra  chiara- 
mente nella  pcodigiofa  acclamatione  di  Vo^ 
dra  Maedà,  laquale  tutto  quefto  Popolo  ab-, 
braccio,  con  che  ceftò  fiippUro  alla  tardanza 
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hauùta  (in  hora  neireirecucionc  di  si  giu(lo,& 

^ honorato  intento.  ^ 

Potiamo  adunque  con  ragione  dare  alla 
Maeftà  Voftra,come  in  efFetco  diamo,  il  do- 
uuto  buon  prò  della  felice  fucceflìone  in  que- 
ftó  llìuftie Regno  ; & ad  elTo, della  venturo- 
^afoggetcionc a(ì  fupremo Monarca*, & aque- 
^'*fta  molto  nobile , e Tempre  leal  Città  di  Lif- 
feonad’elTere  ftara  la  prima , che  babbi  godu- 
to della  felice  vifta , e prefenza  di  V oftra  Mae- 
ftà , dalla  cui  grandezza  fperiamo  che  ci  fa- 
lioriièrà  di  conferuarne  li  noftri  fori , libertà» 
e franchigie , con  la  domita  amminiftratione 
della  giufticia,  come  Tempre  Than  f^to  li  Si- 
gnori Rè  diPortogàllo,  Progenitori  di  Voftra 
Maeftà,  per  laqual  cauTa  Dio  diede  loro  cosi 
proTperi  (ucceftì,  e glorioTi  trionfi  nelle  iraprey 
le  loro» come  fperiamo  ancora,  che  li  conce- 
derà Voftra  Maeftà  » con  lunghezza  di  vita , e 
fallite  » persoti Teruatione  delTvna  , e Taltra 
Monarchia  *,  come  dedderano , e pregano  que- 
fti  leali  VafTalli. 

Finita  queft’oratione,  il  Conte  d^Cantagne- 
dc.  Precidente  del  Senato  , prefe  di  mano  del 
Ycedore  della  Città,  le  chiaui  d’efTa,che  tene- 
uain  vn  Bacile  d oro, le  preTentò  a Sua  Maeftà, 
làquale  prendendole  i^elie  mani  le  tornò  al 
Conte,&and6  proTeguendo  il  camino  verTo  la 
Chiefamaggioct.  Dalle  (ìneftre  le  Donne  get- 
tauano  jfiori  » àbqua  d'angioli , & mille  bene- 
ditdom  v,  ripetendo  Viuà  ,e  voci  d’allegrezza. 
Con  qaefta  pompa,  & applauTo , arriuò  il  Rè 
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alla  Catedrale,  Uquale  nell*,  pparato,  e 
ca  non  è pei  hauerpari.  Alla  Porrà  di  ella  Icf 
jticeuc  rÀrcluefcouG  , vellico  in  Pontificale,; 
Entrato  fece  denotamenre  oratione,&doppcr' 
le  folireceiimonie  , ritorrtòà  Palazzo,  cén  la 
medefima  forma  d’accompagnamento  per  la 
(Irada  nuoiia  l^nza  cireteoccorfo  in  tutta  quet. 
}a  folennità  cofa  veruna  di  difgufto. 

Pioueua  in  tal  giorno  vn’acqu.i  molto  minur"^ 
ta , laquale  fu  i ntcrprctara  dalli  intendenti  per 
fbauità  » e durabilità  di  mifericordie  , conforr 
jne  à molti  luoghi  della  Sacra  Scrittura.  Altri 
poi  la  pigliauano  in  cosi  buona  partè , che  di- 
ccuano  quell’acqua  non  bagnai  e (^ranro  vale 
il  far  le  cófe.congullo.j  Aferipoi  dati  alli  Au- 
guri), ricordauano  che  la  pioggia  fu  ferapre  al- 
li Principi  dck  Stato  di  Braganza  pronollico 
di  grandi  felicità,  e di  buona  fortuna. 

Stabilito  con  quello  giuramento  il  polTeirp 
del  Regno  » rcftaua  che  folle  riconofeiuto  an- 
jcora  dalli  altri  membri  ad  clTo  aggiunti  : fr^ 
iiquali  rifola  della  Madera,  & in  ella  la  Gir- 
ràdi  Furtcal  portò  la  prima  palma  fra  tutte  le 
conquille  di  quella  Cotona  » lì  come  era  Hata- 
la  prima  Metropolitana  di  tutto  l’Oriente. 
Perche  l’anno  lyS.  fu  fablimata-dalla  Sede  A- 
poftolica  à tal^ignità  > facendo  Arciuelcouo? 
D.  Martino  di  Portogallo,  benché doppo,  cC- 
Icadofi  ftefa  la,  Cljriftianità  per  li  IpatiolìRc-; 
gni  d’Orientc  , là  Giurifdictione , e titolo  d* 
Arciuelcouaro  fu  trasferito  alla  Cirràdi  Goa» 
pome  collocata  in  fico  più  opportuno  per  il 
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' gpttccno  tanto  ciaile , quanto  Ecclefìaftico  di 
f cutt;i; l’india;  leftando  la  Città  di  Fancal  fo- 
f lamence  VefcDuato  jilquale,  infieiT e con  Por- 
to Santo,  & Arguim,  fa  fuffcaganco  dì  Li(- 
^ona.  Tutcauia  la  gloria  d’elfcre  ftara  la  pri- 
ma Caccdralc  dell’India  , non  Teli  può  in  al- 
cun modo  leuare.  Come  ne  tampòco  il  van- 
raggio  a tutte  le  altre  di  eifere  ftaca  la  prima 
ad  acclamare  il  nuouo  Re , che  fegiiì  di  que- 
lla manièra.  Inuiòil  Re  D.Giouanni  da  Li  (bo- 
na vna  Nane  > accompagnata  da  vna  Cara- 
uella , con  lettere  al  Vefcouo  D.  Geronimo 
Fernando,  & alGoucrnatore  Luigi  di  Miran- 
da Henriquez  > con  lequali  Sua  Ma.e(là  daua 
loto  auifo , come  già  rclìaua  acclamétd»  c giu- 
rato Rè  di  Portogallo  ; e però  daua  loro  or- 
dine, chefolFe  fatto  TiftelTo  in  quell’lfola  Ri- 
ceuuta  laleccera,nel  giorno feguentc, con  am- 
mirabil  allegrezza , 6c  applaiim  di  ogni  quali- 
làidi  perfone,  il  Vefcouo,  eGoucrnarore,  in- 
lìeme  con  D.Tomafo  Velafquez, Capitano  del 
prefìdio-Caftigliano , con  la  nobiltà  Ecèlclia- 
llica  (ecolare,Òc  il  Popolo , andari  alla  Came- 
ra del  Senato  douc  (laiianoli  otbciali  di  Giu- 
ilitij^.acclamaronoS.Macilà  con  moke  voci 
d’allegrezza , portando  la  bandiera  della  Città 
Gip:  Battila  Auioli  ; che  corfe  le  ftrade  prin- 
cipali della  Città.  Entrarono  nella  Catedrale, 
douc  re(è]ro  gratie  à Sua  Maèftà  Diuina  per 
vna  gratta  cosi  grande  , che  haueua  loro  fatta 
di  darli  vn  Re  Porroghefe.  Le  notti  feguenri 
-ceiebratonp  la  fella  con  molte  luminarie» 
r N iiij 
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efiiochì  artificiali;  li  giorni  àppieiro  confe^ 
fte» danze»  & inuemioni  nuoue,  in  molti  luo* 
ghi  alzando  archi  trionfali  con  poefìc»  & al* 
tre  dimoftracioni  di  gcandiflìmo  contento.  Li 
Caftigliani  che  ftauano'di  prehdio  » lafciaro* 
no  facilmeace  le  fortezze  ; e ripartiti  per  II 
Villani  deU’lfola>arpettarono  commoditàdi 
P»  dàrfeneairifole  Canarie  » doue  furono  ami- 
chemolnìènte  inaiati. 

X^uigidi  Miranda,  Gouern:}tore,  n1.indò  fra 
mentre  la  nuoua  di  quanto  era  fucceflb  nell' 
Ifoladella  Maderaà  Martin  Mendes  di  Varco- 
cellos  » pouernatore  di  Porto  Santo  » ilquaje 
hiauendo  riceuuto  la  ruioua»  per  allegrezza» 
fece  fubitodar fuoco  aU’artiglieria  delCaftel-i 
lo,e  fare  tnoltefaluedi  raoCchetteria»  &:  archi- 
bugi > che  con  le  allegre  voci , e grida  Reai 
keal  per  il  Rè  P.Giouanni  di  PortogaUfu  cau- 
fa  che  ritrouandofi  dodici  Vaflèlii  Turchef- 
chi  » adèdiando  queirifbla  , al  romore  cod 
grande  che  fentirono,  Tarpando  Tubilo  fi  mcT- 
fero  à'vela  » laTciandò  Tlfòla  Tenza  ifàr  alcun 
danno.  Attribuendo  li  Portoghefi  a particolar 
felicità  àel  Tuo  Rè  il  timore  » o diiperationc 
de' Turchi  di  far*  alcun  profitto  in  qixiraT* 
fedio. 

' Alli  quarordeci  di  Fcbraco  deli'ifteflò  anno 
arriuò  vna  Carauella  'di  CaTcais  alla  Fortezza^ 
di  Mazagan  in  Afiàca  con  lettere  di  Sua  Mae> . 
jfiàà  MardnCorreadaSylua»  Gouerhatore»  é 
Capitano  di  quella  Frontiera,  con  lequali  era 
dell'acclamatioae  , e ghuamento 

■ ‘ ' iLuito 


r 


Libro  Terzo.  loi 

guìto  della  pcrfonadiSua  Maeftà;  ilquale  fur 
bito  ciceuGca , (I  pofe  ad  vna  fincftra»che  fpoc- 
ge  fopra  la  Piazza  » edad  alta  voce,  coiunol- 
ta  allegiczza  gridò  , come  buon  Porroghefe» 
Vkia  il  Re  D.  Giouanni  Rè  di  PortogaUo  j SC 
Cùbito  fece  fparare  rutta  l’artiglietia»  il  tira*' 
bombo  dellaqualefu  accompagnato  dalle  vo- 
crrnìlitari  di  tutti  li  Caualieri,  Soldati,  e Po- 
poli di  quella  piazza.  I giorni  feguenti  fi  fece 
vitafolfeiMiiffima  jproceffiohe.  Con  ftare  in  or- 
dinanza tutta  la  ioidacefea  ; & ilGpuernato- 
re,ià]ito  fopra  vn  palco  per  ciò  fabricatojte- 
nendo  in  mano  la  lettera  mandatali  da  Sua 
Maefià,  ia  pofe  fopra  la  teftà  ^ facendo  i! fimi- 
Ic  il  Contadorc , doppo  hauerla  letta  in  voce 
aka  : doj^o  che  prdo  vn  ftcndardo  di  dama- 
fco bianco già  donato  à quella  Fortezza  daP 
Rè  D.  Sebaitiano , prima  che  andalle  alla  fua 
infelice  giornata)  gridò  al  fólitOjReal,  Real> 
per  D.  Gio.  Re  di  Portogai.  L’iftclTa  acclama- 
rione  fece  il  Caftellano  della  Fortezza  de  Aet 
con  (àlua  di  rutta  rA'rtiglietia,e  mofchecteria. 
Per  il  che  hauendo  fentko  la  noua  il  Re  di 
Marocco  fece  lui  ancora  molta  fefta  9 dimo- 
jUrando  hauer  hauuto  cariflima  reffalcatione 
del  nuouo  Re  D.Giouanni. 

Arriuò  pòco  doppo  vna  Saettia a Mazagan» 
partita  da  San  Lucar  con  niunidoni  da  guer- 
da  bocca,  & vna  lettera  del  Rèdi  Spa- 
gnai 4ù^a  ai  Gouernatotc>nellaqualediòeuA 
che  in  alcuni  luoghi  di  Portogallo  vi  crand 
Incile  che  li  raccomtiandaua  molcd 
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quella  fortezza  ; c che  il  Duc^  di  Medinzt^i:] 
donia  haiicua.  ordine  di  aftìftcrli  » con  rutt<?) 
quello  che  haiieftè  faputp  dimandare.Et  il  Du- 
ca fudercoli  fcriueua  del  meddimo  tenore,  À 
che  Àlpofe  il  Qoqematore  che  non  fapeua 
4'inquietudini  >. ne  tumulti  di  l’or^ogallo.  B 
che  nella  difefa  di  quella  Fortezza  haurebbe 
fatto  conforme  a quello  che  haueua  fatto  fii;^ 
all’hora.  Fra  tanto , facendo  (barcate  le  prp- 
uilìoni)  che  li  erano  inuiate>  le  acceicb>pei: 
non  parere  di  ellère  fdegnato  con  li  Caftiglia- 
ni,  ricalando  li  prefenti  che  ficeuano  a’ Porr 
roghefì. 

L’ifoladi  S.Michele>gouernata  dal  Conte 
di  Villa  Francia»  D.  Rodrigo  di  Carnata  , anr 
cprche  tardi  riceuelTe  Tauifo  deU’acclamado- 
ne  di  Sua  Mae(là>  fubito  però  che  l’hebbe» 
non  lì  mollrb  alFaltre  inferiore  neirallegrez" 
za»  e prontezza  di  riconofeere  il  nuouo  Ré: 
anzi  elTendo  andato  il  detto  Conte  à Lilbona» 
nèr  baciar  la  mano  al  Rè  > gettò  ì Tuoi  piedi 
la  Chiaue  dorata  che  haueua  del  Rè  Catolico. 
piccndolp» Signore» gettò  alli piedi  di  Voftra 
Maeftà  quella  chiane,  perche  non  voglio  altri 
honori»che  quelli  di  Vollra  Maellà,  per  il 
ì^eat  feruitio  dellaquale  darò  quanto  polTrg« 
gq»  fin  alla  propria  vita. 

Nella  Città  di  Loanda»del  Regno  di  Angor 
la,  arriuò<yna  nane  con  lettere  di ‘Sua  Macllàì^ 
per  il  V efeono  D.Francelco  diSouetal»  e per  U 
Gouernatore  Pietro  Cefare  di  Menefes  ; pc{: 
lequ^  fu  acclamata  Sua  Maelli  con  le  fptitc 
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ffoftàmate  lolcnnicà  , con  dimortratione  di 
ftìolc’allegr  , còti  fuo»  hi , laminarie  > gio- 
I ftrc,  fefte.dìTori,  & Hnìili  tratrenim€nti>  coti 
piacere,  Se  applaiih  vniuci-fali. 

Mi  reirÙblc  Terzere , per  leqaali  al  tem- 
po^del  Prirfeipe  D.  Anconio  feguirono  con  li 
Caftigliani  tandicoinbàtcimcnti  j hcbberole 
cofe  in  qpèiia  occaiìone  ancóra  qualche  coii- 
Per>?fie,  febene  furono  béri  difpofte. 
Se  yicaminate  le*  cole  in  Lifbona  i mandan- 
d.nii  Francclco  di  Ornclas  , che  arrioò  all’!- 
Ibla  alli  fecce  di  Gennaro  1641,  molto  fecre- 
taincnte  » fu  però  quello  Capitano  fcopcrto; 
elfendo  auifaco  della  fia  venuta  D.  Aluàro  de 
Vitieros  , NiacftfO  di  campo  della  gente  Ca- 
ftiglidna  di  quel  preftdio.  Per  ilche  fu  forza- 
to lOrnelas  faluarfi  à vnghie  di  cauallo  y'riti- 
rmdoli  à Villa  di  Spiaggia,  luògo  di  fuarefi- 
denza.  In  quello  mentre  D.  Aluaro  fece  pto- 
mlìone.di  munitioni  d’ogni  forte  , dando  vo* 
é'c,  che  Fianceli , & Olandelì  vcniiiano  fopra 
quell  \ Piazza,  comandando  che  folTero  mon- 
tate , & agmnllate  tutte  le  Artiglierie , e fra 
l*altre  quelHmofo  pezzo,  chiamato  il  pezzo 
di  Malaca  , colquale  indmoriua  la  Città  Cos^ 
getta.  ^ 

Mà  il  Capitan  Francefeo  di  Ocnelas,  che 
vedeua  Hneonuenienti,  qua|i  cifulrauano  per 
■ là  dil^ione  dellacclamaciohedi  SiiaMaelli» 
fi  rilblue  di  celebrarla  nella  Villa  di  Spiag- 
P»  il  di  ventiquattro  di  Manto  , che  fu  ap- 
jpuQto  il  giorno  delle  Palme.  Odde  feruendofi 
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òi  quella  folennità  , nellaquàle  la  Chiefa  fa 
nentione  deiracclamatione  di  N.  S.  per  Rè 
d’irraelle  ; col  parere  , & aiuto  del  Capitan' 
Melchior  Machiado»  da  LemoSi  ilquate  fi  mo- 
ftrò  molto  zelante  del  feruicio  di  Sua  Maeftà, 
fece  Tacclamatione  con  palme  in  mano  ,c  vti^ 
ci  d’allegrezza  di  tutto  quel  popolo. 

Non  perdeua  tempo  fra  tanto  D.Aluaro,  per 
aflìcurarfì  di  ogni  motluo  che  pOtelTe  fuccc- 
dere  nella  Città  3 e però  tratto  di  prendere; 
e tener  prigioni  nella  Fortezza  molte  perfo- 
ne  delle  piu  principali.  Onde  fotto  finta  fe- 
de , fece  prigione  il  Padre  Priore  di  Noftra 
Donna  di  Gratic , e Stefano  di  Siluera  Borges. 

B poi  mandò  dieci  foldati  ben  armatis  perche 
li  conducelféro  prigione  Antonio  di  Canto; 
eCafiro3  maquefto  trouandofi  nella  Còmpa-' 
gnia  Portoghefe  , che  ftaiia  di  guardia»  e ten- 
tando li  mandati  di  fìirlo  prigione  > troùarono 
refiftenza  nel  quartiere  3 onde  per  ciò  li  die- 
ci (bldati,  fparando  alcune  archibugiate  > feri- 
rono due  pecfone , daòdofi  con  quello  a fug- 
gire. Tntti  li  Portoghefi  fi  miffcro  in  Armé» 
prefero  l’occafione,»  perlaquale  fi  ftimaua- 
no  aggrauati)  vniti  in^me  alcuni  > benché 
non  troppo  chiaramente*  cominciarono  à gri- 
dare > Viuail  Rè  D.Giouamii  Re  di  Portogjal- 
lo.ll  Popolo*  femprc  amico  di  tumulti  * e deifi- 
derofi)  di  qouità  » lipigliando  (piede  v(^pià 
arditamente'»  ripetendo  > Vina  » Viua  il  RcO^^^ 
G iòuauni»  fi  voltò  adofio  alli  Casigliani»  e fes 
«endoU  £0»  gran  fittia  , ti  sfociò  a ritiiarfi 
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^tfo  la  fortezza  > onde  vno  che  fra  di  loro  fa- 
^uabraua  refifre  nza>feriro-,  cadde  rubiraineix- 
té  mortp.  Con  quello  li  Ca(ligliani>abbando- 
nando  il  Corpo  di  guardia  ,ii  ritirarono  cor- 
rendo a gran  pafiì  verfo  la  Fortezza , fin  doue 
(i^i  Porcoghefi  fumo  incalzaci  con  tal  furia» 
che  a pena  hebbero  tempo  d*eflère  ammefiì 
dentro  i),  primo  liparo.  Àirhora  D.  Aluaro» 
chegiàfrauadimal  calenro.  parendoli  chefof- 
fr  tempo  > comandò  foilè  dato  fuoco  all’Arci- 
tigliatta  , laquale  fparando  tutta  infieme  fece 
tanto  fracafio,  che  parue  luinalTe  il  mondo. 

A tal  rumore  corfe  dalla  Villa  di  Spiaggia 
Fràncefro  Ornelas  , con  le  Tue  Compagni^» 
iequali  occupando  il  Corpo  di  Guardia 
sHmpacroni  del  quartiere  de’  CaÌligliani>ben- 
che  Gio:  dìBencacor  di  Vaiconcellos*  Capi- 
ta maggiore  della  Cictd  > coti  li  Cittadini  vi 
fioKè  di  già  entrato»  dt  infieme  hauefle  occu- 
pacò  il  pollo  di  Buona  nuoua , quale  per  FaC- 
qoillo  della  Fortezza  > era  di  grand^  impoi^ 
canza)  ma  per  non  perder  tempo  » vnitamett- 
tc  andaroho  ancora  ad  attaccare  li  Callìglia- 
nirckefi  trouauano  nel  Forte  di  San  Seba- 
ftiana»  e fk  ciò  con  tanca  lifolutione  > Se  ar- 
4irc  9 che  Ipauentaci  li  difenfori  > fi  relèco  feti- 
za  morte  > o ferita  d'alcunp.  Fellcggiarono 
inolco  li  Portoghelt  quella  vittoria  » perche 
guadagnata  tal  Fbrte^a  , fellauano  padroni 
del  Porto»  e de’  Natagli  > che  fi  ritrouauano 
ifvefib.  Succede  quefto  nell^ylcimi  giorni  del- 
la ScRimana  Santa:  e veUbto  il  giorno  di  PaP 
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qua,  di  commu^  confenfo  fu  acclamata  Sii4 
Macftà nella  Chiefa  Catedralc  , cou  grandi^' 
flma  feda  >&  allegrezza  > non  tralafciandò  frar 
tanto  la  Fortezza,  di  fparare  continuamente 
rartigliaria  > che  però  diceuano  li  Portoghe^ 
fi>dlètc  faine, Icquali  fi  faceiiano  iniègrio  dr 
fefta>  già  poco  curandofi  del  continuo  batte- 
re, che  la  Fortezza.faceua  nella  Città, trotianr 
do  che  non  faceua  quel  danno  qual  prima 
s’andauano immaginando  ; anzijclTendo  da- 
to (parato  nel  termine  di  circa  vn  raefe  va' 
infinito  numero  di  palle,  fi  iroub  poi, che  noti 
haueuano  fatto  danno  confiderabile  nelli  edi- 
fici). Onde  rifoluti  quanti  fi  trouauano  nella 
Città  fi  pofero  ad  alTediat’il  Cadello  con  mol- 
ta follecitudine. 

In  quedo  mentre  non  haueuano  mancato 
di  diligenza  in  CadigUa  per  auifarc  Tlible 
^ Tetzerc>eptcuenirle>accioche  non  fofie  gri- 
dato , e riceuuto  il  nuouo  Rè  di  Portogallo*. 
£ però  ^ Siuiglia  s’era  inuiata  'vna  Nane, 
quaiportaua  tal  commiflÌQue  : maycHèndo 
queda  codretta  da*  venti  a pigliar;  Porto  nell* 
Ifóla  della  Madera  >infieme  con  due  altre 
Naui  I che  daH’lfole  di  Cadiglia>  cariche  di 
Droghe>e  d’argento»  erano  furte  nel  Porto  di 
Fun^U  dal  Capitan  Cidlodio  Fraccachio  fur 
rono  condotte  à Lilbona»  fenza  poter  dare  i’a> 
uifo  per  ilquale  era  data  mandata. 

Da  San  Lucar  ancora  furono  inuiatre  tre 
Nauiadrictura  dclladettalfola,  con  foccorfb 
al  CadeUos&aitifodi  i»oa  jc^nderfi  d’alcut# 
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Itìaniera  alli  Porcoghefi.  Era  Capitanò  d’vr.a 
d’clTe  (che  coiTiandaua  alle  altje  ) Manuel  di 
Cane<y>  e Cafteo  ^ ilqualé  fi  era  partito  pieno 
m ^rómelfe  del  Re  di  Spagna  : ma>comcbuon 
Fortoghérev  vicino  al  Pono»  ellcndofi  auan- 
t«CO  almanco  daU’altre  due  compagne» fu  il 
primo  che  pighafle  terra  fiéU’Ifola , doue  fu- 
bito  lanciato  il  ferro»  diede  ilnauiglioin  ma- 
no de’  Po^toghefi:  onde  hauendoli  fobico  cam- 
biato li  Soldati  > mettendouene  delli  Porto- 
gh'éfi»  accompagnato  da  alcuni  altri  Vafièlli 
che  fiauano  nel  Porto  » fi  mofiè  preftamenre» 
Òc  andò  ad  incontrare  le  due  nani  fiate  fue  co- 
pagne } 8c  d prima  vifia  inuefiendone  genero- 
iàmété  vna,  dopò  d’hauerla  combattuta  , & ef- 
ière  refiaù  feriti  molti,  foldati  Cafiìgliarii  »fi- 
naliTiiénte  s'arrefe.  Fu  quefta  prefa  di  tanto 
maggior  dolore  di  D.Aluaro»  quanto  fu  li  fuoi 
occhi  proprij  fi  vide  leuar  il  (occorfo  che  te- 
neua  gii  qnafi  ficuro  ; ma  tanto  maggiore  fa 
Tallegrezza  de’Portoghefi»che  oltre  il  guada- 
gno di  finobil  preda»  metteuano  in  maggiori 
mretcczze  rafiediato. 

L’altra  nane  Caftigh^na  berzagliaca  dall’Ac- 
tiglìeria  del  Pofto  » qual  chiamano  il  Zimbre- 
ró,  ellèndo  giunta  quafi  a parlamentare  con  D. 
dinaro  j dal  Redocc^  d’Alfonfo  Comes  Perca 
fu  dall’arcigliarki  forzata  tirarli  in  alto.  Et  in 
cuefto  mentre  dado  la  volta  la  nane  Portoghe- 
ùf  che  fi  firalcinatia  dietro  la  nuoua  preda  > Ss 
adkleadola  ber  dietro  il  monce  , che  chiama* 
nò  del  Étalu  , 1a  carfcana^gagliardameate) 
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#ndeftando  già  perinueftida,  gàiando  ad  at 
tavoce  Amaina  amaina  perilRcD.GioUanfli 
Quarto  di  Portogallo , a fuo  difpetto  la 
amainare  , e renderli  jVcden<lofi  andar  adolto 
la  Tua  compagna  per  geftarla  à fondo.  Di  tll 
maniera  reftò  in  vn  quarto  d ho ra  guadagnata 
vna  vittoria  tanto  importante , e prigioni  >o 

morti  tanti  Soldati , (celti  per  foccorrere  vna 
Fortezza,  qual  compete  con  le  migliori  di  tutj 
to  il  mondo , (ituata  in  vn  Promontorio  deUT 
Oceano  , alquale  per  forza  hanno  da  daf  con 
le  prue  tutte  le  Nauijche  da  tutta  Spagna  v^- 
Ho, evengono  dall’lndie»  & altre  conquifte 
dei  Nuouo  Mondo. 

Altre  due  Nani  partirono  dalla  Corugna, 
comandate  da  D.  Luis  Pcres  de  Vhjero>fratel** 
k)  di  D.  Ahiaro , che  hauendo  inabaccatouc^ 
cento  btauiflimi  foldati,  andauano  pe^foccof- 
fo  della  Terzera*  c di  D.Aluaro,  ilquale  conia 
speranza  di  qucfto  (occorfo  aliraentaua  que* 
poucnCafti^iani,che  ^rract  nd  Gattello  pa+ 
itiaanO}  oltre  vna  crudcliffima  faftie  > ftraordk- 
narij  difagidi  tutte  le  còlej  &C  infticazo  di  tai^ 
tc  anguftie  valendofidelli  arfificip^cocuraua 
di  (pauentar  li  Portoghefi  con  le  minacce 
grandiflìmi  apparecchi  d’vn’armata  di  Cattfc- 
^ia.  Hauendo  adunqu*  follecitato  D.  Luigi 
queftafpcdirione  , alli  venti  di  Giugno»  nauih 
^ndoadrittura>  arriuò  allaTerzeta  in  vifta 
del  porto.  'iMa  riconofeiuto  da’  VafcelliPoP- 
coghefi,del%uali  era  Capitano  Maggiore 
sjtfcl  Geirea  di  Mello , que(j|p  vfei  loto  iaco«>- 
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al-  X tto  in  'altro  mare.  Andauaijo  con  li  PortOghcfi 
ini  • Hue.  nani  Olandeiì  le  quali  quando  YidS 
ea  i Luigi,  rcftb  arterdtto,  credendo  che  tutte  fof> 
tifo  ■ fòro  Olandefi.  Perche  li  Vafcelli  Inglefij  fopra 
di  , léqiiali  veniua,già  li  haueùano  intimato , che 
ataj  fion  haueuano  da  combattere  con  Olandelì, 

1,0  con  liquali  hauendo  pace , non  voleuano  rom- 

m perla  per  modo  alcuno.  E dio  ciò  s’eranb 
ii;itefi  prima  che  11  patnifero  dalla  Cc^gna,’ 
hauendo  dato  fìcurcà  D.  Luigi  di  ,non  aftrin> 
gerii  in  fìmil|  occorrenze.  Yiftilì  adui^qiie  in 
tali  angurie  li  Cailigliani  ^ fecero  confìglio 
tra  loro , e determinarono  ellcrp  maij^o  male 
buttar  gente  à terra,  e cadere  in  mano  de*  Por* 
toghefi,  che  in  quelle  dell!  OlandefL  Ma  in 
quello  ancora  s*accor(ero  quanto  incerte  lìano 
le  Immane  ptouidenze*  e che  malamente  lì 
può  fchiuare  quello  che  il  Cielo  apparecchia.*  ' 
Frclèro  terra,é  volTe  la  dirgratia.loro  che  (bat' 
iCallèro  alla  punta  delli  irolocti,  luogo'  hioito!^ 
infauftoper  li  Cailigliani  : dlendo  quellopo* 
Ho  vicino  alla  Salga»  luogo  doue  quelli  llol^ 
mi  al  tempo  del  Preneme  D.  An^nio  ragha- 
, irono  Ahi  di/pada  prelfo  di  ottocento  C^fti-: 
^U^i'  Vitti  adunque  Ibarcafe,  accorfe  qiìihi 
, tCan  molta  fretta  il  Capitali  Maggiore  della 
iSpiaggia»  Francefeò  de  OrncLs  die  Camara» 
con  alcune  delle  Tue  compàgine^  exorriincian- 
4p  li  Casigliani  a (alire  fopra  li  f.  ogli  icolì 
come  and^^u^no  arriuando  erano  di.l'armaci  dà' 
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4a  Tomafo  Correa  d’Acofta , Sergente  magp^ 
giore  della  Spiaggia  con  Tuo  gjcadiffimo  femi' 
mentoje  ripugnanza:  ma  volendo  in  ogni  mo- 
do far  diferaifabifogno  hauer  patienz^dop- 
po  diète  (laro  dieci  giorni  con  quei  Padri,  fa 
inaiato  acratcenerfì  nella  fortezza  di  S.  Scba- 
iliano.  Si  lamentaua  il  pou^ro  Cauagliere  con 
gran  dolore'  della  Tua  fortuna,  perche  non  H 
hau^e  permdTo  lèruire  il  Tuo  Rè>  ne  liberar 
fuo  Pratellp. 

Guadagnarono  li  Postc^helì  in  quella 
^ prefa  dugento  quintali  di  Poluere , cento  e 
Tenti  di  bilcotto , molte  palle  di  piombo , c 
molti  materiali  per  far  poluere,  & altre  rapi- 
te rtbbe. 

Il  Sereniflìmo  Cardinal  D.  Fernando  » In- 
fante^i  Spagna,  e Gouernatore  delli  Stati  di 
* Pundra,hauendo  elTo  ancora  gr^ndiflìrao  tra- 
uaglio  della  perdita  delPlfole  Terzere,pcr  ef- 
^ fere  pollo  di  grandiffima  conlèguenza  per  la 
Corona  di  Spagna, hauca  fubito  fp^dito  vna 
Pregata' da  Doncherche,  per  auilàre,  e folleii- 
tare  quell’ Ifola  nell’ obedienza  dpi  Ré,  Tuo 
Pratello.  Ma  eHèndo  già  quali  giunta-  alla  vifia 
dèll’irola,intendendo  da  vna  bacca  come  il  Gn* 
ftello  flauaalTediato'da’Portogheli  ilrectaméce, 
penfato  bene  a’iatti  fuoi,deliberb  di  dai;  voltai 
per  non  entrare  nel  pericolo  qual  vedeua  fleti- 
xo  accoftandofl  à terra:in  quei  punto  però  faji- 
zono  dal  porto  flibkamence  alla  flia  volta  due 
naui  Olandefl , lequali  facendo  gr§n  forza  di 
Tele,  rhaueriano  cerramencc  iopragiuora,  le 
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^òn  che , cflcndofi  fatta  notte  o^ur»  > veleg- 
giando pocò  la  Doncherchefe,  e le  Ola^deli 
5iholto>  la  trapalfarono  > c la  perderono.^  tro- 
nandoli  la  mattina  apprelTo  rìfola  di  ^frì  Mi- 
chele» fenza  hauer  viÀa  della  nemica»  e facen- 
do giudicio»  che  haueile  caminato  verfo  Tra- 
montana» pet  liberarli  con  arte»  non  potendo! 
oer  forza,  per  portare  à Caftiglia  la  nuoua  del- 
la perdita  di  tante  piazze. 

Vn  altro  aui(b  volfero  mandare  da  Caftiglia 
cdh'vn  fdrufcitd,  e vecchio  Pataccio,  ilquale  , 
pareua  che  appunto  per  miracolo  li  fo^entaftò 
su  Tonde  : alquale  però  fò  la  fortuna  tanto 
■fauorcuole  cl>e  giunfe  Vicino  a confeguireTin- 
tento.  Perche  alli  ii.di  Maggio  apparue  nel 
porto  dellaXerzera»e  fu  falutato  dalTartiglie* 
sia  dalTvna  » e Taltra  parte , canto  di  terra,' 
quanto  del  Caftello  : perche  non  hauendopo- 
ftò  bandiera,  nelTuna  delle  Parti  poteua'cono- 
fcere  (è  foflè  amico»  ò nemico.  U'  Capitano» 
chiamato  Tomafo  di  Campos  > fencendoii 
volare  da  ogni  parte  palle  d’artiglieria  ib- 
pra  il  capo  • ne  (apendo  che  partito  pigliarli» 
lì  polii  a crinca.in  mezzo  della  fpiaggia»  no- 
tando le  attioni  delTvna  > e Taltra  parte.  £ 
iéntiro  chiamarli  dalli  Caftigliani  con  vn 
pezzo  fenza  palla»  inuicaco  ancora  da  vn  ften* 
dardo  di  Caftiglia»  che liTpiegarono  dalla 
porta  di  S.*  Antonio , alzò  tutto  il  panno» 
per  accoftarli  piu  apprefto  alle  muraglie.  In 
quel  4nentre  u fpiccò  da  terra  vna  baie» 

Oiy 


Ili  Hist.di  Portogallo 

. ben  atn)aca  ^he  à voga  atrancata  andò  ad  acV 
còft^féli.  Età  fu  la  Barca  Gio:di  Sola»  nam^ 
jal  Ala  Città  di  Porto,  ilquale  in  tutte  qjUeb 
le  occaìfioni  feniì  S.  M.  con  molto  valore. Prcr 
> ia  dunque  lingua  dal  Pataccio>  dimr^ndando  di 

douc  vcnilTe,  & intendendo  che  da  San  Lucat, 
parlando  con  inganno  in  Caftigli^o,  li  dille 
ehc  a^udafle  a dar  fondo  alli  Ifolotriidirimpetr 
. ► to  alìenaui  Caftigliane , perche  il  Macftro  dì . 
Campo  non  volcua  che  n delTe  fondo  in  quel 
luogo  , per  certe  ragioni  che  vi  erano  fopra 
ciò.  .il  che  inrefo  dal  Capitano , diede  volta 
verfo  rifolotti»  doue  ftauano  ie  naui  Porto- 
ghefi  , ctedute  da  elio  Caftigliane  ; ma  fubjto 
dato  fondo  le  naui  lanciarono  le  Tue  barche,  c 
li  furono  ^ dodo, e la  fecero  arrendere, con  tan- 
to, e fi  repentino  timore  di  quelli  del  Paiac- 
cio, che  nc  anco  fi  raccordarono  di'  buttar  in 
mare  le  lettere  che  porcauano  per  D,  Aluaro, 
ilquale, deplorando  tal  di(gratia,e  vedendoli 
pofto  a fi  mal  partito,  per  la  mala  fortuna  di 
tanti  auifi,  efoccorfi  andati  a male,  non  fipet- 
fe  però  d’animo , ma  diede  ordine  che  dentro 
i’iftcfia  Foltezza , con  que*  legnami  che  vi  fi 
trouauano,  fifabricafiè  vna  barchetta  conia-- 
quale  difiegoaua  mandar  auifo  a Gaftiglia  def- 
le  ftrettezze  nelleqiiali  fi  ritrouaua.  Ma  in 
. qucfto  vlcimo  rimedio  ancora  trouò  la  for- 
tuna molto  oftinata  in  volere  leuarliognifpe- 
raza  d’aiuto  : perche  feappato  dalla  fortezza  vn 
fchiauo>qaaldifperato  per  la  fame  che  liface- 
uano  patite»  fi  eia  buttato  giù  per  le  muraglie; 
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& ailcorchc  mezzo  fttopiato  * li  era  condot- 
tò alla  Città^  diede  auifò  della  fabrica  della 
barckettas  per  laqual  cofa  u diede  ordine,  che 
alcune  barche  fteflcro  all’erta  incornò  al  Ca- 
ftello,  tinche  fentcndo  Uncia^h  la^barchctta 
^ tmiraglic  j^cirero  auifoad  vna  barca  beri  ar- 
macca,e  carica  di  fiorita  foldacelca  : il  ■ he  pun- 
tualmente elIcguicQ,  gettatala  barchetta,  li 
I fu  dietro  la  barca  armata  » e la  pefeò,  ancor- 
; che  hauendo  vn  vento  fi  eleo , Jfic  la  porraua^ 
& aggiungendoli  ale  il  timore,  fi  fo(Te  già  (lar- 
gata in  vn  momento  quafi  tre  leghe  dall’  ifo- 
^ la.  Erano  nella  barchetta  dieci  Call^liani, che 
andauanoa  drittiua  a Cadiz,  liquali  prefi  vjo- 
leùat^o  gettarli  nel  mare,  & ^ogatli,  pid  torto 
che  cornare  prigioni  neU’l  fola, in  mano  de*  fuoi 
fieraici.xMa  raconfolati  da*  Portpghefi , che 
fecero  à tutti  buoniflimi  ctattamemi  , co- 
nobbero , che  alli  animi  generofi  balla  lòia** 

; mente  hauere  la  fodisfàtrione  d’hanerc  otte- 
nuto il  Tuo  intento  j e chd  maggior  giifto  lì 
ritroua  in  Taper  far  bene  à chi  fi  potrebbe  far 
^ tnaic.,  che  a guifa  di  fiere  itìCrudelire  contea 
chi  l’occàfione  hà  refo  foggetco. 

Dnrauaporiantòrallcdiòftrcttiffiriaò,  porto 
/alfa  Fortezza  dallaNobiltà;ePopolodéll’lfjIa, 

' -che,con  trauaglio  continuo  Haua  vigilaiillimo 
^-inUdrigerla  ogni  giorno  più.  Ne  di  tutte  quelle 
,.tofe  vi  era  alcu  auifo  inLilbona,  perche  vn  Pa- 
t^cciolpedito  da  Fràncefeodi  Ornelas,  con  a- 
uifoà  S.  lll  non  era  potuto  arrìuarui,  cl!èndo 
piefò  daMòri.Solamenteper  il  decca.dec* 
, Ò iij 
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d’vna  Carauella  > che  dal  Faiale  eràpalTataà 
Lifboha,  s’cra  intcfb,  che  Villa  dj  Spiaggia  era 
inarmijechcindTaèraftato  acclamato  il  duo- 
uo  Re.  Delibcroflj  perciò  Sua  Maeftà  d’inuia- 
re  coli  il  I^drcFtanccfco  Cabrai  Giefuita  > il- 
qualc  poco  prima  era  ftato  Vifirarote  di  quell’ 
Ifole,  dandoli  molte  lettere  per  il  Senato  > c 
per  la  Nobiltà  fópra  la  riduccione  dèlia  For- 
tezza^e  delli  altri  luoghi  d’intorno  , a Tua  de- 
uotiotie»  colorendo  al  detto  Padre  grandi  (fi- 
ma  autorità  di  poter  fare  à nome  di  Sua  Mae- 
ftà grolfi  donatiuij  c promelFe,  quando  faccf- 
febifogno.  In  compagnia  fuainuiò  ancora  An- 
tonio Diaz  Sodrcicon  qualche  foccorfo  in  vna  . 
naue  Òlandefe.  Sbrlc  la  Nane  nel  Potto  d’An- 
gra  a vinticinque  d’Aprile  1 5 + 1.  & hanendo 
il  Padre  parlato  alcune  volte  à D.  Aluaro>  lo 
trouò  fcraprc  con  animo  fuperiore  ad  ogni 
fortuna  , e fprezzatore  d’ogni  ricchezza  ; e 
veramente  vna  veiitinaia  d’huomirti , come 
qucfto , che  il  Rè  Catolico*haue(Te  hauuto  al 
commando  delle  Fortezze  di  Portogallo  ^ fa- 
rebbero ftati  badanti  a trattenere  ('almeno  per  ^ 
qualche  tempo)  la  caduta  di  quel  ruinantc  Im- 
perio. Mail  dare  le  Cariche  importanti  a per- 
fone>  che  non  (ìano  d’efperimentata  fede,e  va- 
lore , fa  che  le  perdite  delli  Stati  (ìano  accele- 
rare, e con  Ipro  (penta  la  riputatione  de’Prcn*  ^ 
cipi,  accompagnata  alla  fepoltura  da  due  foli 
fernitori , vnode’ quali  (ì  chiama  Haurei  ere-/ 
duro  e ralcro  Rammarico. 

'Maia  dura ncccflitàtche fenzaaprir le pocre  ~ 
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della  Fortezza,  era  giunta  a ccouar  D.  Aluaro, 
iìnalmente  lo  perruafea  trattare  di  render^} 
ond^:  venendofì  alli  trattati  fopra  ciò  , dalli^ 
Portoghefi  li  fu  fatto,  come  fi  Tuoi  dire,  il  Pon- 
te doro;  c'peròjftabilito  l’accordo^  vfci  allibi 
di  Marzo  1^41.0. Aluaro,  con  dugento, e quin- 
dici huomini  da  guerra,  con  Tarmi  add9ilò, 
palla  in  bocca, corda  accefa,  bandiera  fpiega^a, 
f.  tamburo  battente,  comme  Vera  capitolato.  11 
' Tenente Gio.Hernahdez  Herrera  faceiia  la  re- 
troguardia al  bagagglio,nelquale  caminauarro 
prèifo  di  nouanta  pcrfonc , chi  con  crocciolc, 
chi  portaci  in  fedie,chi  fopra  Carette.’taqco  dis- 
figurateie  maltrattate,chc  pateuano  pili  morte, 
che  viue.  D.  Aluaro  ftelfo, con  la  barba  lunga,e 
capelli  incompofti,  tanto  malinconico,  e mal^ 
rraccatoicome  io  richiedeua  tal  atto,e  lo  hauot 
ua  cagionato  vn  allcdio  fofienuto  tanto  rem-; 
po.  Pafsò  tutto  il  Prefidio,  vfeendo  della  For- 
tezza, per  mezzo  le  Coìnpagnie , che  (tauanck 
polle  in  filadid’al  luogo  apparecchiato  per  dar- 
li quartiere;&  in  qaefta  maniera  entrando  nel- 
la fortezza  li  Portoghefi  fu  la  fera,  e pigliando 
il  poHèilb  a nome  di  Sua  Maefià,  inalboraro- 
. no  il  ftendardo  reale  fopra  le  mutaglie , con 
molte  grida  d*allcgrezze  , c fparando  molta 
mofchccterìa,  Sr  artiglieria.  Cofi  fi  pecfe  vna 
delle  maggiori  fortezze  del  Mondo , laqua- 
le guadagnata  con  canto  crauaglio  in  gior- 
no di  Giouedi  da  D.  Aluaro  Bazan , Marche- 
fe  di  Santa  Croce  , al  tempo  del  Prencipe 
D.  Antonio  di  Portogallo  , jin  vn  medefimo 
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giorno  di  Giouedi,  dòpo  feflànra  artni,fi  prefciij 
gouernandola  vn  altro D.  Aluaro:  eehiamaa-  * 
idoli  primaj  La  fortezza  di  San  Filippo,  in  ho- 
note  del  Rè  Filippo,  mutandoli  nome,  fichia-' 
irò  San  Qiouanni,  ad  honore  del  Re  D.  Giot-  , 
Danni  IV.^i  Portogallo. 

Uftato  del  BraGl  di  grahdillima  importan- 
za, nnh  {blamente  per  la  Tua  grandezza  , ma 
per  rinterelFe  del  Commercio  di  Ziiccari,  le- 
gni ^retioli,  tinture,  Scaltre mercantied’irn- 
porranza  col  Regno  di  Portogallo , teneua  irf  - ; 
grandi;ffimopen{^ro  nonfolamentc  S.Maeftd, 
ina  tgcci  li  Pqrtoghelì.  E ciò  tanto  piò,  quante^ 
fi  trouaùa  in  elfo  molu  gente  da  guerra  canto 
Gaftigliana,quàntoPortbjghelè , laquale  non 
(èguendo  la  voce,  Se  obedienza  di  Sua  Maelhà, 
E'poteua  promettere  vna  guerra  difficolcofilfi- 
maj  perche  reftando  Icparato  quel  Ihito,  li  fa- 
rebbero venute  àdiuidere  le  forze  del  Regno»  •* 
conlcgtfcntetticme  haueua  da  partorire  gran- 
difiimiinconuenienthe  Portogdldn’haurebbc 
|||ceuuto  danni  molto  conlidcrabili  : ma,  come 
che  all! gran  folpettinonlcrapre  feguano  gran- 
di effetti,  anzi  per  Io  più  facilmente  ilgorabra- 
flo  quei  temporali,  che  originaci  da  varietà  di . 
▼enti  piu  torbida  mbllrauano  Paria  fui  nalcer 
del  giorno.  Così  auenne  che , {orrendo  vani 
li  timori  concepud  da  Sua  Maclìi,  fifaCelfe 
kcquifto  d\n  fiato  tanto  ìmppreànte  con  la  •: 
maggior  felicica,che  fé  fbllè  fia^a  vna  fortezzai 
pofia  nel  cuore  di  Portogallo.  DeueSua  Mae- 
fikà  anefta  fi  eran  facilità  à l>«  Georgio  Mafca- 
* , * " ' legnas» 
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■ y^gnas,  Marchcfe  di  Moni’Aluan;  Viceré  del 
Ikaill»  iiqualé  dorato  di  grandillìma  prudenza, 
con  la  liia  dcfttezza  pofe  m roano  diS.  Mdeftà 
vna  gioia  tanr importante  della  fda  Corona, 
Haiieua  Sua  Maefta  inaiato  vna  Càrauclla>coa 
lettere  à lua  Ecce(Itnza,ìaqualc  arriuata  alla 
Baia,  (mofita^p aberra  il  Padróne,  fu  diffirou* 
Ucaroencc  a «ouare  il< Viceré  , eiiprefenrò  la 
. letteradi  SuaMaeftà.  Subito' letta,  diede  due 
©Tdiiii’ftrettiinfnt;  Vno  fu,  che  la.gentedella 
Caeauellà  non  parlafle  (;on  nelTun  altra jperfo-r 
jpa;  l’altro,  che  nelle  due  piazze  della  Città  fi 
forraairero  prcfto  due  fquadroni  della  gente 
Ponoghefe.à  fine  di  tener  a freno  li  Caftiglia^ 
ni,  e'Nàpoljtani  che>m  quella  Piazza afeende- 
nano  al  inumerò  di  feicent’huomini,  commaii- 
dati  da  Macftri  di  Cai^o,  tenenti,  e perfonè  dt 
conto,'  lè  a calahauefiero  voluto  fare  qualche 
alterationc.  Nella  Piazza  della  Chiefade’Ge* 
filiti  fi  fermò  il  Terzo  del  Mareicial  D.  Fernan- 
do Mafcaregnqsi  figlio  del  Marchefe,  e nella 
Piazza  di  Palazzo  quello  delMaeilro  di  Cam- 
po Giti.  Mcndes  di  Vafconcellos,  che  appun- 
cp  quel  giorno  era  di  guardia.  Fatta  tal  dili- 
genza, mandò  a chiìtmace  ilVéfcouo  D.Tran'- 
cefeodi  Moura , General  dell’Artiglieria  ; li 
'Macftri  di  Campo , Prelati  delle  Religioni» 
Auditor  Generale,  Proueditor  Maggiore»  c fi- 
^^berfonò , alliquali  ( facendolrentrarc  ad 
yno?d  vno  ) ieggéuala  lettera  del  Rè,  diman- 
tlandoli  il  fi^  votò,  e fentitdlò,  li  fiiceua  pafia- 
-se  nell*  altre  ftanite  » doctéTeftauano  trauenuci» 
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accio  non  pordièro  commu'nicario  ad  alcrL 
Vditi  li  pareri  d’ognuno  * che  tutti  furono  di 
douerfì  accettar  il  Re  Portoghefe , c dar  gra?!  : 
de  a Dio  di  li  fegnalato  benefìcio  » fece  ra- 
-dunarli  il  CoaH^ìo  pieno  , neiquale  doppo 
cflèrfi  letta  dal  Segratario  di  Rato  la  lettera> 
diUèro  tutd  « Che  lo  accettauano  con  quefto:  * 
e partendoli  quindi»  andarono  allaChiefaC»* 
cedrale  > doue  fù  folennemente  acclamato. 
Efièndoli  celebrata  la  feRa  l’iReiro^orao  con 
faina  d’artiglieria»  Tuono  di  Campane»  e la  Icra 
luminarie  > con  tutte  le  dimoftrationi  d’alle- 
grezza» procelfioni»  fefb.  di  Tori,&  altre  felle» 
che  fu  polfibil  farli. 

Il  giorno  doppo  » fii  inuiato  dal  Viceré  il 
Prouinciale  della  Cópagnia  di  Gie$^ chiama- 
to ManuelFernandes , con  autorìtd  di  fer  ac-  ^ 
clamare  S.  Maellànel  Rio  di  Gennaro»  & altre 
Capitanie.  £ cafo  ch’il  Gouernatore«  chia- 
mato Saluatore  Correa  de  Sà»  e Benauides»pec 
eilèr  mezzo  Calligliano  » faceUè  ripugnanza» 
li  conferì  autorità  di  farne  tu’  altro.  Ma  ciò 
non  fu  bife^no,  perche  il  Gouernatore  li  rao- 
Rrb  prontilnmo,  e fegui  Tacclamatione  » non 
lo  in  quella;md  in  tutte  le  Capitanie  dello  flato 
del  Bralil»  con  molto  guRo»  & applaufo  di  tut- 
ti gli  habitanti. 

Redanano  li  Rati  dell*  India  pollèduti  dal- 
la Cotona  di  Portogallo»  che  per  la  lontanai^ 
sa  non  hiàuehdo  hauuto  notitia  (iella  el'éttio- 
né^del  Rcp.Giòoanni»Rauanoin  vn  peffirao 
Rato  : Haute  che  li  Negri  ( quali;  fono  in  gran- 
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tri  ‘Tjailirna  qiiiricicà  pei  ciuci  quei  Rcgtti','<&  Pro- 
di umcie,paroenaciquiui,  parte  poLcati  Porto- 
;tt  j ghcfi,  (olili  valenène  per  li  reniitii  baffi»  c per 
» lauorafe  in  tutte  le  facende  neceirarie)  hauen- 
ppo/  do  rrattatoxdn  liOlandefi,  cranfi  accordati  di 
cu  dare  loro  nelle  mani  non  folamentc  Goa,  Città 
At  MctlRipoli  di  tutta  rindia,doue  r 'lìde  il  Viceré* 
Qt  eoa  cucca  la  Corte  > c ù.  amminiQca  Giufticia» 
lan  viue  il  Regimento,  e gouerrio  di  tutta  l’India, 
COI  ' ma  infierae  Goccili  & altri  luòghi  importan- 
(<t>  tiffimi,  e ciò  per  la  grandiffima  negligenza  c 
ilio  naal  gouerno  de’  Caitìgliani,  per  ilquale  retta- 
èfio  uaiio  abbandonaci  d’ogni  cola  necelTaria  per 
il  mantenimento  de’ Stari, 
sci  Ma  ciftndo  artiiiato  à Goa  Manuebde  Liz  in 
UDÌ-  vnaCarauella  , Con  auifo  deiracclamacioae 
: ac-  del  Re  D.Giouanni  per  tutto  Portogallo»e  fuoi 
aloe  Stari  ^fii  riceuuta  la  nuoùa  con  tanto  applauib 
inuutri  li  dejt!  luoghi  * e per  tutta  l’India,  che 
5,pfl  non  fólamehteli  Portoghefi,raa  li  Mori , e li 
ma  Gentili  ac  fecero  grandiffima  fetta , tettando 
I cii  confirmati  nella deuotione»e  (oggetiione  della 
ino  Corona  di  Porrqgallò  li  Stati,  Se  acqiiifti  mag- 
mx  glori  cibila  poflueda , e li  più  imporranti  Re- 
(las  gni>  e Pcouincic  del  Mondo  per  il  traJfico  del- 
lÌQt  le  Mercanrìe , Droghe,  Sperierie,  (ère,  ambra» 
tnurchio,  Zibeco,  Ebano,  Verzin,  zuccaro,pie- 
I (]i,  tre  pretiofei'  oro,  perle,  diamanti»  e tutte  le  piu 
Q}}  ricché.>merci,con  lequali  Mndia,c^ae(i  Orien- 
^ tali,  per  mezzo  della nauigatione,  arrìchiice 
Imi  l'Europa , ih  contracambìo  delti  laaori , fat- 
^ tote  » e xncrcamie  che  quefta  iiuiia  dalli  Tuoi 


rio  Hist.  DI  Portogallo 

Regni»  e Scati»con  fi  gcofiì  guadagni  » à qael le 
vaftilIìmcProuindc. 

Giouò  grandemente  per  fare  rifcohofcéte 
SuaMaeftà , ladiligenza  del  Conte  <f  Aaeirìas» 

Gio.  da  Silua  Tello , e Menefes  > ilquale  àtii- 
uato  poco  prima  per  Viceré  dell’India,  hauen- 
do  hanuco  la  nuoua  deiracclamarione  f^iifrà 
in  Po/togallo , come  buon  Portoghefe  > volfe  ^ 
più  corta  r iconpfcere  il  fuo  comandò  da  vn  Rè  ^ 

delia  fua  Nacionc,  qual  fapeua  haiiere  tanta  ™ 
ragione  fopra  la  Corona , che  dal  Re  di  Calli- 
glia,  dalquale  era  llaro  mandato  aqiiel  gouer-  ^ 
no.  Oprando  adunque  con  tutti  li  Signori  ^ 
del  gouerno  della  Città  di  Goa , perche  forte  ^ 
prertameme  riconofeiuta  Sua  Maeftd  ; e man>  F 
dato  auiló  a tutte  le  piazze  d’india  dell*  applati-  ^ 
fo  , e feda  con  laquale  era  ftaro  acclamato  il  ^ 
nuouo  Ré;  fU  caiiia  che  feguitlein  tutti  li  Stati  | ^ 
drt lidia  l’irterta  acclamatione  : fetuendo  la  Cit-  P 
là  di  Goa  per  elTèmpio.col  quale  fi  regolarono  ‘’Q 
tutti  lì  Regni,  e Prouincie  d’Otienter  Lequali 
tanto  più  volontieti  fecero  tal  dichiaratione» 
quanto  rtracchi  tutti  delle  miferie  nellequali  fi 
rittouauano  , per  caufa  di  non  eHèrefoccorfi»  i 
come  Haueuano  bilbgno  > vedendofi  venire 
Adolfo  l'vltimo  ertermimo , durando  ilgóuer- 
no  de’  Caftigliant  ^ fperauano , che  tornando  I 
forco  il  dominio  d’vn  Re  Portoghefe  » le  (Alfe  1 
hautebberoipcéfo  miglior  piega  > & ^ebbe 
Mantenuto  m vita  gran  corpo  dell’  Inijp^  | ^ 

rio  Orientale^  il quafe  come  inferito  giàr idot-  <t(i 
itoalP  ertcàiKS:ÌDlameate  etili  pedi»  c eonfih  K& 

mati 
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ìstati  eca  tpccemuo  , pecche  non  fpiradè , e (1 
4ice(Te  che  moriua  per  puro  mancàmenro  di 
foft.cjato-  Et  in  effe? co  quel  Viceré,  nelle  ftret- 
cAzedelli  Staci  deiri  lidia  , portò  efferriuo  ri- 
ixlkdio  a cofe  di  mole’  importanza  : perche  fpe- 
dito  fuliito  per  General  di  CeilaroD,  Filippo 
Mai^regiias  , con  foccorfo  di  quatcrocenc^ 
huomini , denari , 8c  altre  cofe  neceilarie  per 
quella  piazza,  con  autorità  di  Viceré  per  non 
haucr  daafpettariì  prouifìonii  rifpofte  , e lifo- 
lurioni  in  tanta  lontananza  di  paefe  lo  inuiò, 
con  autorità  di  potere  premiare  chi  hauellè 
fetaico  con  molto  merito. 

Soccoefe  ancora  Mozambico , mandandoui 
per  Capitano  il  Commendatore  Franceico  di 
Siluera  : 8c  à Mafcare  mandando  Antonio  de 
Mora  di  Biitq,  e D.  Duarte  Lobo,  vno  per  co- 
mandante delia  Fortezza, e lalcco dell’armata, 
prouedendo  quella  piazza  di  municioni , e vi'< 
neri  necejlatii.  Soccorrendo  nella  medeiiina 
maniera  tutte  le  Fortezze  di  quei  Stati.  Inuib 
àMalaca  vna  Galeota  grande/  che  è vna  forte 
divafcelli,  che  vfano  in  quei  mari , con  vele 
quadre,  à guifa  di  Vafceili  tondi , ma  più  baite 
m bordo  con  le  fue  coperte  però , & ih  tal  mo^ 
do  fabricate , che  poìTono  caminare  a remi.) 
& in  detta  Galeota  imbarcò  felTanra  Sòldati', 
dagento  barili  di  poluere,  munitionedi  guer- 
ra, è da  bocca  quel  più  che  fi  potè  caricare, 
cdnfornie  iji  tempo,e  luogo  permetteua  : il  cHfe 
tutto  (e  folte  arriuato , era  b'afiante  per  tratte- 
aere  buon  pezzo  quella  perche  li 
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Olandefi  » già  per  lo  fpauo  di  quattro  meli  la 
ceneuano  aÌTcdiacai  venne  a cadere  la  galeotta, 
nelle  mani  loro  : il'phe  fc  non  foflè  ftato , con- 
felFano  tutti,  che  non  lì  farebbe  perfa  Mala<5% 
potendo afpettare  il  foccorfo  , cheli  appareo 
chiana.  Mandò  parimente  il  Viceré  otto  Xa^ 
jeasda  gucrta,  (che  fono  vafcclli  Indiani  .fatti 
di  maniera  che  con  due  prue  pigliano  if'ca- 
mino»  o auanti,  o dietro^  doue  li  piace,reilaii- 
doattoilvalcelloconla  fua  forma  per  piglùr 
re  il  corfo  dall’vna  ^ o dall’  altrà  pàrte,  lemea 
mutare  li  rami^  folamente  con  voltar  facciali 
rematori)  al  carico  di  Paulo  Gago,  con  mólti 
fóldati, denari , Se  altre  cofe  necelTarie  perii 
(bccorfo.  Doppo  quelle  » inuiò  quattordici 
Galeote  delle  fopradette  : benché  s intenden- 
doli di  elferllrefa  Malaca , fiiront)  fpedite  poi 
yerfoCeilam  > con  ordinechele  feguiifero  le 
otto  Xalee.  Tutto  ilqual  corpo  di  Armata, con 
altri  foccorlì , mandatili  poi  fu  caufa  » che  li  . 
01andelì>quali  fì  erano  impadroniti  di  dueFor- 
rezze  in  Ceilam,rellalIèro  ferrati,  e come  allcr 
diati,  fenza  poter  vfeirne  : di  maniera  xhe  re- 
ftando  ali*  fiora  D.  Filippo  Malcaregnas  con 
forze  tanto  fuperiori  aUi-01andelì>mandòpar'  . 
te  di  quelle  alla  coda  di  Coromandel , quale  it 
fòdentò  fenza  perdita  di  cofa  veruna  : anzi  fi  - 
aquidòvnapopolatione,chiamataNagapatam,. 
murata, e fortificata  diniiouo,  con  prelidìó  di 
foldatf,  e quantità  dì  artiglieria  per  poter  fj^ 
lefidenzaaili  01andefi»che  in  tutte  quelle  nvi*- 
fine  (porrcndo , e corfeggiando  feguitauano  à 

dilataix^ 


è 

M 

ag 

hi 

k 

ir 

tti 

k 

u 


^ Libro  Terzò.’  2I5 

’fi(j  ^jÉilatare  il-dominio  aiTuntofì  > e Iellato  dalle 
«a  f-iDani  del  Rè  Catolico;  facendoli  padroni  del 
:ofr  cotnnieicio  » e tenendo  intelligenza  con  li 
.^encipi  di  que*  paelì,  folicitando  l’odio  anti- 
UK>  có.verfo  le  armi  del  Re  Catolico)  rinforzando- 
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111  oiSerendòli  armi,  e municioni>  aiuti  per  ma- 
re,^ e per  terrà,  facendo  leghe  con  loro,  & in- 
d.ulVriandoli  a fare  ogni  danno  all’  interedi  di 
Spagna,  facendo  loro  conofcere  che  mancan- 
do la  gente  al  Rè  Catolico;  anima,  e neruo  del 
gran  corpo  della  fua  Monarchia,  & il  denaro 
che  è il  (angue  del  iftelfo  corpo , per  ragione 
delle  perdite  dell*  entrate  reali , e per  manca*' 
mento  del  commercio  ; già  non  (i  haueua  da 
far  cafo  di  hauete  li  Spagnuoli  nemici  ; pe^;'^ 
che  , benché  (i  pregiauero  che  il  Tuo  Rè 
iia  vn  Leone  » giè  era  ridotto  ì potere  elTere 
dilpregiato  per  clfere  fenz’  vnghie,  e (èn> 
za  denti.  Lequali  cofe , conolciute  da  qiie* 
Prencipi  «4*  faceua  rifoluere  all’  amicitia  del" 
li  Olandefi. 

Importauain  oltre  molti(Cmo,non  Còlo  alla 
xiputatione,  ma  airinteteiTe  ancora  del  nuouo 
Rè  l’cdèr  rkonofeiuto  nella  più  lontana  par* 
te  del  Mondo  , doue  habitano  Portoghed» 
qual’ è la.China  , perche  in  elTa,  cioè,  nella 
nmolà  Città  di  Macao,  parte  di  quella  vaftiffi* 
nU/Prouincia,  e ricchiinmo  Regno,  habitan- 
4o  yalTalli  della  fua  Corona,  ancorché ;anto 
lontani  da  Portogallo , (1  mantenellèró  fedo 
li,  c coftanti  fotto  il  fuo  felice  Dominio.  Per 
tweo  hauendo  S.  M.  inuiaco  coli  Antonio 
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Fiagha  Fcrreira»  pecfonadimolca  confi dciuaV, 
con  Tauifo  della  ìba  Efaltationc  al  crono  Rea- 
le» nauigando  qucft’hucmo  di  valore  » e pru-. 
denza  nel  maredifuoci  di  cucca  Tlndia»  e dàn;^ 
do  volca  per  varie  pacci  alla  linea  equinoccia^ 
Icjdiede  nuoua  del  felice  fucceflrodella’refticu-q 
rione  del  Regno  per  cucco  rArcipclago  : la- 
qual  nuoua  fa  riceuucacon  moka  fìfftainon  Ib;* 
lamcni;e  da’  Porcoghefi,  e Chriftiani  habicacorì 
di  vari]  Regni»  ma  dallifteflì  Gentili»  e Mao* 
meccani,  che  fi  rallegrarono  di  vederli  liberaci 
dalla  foggeccione  Cafiigliana.  Encrb nella foi> 
rezza  di  lacacra»  e nella  Ciccà  di  Baccauia,prin- 
cipal  forcczza  dell!  Olandefi  » doue  poetando' 
nuoua  alGencrale  della  feparacione  del  Regno 
di  Portogallo  da  quello  di  Caviglia  > e come 
il  nuouo  Rè  haueua  iiiaiato'Ainbafciacori  in 
Olanda»  ^oue  erano  fiati  molto  ben  vi  fti , èf 
accarezzaci, con  fegni  non  iblamence  di  buon* 
amifià  y mainfieme  mandando  li  Serenifiìmi 
Scaci  Ibccorfiperdifefadel  Regno»  ciQ.fi. fece 
a{  priwipÀQ  a^uanp  duro  da  credere  al  Go* 
ucrnatore»aon  gufiando  molto  di  quella  nuQ* 
ua , per  le  proraelic  ch’egli  haueua  fatto  alla 
fiif  Compagnia,  di  haUerle  à rendere  in  brquo 
foggetea  tucra  l'India»  epr^daco  nel  gran  por 
cere  delle  file  armi.  Ma»  offerendofi  il  Fiagho 
à prouarela  verità  della  nuoua,  con  reftareègÙ , 
ftcllb  jn  depofito  nelle  fue  roani,  fin  che  refiaf-, 
fe  chiarito  della  Verità , e cercando  di  pjerfnar/ 
dpre  il  Generala  che  defifielfe  d^Jé  guerre  neH* 
lodiib  ftantc  lapace.cqnfirmatajraU  Qotpnd^ 
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di  Portogallo,e  liScatidi  Qkinda}  féftaua  con 
tutco  ciò  il  Generale  molto  dubbiofo  » fìn  a 
che,  venendo  da  Olanda  fopraduplicaci 
*■  !àuifi,dando|con  cm  al  Fiagho  ferma  credenza, 
ordinò  alle  nani  di  fào  comando  cheperTa- 
, iienite  non  andaflcro  contro  Vafcéllo  alcuno 
Portoghclè  V anzi  per  le  preghiere  4^1  detc^ 
Fi'agh^o,  diede  libertà  àtutti  quelli  deità  nado- 
hc  Por  toghe  fé  che  in  molto  numero  pofti  alla 
catena  ftauano  crauagliando  nelle  nuoue  forti- 
A'Écationi,  tróuandofi  fraeffi.  Cauallicri , Gcn- 
' tirhuomini, Capitani,  Soldati,  Se  altra  gente 
ihonocàtav  Qutftirutti  liberati, il  Fi.^ghò  fece 
imbarcare  pet  l’India  a fcruire  nelle  armate  del 
Rè.  DaBatcauìaGmilmente  inuiò  ilFi^ho  a* 
luoghi  doue  non  pot^  andare  petlbnalnientc 
auiio  con  lettere  , per  mezzo  de’  naturali  di 
<quei  Pacd,  della.  acJikmatione  del  npòuo  Rè 
in  Portogallo»  c particolarmente  à Solor,  Bor- 
; neo»  lapara,  CarnDaya,  Coccin , China , Firn- 
’chin,  dfìam.  Capatane,  e con  diligenza  al  Re- 
'grio  di  Macallàr , doue  Tempre  fi  rrouàno  iné- 
nancilPorroghefi  , accioche  d’indi  con  ogni 
l^rfuitàpafiafiè  auilb  a Manilla,  tqm  de’  Cafti- 
gliaitì,alla  gente  della  Città  di  Màcto, che  ogni 
apho  ini  fi  ritroua  per  negotij;  Ih  che  (con  l’in- 
teruento  del  R^cMoro , molto  nemico  de*  Ca- 
ftigliani,eper  lo  contrario  arhicilfimodc’  Pot- 
td^e^  delliquali  fi  pceggia  olière  compagno» 
eftatello,nciracmi  ) fi  vsò  yo’ aftutia  degna  di 
cllcrc  riferita.  Pani  per  Manilla  vn  Cittadi- 
no di  MacalTac,  fopta  vn  V^fcello  comprato 
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Fiagho  3 con  Tue  lecccre  > 6c  altié  del  V1^  - 
cario  di  quel  Regno  , nellcquali  era  aulfatp 
. il  Gouérnacore  di  Marfilla  che  liOiandell  aa- 
dauano lopta Macao, cqn  franranaui da gnezf^ 
r'B  per  conquiftàre  quella  Cicca  , e Forccz^à. 
Arriiiò  il  Varcello,  con  tal  àuilb  in  tempo  che»** 
non  elTendo  giunto  altra  nuoiia  l’opra  detti  af- 
fari dalla  nuoua  Spagna , il  Gouematore  heb-. 
be  facilménte  Faui lo  , e con  ciò  còmmandò 
fubito  alli  Portoghclì  che  iui  li  trouauano, 
che  Ipeditaraente  con  le  perfone  , con  la  roh*- 
ba,  c denaro  li  trasfcrillcro  adilFender  NÌà-‘ 
cao.  Dato  tal  auilb  al  Gouematore  , il  C^af 
citano  del  Valcello  fecrètamente  diedi  allt 
Portogheli  le  lettere  del  Fiagho  , nellequali' 
feopriua  la  Verità  dell’ intento  : lequali  lette 
inprefenza  dimoiti  n^rcahii , nacquero  Co- 
pra ciò  vari)  pareri  : p^he  la  maggior  pàrté, 
' dandoli  intiero  creditele  allegri  per  fi  buonà 
nuoua,  prontamente  s’irìibarcatono  , & aa- 
; darono  à Macao.,  altri  però  non  fi  curorno 
di  partirli.  Nell’  iftclFo  tèmpo  che  il  Fiagfi^^^ 
mandò  Tauifo  s’imbarco  in  Bateauia  Toj^ra  vn^ 
naue  , datali  per  quello  elFetto  dal  Geiilct^l 
..  Olandefé  : ilquale  compito  profperamente  ì[ 
viaggio , atriuo  à Macao  , yellito  alla  Fia- 
menga»  accompagnato  da  trenta  Portogheli 
' di  quelli  che  Haueùa  liberato  in  lacarra.  Noi^ 
fi  lapcua  ancora  la  caufa  della  fua‘ venuta, 
benché  egli  fòlle  per  la  fua  perfòna  beniffi- 
^ nio  conolciuto , vedendolo  però  in  tal  habi- 
.*  to  a € con  tal  compagina  > fecero  giudido 
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e foiiè  venuto  per  dimandar  rifcatto  di  quel- 
le perfone  ; ma  egli , fenza  l^ciarfi  incendere 
'delibcrato'^cccaré  prima  il  po|^o  nielli  ha- 
bicacoci  > e con  del^reziZa  poi  iccondo  che 
foUèftató  meglio  lafciarfi  incendere,  tro- 
' inondo  fra  Cittadini  molto  grandi  coatrouet- 
ile  > fopra., materia  di  giumdirtiohi  , ferui- 
tófi  di  tali  jpretefti  , procm:q  che  fbflè  ra- 
danato il  GTonfiglio  nel  foIiVo  luogo  con  li  " 
Xaouernàtori  della  Ciraà , li  Ciudici , li  Ve- 
•readoti  » il  Procùr^toré  del  Popolo  ,^1  Ca- 
'^itanda  guerra,  il  Goucrnatóre  defVefco- 
uaco>  li  Prelati  di  tutte  le  Religioni,  epar- 
hie delia  Nobiltà  i alli  quali  tutti  ftatido  vni- 
«ti  » pfopòfe  li  iucccfli  precedenti  : l’accia-  : 
‘ànatione  del  Rè  D»  Giouanni , il  giuramentoj 
Se  quanto  era  fin’  all’  bora  feguito  , intimando 
4òro  cÒjnéSua  Maefiàrefiaua  obedito  da,  tutti 
li5tatideÌlaCorona,deUaqaalèrèftauain  pofi* 
'ièllb,  con  gafio,&  allegrezza  vniuecfale  di  tuc- 
* ti  li  valTalli , fenza  contradiccione  di  veruno«à 
.ter  talihuòue  tettarono  quelli  di  Macao  cantò 
/aHcsri,e  c6tenci,che  fenza  cercar  altra  cofa  tut- 
^rfVmtamence  coAvna mirabile  conformiti. di 
Vblérè,  alzandoli  in  piedi  ad  vna  voce  forte- 
xnéhce^ridacono  > Viua  il  Re  N.  S.  D.  Gio- 
juannl»  Viua,  e Viua  il  P^encipe  D.Teodofio 
fuo  Figlio,  Viua.  Alcuni  impugnandole  fpade,^  ^ 
alttistoderandolejaltridifaboctònadofi  ilgiub-  * 
bone,  diceuanò  ad  alca  voce  che  mecceicbbono 
ilfàngue  e la  vita,  e fi  fradicarebbono  ilcuoce 
ia  feiuitio  di  S.  M.  cpet  la  difefa  del  Regno# 

P ij  • 
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Le  medefimc  diqipftrationi  fece  ii  Popolo  ì(^  ^ 
bico  che  n diuulgb  la  nuoua , fopandofì  cam- 
pane da.  altri  (Iromeotl)  in  fegnò 

d’allegrezza.  Ma  poi  non  contenti  che  que^ 
accettationc  di5ua  Màcftà  folfe  fatta  folamen- 
te in ’froce,  volato chc;Tubito  foflè  fcrittanel- 
li  libri  dellaCanicra  Reale,  nelliquali  tutti  fi 
fottofcrillèro  pi^mcitendo  vafialbggio  a Sua 
Mdcftà , e di  mettere  la  vita  in  difda  delire,' 
c del  Regnò,  continuandofi  le  fefte  a piedi,  & 
a cauàllo  per  più  di ‘due  mefi , con  tanta  fpc- 
l'a,  e grandezza  , che  £u  giudicato  da’  prati<^i 
delle  Corti  de*  Prencipi  a Europa  , che  queir 
lidi  M^cao potcnanò  ftarc  al  pari <ii  qualfi- 
uoglia  fatta  in  qualunque  luogo,  & io 
qualfiuoglia  occafione  di.  grandiffirne  all^ 
gcczzé  ; anzi  fu  tanto  il  giubilo  vniuetfdle 
che , lafciate  da  parte  le  paffionu  e li  dilgù^ 
pàfTati  fra  loró  , con  lagrime  , & abbraccia^* 
menti  dichiàrauano  eflèrfi  {cordati  d’ogni  co^ 
^fa  palfatà,  dicendo  che  pareua  loro  eilère  rifa» 
fcitati  a nuoua  vitaJ  . , v; 

finite  le  fefte,  il  Fiagho,tornan^o  a raduni 
re  il  Configlio,  prefemò  vna  patente  del  Rè,  co 
laquale  faccua  dono  alla  Cittàdel  viaggio  del 
Giappone  per  quàttr’anni  , accioche  potellè 
fpendere  detti  denari  nella  fortificatione  della 
Città,  e tenerla  in  difefa , fé  a calo  li  Caftiglia* 
nidi  Manilla hauefièro  intentato  qualche  coù, 
contro  di  efTa  : c poco  dopo,  prefentb  vn’  alita 
patente, per  laqualeS.Maeftà  concedeua,  che 
quelli  di  Macao  pocellèro  fare  il  viaggio  ù 
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<^'irt5oniaadrimira,fenzapa{rat  per  Tlndia,  da 
chc.nc  feguioalorograndiilìi-na  cominoditài& 
inrcrcfli:  ue|Ìequafi  colè  vedei^c^rafFeccione 
che  loco  poTtadàSàa  Macftà , n'^dolcuan©  dì 
non  trouarfi  nauigli  gro{fi,coinQ  hatieu.mo  pri- 
ma>  J)erporcrmandàr  Cubito foccorfi a S,  Mae- 
ftà  : m'à  tròiuaudc^lì  di  prefente  con  diigento 
p^nquanca  pe^zi  d’arcigliaria  di  mifàbile  foiì- 
dic!pnc,'e  più  di  cinquanta  pèzZc^flìflìrae  di 
bronzo  , più  di  vintimila palle di^ro  colato, 
più  di  due  niilla  quintali  di  ramóJn  potere  del 
Fonditoreche  ferapré  và lauo.àdojgran  quan- 
tità di  poliicre;moitlmòfchetti,.&  archibugi, 
chf  l^iui  fi  lauorano , c vagliono  poco  dena* 
ro,  eflendo  delli  migliori  di  tutto  il  mondo,  le 
offeriuano  tutte  jfronraméntc,  alU rendo , che 
crepaua  il  cuore  alli  Cittadini  di  non  poterle 
mandàc  iuìifto  d^Lifbona  , per  aiutate  nella 
'guerra  S,  Maeìlà , con  tali  effetti  1 c dimofira- 
tioni‘,di  .veri , e Icajliflìmi  vafiklli.  Yoìendofi 
pattici  il  Fiagho,  hauendo  lafciato  fiuoiia  dtl 
jiuouò'^  per  tutte  le  parti  del  Sur  > compra- 
li vnanaue  del  filo  dìènaro , & imbarcatoui 
icmqiie  Tuoi  figliuoli  tutti  huomini  di  valore 
: tornb^n  altra  volta  à Kacauia,  dando  nuoua  al 
' .Generale  come  la  Città  di  Macao  haueua  giu- 
rato il  Rè  D^^Giollanai  per  Tuo  Signore.  - 
Non  (enti  iliolto  volentieri  tal  n^oua  il  Gc- 
^nérales  perchtfl^uendo  preftatà  vn  arniafè  per 
jnandarla  Copra  Macao , c leuar  dalle  mani  de* 
'^aftigliàni  tal  piazza  (limata  il  maggior  Era*' 
':;pouo  di  cucco  il  Mondo  > (i  vedeua  leuarc 
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'dalle  mani  vna  bèlliflìmaoccafiQnc  fare ‘Yti 
groflìflìrao  bottino  > facel\pggiandoÌa  come 
^proraetteua  con-facìlirà  : per  non  perdere 
però  le  (pefe  fè.tte  nell*  app^recchìiò  di  fi  gròfs* 
armatai  la  voltò  foprà  l’Ilole  di  Maluco,  terri 
de*  Cafiiglianb  per  andate  quitti  à sfogar  la  faa 
‘pafilìonc.  ‘ • V 

Ma  liPórtoghefi , che  fi  diflcdifppra  efieré 
leftatiinM^illa,  efièndogiiinca  la  nuoua  deU* 
àcclamatione  del  Rè  D.  Giouanni  per  via.  di 
Cafiiglia>  corfero  gran  pericolò,  volendolife- 
nereriftrctti  ilGouernatorc:  furono  però  tanr 
to  ben  auifati,  che  lo  perfua^ro  a lalcjarli  an- 
' dare  : perche  promctreuano  con  yn  poco  di 
feorta  Caftieliana.chcgliportariè,  andare  al- 
la fprouiftafopea  Macao,  ^if^padronitifi  del- 
, la  Fórcfzza*conftringerc  la  Città  alhòbbedien- 
" za  del  Rè  di  Spagna:  il  che  creduto  dalbuon 
. huomo  , armò  fubitp  vn  Galeóne , e mctteii^ 
doni  fopra  vn  Generale  Casigliano',  che  ló 
.comandafie , con  fettanta;  foldati  CaSigliani^ 
con  li  iuoi  officiali  da  guerra,  e tutta  la  gente 
: Portoghefe  che  portauà  tutto  il  fuo  capitale, 
quarìmportauaquafi  vn  millione  difendi,  li 
; mando  à Macao>doiie  arriuati)(barcarono.còn 
. tanta confidenza>coinme  fé  ibfièro  in  cafapro* 

- pria  : ina  quelli  della  Città , accorfi  a qUeSo 
(barro , prefero  fubitamente  il  Generale  , lo; 
mifèro  prigione  in  vna  cafa  con  guardia  , e 
tutti  laltri  accurati  con  metterli  in  luoghi 
forti,  e pofero  in  ficuro  il  denafo,&  il  va  (cellìa 
jfatractemico.  A queSq  modo  .refe  patrone  il 
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^RcD.  Giouànnidi  turn  li  ftittiportcduti  prima 
^ ‘^àllltic  di  Portoiiallo  j pensò  che nonfarebbc 
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■pjpnamence  patrorie  fe  nonhaiidle  àj  Tuo  co- 
mando potenti  armate  > elfendo  chele  armate 
maritimé  fon  quelle  che  non-Tolamcnte  fono  di 
gran  riputatione  alliPreniiipi,  ma  fono  a(Tó- 
iùramenteneceflàriepcr,manc:n5ento  delli  fta^ 
,^ti  lontani,  alliqiiali  la  nauigatione  non  reftah- 
cuca  da’  corfàn  , e la  terra  dall’  ii^ahone  de' 
pernici  : anzi  quel  Prencipe  non  fi  ^ùo  afiolu- 


tamente  dir  grande,  che  none  potente  nel  ma- 
re. ónde  perciò  li  Rè  Portoghéfi  fecero  fem- 


pjrp  tanto  conto  di  haucrc  gioite  armate  di  bra- 


uiflirài*galeon>,eonicqnali  non  folamcnte  fog- 
genarònp  tanti  Re  e fi  fecero  Palpili  di  cani? 

* lfole,^di  canti  Paefi  , c Pronincie',  mà  n’ufci- 
rpuo  tanto  potenti,  che  il  Turco,  e liPrencipi 
^Europei,. congiunti  con  li  Orientali,  furono 
-•foczati  a riconoTcerc  Patrone  del  mare  O rien- 
^ tale  rarmiPprcoghefii.  Vifto  adunque  il  Rè  D, 
Qio.  cheliconùcniua  mettere  air  ordine  vna 
braua  armata  in  mare  , aggnihcala  ncceffità  di 
" réfiftete allarmata  Spagnuola,  la,quale  minac- 
ciaua  gran  cofe  al  Regno , hauendo  hauuto  iiV 
‘ Tuo  aiuto  diie  armate,  l’vna  di  Francia , comàn** 
dàta.daì  Marcheiè  di  Breze,  l’altra  d’Olanda, 
ijCondo'tta  ffell’  Almiranre  Arnaldo  Gifelis , ha* 
r:  uendpue  pollo  all’  ordine  vna  bupniflìma  in 
PortBgallojftaua  peto  ih  penficrò  che  Genera- 
le P®*"  fopra  ; petcheìì  bene  fi  trpua- 

f uano  in  Portogallo  molte  pedone  prattichc, 
p molti  pretendenti  di  tal  (?arico  , tuttauia 
^ P ìiij  ' 
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fatta  la  coiifuìta  fopra  tutti  guefti  foggetti,  e'  ; 
{piegata  allaprefenzadi  Sua  Macftà ,%  troua-  ' 
rpnq  li  voci  totalmente  incontrati  : di  maniera 
ché  non  fi’  conqlìideuachi  haueflTe<la  occupare, 

, talpofto. 

Eraul  vn  To^étrodi  grandiflìma  importan- 
za, chiamato  i^tonioTelIcs  di  Mcneìes  , il-  ' 
quale  in  molte  occafioni  hauendo  haiiuco  il^  • 
Cómahdq^  armate  nell’ Indie,  fi  era  Tempre 
portato  cSn  valore  hauendo  alcune  volte  dis-è, 

,,  .. fatto larmate  nefhiche , Ibarrarraco Olandcfi,. 
combattutole  forze  Perfiane , rotto  gl’Inglcfi, 
eportato  il  terrore  per  la  maggior  parte  dell* 
India,  e deirOcicntcj  ma  pertrouatfi  a'nco^a 
, per  que’  rcijpfai  nelTIndia  , delqualc  h^eiia 
ìiauato  il  gSherno  , benché  folle  da  tutti,. e 
^ fopra  ogni  altro  defiderafo  prefente  da  S.  M.  ^ 
acciò  li'poteflè  dare  il  carico  della  apparcc-  ^ 
chiara arraata,pàréua pero  defiderioinfruttuo-  ^ 
fb , non  apparendo  poflìbile  poterlo  haiiere 
■ quali  Iciua  miracolo:  ma  pure , quando  Dio  ‘ 
vuole,  ógni  cola  è poffibilc. 

Vie  vn  ordine  nell’  India  che,  quando  arri- 
***  ua  colà  il  fuccefibre  nel  Gouerno  , quelli  ch§  , 
prima 'gouernauano  refiino  alpcttando  in  vn.^ 
/Ipogo lontano  quattro  miglia  da  Gpa,  fin  che  ’ 
venga  il  tempo  dell’  imbarcatione , che  per  li  ; 
venti  fauoreuoli  s’afpetta  fei  meli  Hor  atìen-  . 

, do  finito  il  filo  gouerno  Antonio  Tellcs  di  Me- . ^ 
. nefcs,rifolucndofi  di  tornarfene  in  Portogallo,  v 
non  volle  alpettarc  conforme  al  follto , ma  * 
js’imbaicb  fo^ravna  Ca£aui|lla  lucilo  giorno,  ^ 

~ ~ aRguuco . 
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.appdnco  che  il  Re  D.Giouaani  h partì  da  Vii- 
kuiciòfa^er  pigliare  il  polTclIo  del  Regno,  e 
nauigaiidi>  a dcucura  verfo  Lifbona,  fenzafa- 
J pere  alci à niioiia. della  tiiuutioiic  dclDomi- 
riwnci  Regno,  arriuo  il  vafccllo  a tiro  di  ca- 
note  a Lifbona:  per  ciò  dandoli  quelli  di  ter- 
ra dt  buon  viaggio  , e dimandandoli  di  dout 
yeniua»  rifpofe  dallTndia’,  e dicendoli  quelli 
di  terra  , Viuà  il  Rc.D.  Giauanni  IV.  Redi' 
Rórrogailó,  teflaiouo  quelli  chc/A^eniuano  fbl 
, valttilp  ,‘coiv  molta  iiiarauigliàié'con  radr  alle- 
giezzai  dir  pateuail  cuore  non  li  capillè  nel 
pccn>  : ma  'Antonio  Tellcs',  Tcntendo  ellère 
giunta  Thora  di  vedere  vn  Rè  Portoghefe , & 

fiardcolate  vh  Patron  Tuo  canto  fiqgolarc  del- 
aSerenif/ima  ijiJlraganza  j prefa  vna  fpedita 
barca>&  entrato  per  il  fiume,  già  di  notte  ar- 
riub  ^ Palazzo , doue  iutonrrato  da’  Parenti, 
benché  Thauellèro  tra  Ic  brac’cia  » appena  cre- 
de.uano  di  vedérlo  : pure  non  capendo  in  fé. 
fteiTo  d’allegrezza  andarono  tutti  infiepie  nel- 
la Hanzadiiqpra  del  Palazzo.  Cià  rhoracra< 
tarda  il  Re  hauendp  cenato  fi  era  ritirato; 

^ ma  per  tal  hofpitc  , patendo  bene  farfubito- 
rambalciata,cntrarono  per^ai’  efFetco.  Il  Rè,^ 
^cór  che  mezzafpogliatoi  lo  fece  entrare , lo 
ficéup  con  tanta fefta , che  diffe  ^hauere  canto 
cara  la  fila,  venuta,  come  fé  fofiè  quella  deiriu'i^ 
iaqte,fiiq  fratello  : con  chehauendo  il  Tellcs^ 
bacciàq»  la  inano  a tanto  fauoie  > co^ 

mandato  andò  a ripoiàciì;  &dl  giorno  (eguente 
fcdicbiarato  Glfcncral  deil’Arm^Portogbcfej^ 
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-laqualc  vnija , vfcì-  per  trouare  la  Cafti gliai,-^a!, 
<li  tal  modo  non  rolamcntc  refo  patrone  il  • 
D^Gio.  di  tutta  laCoroija,  maalTìcuracala  col 
dominio  <|el  Mare.,  pareua  che  altro  non  re- 
^ ftalTe  per  la  confermatipnc  del  fuo  dominio; 

, j Tuttauia  per  non  rralafciarc  alcuna  delle  foji»-. 
te  folènnifà» poftumacc  neirinalzamento  dclli 
antichi  Rè  di  Portogallo  , tanto  il  Re , quan-r- 
TO'  il  Regno,  n^oftrarono  haucr  gufto,  che  , adu- 
nare IcCorti  fecondo  il  coftumCjiiLquelk  fplTè 
^ coflfci*maco  quanto  di, prima , e nell’  acclama- 
tionc  , e nella  folennità  del  giuraincnto  , 
ftato  Catto  : aggiungendo  la  confermatione 
delle  Corti,  e dando  conimodità  di  fate  il  giu-' 

< ‘ .lamento  a molte  pctfonc, , che  npn  ha- 
V ueuano  potuto  farlo,  nel  tempo  che  C\  Ceccdaìl- 
^ dialtri.-^  . 

. . Nèfl’  anno  adunque  1^41.  a di  iS.  dclMe^. 
de  di  Gennaro  jiVerfo la  fera  nella  Cittàjdi  Lis- 
'.'bohi , e nel  Palazzo  della  Rimerà,  nella  Sa- 
’la  grande.  Sua  Maeftà  fece  vn’, atto,  riceuuto 
jff>er  mino  di  Scrinano  Reale,  ilquale  furacta 
precedente  le  corti;  chiamando  con  eifb li  tre 
*^‘‘feati  del  fuo  Regno:  cioè,  lo  Stato  delli  Eccle-' 
'*  j^aftici,  quello  dèlia  Nòbilità,  e quello  dc’Po-< 
■«  ^^poli.  Ciqualieflèndofiptontatnetitecongrc^r 
'^i,  fi  fece  la  ratificatlone  del  giuramento  a Sua 
!^aeilà,  iniieraeii  giuramento  di  ric^nofeer 
; fc,  & obedirc  per  fuo  RS , doppoU  mortc.dèl 
Rè  D.  (^iouannÌÀ  il'Prenicipe  D.vTheipdofìQt 
filo  figlio  priraogtoito  ,,9on.  le  lolite  ccrè-. 
j|noniè , cdn  tutta  la  ifolcnnità  (ìmilc  a quella 
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che  fi  rccenel|)rinioginramentp>  lafortnafo- 
'■namcjite  dciqualc  fa  alquanto  ditfcieute,per- 
che  diccuain  tal  gnifa , 

Gmriarriopcr  li  Santi  Euangelij»  corporal- 
tntnre  con  lérnofti  c mani  toccati,  che  riceuia- 
' n?u  ptr  noftfo  Rèi  e vero  Signore  naturale  il 
mólco  alto,  e mólto  poderolo  Rè  D.  Giouarti 
IVìNoltroSìgndfre,  e]i  facciamo  honiaggio, 
fecondo  il  foro , e cofturàc  di’queftp  Regno. 

Ecofidiciamo<,  c dichiariamq,  che  riconoir* 
Cìarap>^  habbiamo , e riceuiamo  per  noftro 
yero^  «^naturai  Prencipe,  e Signore  il  ràolto 
aIco,e  n^blto  eccellente  Prencipe,D.Teodofio» 
Figlto/  If^itimo  hefedc,c  fiiccelfórc  del  RcNo- 
llru^igaoie , e della»ReginaDonnaLuifa,fua 
-ìnoglié,  N.  Signora, c come  fuoi  veri  e naturali 
.Additi , e vallalli , che  fiamo , li  faccianiò  ho- 
maggio  nelle  mani  di  Stia  Maefià,  che  in  Ino- 
gO'tìjo  hériceue  > corafe  fuò  Padre  » c legìti- 
tno  àmminiilrarore  di  Sua  Altezza,  per  noti 
-hauèrc  ancora  età  perfetta.;  c promettiamo, 
che  dpppo  là  morte  di  Sua  Maeilà,  ricònolce^ 
re®o,ericeueremoil  detto  Prencipe  D.Theo- 
dofio  Noftro  Signore,  cogie  adeifo  peraU’ho- 
' ra  to  riconofeiamo.,  e riceuiamo  per  noftro 
.▼ero, e nàr  14'al  Rè,è  Signore  di  quelli  Regni  di 
^^ortogalldi&  Algajbe  di  qua,  e di  là  dall^re» 

- in^Africar  Signor  di  Guinea,  e della  Cdnqui- 
m,  nauigatfone,.  comqiercio  d’Etiopia,  Ara* 
bia,  Pérfià,India,  dfc.  &:  vbediremo  iii  mcto,e 
per  tutto  a futo^  commandàmemi,  egiudici| 
nell'dto  nel  bimò.  Faremo  per  lai  gue^&  > S 
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luantcricmo  la  p^ce  con  quelli  > che  ci  cp-s  ■ 
rbandarà.  E non  obedkcrrio,  ne  ricor.ofccre-  > 
inoalcun  altro  Rè,  fuor  che  lui  : e tutto  il  fo-j 
pradetto  giuramo  a pio,&a  Cróce,  8taIU 
Santi' Euangelij,  (opra  liquali  poniamo  le  no~^ 
ftre  inani  In  prefenza  di  S.  Macftà',  e di'$.  AK 
rezza  discoli  fare  in  tutto,  e per  tutto  : & infc- 
gno  di^oggcttiohc,&  ohedienza,  e riconofei-  - 
merito  della  detta  Signoria  Reale,  baciamola 
mano  a S.  Maeftà,  & a Sua  AlcezzaVche  iii  que- 
ft’atto  ftanno  prefenti.  Il  giorno  fegiicntc»  ra-!  f 
dunari  parimente  li  tré  Stati  nel  detto  luogo,  , 
rjcchiflìmamentc  apparato,  con  li  luoghi  de-^  ' 
ftinati  differenti  ad  ogni  ftdto  di  perfòne , le-’ 
cóndo  il  grado, li  offici),  ^ignirà,  ftandó  Sua* 
liflaeftà  collocato  nel  (ho  T^ronb  Reale,  il  Re- 
d’Arini  Portogai , andato  al  luogo  douc  ftaua  • 
fedendo  Di  Emanuel  d’Acugna,  Vefcouod’El- 
iias, , chiaraollo  con  vn’  inchino , perefie  an-  ^ 
al  luogo  di  doue  haueua  a parlate  : con 
. efie  leuatofl  da  federe,  c fatta  riuerenza  à Sua.  ' 
^aeffà,  fe  n*andò  alla  cima  del  palco  a man 
drìtta,  & ad  alta  voce  fece  la  propofitioné*/..; 
deile  Corti,  parlandp  in  quefta  maniera. 

Vna  delle  prime  Leggi  dcll^  natura  fu  l'v-  >■ 
oione  delli  huomini:  dajqueftafi  originarono" 
le  Città,e  fiprincipiaròrToiRegni,  liquali con 
la..medcfima>vi)iòne-fì  difefero  nella  guerra,  e > 
e^gouerna^òho  nella  pace;  come  alrincon- 
|roladifunione,iftdcbdli  Uvnfe,  e i;uinò  l’altri^; 
Effempie  fia  deir'^lha,  edel^tra  cofii  il  noftro 
Re^no,  difitutto , iTpaflaco  ^le  mani  de’  Stra- 
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nTèd  pcc  la  nòftra  difcordia  , ricuperato  > e 
rc'rtituico  al  fuó  Signore  per  la  noftra  vni- 
me. 

• ''Con  qucftp  Sun  Maeftà  (che  Dio  guardi) 
^1  fclìcC-principio  del  fuogoucrno  haComin- 
wto  radunar  fi  nelle  Corri  li'tre  Stari  del  Ró- 
'^np,>  pèrche  da  ructi  tee  vnici  fi  poifa  rracrat 
'-  meglio  quello  ctlè  comiienc  al  rcruitio  di  Dio, 
difè^' nella  guerra,  e gòuerno  nella  pace.  Ira- 
pèrochc  ne  può  reftare  Dioben  feruico  fenza 
ynione'di  tede,  nc  confeguirfi  la  difefa  fenza 
^fiiione.d’huomini,  ne  aggiuftasfiil  goucrno 
i^nz’vnione  de’ Configli. 

’ ’ Spera  per  ramo  Sua  Macdà  dalla  Prndcn- 
' ;Zo,  Fedeltà  e Zt,lo  di  fi  buonii  ejcàli  valfallf, 
‘che  fcordati,eliberid’ogni  particolare  rifpecr 
,to  ^informiamo  di  quello  che  conuiene  ài 
ben  comniune,  & vniuerfale  di  ciafeheduno. 
Si  come  poco  importarebbe  la  commodi tà  par- 
cicòlare  di  quel  che  naiiiga , fe  per  tal  nfpctci^ 
fi  cràlàfcialle  il  penfiero  del  nauiglio>nellàfar! 
luce  delquale  ella  confile  infieme  con  11 
cbfinhune  di  tutti. 

Diamo  gratie  al  Signore, Onnipotente, chei 
ci  hà  datto  yn  Re,  e Signore,  ilquale  danof,e 
di4  noftro  Configlib  vuole  haucre  le  leggjj^ 
éohlequalhciha  dà  goucrnàre,  come  richiede 
la'òbedienàa,  perche  èi  fiafiiaue  con  il  Tuo 
ùemo  : e dal  noRro  amore  vuole  Iji  méz^  per 
difi^^erci.:  ftimat^  che  non  fono  buoni  q^ef 
criÉii^,|chc  ^ pagano  cpniagrime,  mafibelfe 
^ue’feruitij,che  lono  oficxtf  dal  cuòre. 
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, . Perdo  S.  M.  nella  grandezza  del  Tuo 
re,  e nella  ferma  Confidanza  del  noftro,  mi  co- 
manda dirui  da'  parte  Tua  ( felice  bora,  felice 
giorno,  felici  vailalli  ) che  dal  giorno  d’hog-  * 
gi  lena,  & ha,  per  ledaci  tutti  quanii  lirriburiy 
che  li  Rè  di  Caftiglia  vi  hauenano  impofto  in 
tutto  il  rerppOjche  occuparono  queft\  Reeniìt^ 
Perche  S.M.  non  vuoi  regnare  fopra  l^iiiottra  v 
robba,&  hauere,ne  fopra  lenoftrc  tefte,nefo7' 
pra  li  noftri  priuilegi^roa  folameni?  nelll  noftcic 
cuori.Vedece  la  di&renzr.Chc  il  Rè  di  Cafti-' 
glia  vfurpòil  foprano,  & indepeadehtje^potere- 
di  Dio,  folaméte  per  opprimerui  %fuo  arbitrioi^ 
e fami  tributari:  E Sua  M.  ha  imitato  l’amore' 
di  Dio,  per  foiieuarui,  eliberarui.  Sperando  '■ 
con  tutto  ciò , che  intefa  la  diminutione,  alla-"?  , ' 
quale  ftiridocto  il  Pacrimonio.^eale,  cerca-, 
rete  quei  mezzi  più  ruaui,&  accommodati»che  I 
poifino  cflète  badanti  per  difendere  la  Voftri  ^ 
-libertà  nella  neceifità  prefente,  che  è grande  j ' 
é conferuatia  per  l’auenire  contea  fi  pocencé 
inimico , ilquale  con  fdegno  preceude  di  farai'.  . 
ichiaui  dinuouo,  o pure  per  dir  meglio,  di-^i' 
^uggerui,  & annìchilarui*  Reftando  certi,  ?; 
"che  prima  fi  ha"  da  efporre,  e fpendere  tutto  ' 
quello  che  fi  crouetd  delle  ricchezze  Reali  y ' 
wliequalli  vi  farà  dato  minuto  cpneo  inpar^’" 
-'Scolare.  . . ^ 

‘ Conche  viene  à conofèeffi,  che  Sua  Mac^' 
voluto  ell^e  Re  di  quefta  Republi-^ 
ca'peramoxc,e  noiuamo  Republica  per  amoc  ; 
fuo.  Dico  filo,  per  difendere  noi.  Perche  Sua 

Macf. 


* ' ' Libro  ,Ter2,o.  13^ 

Hanoi  lolameme vuole  la  nortraJifera. 
Aitendiamo  adunque  all’amore,  & honorno-  , 


lo- 


ia i ftio. Perche  Te  rutto  d Mondo  ha  daVedere,che 
)§•  J rnai'altrftvalfallijnon  hebberotal  Rè,  vedaan- 
in,  ! dora  ché  mai‘atrro  Rè  non  hebbe  tali  vaf  dii.  , 


:tc  ' uanniibgri  loitencarccf  UDeramciitcla  voitca 
0,.  propria  Ubectd. 

iié  ' • Con  la  liberalità  dunque  de’npftri  animice  - 
lo col 'valor  delle  nollre  braccia  retee  , c go- 

la- • uernate  da  sì  fourano  Rè , e fi  benigno  Si- 
a-  igfiore*  fi  amoreuol  Padi e , e fi  valorolo  Capi-- 
ic  *tano,  e difenfore  porremo  ficuramence  afpet- 
ra  tarai  che  noli  (blamente  difenderete  la  patria, 

. c la  libertà  ; ma  che  otterrete  dinuouo  per  if , 

-è  fdo  Reai  capone  Corone , c li  allori,  li  trionfi,) 

d b le  vittorie, che  le  file  heroiche  virtù,  più  ceir  ’ 

ii,  V tc'  ancora  che  le  voftre  profecie,  con  maggior' 

♦ ificótezza  li  promettono* 

0 *: , Finito  queilo  ragionameoto,faténdo  il  Ve- 

. ; ìfcouo'riuerenz  a à S ua  Maeifà  fe  ne  tornò  à foo  * 

, ioogo.  ^ ‘ 

* ) FrancelcoRcbello,  hon^i  Vè-^ 

1 ; reador  più  andcoi,della  Camera  di  LiU^ona»  - 
. r 6c  vnodellr  Pro^rstrori  di  etfa,àlfome  di  tu^  . 

. à • ti  tre  li  Stari,  diede  Ta  tifpòfta  l^uente.  (Ma 

^rimadi  cominciace,ilRèjcf  armiPortugal,diiTc  ' 
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ad  alca  voce»  Tutti  fi  leuiho  iupitdi;c  cofifa 
facto  ) 

Come  le  grattie,  e benefici  j dePrencipi  fia- 
np  le  vere  caténe  con  legnali  fi  legano  > e fog- 
gettano  li  cuori  de’  Tuoi  Vairalliipiù  cheilfuo 
Rcal  potere  j e violenza  » & in  particolare  U 
animi  de’  Portoghefi  j qnàli  lempre  pretefero 
di  flanelle  guadagnate  colprczzo  del  Tuo  Sait* 

. guc,  e col  valore  delle  fuc  armi  vedindofiar 
dclFo  tanto  obligati  con  li  moiri,  e molto  grar^. 

, difauori.cbe  in  quelli  pochi  giorni  han  ricci- 
auto  da  Voftra  Madia , non  li  refta  luogo  di- 
dare  maggior  fodisfatcìone,  che  vn  ringeatia- 
niento  grandifiimo  di  canti  fauori»  e moftrarc 
vn  dcfidcrio  di  bauere  baftante  capitale  pec 
difimpegnarfi  da  fi  gialla,  e douuraobligatio- 
ne.  Ma  che  capitale  può  eirerui  che  agguagli 
il  Cacolico  Zelo,  colqualc  villa  da  Voftira 
Maellàla  nollra  necelHta,  fi  dilpofe  a portarli 
rimedio,  offerendo  pec  ciò  non  {blamente  la 
, fila  Reale  Perfona,  ma  quella  del  SerenijQfimo 
; Prencipe,  filo  Figlio,  obligandofi  giunramen»- 
. to  à imitatione  di  Dio  Noftro  Signore  , che 
nella  medefima  maniera  fi  diede  in  perfone 
, del  filo  Vnigenico  Figlio  per  noftro  rimedio*'v 
in  compimento  dèlia  promelTa,c  giuramento» 
^che  anticamente  haueua  fatto  all!  antichi  Paf 
tria/chi.  - * ■ 

Tfi  citìmpimento'di  quella  tanto  heroica  gra- 
tis, n^Tiit^,  Re^l  ^penfiero  fi;.rifoluè  di  trac-^ 
tare  in  quefte  Corti  della  fiforma,  confet-; 
uationc,  e difefa  dfq^sftifuoi^Regni»  nelchc' 

confi^ 
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'Con(ì{1:e  la  quiete  de*  Tuoi  vallaili  ;i  che  è la 
toaggior  felicirà  che  fi  pofia  defiderare  in  vna 
Republica  ben  gouema,ta.  È per  mègli©  cóh- 
ièguire  il  detto  intento , vlàndó  della  fila  Reai. 
magnificenza»  apri  li  refori  della  Tua  liberali- 
tà » leuan^o  da  fefteilò>  e liberando  quefid 
Regno  dalli  violenti  tributi»  liquall  erano  da- 
d tiranhiqamente  impodi  dalli  Re^  di  Cadi- 
' glia»  dalliqitali  daua  il  Popolo  duramente  op- 
prel&.  Laqual  grada»  benché  dà  (è  dellàua 
grande  > .reda  però  molto  maggiore  per  il  mo- 
do con  che  l’ha  fatta  , |>er  hauere  anticipato  la 
lichieda  laqualc  determ^naua  il  Popolo  (are 
àVodra  Maedà  nelle  prefenti  Coiti  ; è così 
con  ragione  fi  può  chiamàrè  più -che  doppia» 
hauendo  dato  non  folamente  quelio>ehe  fi  po- 
^téua  ^mandate  > ma  quello  che  fipoteUa  de- 
\uderare.  ‘ $e  vn'ainpre  fi  paga  con  altro  amo- 
re , quedonon  m^ncacetro  nel  cuore  di  que- 
fti  leali  vadàlli  di  Vòdra  Maedà  » per  trattare 
in  quedà  occafione  di  cauar  forze  dalla  debo- 
lezza» è .(are  tutto  qnelio^che  potranno>  quah- 
do  non  podànQ  tùtto  quello  che  deuoho  »'  è 
;^<!b!iderànò. 

r Re  in  conformità  di  éio  > in  npme  di  tutti» 
pii»  della  vita»  laquale  già  tengono  oifeita/ 
<con(àctàta  a VodtaMaedà  , col  vincolo  del 
giuramento»  lee^erilco  di  nuouola  robba  »e 
^^j^uere  iiofiro»  perche  vòdra  Maedà  dirpòn- 
ga  dcU*vna  » e^dell’alttà  cofa  quello  che  più 
\'\li  piace  al  fuo  feruiriò»  in  difetto  del  Patri- 
'^^ònioRealeiche  notorianfut^  elaudp» 
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c confumato.  Eirendo  maggior  arcione  il  dajf 
tutto  per  amore,  che  poco  per  violata.  " 

. E con  quella  humife>  ma  vera  ofFerta>  e èòn  ‘ 
iafperanza  che  habbiamo  di  huouo  aiimcrStò 
delle  ricehcsze  della  Corona  di  VoÌlraMaeftà> 
ccirando  lacaufache  impediuailcoramcreio, 
qual  era  Todiodi  CaftigÌia,&  il  rigor  de’  Gon- 
trabandi  > reftiamo  confidati  che  Noftro  Si- 
gnore concedefì  profpere  vittorie  delli  nemi.- 
ci  di  quella  Corona, e delta  Santa  fede  Carpr 
lica,  ne’  giorni  felici  di  Voftrà  Maefti* 

Fatta  quella  rifpollà  , raccolti  li  figlili  clic 
^ ftauano  elpolli  loprà  'Va  Cuflìno  di  Velluto 
xolIò;H  Canccllier  maggiore , da  parte  di  Sua 
•MaelU,  comandò  che  fi  tre  Stati  fi  congregaf- 
(ero  la  mattina  della  feria  quarta , addi  rrcnt^ 
del  mcfe,cibé  > l’Ecclefiallico  nel  Monalleriò 
di  San  Domenico  j quello  dellaNobiltà, irei 
conuento  di  Santo  Bloy^*,  e li  Procuratori  del 
Popolo,  in  quello  diS,Francelco.  Con  quello, 
fii  alzò  Sua  Maella,  e col  feeetro  in  mano  (che 
era  quello  d’oro,  e di  chriftallo , che  fu  pre- 
fo  al  Rè  di  Cadigli^  nella  vittoria  di  Alxuba- 
. iota) Tene  tornò  , adorno  del  manto  EUude, 
con  la  corona  in  capo , alle  fue  ftanze. 

Dalla  Congregatione  defii  tre  Scacyifulrà- 
tono  per  comune  confenfo,  Prima  » vn  l^ecre- 
to  fopra  la  dìchiarationc  , e confermatione 
del  nuouo  Rè  : il  qual  Decreto  doppo  molte 
conlultc  iìi  diftefo  nella  feguente  manief a* 
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m^LLl  TRE  STATI 

X)Et  REGNO  E)I  POR> 

V , togallo  fopraTAccIsimatio-v 
^ pe,  Reftitutionc,  c Giu- 
.lamento  del  Rè  D: 
i Giouanni  IV. 


/ tri  Stati , càtè , gli  EccUJìaJHciy 
^ l^  J^ohiltà,  € li  Popoli  delti  Regni' 

^ E omgallo. radunati  nelle.  Corti! 

- ^ douerappre/èntano  in  vn  Corpo  tHt* 

f,'.  ti  li  Jkdetti  Restii  e tutta  l' autori-' 

>'  e potere  >,  eli ejjl  tengono  j hanno  rifiuto  > per 
buon  principio  delle  rnMefìrne  Corti  t douerji  coru 
rjniblica  Scrittura,  da  tutti JòttoJ^itm,  4^cidere! 
"'t;fiibilire,ComeiÌi\K  d'ejfèr  Re,  e Signore  toro! 
jpitttauÀ,  & Jpetta  àìpotentijfimo  Re.  D.Giouarmi! 
quarto  di queflp  nome  y Piglinolo  del  Serenifì.Sign. 
^itheodofio  Du^a  di  Bragtutèd  » e ìsfepote  della  ^ 
• èerénijftma  Sig.D.  Caterina , Duchejja  del  mede^ 

- fimo  Stato,  Piglia  del  Sig.  Infante  Don  Duartcit 
' Plepote  del  gLoriofi0no  Re  D.  Emmanuel: 

Perche  , fe  ^ene  il  primo  giorno  di  Ùecembré 
• deli  anno  16^0.  fu  la  prima  volta  acclamato  per^ 
^x^inquellaCittàdi  Lifimap  epm^oppoin  tuh 
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^0  i/  refio  del  Regno , e y3//o  li  15,.  del  medejmtó 


mejèfit  giurato , or  accettato  anco  per  tale  in  - 

’ Jki  medejima  Cita:  Cjlèndofi  nondimeno  fagmati^i 


iF 


•horaneìle  Cortili  Judetti  tre  Stati  del  Regno  y eck-j 
lebrandole  folemertiente  fitto  li  z8.  di  Gennaro^ 
1841. 

Harino  decretato,  e Jìaìiilito  , BJJ'er  connèniinte 
per  la  perpetuità , e rhaggior  filenmta  della  jua  fi- 
liceacclamatiofiei  ereflitutione  al  Regno ytrouan- 
dofì  al  prefinte  còsi  ragunati,  tornUre  in  nome  del 
mede  fimo  Regno  conpublicafcrttturaafiire/juefiit^ 
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'nuoua  dichiaratione  per  làejuale  lo  riconofiono] 


^accettano  >,c^  obedifioriopèr  loro  legitimo  Re, e 
gnore,eU  rendono  auel Regno , ch'era  de'  fitoiBd-, 

J...  -i.  yt..-  rr^t ■■ 


dre,^  Aua.  Valendofiin  ciò  dell' aHttoritk,e\\x%,‘ 

: eh' il  medefìrno  Regno  ha  per  determinare  ,fitibili-ix., 
re , e dichiarare /guanto  e di  giuJHtm.  ‘ . 

E figuendo  anco  le  firme  > egli  ordini , che  nèl 
' principio, del  medefimo  Regno  s' ojferuarono , com^ 
rifluito  D.Alfinfi  Enri^ptez.  y primo  Rf  tUquÀle, 
con  tutto  chefiJJ'e  ajfunto  al  Régno  neHà  Campagna  ' 
rtd'Ouri^  all  bora  che  z/inficimpte  Re  JnjèaeH  its^ 
'battaglia  campale .,  e li  venijfe  poi’ anco  confir-, 
mato  il  titolo  Reale  da  Papa  Ifmocenzo  I I,  fieH 
anno  11^2..  con  tutto  do , nelleprime  Corti , chep^ 
co  dopoi  celebrarono,  e tennero  ìieUa  Città  di  130-'^ 
mego  i verfi  il  fine  dell'anno  114$  ejfendofiragipr 
\ nati  in  (quelle li  ere  Stati,  dinuouo , in  ngmeditut- 
’ to  il  Regno  , fià  acclamato , vbbidito  per  Rè , (fc 
il  tutto  venne  autenticato  con  publica  firittwri^, 
per  memoria,  e perpetuità  ditiU'attione»e  deld^^ 
foli, Ac  fi  li  ■ 
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E fitppomnde  fer  cofa  chiara  in  lurcy  ch^al  Re- 
gno > Cy  olii  ire  Stati  d‘eJ^j:ompéte  il  giudicare , e 
dichiarate  la  legiiinia  ftéce^ion^  del  rnedejìrno' 
.Regno , ogni  volta  che  nafie  /gualche' difficoltà,  e 
dubbio  trai  pretendenti , per  difètto  di'dijcenden- 
Xa  dell'vltimo  Re  pojfejfore , anco  per  ejfmerji 
quando  occorra  i dalla  Jhggettione  » è dominio  delli 
JRi , che  per  occajìonédi  lóro  rrtal  gouerno  fi  rendo- 
no Tncapaci  di  regnare  : 'ritenendo  ejuefto  potere  il 
Regno , fin  diti  tempo  che  li  Popoli  lo  transfiriro- 
yio  ai  primo  Rèi  cheH  gouemàfie.:  ne  cdncedendofi 
fipra  efii  f che  non  conofiono  fitperiore  alcuno)  k 
fchipojfa  competere  tale  autorità , eh*  alli  mede  fimi 
* J\dpfilidel4Regno  y come  è comune  opinione  di  tutti 
' * Dottori  , d hanno  jerittp /òpra  ^uejht  materia^ , ol- 
itre  ejferui  infiniti  ejfernpi  ?ielle  Republiche  del’ 
j(/Aondo  , è pìfitiedarmente  in  quefto  Regno,  come 
,/ipHo  r accorr  e dalli  tempi  dell*  Inumi  Signori  Re, 
^p.)Alfinfo  Euriejuez.,  eDon  Giouanni  Primo. 

' .Con  fttedlo JuppoBo  , li findàmenti,  e ragioni, 
checfueBo  Regnohtt  hauuto  per  acclamare  per' Ri 
^èiSig.Re  D.Giou^fnniil  quarta,  e di  tortiar^  ad  oc-  ', 
xlamare,  ftabilire , e dichiarale  anco  dinuouo  nelle 
pre/ènti  Corti,  che  la  legitima  Signoria  di  qucBi 
•j^gnijpetta  al  mede/imo  , e eh* era  douere,  e con- 
/ìteni^te/i  li  reStltuijfero , non  ofiante , che  ti 
^■^atoiici  di  Ca/liglia  ne  fiejfero  in pojfefio , fono  li . , . 
-Jigtenti. 

f Primo,  che  morendo  il  Rè  D. Enrico  fènzA  figlia  , 
ijfdcfiehùnti,  fi  transfir)  la  vera , e legitima  /ite-  . , 
ce/fume  al .qucBo  Regno  alla  Sig.DucheJfa  di  Bra- 
gqnzAì/ùa  I^ipotCi  Fiditi  Ifgk^  del  Signor  iti- 

’■  Q_i4 
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‘ ■ » ■ , * - *'  ■ . .jC» 

^nte  D.  Dnarte  ,Jho  Fratello , rappre/èj^tftdo 
’perjòm  di  fuo  Padre , em  tutte  le  ejuafita  j che  in,  ^ 
iejjò  conconemnp  per  f^er  dajfìtccedere.  Éjjen-^'^ 
■ do  indubimto,  ch'il  beneficio  della  rapprefintiitìo-^fi. 
ne  ha  lup^o  nella  Jkccejfione  de  Éegni  • 

t •uiene  \^teàitixìo  ) anco 3 perche pr.ecP 

ri  Jarnertte  3 nelle Jùccejfioni  di  ^ueFio  Regno  di  fioYt^ 

h ;/  "togalh  e inojfieruanzAìpet^iJpofitione  fie  dichìa- 
ratione  eifrejfa  del  Re  t>.  Gtottanni  prirm^i  corn^  ' 
mandando  nel Jko  teftamento  ch’il  SigJnfiinte  ^IX 
, *Duarte  ,fuo  figli^  primogenito , o veto  in  fuo  àf 
fitto  , il  figlio  di  (jùeflOiO  il  ipotei  (jr  ogni  altro  le-: 
cgitimo  deff enfiente  per  linea  retta  dèkbaftccede*' 
ré  net  Reffio , fìcome  era  de  lare  > e chnfìutufiine 
' nella ficcejfione  di  cfueJH  Regni , e Signorie  i ( eh^  . 

' fièno Je  parole  firmali  di  quella  parie  di  detto  fefi* 
■Jlamento  J per  legnali  refia  fenzlalct^  dubbiof  chÀ  4 
-nella  ftccejfione  d'ejfo  Regno  ha  fimpre  di-  hauer^ 
luogo  la  rdpprefentàtione  » per  là  dispof  tioì^  'deh'^ 
detto  Sig.  Rè  JZ).  Gipuanni  il  primo  i tfiiè  haueua  ^ 
fiutorità  y e potere  'di  cosi  diìpqrre , e dichiarare, 
t V pAllti^itale  s’àggimge anco  Udì ffiofìtione  del i 
' *■  '/  ' Alfinfi  V,  Nepot^del  fiufietto , fi^n  Ì 

^ '■  ' nelle  Corti  celebrate  in  ^uejkt  Cita  di  X^ijhonat  ^7 

- li  6.  di  Mairxjò  1476.  in  occafione  ch’andò  ad  ang^ 
megUarf  in  CàSliglia  con  La  ^Regina  D.  Giouan* 

, ha.  Per  libatali  findarnenti  li  mefiefimi  lurifiort^ 
'finiti  c’hanno  impugnata  la  rappre/èntatione  nellfi. 
ftcceffìorìi  dì  Regni  ,eMaggiorafhi fi fièno  ridpi^ 
■'tiàconfiffaiey  che  fi  dette  ammetterei  e emeedeare^ 

‘ E jkppbfia,  detta  ràpprefièntaiione  3 non  pòtetue 
4t  detta  p.  Caltjfimt  ejjèr  prefirm  U CalpUcòRf 
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39.  Filippo  ^:^CaJliglià  y F^epote  Jìrnilmente  del 
Re  D.FttxtcOy  ancorché  fìjfe  d’età  maggiore  yC 
*^^g**^l  dif^aremela  , per  cjfer  egli 
Figliuolo  di  Sorella  y cioè  > della  Signora  Impera^ 
yF^<^^F?’^jàhella  y e per  douerfi/kccedere'pervia 
rappréjèntatiòne , venendo  egli  efclufo  y perche 
reprìt/èntaHa  laperjhnfi  di  fua  Madre,  lacjualè 
[non  li potèua  commì^icar^ piu  di^uélLo  , che  per 
jé]}^  hauetia.  Et  "per  il  contrario , la  Si^.  ‘Dit- 
, chej^'F).  Caterina  repre/èntaua  la  perfona  dell’ 
^JnJhjite  D.  Duarte^yfUo  F adite  > iltpiale  yfe  fìjjè, 
fiatò  à/iuo'  y hat^ehhe  ^clufa  detta  Imperatrice, 
^a  Sòfella  : ancor f he  concorrefi'ero  alla  detta 
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X finttiiione  y per  ejfer  piu  veridica  , e più  commu- 
^ opinione  de  dottori  in  ^ueflamaterifty  chetai 
> Juccefiione 'per' ^apprejèntat Iòne  s’ammette  pra  ti 
^ .Fratelli  Cucini  y ntentre  con  ejfi  non  concorra  il 
- ^io  :-E  eptivien  difpoRo  dal  lus  corr ninne 
gl’ Irnp'tratori  Rpmani  , non  eflante  che’l  contra-  ■ 
fio fi^ratticìoi  per  le  leggi  delle  Partite  di  CaUi^. 
glia ylt^^ttrili  ngl  Régno  di  Portogallo  non  hanno-. 

. luogo  , ne  fino  intojfernanttji , ne  pi  deuono  ejfer  ri-  ' •, 

'■iceuùte: 

1»-. 

\-f:  F per  tal  caufa  pajjfàpdo  l^  Ugiìima  Jùccejfione  ' 

^ ffdi  tjueJH  RègnLaUaSig.D.Caterina , d(t  ejj'àpafio 
in  Jitofiglicfii  Sig.D.Theodofio , ^ in  fio  Nepote 
USig.D  Qiouanni  il  (jHorto  , data  che  attualmente 
jr  pon  fijfe , come  hora  e,  in  pojfejfo  del  Regno. 

Secondo, perchcf fi  hene  non  hauefièduogo  il  bene-  ■ 
i ti^llst  rapprefintatione  ( ilche  fignfi  concedéjF 
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148  Hi  st.  di  Porto  gallo 

per  ejfa  non  potejfe  troijèfirfi  la  Jkccejilcne  del 
gno  nella  Sig.D. Caterina  3'Nepote  del^igpore  7^ 
D. Enrico  j ad  ogni  modo  le  era  domtoper  lapre^ 
rogatiua  della  miglior  linea , ché  è la  pìtiejfenfia-' ^ 
lesela  prima  dèlie  ijuattro  cfualitk , per  I eguali, 
e ammettono  > e concedono  lé  JUcceJ^nt  de  'E^niy 
MaggioraJchi,e  Bèni  vincolati. . 

E^nde.  che  nella  particola  del  tejkimento:did,, 
Me  Ù.óiouanni'il  primo  dijopr a accennataci  dee*  ' 
to  Signore. fico  vnefprej/a  ConCiitutione  delle  linee: , 
tra  li /koifìglitioli  per  la  JUccejfione  di 
‘gfii  i chiamando  in  primo  luogo  M Sig.  Injknte  BH 
Duarte,  Juq  Prir^genitOy  con  i JìtoiEigliy  e Nipo^^ 
ti»  altre  legitimo  de/cendente p^f  linea  di- ^ 

rettUyche  li  Dottoritchiarnano  la  linea  del  Trim^-^ 
genito,  e dapoi  in  difitto  della /itdetta  prima  linea» 
chiame  la  linea  degli  altri  Jkoi  figli  per  fua  drittii  ■ 
crdinanXa  ^<èÌo'e  , Primieramente  tptèlla  dell’Jn- 
fiinte  D. Pietro  ( chara  il  Jècondogen ito )con  tutti  i ^ 
Jkoi  Pigli , e Nipoti , e mancando  cfuefia  feconda  ^ 
linea  » chiamo  cfuella^deir Infinte  Enrico  »Juo 

terzjoeenitoy  à^giunfoyche  costjt  prpcetùjfe  negli  f 

altri fitoi figli  » fecondo  .Perdine JSpradetto,  che 
noie  parole  firmali  del  fkdetto  ttfat^ento.  * 

*Ì>a}le(]uali  fi  raccoglie  precijarnente»  che  nella  ’ 
Jkcce filone  di  tptfili  Regni  '»  dopo  fa  ràppre/èntatio-  '.  - 
ne  ha  il  primo  luogo  la  prerogatiua  dèlia  Unea^il, 
perche  inquanto  vi  fiaho  defcendentl  della  linea' \l 
del  Figlio  Primògenito»  non  s ammétttperjhna  alf : 
cuna  della  linea  del  fècondogenito  ; e delinedefimù  "t 
modo  degli  altri  figli.  £ fè  bene  de  Iure  corumu-* 

5 (ontrouerfia  IfififlMìttm  i non  immettendo 
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,ahuna  linék  che  quella  del  PojJeJJore , e del  Tri- 
fK9ger}itiì-i,e  nm  coticcAendo  tche  gli  dtri  figli  con- 
* fi  '^iiiJcano  lÌTtea  ifie  non  in  enento  che  gimghim  ad 
^cHpar  l^  Jìicccjfione  ; con  tutto  do  ^ ejjèndoui  te- 
di^itfitione  del  Tejhtorey  che  chiamò  H fkoi 
ifiglii  e dè/cèndef/TÌ  per  linee Jcparate]  non  v e Dot^ 
Hore  alcuno,  che  contradica  acio)neper  confeguen* 
pHp  effer'controiierfia nella fiiccejfiione di  ejjue- 
, mentre  eiprejptmdìte  ciò  e fiato'  diffioSio 
ifiel  fiidgtto.J’efiume'fito  del  dori ojò  ReD.Giouannì 
filirAo.  Onde,  jcoine  tra  y e Figlie  del  Re  D. 
^jhàhueidùpò lalineadel fìglio^rtmogenito,  che 
fit  il.  Re  *D.  G tot: anni  il  terzj>  , che  fi/p  nel  Re 
SèbaftianC  ^ ciafetem  degli  altri  figli  (non  jkeendo 
rnenHone  di  efiféll,  che  morirono  jknciulli)  con^i-' 
tmfiè  9 efirmajfe  la  fka  linea,  neUacfuale  per  lu 
Jkccefifione  del  Regno  inclufero  loro medefimi ,e  li 
' * loro  figli,  e difeendenti , (jr  ejetufero  ogn  altro  j ne 
J^fte  che,  d'iinte  le^ linee  degrin^nti  D.  Ferdi^ 
ndpdo , eTy.Lni^i  ( che  non  lafiio  figlio  legitìmo) 
iguelle  del  Big. Re D.AlfinJò,  e del  Sig.Cardinàte» 
< Re*!). Enrico, che  morirono Jènz.à figli,  eàejcen- 
dehù,  entrò /khiaBt,jcr  immediatamente  la  fiiccefi- 
f ,.^one  nella  linea  diti* Infixnte  T).Dtiarte,  tra  le  cui 
di ..  ^iri>fi&tiuole  ( per  non  hauer  la/ciati  majchì  ) doueua 
ejser  jyrefirim  la  SignfJ^. Caterina  , Jùafip^mla, 
^efihinettendola^UaJftcceJfione,per  ejfer di  linea  di 
Jwio  jMafchio , e non  poterfi  ammettere,])  entrare 
Idl^ad^SigJntperat.  BPJfaheltd  ^figlia  del 
'^e^imo  ]^e^.  Eman^l%éUa^j^teJitrouauaU. 
%cQMjdiCaflì^ia,  Jenon  dopoi  ^e  fijfè  intutto  fi^ 

jW»  /pteìUdelBigdrfiinte^:  BDuarpe^ 
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ijo  Hist.  DI  Portogallo 

léif tuffale  confirme  la  dijpofitionedel  detto  teflnmemr 
lo  conflitHi  iinea  fhperiore^  conprelatione  allé  li^ 
nèe  delle  fij^liuole  fimine  del  medejimo 
manuel  i fenxA  poterli  ojhre  il  non  fjfir  Figfi4 
Maggiore  del  SigJnfiinte  D.Duarte , perlacenft^ 
deratione^  che  vohvi  era  perjhna  naturale  del  Kek  ' 
^Oy  che  defcendejfe  da  linea  d'altra  Figlia 
giare,  % per  tal  ragione.^  non  poter  hauerlas  ,che' 
l’iammettejfe  alla  fuccejftone  del  Regno.  Oltre 
^ feria  grado  faperiore^^  e più  propinefuodiparen'^ 
tela  con  il  detto  Si^/R^  D.Énrico  vltimo  pojfefi 
fare , di  cui  era  Nipote^  e li  defiendenti  delF^trg 
Figlie  efer  parenti  piùremoti. 

E detto  findamento  della  prerogafiua  arila  tir 
'neafetadto  efiica^e  per  Te/clufione  dei Jus  del  2^ 
Catolico  di . QaBtglia  ^ che  (juando  la  jkccejfione , 
del  Regno  potere  cadere  in  Prencipi  noft  naturali 
di  detto  Regno , lo  precederebbero  tutti  tatuili  > che  - 
' de/cendefiè^  dal,  detto  Sigiu  infinte  T).  Duarià, . 
fiora  tanto  più' la  Sig.p.Caterma^  chey  come,  fir 
glia  fta  3 jbtua  nel  primo  grado  della fut  linea  y e fi 
trouaua  maritata  col  Sig.DucaD.QiouantiiyPren^- 
^e  naturale  dei  Regnoych'e  ìa  prìfna  ejualitay  che 
li  pignori  Re  di  effovoìferoycf  ordinarono  chetai-' 
tendefiiC  refio  detta  légjge  Regia^come  Regola  : 
la^u/de  s'haueua  da, c aminar  e > cìttne  fivjpira  p1»^ 
fitto  nel  quinto  findamento^  ,.L;- 

ferxjo  : perche  m-difitto  del  beneficio  dfUdva^, 
frefinta$^e^  e della  prerogatiua  ^lla  migliorji^  ^ 
neayhéf^ua  dkco  lafkàetta  Sig.D.Cateriha  mi-; 
glior  tds  lidia  JucceJfiontdi  tptefii  Regni  t findnr 
snella  vocé^onee^ejfay  ch'i  la^jualitd^  Utfuale 
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^'trice  tutte  1‘ altre  nelle  fhcceJfionL  Conciojia  che 
ihnedeJÌTno  Re  D.Ctouanni  il  primo  , nella  parti- 
cola det  detto  filo  Tejl^mento^  dopai  di  chiamare  il 
Sig.hifithte  D-Dnarteì  fino  Tiglio primogenitoy  con 
. tuìti  li  fimi  Tigiii  Nipotiy  e ÀeJcendenti  legitimiy 
chiamo  in.  oltre  gl’ al  tri  Figli  di  mano  inmano  con 

- \ r lòto  àeficendenti^'ficconào  la  firma  dijòpya  accen- 
fi  Ara.  E del  Figlio  Primogenito  y che  li  jìtccede  nel 

^hRegno  y che  fu  il  Rè  D.DtUrte  fnacipHe  il  Re  2). 

- Alfinfh  il  IqttfifttOy  firn  Figlio. Primogenito  y e^ancé 
' \^^fg.lnfimte  D.  F^nando'yfw  fiecondogenito  y con 
p^fi'dcatfiìne  efpx^fà  per  tadijpofiticnedel fiudetto  Te- 
^fiurnento,  perdopoi  che  fife  fiitktiy  ^.efiirtmla  de-.^ 
'pfiendenià  del  primogenito,  E come  tpiejhfin)  net 
^‘Rè  D:  Gieuanni  IJ.  iltpiàle  non  laficio  Figli  legiti- 
• mi,  andò  >la  fitccejfione  del  R egno  al  Figlio  del  dee- 
\ ' teSigJfifiinteyD.Fcrdviandoy  fiio  ZiOycl^e  fu  ligio- 
fio/o^^  t).Fmauueiydel<ptalenac<pte  r Infinte  D, 
Dudrteye  d”^ò  laSigJDuchejJd  D.CaterinayfhaFi- 
'^^giìaìFerìlche  ejfa  refiò conia  medefima  ^ocatione, 

; ch*haueùa  il  detto  SigJffitnte  D.Fernandoy fìto  Bi- 

- ^aoiPdtlre  del  detto  Sig.  ReD.ÉmarpielyfitpAup. 

’ £ per  tnlvoikeiqnedoueiM^ernecefikriametepre-^ 

^ 'firittt al  detto  ReCatolico  diCàfiiglUy  ilefuale  ath 
^ cfi^cjpe  fife  defeedente  anch’egli  dal  detto  Si^lnfinF 

: ‘ ■ ite  Dgn'Femahdoy  per  il  medefimo  Rè  D.Smarmefi 
veniuaà  ejfere per  la  detta  Signora  Imperatrice^ 

. D.IJabeUa , enortyoteuapirefiHrfiaUa  Sig>  D.,Cd- 
ièrina,  che  haueitalavocatione  e^ejfaper  il  detto 
f*^S^Jnfam^  D.Duarteyfita  PadreiyFiglio  Mtfidih, 
Perche  nellr/kiettè prime  Córti  tenute 
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Mi  dì  Portò  GALLO 


' T ; 


Jkmente  determinato^  che  ^ando  il  Ré  morijfe  ferì-  ‘ 
Kpotejfero  Juccedere  lijUpiTratel--'. 


Hi  fè  li  hauejjè.  con  conditime, , che  li  Figlia 
d’ejji  i per  ejfer  ammejji  dlTheredità , hattpjfero 
hauer  il  confènfi  del  Regnoy  ej/èr  approuati  da(-.  ^ 

li  tre  Stati  d^ejfe , e finche  non  óiteneffèro  ttdcon^’* 


fenfìi  non  potefierore^are.Lat^ual  Legge  fi  prat-^ 
• ' meejjeì  ' ~ ~ 


V‘ 


ticOi  (fi ojferuOi  perche  efiendojkccejfonel  R^^ntril 
ReD.  AlfinJò'terzM  ipér  morte  del  Re  D.Sanchioy 
yko  Fratélioi  che  morì  Jènza  figliyfi tenne  djfolutfi;- 
mente  i che  per  entrar  il  R'eD.Dionifio  y figlio  dèi} 
” Rè  D.AlfinJòterz.0  i al pojfejfo  del  Re^o  per  morte 


Re.  E déllamedefimamaniera y mancando  defien- 
^ntèìlegitimi  al  Rè  DonGiouanni  il  Secondo ynon  ‘ 
ojknte  che  dichiarajfe  nel  fito  T ejbimento  heredeì^ 


(fi fiiccefforé  il  Signor  Duea  di  Regia,  che  ju  Ìl 


Don  Emanuel 
. fiatello  Secondo 
> . ptuia  doppi  néUeCortiyche  fi  celebrarono  ' in  Adon^  - 
E;  (e  'Maggiore,  dinfiouo  fU  accettato  per  Rè  dalli  tre  fi, 

^tttti  del  Regno , che  in  tfitelìe  fi  tannarono.:  Ver 
, ilche,  fi  bene  per  morte  del  Rè  Don  Enrico  fin^ 
f 'dkfiendenti,  potefie  (che  non  fi  concede ) il  Rè  al' 

Caviglia haner Im di fitccedere,come ìfitpote 
^ detto  RèponEmanuel , non  patena  regnare,  nepir-', 

f . il  p^fiodel  Regno , come  nondintp^o  ,prefi[ 

■ de  ^QcoyjinzjiprimpL  ejfer  approHato,  ^ accettar^ 
toàafii  tde  agnati  nelleCorti,  ilche  non  jè-^^ 
gui  ,0  almino  ^(^teceffkrio  aff  ettar  la  terminà^^ 

# 


k 


>.  £r»t>sf.  «r  J?  «r  »-  M ft-  SI* 
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^-iiom  , e fintcnxA  del  mcàefmo  Regno  y.  adunato 
velie  Cort^Jòpra  lepretenfioni , c haueu^  alla  Jiic- 
cejjio'né  d'ejfoi  lacpual  àìchiaratìone  nondimeno  non 
. inetto  3 avii'^^e  il poffeJJóA'eJfoy  entrando  con^ 
arfni , neijoljè  aàr’oreòchic  al  piegato,  del  Sommo 
pontefice,  come,  lo  perjttafi  per /ita  parte. 

V Si  ^e  per  ciajcutio  delli  Judetrì  capi  non  hehbe  ^ 
alcun  titolo  di  regnare , e rèjhrono  egli , e li  fmi 
■JkcceJforitntru^ 3 coll  nome  di  'TirannitChefecon^ 
Ao  la  leggero  belliche  Jènzagitifio  titolo  occti- . 
pano  vn  Èegno.  E poteua3  & al  prepnte  puh  il  Jitr 
aettdtRegno  valop  e riapurnere  il  JUs  > ch^ha  per 
$ccléti^3  &>  elegger  per  Re  il  Signor  D.Giouan- 
ni  QmrtOy  come  Nipote  legitimo  della  . detta  Si- 
gnora Catérina , aUa^uale Jpettaua.  fegitimamente 
)/Ìas  deUa  JkccìJJìòne  del  detto  Regno.  g 

. ^^ijn(0‘, Perche  nelle  JUdette  prime  Corti  m Lor 
''fnego  tirale  leggi  che  fi pcero  per  la  fkccejfione  del 
Regimo  3 fi  decreto  3 efiabCt  3 che  le  figliuole  fimine 
4oi  Re  3 che  fi  rnarimfièro  con  Prencipi  JìranUrh, 
che  non  fifièro  Portoghefi  naturali , non  potejfero\ 
fi^^ditaret  nefiuced^e  inefih3  accio  in  ^efianutr- 
- Mita  mtù  il  Régno  vfcifiè  di  mano  de*  naturaH^ 
Iftérégfiafièln  effo  perjdnache  non fific fide,  E perofi 
hanendo  ìafcidio  il  Rèì).  F ornando  vna  figlia 
àfiìit  col  Re  D.Giouarmi  di  Cafliglia3'cenne  epuèU, 
ta  ejchjà  dalla  fitcCejfione3  mp  ttmto  per  efièr  iSe- 
'£ÌiÌT/UkCfiimandofi)ìuUoil  matrimonio  d^l  detto 
Signffiè  Re  i)  ',  temimi^  con  Hi  Regina  D.  Leonèta 
. ildadre  di  tei)  (fitr^tòper  efier  accafitta  con  Préf!^ 
cipe  firariiero  : e cosi  fu  fiabditpjnellp.Corti , che fi 
ifirmero  in  Cwfibra  per  decrétoi^  finiti  del 
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ano.  llquale  pero  ftimando  vacante  queUa  Cor»-^ 
na , elef  per  Re  il  Signor  Re  ^.Gionanm  tl  prj^ 
mo,  MaeFiro  ctAnù^e-fìglto  {ancorché  iUenumo;)^^ 
del  Sig.D.V tetro.  Per  ilche  anco  per  ijuejto  capo  ti  ^ 
Rè  di  Caftiglia  nonpoteua  haner  alcun  lus  > jmzs^.  ^ 
era  efclufo,  per  ejferc  Prencipe  firanièro.  È 
teua , &hora  può  il  Regno,  acclamare^  & ched^ver. 
per /ito  Prencipe  naturale  il  Big. Re  t>.  Gtouannk 
Quarto,  noti  folo  peritolo  di  legitima^fucccfftoney^ 
^infieme  d’elettione  , laquale  timaneaa , 
ma  alli  Popoli*  & al  Regno.  _ ./  ^ 

P.  quando  lefudette  ragioni  non  pjjerq  bajtmty. 


H/ «♦r  ^ w . .. 

cheBt  nei.  fine  deli  anno  i^^Q.  continuato  per  tre 
fucmfioni  neUa  jm  perjòna , in  quella  dijùqjìj. 

chofil  Catolico  RèyÙ.filippoT erz.o  , &tn  qikl^ 
la  di  Jiio  TnJipote,il  Catolico  Re,  D. Filippo 
di  CdÈiglia,  éejfere  fiàti  appròuati  dallinudefe^, 
(mi  Regni  nelle  Corti  , che  fi  giurarono  tnTomm 
' dell'anno  1581.  & arico^itopoi  nelPMtre  tm^ 
Jjifbona  delianno  i6ty.  nellequali parimente 
no  giurati , &ohcditi,d  conpfeiuti  per  RtJi  quf 
, fio  Regno,  . \ 

* Hanno  deterrnihatò  > eJbwtUto  U Judem  tre 

Smi . ewa  ffé>  • 

tinuati',  nonpoteua pfixre , nepoièua  Jìt^agareM^ 
li  detti  ^di Coniglia, per.  eferfiat^^^^^^^ 

àpio  Violenta  la  pojfeffione  preja  con  firzM  d a^ 
mi  e di  mmerofi  efièrciti  , con  liq  fiali  tl  detto 
^ Catolico  violentemente  simpojfefio  dèi  Re- 


^ Libr,o  Terzo.  zjj 

Ò".  anco  perche  fu  attentata , ejfendo  chepen~ 
pi-  i deua  U giudicio  della  faccejfione  auantp  atli  Go- 
wrnatòrr*line  affetto  lafentenxAy  ne  Tapproua- 
tiipe del.me4^/lrno  Regno \ ragunato  nelle  Corti. 

È <jMella  Jchl ottenne  , ejfere  fata  fìlarnente  d*al~- 
cuhi  particolari  allettati  , e corrotti  dalle  gran-- 
dipromejfe  , e .donatiui  3 iif  uali  » finza  l'aduan- 
M tiA  delle. CortÌ3  nonla^poteuano promulgare.  E la 
M.  fetenza. che  dopoi  ottenne  , ejfere  fata  nullay 
|fr  / .per  nen  ^rui  ihteruentui  tutti,  i Gouem^ori  del 
! Regnò 3 nominati  dal  Signor  R^TDon  Enrico.  £, 
jpancahdo  <pMl  fi  voglia  d'ejji  > non  haueuano 
jVr  i^toritd  di Jèntentiare , ficome  conuiene  de  lu- 
ili  iti*  Oltre  che  la  publicarono  in  tempo  che  già 
^ nen  haueuano  giurijHittime  per  Jèntentiare  » poi- 

YHt  che  (pcefa  competeua  folamente  oRi  tre  Stati  del 
medefimo  Regno  3 difpp  'o  la  conuocations  delle  Cor- 
•‘jf#.  Et  vltimameme  > per  ejferflata  detta  Jèntenzjt 
ipi  in  AiamontCf  Terra  di  CafiigUa  y doue  eptando 
ànce  hauejfiro  hauuto  giurijditeione  , rum  lapote- 
itano.cjfercitare. 

gjt  ^ V-  E^c<is/  ejfendo  Jktto  il  tUìto  pojfejfo  prejò  fin  da 
fiy  ^ principio  con  il  vitio  intrinfeco  della  violenza  > e 
deWeittenteUo  9 ^hlin  ^Jfo  fi  cornmifè , poiché flauA 
.j  /fendente  il  giuditio  y più  tofio  colf  tali  procedi- 
^ fi  menti  3 fi  diminuì  al  Re  Cat'èlico  il  lus  ( fuando 

fhaaejfe  hauuto)  che  Jè  ti  conjérmajfe  ^ ejfendo  re- 
rté^  trita  ^ ch'il  pojfejfo  violento  non  cagtona  pre- 


/^ktione  > lacuale  né  tampoco  fanimeftelie*  Re- 


fc  Jèiton  per  lo Jfacio  di  cenìo^dnni.  t^e fined- 
^ 'mente  tal  prejerittione  può  correre  contro  il  Regno  e 

1'  ptfr  non  hauere  hauuto  mai  fiuplta  » # Hktrtà  4t 
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richiamare  i fenon  al  f>refents.^£t  era  pari/niìéa  : 
necejfario per  tinello  che  tócca  ài  pàr'ticolare  interi  jf' 


empi 


E quàbtto  al  giuramento  delt  cbeàieniAy  e fidel-à  t 
iki  chaneaano  prejhuo  nelle  Corti  alli/ùdeùi  Re  ^ 
CatoUci  diCajtigliai  non  li  legala  ^ ff^oldigaui^'^^ 
che  non  potejfrróejfimerfi  dal  dominio  ^ e ^ggcttig~ 
ned'ejft , ejfehdo  che  li  fini  del  Re  Catolico  Filippa^  % 
QmrtOi  doppo  ch'entro  al  gqnerm  di  cfuefiiRegail  , 
era  fola  drizzato  allefite  proprie  commoditài  e pr^  ^ 
fiitii  e non  al  bene  publicó.  Qgmlitèh  e trattameni^X 
- che  fecondo  i Dottóri , bajktno  per  rènder  vn  *R^in^ 
dégno  di  regnarci  . *■  f. 

E percìoe  anco  rim  ojfèruaa^  d Regno  ìJhoì.JS^* 
ri,  libertdy  e Prittilegij  j'AnzPgli  vìo/auacm  mal-  *» 
tiplicati modi.  Non  applicaua  alla  difitfìt^  erienr^* 
peratione  dalle  Conofuifie  del  Régno  , ehe-veniitad^^. 
no  danneggiate  3 e prè/è  dall' armate  degf  inimùfp 
della  Corona  dt  Caft^liai  A0iggeH»y  évojfitm  i '»» 
Popoli  contributi  mfópportdnii  > Jènìùt  che 
Mccetmti  dalle  Corti  del  Regno  ^ afhingendo  corti 
Jmperiofirzfljè  le  CommunitaèLcon/èntire  a qttH^j 
U.'lmpiegMia  i'entrdtepablifihedèl mtdefiim'Ré^i 
gnoy  non  fidamente  ili  guerre flranitrty  maancò 


Officij  Camerali  y'e  di^GiuSUtiay  Facéua  i^ercin^ 
re  quelli  daperfone  indegne , incapaci  i GH  Ec^ 

j^fiasUci  ycXnoghip^  eram  oppreffida  tnbutiyi.  ^ 

ìtppl^ 
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. M^pUcaiitdo  l'entrate  d'ejfi  k chi  propeneita  modi 
d'imporre  gabejle,  e cattar  denari.  E finalmente  e- 
ferpitaua  le  fkàettej  & altre  cojè  contro  il  bene  com- 
fn^iu 9 mediansi  Minijhri  indi/creti,  (^inimici 
deliri  Pt^ia , dejuali fi  valeua  , ancorché fijfero  li 
peggiori  huomini  della  Repubìica. 

Stanti  lequali  cofe  i fe  bene  li  ^e  Catolici  di 
(kaSUglia  hauej/ère  haunto  titolo  gufilo , e legiti- 
Vfo  dissidi  queSio  ‘Rggno  ( che  fi  niega)  e per  di- 
fitto  dejfo  nonpotefifero  efifere  tenuti  per  intrufi\ 
Con  tutto  ciò  fi  dQuenano  filimqre  tali  > per  il  mo- 
do delgouerm,  Èt  péro  il  R^no  poteua  'efifìmerfi 
daOlt^dienzA  di  quellot  e negarglielk  i fiinxA  offe- 
rì di  giuramento  > che  li  hauéuano  fittto.  Efifendù 
e^Ci  per  le  regole  di  legge  naturale  » tè"  humana» 
fi  bene  li  %ggni  trànsfirirono , e concefifero  olii  ^ 
tutta  la  loro  Ofttoritki  (ff  imperio  ^ a fiìne  éhe  ligo- 
juernafifero-y  eio  fit  convntt  tacita  conditioncy  che 
douefiferoreggerli,  e gouemarli  con  gufiHtiitienon 
' tirannicamente. 

^Dirnaniera  ehé',  mentre  i TQvfino  mali  trat^ 
tementi  j pofifino  li  Popofi  priuarli  de'  Tigoni  > in 
loro  propria , lentima,  è naturale  dififik.  Et  in  fi- 
inilt  cafiy  mai  s intende»  che  habbiano  voluto  obli* 
garfi  : ne  il  vincolo  del  giuraménto  poterfi  ^énde^ 
^ %ek  quelli. 

E pero»  éfifendo  ttùtè  le  judetti  cofi  cèrte  in fipfr 
po,  e tantpmtorie  che  non  richiedeuano  prouagiuT 
"Sciale  ; ne  potendo  conwefére  al  Caìolico  di 
Cafifiglia  legtima  Sfifia  per  efieré  vdito  : tnon^ 
eficndnui  altro  légiiimo  Sùperiote»alqHóiéfiporefi^ 
fe  ricorrere '»nt  htmendo  gtonato  le  molte  dòglian* 
^ R 
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zcj  ejHerelt^  & auify  cht  li  Tribunali  del 
e diuerjè  perfine  di  (qualità  hanno  più  volte  inaia- 
to al  rneaefirnoTiahlicQ  Ri  di  Cafli^ia  : e ptf 
quello  che fègat  gli  anni  pajfati  in  Euóra  , (ìp^  àl- 
, tre  Terre  del  Regno  > per  liberarji  dall’opprejficw^ 
de'  tributi  (finxA  che  la  Nobiltà  vi  adherijfè.)  non 
perciò  ejferfiprouifio alla  nioderatione del gouer- 
nojanzStrafiorfi  à peggiori  trattamenti. 

Ter  tanto  con  molta  ragione  il  Regno  y congre- 
gato in  quefii  tre  Stati  ha  rifilato  ( vfando  ,injcio 
del  filo  potere  per fina  naturai  eJtfiJàJ  negar  à 
lo  ì'vbUdienxji , e darla  al  Sig.Re  t).Oiouanni  il 
- ^lartoy  che  per  le  ragicni precedenti  dalla  Sig-Lfur 
chejjàD. Caterina  fiuaAuaycra  il  legittimo  Rei  e \ 
fitccejfore  di  Mffio  Regno.  , - ' o ^ ^ ' 

E per  l'ijtejfe  ragioni  poteua  il  fiidetto  I). 
Ciouanni  » -col  finaamento  di  tanta  giuftitia  ac- 
cettare l' acclarnatime , e refiùutione  yched’ejfo  li 
vien  fatta  y e reintegrarfi  y e reUituir  fe  fieffo  al 
Regno  y già  che  neUa  fiua  perfina  fia  radicato  il 
^ lus  dellavera^cceffione  dejfo  > che  con  vifienzjiy 
t fòrza  d'armt  erafitto^tnfitrpato  alla  StgìDuchefi 
fày  Jua  Aua , per  non  Éàìtere  ne  quella , ne  il  Si- 
, gnoreDuca  D.  Theodofio  y/ùo  figliuolo , mentre 
,_.viJferoy  potuto  tentarlo  y e procurarlo , finza  pen- 
colo delle  loro  vite  > e Stati.  Anzi  %l  mede^mo 
Sig.Duca  D.Theodofio  fit  q/tcafione  che  giuro  per  | 
. T^nelle  Corti fudètte li  *^Catolici di  Cafii^Uy  | 
fece , le  fue  Ultime  protefie  con  pattinar  JenttUr  I 
ra  y dalla  fùa  mano  > e figillo  firmata  \ pigliando  , 

_ per  telHmonù  li  Santi  del  Cielo , già  che  non  pote- 
, Ha  f^rfi in  detto  tempo  delie  perfine  della  Terra. 
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' Usuati  cofi  , ancorché  dette  J>rotefle 

pon  fijfero  intitnate giudicialmente  , fote  confer-^ 
vare  il  Jko  lus  , finche  il  tempò  dejfe  luogo  dipo^ 
terfene  valere  lui  y e fimi  fuccejfori.  Il  che  fola- 
mente  addeJfo'  'ha  potuto  effettuare  il  Signor  Rè 
Giouanni  » Jm  T^ipote  > mediante  r accia- 
matione  vnanime , e reliitutione  , che  ttetto  il 
gli  nha  fiuto  y non  fòlo  per  rigore  di 
gùufitia  , per  il  lus  , chaueua  a detta  JùcceJ^ 
fioncy  ma  infiemeperli  infigni  (ptalità , & 
celienti  virtp  , che  concorreuano  nella  Jua  Rgal 
perjòna  y hofìunti  , ancora  Jènzlaltró  liis  , per 
poter  e douer  ejfer  eletto  per  di  ^Sii  Rgj- 
giti  y fitppoiio  il  mal  Jkto  , nel^uale  fi  trouaua- 
no  per  il  gouemo  delti  Catolico  di  CaSH- 
glia. 

R,  perche  tutto  do , con  ^anto  in  aueSio  prò* 
pofito  il  detta  Regno  ha  ej/èfuito  , deirha  conjh- 
re  y crédendo  ejfer  volontà  di  Dio  4 ì^ofiro  Signo* 
re^’y  per  li  manifisli’prodigy  del  Cielo  y Phauer 
rijèruato  àjueiìp  tempo  la  fitareparatione'y  Han- 
no tétti  tre  [i  Stati  fìttta  ^uejh  breue  dichiara  • 
rione  della  toro  dèterminatione  , fottofcritta  da 
tutti  y aceiochey  effondo  ^jh  la  prima  attione  di 
quefie  CltrtiyreJHin  ogni  tempo  chiara  lagiuSU- 
tÌ4  y eragioniy  con  lacuale  il  tatto  s"e  JkbilitOy  ^ 
epè^uito^  Rimettendo  la  cornprob^ione  di  tutte  le 
cojeinfktto^  ^ in  Iure  dtjòpra  accennate  » al  Li- 
bro ychHn  nóme  del  Re^  hpublicherày  ^ imprb- 
pterkppraqueflamìu^ial 


zòo  Hist.  pi  Portogalli 
Secondo.  Rifnltò  dalla  congregationc  del- 
li  tre  Srati  la  dcterminatione  di  offerire  àSua 
M»per  le  fpefe  dcUa  guerra,  & altre  neiceffaric 
alla  riordinationc  del  Regno  » due  Millioni 
d’oro.  Ma , non  hauendo  voluto  Sua  Maeftà 
che  ne  foflc  fatta  Teffattione , acciochc  con 
efliggcrli  nqn  pareflc  che  ciò  foife  tributo» 
rutti, à gara  portando  ,&  alTegnandoperquer 
fto  effetto  denari , e riccherxe , fitrouò  che 
aróub  la  (bmma  a quattro  millioni  d*oro» 
^nza  che  fi  haueflè  a (pendere  in  paghe  di 
ibidati  naturali  del  Regno  i perche  tutti  fi  of- 
ferirono andare  alla  guerra  fenza  ftipendio, 
ciafeheduno  à proprie  fpefe. 

5.  Si  ftabili  che  doueilèro  mandarli  Amba- 
feierie  a*  Rè  , e f^rei^cipi  della  Chriftianità. 
Liquali  fipretendeua,  cWnon  folamcntepo- 
teucro  giouare  al  ftàbilimento  del  Nono  Rè$ 
ma  che  doueflèro  dare  gran  rip^ratióne  per 
. la  confederatione  di  tanti,  e fi  Potenti  Si- 
gnori ; e molte  altre  cofe  particola- 
ri di  minor  importamta,fpet-  r 
. y.  tanti  al  bene  di^ 

^ Corona»  *.  i 
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HISTORIA 

DEL 

REGNO  DI 

' PORTOGALLO, 

DEL  D-  CIO.  BATTISTA 
■ Eifago  logoro. 
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S O M MARIO. 

« 

Sì  contiene  in  quefio  Uhro  t offerte  fattà 
^ del  Kè  dì  Portogàlto  i CateUni  : PAmbafce» 

rU  ài  Rè  di  Frsncia  : riceuimento  delli  Am- 
<•  I bàfcUtori  : tfàttàticol  Cerdinnl  di  Richeliù: 

t Amhàfcerià  in  InghiUerre  : informàsione 
iquellà  Mnefik'del  Secretorio  Antonio  Sofi 
di  Màcedo  : tAmbofierioolRè  di  Vonintor^ 
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zét  Hist.  di  Portogalli 
U tfcufe  di  non  acces tarla  : auoglimeMo  jpr/- 
uaté  dell'  Ambafiiatar e : t Ambafceria  alla 
Regina  di  SuecU , accettata  con  molta  ftimay 
ér  honore  : atianza  fra  Le  due  Corone  : LcJr 
Sera  dtfla  Regina  Sueca  : l’ Ambaferh^  aìU 
Stati  i Olanda  i tregua  fer  diec'  anni  : ar- 
mata  mandata  in  aiuto  dì  Portogallo  con 
f rimirante  : Kyimhafàatore  ftraordina- 
fio  : Lettera  delli  Signori  Statj^  : (jenèirdeLj 
deW Armata  trancef , inuiato  con  effa  Am~ 
bafciatorè fraordinario  : Il  Fefcouo  di  La- 
mego  Amhafciatore  al  Paga  : impedimenti 
procurati  da*  Spagnuoli  > accio  non  fojje  ri- 
ceuuto  : ritr optanti  Paga  in  ammettérb: 
Fattioné  figuita  jftk  ejfoi  e l' Àmbàfciatotc^ 
di  Spagna  : grotef  ofaWidd  Vefcouo  t .ejua 
partenza. 

■ Oc  o '^ritna  che  fucccJelTe- 
ro  quefte  cofc  in  Portogal- 
lo , laCatalogpà , fcotcndo 
il  giogo  (iìlDominio  Cafti- 
gliano,già  fattole  infoppor- 


tabik , perle  irapolltioni  di 
tribud,  e rompimento  delle 
iùe  Franchigie  « dimandando  in^  Tuo  aiuto  la 
Corona  di  Francia,  ftaua con l,*af mi  in  mano 


difendendofi  dal  Re  di  Spagna  ; ilqualc  mal 
coniigliato  di  non  pigliare  u humoxi  di  que* 

oopo; 
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popoli  ^on  le  buone  , ma  volendoli  fubiro 
frateare  come  nemici  ,lihaiieua  facto C imbia- 
re  il  tifpecco  in  furore  , dichiarandoli  apcr- 
jamencc  inimici  Casigliani  , dclliqnali 
{)rima  folamence  neirinceriore  erano  poco  a- 
micijcome  di  genio  poco  conformi.  Hor  ve- 
<lendo  il  Redi  Portogallo  di  quanta  impor- 
tapzafofle  quella  così  notabile  alcerarionedi 
quella  Parte  di  Spagna,  c quanto  importalfe 
•bauerp  lamicitia,  e corritpondenza  di  quei 
Stati  »,pè|:  potere  vnicamente  non  (blamente 
difendrrlt,  ma  trauagliare  Caftiglia  * che  in 
tal  modo  polla  quali  tra  le  forfici,  diPorto- 
’gallo  > c Catalogna  , veniua  a reftare  riftret- 
fenza  potere  valerli  di  gran  parte  delle 
^coftiece  di  Marc , dtUi  Porti , e Scale  di  Po» 
«ente  s c di  .Leuanre  » con  grandiffimo  in- 
commodo  per  la  nauigatione  de’  traffichi  » 
del  commctio,  e delle  Armate» con  lequa- 
li  per  U parte  di  Spagna  verfo  Leuante  » non 
poceua  » lèaon  difficilmente  prouedere  alli 
«Staci  d’kalia  ; pensò  giu  liciolamente  , che 
•non  il  doueire  differire  di  procurare  di  fate 
vn’alianza  rj^n  Ca-alogna  : e per  trattarla 
;fpe4itamente»e  fenz’incoppi  » fitto  da  le 
di  offerire  a que*  popoli  la  fua  affi-  ' 
.{lenza»  aiuti  > elbccotfi  > accio  fi  mantenef- 
li^ro.n^iU  fila  libertà  > e fi  difcnde'ircro  dal- 
la forzi  » che  inrencaua  farli  il  Rè  Catuli- 
*cp. 

. Pero  pfele  cifolutione  di  mandare  ì tal’efFet- 
i o per  tuo  Amb4cl^(ore  ilP.  Ignatio  Mafeaj 
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1^4  Hist.  di  Portogalli  1 

^ segnasi  Gefuica  > Tuo  confidcnciflìmo»  infìcme 

con  vn’altro  Padre  Paolo  Acofta  : liquali  per- 
ciò inibarcaiifi  (opra  vna  Naue  Genouefe,  atr 
' liuati  al  Porto  di  Barcellona!  poco  mancò  che 

cafualmente  non  fodero  dalla  Città  gettati  i.  ^ 
fondo.  Perché  dimando  quei  di  terra  la  Na- 
ue, come  Gehouèfe , partigiana  del  Rè  diSpar 
gna  *,  hauendo  per  tre  volte  medb  fuoco  all* 
Artiglieria  per  cacciarla  a fondo,  volfeDioj 
che  la  pezza  mai  prendede  fuoco.  Ma  quati- 
do  » gettata  la  barca  a terra , li  Catalani  inte?  . 
(tto  edere  quiui  Ambalciatori  del  Re  di  Por- 
togallo, c incredibile  quanta  folle  Tallegrcz^ 

2a  , e contento  di  tutta  la  Città,  laquale  eoa 
pi  noua  inanimita  , il  giorno  feguente  comr 
battendo  contra  li  Caftigliani  , ottenne  vna 
fegnalatilBma  Vittoria  , difendendoli  corag- 
• * violamente  da  vn’elTcrcito  di  vìnticinque  mi- 

la huomini , che  fotto  la  condotta  del  Mar- 
(chefe  de  los  Veles  haueua  adàlita  la  Città , ^ 
yn  Pollo  che  la  domina , chiamato  Mongiui- 
' phe  > combattendo  li  C^^^l^ni  contra  li  Spa- 
gnuòli  con  tanto  valore , che  li  sforzarono 
con  gran  perdita  di  molti,  e molto  principa- 
li Ibldati,  e di  dicianoucinlègne  ritirarli  con 
yn’altra  perdiu  maggiore  , che  fu  quellade^- 
la  ripatadone.  La  niedelima  notte  della  vit- 
toria riceueroho  li  Deputati  l'Ambalciara  del  j 
Re  di  j^oirrogallo , come  venuta  dal  Ciclo , c j 

jdoppò  li  ringratiamentì  douuti  per  tanto  . 
uorc  éd^birono  tutti  le  ftelfi  , e quanto  hauc-» 

|Mno  à $.  M.'  o^^rendoli  prontidiini  ad  rn^ 
f alian- 


( 
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alianza  > e lega  irricrarabile.  Et  hauen<lo  re- 
g ilaro  li  Arabafciatoii,  alla  partenza  loro»  li 
pregarono , che  già  che  vedcuanoìlbilbgao» 
nelqiiale  fi  ritronaiiano  » di  foccorfoper  po‘- 
*crc  refifterc  ad  vn  fi  potente  nemico  jqaal* 
è il  Rè  di  Spagna,  fi  contentafiero , andand® 
in  Francia , aiutarli  apprefiò  quella  Maeftà> 
acciochc  prefa  già  la  Catalogna  , fotto  la 
Tua  Reai  protettione , fi  degnane  aflìfterli  con 
gente  >.^  aiuti  liecefiarij , per  potere  fortifi- 
carfi,  e^efifterc  alle  forze  del  commitnc  ini- 
mico. 

Prefero  li  Ambafeiatori  il  camino  di  Ge- 
nova, doue  perfegiiitati  dal  Marchefe  di  Lc- 
ganes,  che  finito  il  gonerno  di  Milano  con  po- 
co honore  » ma  con  moire  ricchczzcx  fiaua  a- 
fpettando  imbarco  , per  tornare  in  Spagna, 
poco  mancò  che  non  foirvro  giunti  dalle  fue 
infidie  j ma  pure  feampati  dalle  ordite  trame, 
data  la  mioiia  per  1-Iralia  del nouo Rè,  torna- 
rono a Pcrrogallo  a faluamento  : doue  Ipedito 
da’Catalani  Ambalciatore  ftraordinario,Fran- 
cefeo  Foriero,  huomo  degno, & vno  dclli  cèii- 
to  del  Configlio  di  Catalogna  , diedero  col 
mezzo  di  quello  Ambafeiatore  qnritè  gratin 
che  doueuano  al  Rè  di  Portogallo,  ipoftran- 
do  eh  reftare  obUgatilSmi  per  il  ^uore  da  S. 
M.  adeffi  conferito.  Efièndo  flato  accolto  , 6c 
ttactacocon  quelle  (blennicà,  egrandezze,coix 
Squali  roglio.nq  eilèreiìceaud  liArabarciatO- 
zi  di  gran  Principi  » e dopo  con  mòlt’honore, 
f l^randiffimi  regali  rimandato  a BarcellonZ^ 
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refta^ono  alTjcuuci  H CaraJaqi  «i’ogi^i  aiucQ^c 
/aulire  poflìbile<iix^uella  Corona.  , 

Reftaua  che^in  conformità  della  rirplacid- 
ne  prefa  nelle  Corei, lì  raandadero  ambaCci^ 
tiealli  Prcncipi  di  Chriftianità , con  lequaliB 
prctcndeua  che  porellè  porcarfi  giòuamentp 
allo  llabilirnenro  del  nuouo  Re , & infieme 
guadagna'  fi  ripucacione;  vedendo  il  Mondo, 
che  Poito^llp  era  confede  rato  con  tanti , eiì 
gloiiofi  Bx,  e Potentati.  Ma  perche  giudica* 
rono  elTere  la  più  importante  per  tutti  li  ri- 
Ipetci  la  collegatiòne  col  pocentiffimo  Regno 
di  Francia;  fu  filmato  conuenire  prima d’ogn 
altro  ,con  (olenne  ambafcccia  mandare  à 
conto  al  ChrifiianifiSmo  Rè  Luigi  XI ILil 
Giufio , dei  nuouo  Rè , che  haueua  Portogai* 
lo , perchcrrii^tal  maniera,  tinouandoleanci* 
che  amicitie,5<alianzefraquefte  due  Coro- 
ne ,'più  facilmente  fi  potrebbe  mantenere  3 e 
ftabilire  nella  perfona  del  RèD.Gionanni  IV. 
quefta  nuoua  Monarchia. 

Furono  adunque  fcelti  da  Sùa  Maeftà , per 
' mandare  in  Francia  , Ambafeiatori  ftraordi- 
nari| , due  foretti  di  molta  confidenza, e va- 
lore jlVno,  Francefco  di  Mello,pcr  nobiltà  di 
fangue. , virtù , pierà,  c meriti, illufirifiìmo , il- 
quale  per  la  finezza  del  giudirio,efquifita  pru- 
denza, egrandifiìma  elperienza,  potcuabenif- 
fimo  (pftentare  carica  coli  importante  : Taitro, 
Antonio  Coello*di  Carauiglio  > Senatore  di 
lipBilifiìmi  natali»  per  la  dottrina,  eprattica 
441^  cofe  duili  di  conofi^ta  prudenza,  di  ge- 

nerpr 
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.!  €rofità»  c mngriificcnza  lìngolare.  Liquali 
^ _ vaniti  <1^1  Rrg'io  , facendo  il  viaggio  per  la 

Rocclia,  futono  liceuiiti  con  grandezza  dal 
/ .GoUcrnacorc  di  quella  fortezza,  e da  ruttili 
habiratavi  » con  dimoftrationc  di  g*md’allc- 
aw  ' grezza,  t iftelfo  fu  facto  per  rutta  la  ftrada  che 
fcnticpo  (in  a Parigi  , facendo  a gara  tutte  le 
Città , e luoghi  pni:cipali  per  doue  palTauano 
a chi  li  iapeua  regalar  maggiormente.  Là  on- 

110  de  in  Potiers  furono  prefentati  colprefcnte 
àó'  foluo-a  farh  dallaCitca  , quando  palla  per  di 
rgw  ÌÌl  il  lièdi  Francia. 

ogi  . Ari  iliaci  a Parigi , e farti  trattenere  tre  o 

111  quattro  giouii  in  vna  villa  di  ricreatione , fin 
iU  a tantp  che  foirc  apparecchiato  il  riccuimen- 
)gal-  ,to,‘  vifirati  da  parte  del  Rè  , e datali  là  ben 
are  venuta  da  parte  di  Sua  Maeft^,  furono  richie- 
ioiv  Iti  iè  voleuano  entrare  fecreramente , o vera- 
«,t  mente  alla  Reale  j 3c  hauendo  tifpofto  che  di 
iH  q'KÌla  maniera , che  più  piaceife  a Sua  Mae- 

4^,  il  Conte  di  Brullon  iqrnù  con  la  rilpofta, 

,pt  die  Sua  Macftà  voleua  ricèucrli  folennemen- 

orf  re , ma  che  faretbero  ani fat i >di  tutto  più  pun- 

en  tualmcnte.  Però  alli  vinticinqae  di  Marzo, 

lui  .fi  ttansferirono  in  vn  luogo , detto  Vilettc, 

0,1  ' lontano  meno  di  vna  lega  da  Parigi , doue 

pii  .vennero  a trouarli  il  Marefcial  di  Ciatriglion, 

ià  ic  il  Come  di  Brullon,  e leuati  in  ricchiffirai 

iln>  xocchi  ,partirono  ^lle  vintidue  bore , accom- 

iK<  pagnatida  cento  venti  carezze,  e molta gen* 

tei;  reacauallo.  Furono  incra^eniiti  quel  giorno, 

lip  ^ iriegueme  in  va  pal^zo  deputato  per 

flfl«  ^ V . • 
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li  Ambafcucori  (Iraorciinarij  > vicino  a quello 
della  Regina  Madre  doue  furono  regalati 
a fpefè  Reali , fatte  con  grandidìnia  niagnifì- 
cenza.  Quindi  furono  ili  Duca  Cieurò^,  fra* 
tcllo  del  Duca  diGhila  > éc  il  Conte  di'  Brul- 
lon>  con  licocchi  Realità  leuarli  per  andare 
à San  Germano.»  doue  ftaua  SuaMaeftàChri- 
tlianiffima.  ArriuaronocKe|ilRè  haueuapran* 
(gto  , ed  elio  li  riceuc  airaudienza  in  vna  Ca- 
mera nellaquale  ftaua  (èntato  » ma  quando  en- 
trarono li  Ambafdatoti  » fir  leuò  Sua  Maeftd, 
c li  andò  i riceuere  fino  à mezzo  alla  ftan- 
za»  doue  volendo  cominciar  à parlare  Fran* 
cefeo  di  Mello . Sua  Maeftà  non  lo  voUè  lèn* 
tire  » fin  che  non  fi  coprifièro  : nel  che'obe* 
dendo»  ambidue  fecero  la  fila  Ambafciata» 
dando  in  mano  di  Sua  Maeftà  Chriftianifii^ 
ma  la  lettera  del  Tuo  Rè  > per  laquale'  ralle* 
grandofi  molto , feguitò  a parlare  àlli  Amba- 
Icìatori  filando  in  piedi , lempre  òon  molto 
gufto  } & allegrezza  : oft*cri  tutto  do  che  po- 
tellè»e  valefte.  jB  per  vna  parola»  chedilfe 
Taltro  Ambafciatorc  » feorgendo  che  li  vole* 
uano  parlare  di  Olanda  ; Sua  Maeftà  preueil- 
ne,  dicendo  » Che  di  già  haueua  dato  ordi* 
ne^  che  fblfero  mandate  dieci  nani  da  Olanda 
in  Portogallo,  Volférodinuouo  baciare  àStià 
Maèftà  la  mano , il  che  non  permife»  ma  li  tor- 
nò ad  abbracciare  > con  faccia  ridente.  Part^ 
tifi  dalla  prefenza  di  Sua  Maeftà  » fiiron  coa- 
dotti dal  Duca  à definareneUe  ftanze  apparec- 
chiate per  ^efto  effetto' a efiibico  dóppQ'A 
“ praiìfoj 
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|>ranfo  » furono  a yifìtare  la  Regina  Xlhrìftia* 
an  niffimai  laquale  ftaua  fedendo  fop.ta  vna  Sedia 
lifr  fcnz'appoggio  : accompagnata  da  vna  Princi- 
I pdla  del  {angue.  Arriuaci  li  Ambaiciatori , il 
mV  / alzò  la  Regina  ; & andata  loto  incontro  pec 
lan(  due,  o tre  palli,  parlò  in  piedi  con  molta  coree- 

^uh  ùz,  fenZa  voler  fentirlii  fc  prima  non  lì  foilèro 
ut  coperti.  Promilè  ogni  fiuore , e dilTe  che  prc- 

0 gaua  Noftrp  Signore  deilè  al  Re  D.Giouanni, 

ea-  & al  Prencipe,  fuo Figlio , luoghi  e felici  anni. 

r/B,  Prefcncarono  à Sua  Maeftà la  lettera  «che  le 
bo-  (criueua  la  Regina  di  Portogallo , quale  ricc-  . 
lao*  uè  con  fegni  di  molto  gufto. 

feo*  li  giorno  (èguente , venendo  fEminentiffi- 

)b^  moCardinal  di  RicheliA , a Parigi , fu  vifìtaco 
sta,  dalli  And>a(ciatori , alliquali  andò  incontro 
tifi-  per  tre  ftanze , e furono  riceuuti  da  Sua  Erai- 
tllc*  Acnza  con  dimoftrationi  di  grandiffimo  pia- 
db-  cere»  & àilegtezza.  Erano  nella  Camera  tre 
olio  Sedie,  nellequali  federono  T Ambafeiatori  con 

1 po  Sua  Eminenza,  e ftettero  quiui  per  lo  fpatio  di 

iié  cinque  hore»difcorrendo  topra  cotanto  impor- 

ole  tanti  ai^i.  T anto  dal  Cardinale»  quanto  dalli 
iti  Ambafeiatori , furono  pofte  in  quel  congrellb 

(ili  tauoliere  le  più  graui  confiderationi  > che 
udì  dn  limili  occafioni  poteEèto  farli.  Perche  cf- 
$B  fendo  quel  gran  Cardinale  ( degno  di  viuere 
itot  molti  fecoli  per  beneficio  del  Regno  ) vn  in- 
siti telletto  capaciffimo  » adorno  di  tutte  quelle 

;qb-  parti,  che  tendono  vn  Miniftro  di  Stato  a'  tuc- 

to  il  Mondo  ammirabile,  fcuopii  molti  fecieci 
M i Am^ciatori , liquali  oiringontro  fecero^ 


• 
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vedere  à SiiaEminenzà  tjuanro  irapothllei^cr 
folTero  vnicc  ftrec'caiTietKe  con  vincolo  d'àrni' 
citiaedi  lega  indiirolubilcl^e  due  Corone  ,dt 
Francia,  e di  Portogallo.  Effere  le  alian^ic  dck 

« • • • • * A * I 


le  Corone,  e de’  Principi  arnici,il  vigore  delle 
e*  Reo^nijC  la  fucina  douc  u aftina  la 


braccia  de* 

potenza, delta  guerra.  EfTerc  le  colonne  fòpra 
lequali  ii  appoggia  la  fccurità  dclli  Stari',  è ft , 
fabricà  la  quiete  della  pace.  Si  confider^che,'  ' 
ellcndo  pocentìlTìma  la  cafa  d’Auftria  > e per 
mezzó  de’matrimonij  diuentata  ricchi fiìiuay 
hauéndo  dilatato  li  fuoi  rami  per  tutta  Euro^ 
pji,  nelli Imperatori  d’ Alemagna, nclli  Rèdi 
Spa<yna,  nelli  Arciduchi  d’Auftria,  nclli  Conti 
di  Tiròlo  , & altri  j hebbe  fempre  per  primo,' 
e Principal  fcòpo,  non  folamente  tettare  in  o-^ 
gni  cofa  fupériore  àd  ogn  altro  Poccntato,  ma 
di  tutti  li  sfati  d’Europa  (per  non  dir  del  Moir- . 
do  ) formare  vn  monftrtìofo  corpo  di  Monar- 
chia, qual  comptendclTe  tutto  il  Chriftianefc 
ino.  Per  quefto  non  (i  hauer  mai  fatto  fcro-^ 
polo  divfurparfiRegnije  Stari,  ancorché  con 
dcboliffimi protetti , come  fiè  vitto  del  Stato 
di  Milano,  delli  Regni  di  Napoli,  c di  Sicilia; 
contanti  altri  Staci  nel  Settentrione.  Anoftri  ^ 
tefnpi  hauere  ptiuato  de  fuoi  Stati  li  Elettori 
del  Sacro  Imperio , folamènte  per  imagimi^ 
rioni , che  non  U folFcro  ^ici.  Diuifo  il 


rinato , con  aggeauio  di  rancrVotentaci , 
nendofenc  la  piu  importante  parce,raltta  datì^ 

dò  al  Re  di  Spagna , e l’aire  parte  al  Duca  di 


Bauieiajper  tcneclo  d j,iia  dcuotionc.  Hauer 
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/attaynione  con  li Prcncipi>  che  p^ceua  tidui- 
re  al  Tuo  imeneo  o per  .appaffionaci  »o  perpo^ 
co  foj;ci  j acciochc  li  rt  Italie  più'  £aqile  ottenc- 
rc’la  lyrònarchia  vniuerfale,  e far  Tuo  heredi- 
rimperio.  Hauere  già  per  foiZi»e  per  in- 
dultcia  > occenute  molte  piazze  in  Alemagna» 
dando. hoahuente  ad  intendere  con  li  Tuoi  an- 
damenti» di  volete  poco  a poco  impadronirli 
dtlli  S,^atidicutti  li  Prcncipi  Iraliani.E(Ièr(ì  v- 
furpatp  gran  parte  del  Monferrato , e del  Pia- 
tnonce.Haucr  opprelToli  Cantoni, e proegrato 
diiier^irli  4.all'ami{tà  con  Francia» e fepararli 
co!  mezzo^di  mioue  aliance.  Hauergià  leuato 
a*  G^ifoni^U  Valtellina , accioche  perla  coma- 
nicatioiie  di  Alemagna,  & Italia , li  Spagniioli 
fqirero  Signori  al|oluti  di  quel  palfaggio , per 
potere  empire  Italia  diTedefchi  ad  ogni  Tuo 
piacere.  Pretédere  il  Dominio  defpotico  di  tut- 
ti li  PaeG  balli , finii  Rè  di  Polohja  per  via  di 
maricaggtp  |tauer  voluto  obligare  a leguire  la 
fua  parte  in  ogni  eucto.  Tenere  come  obligata 
laRep.di  Genoua>vnitoa*  fuoiincerefiiil  Gran 
Duca  diTof^aiÙDucadi  Modena, la  Repu- 
blica  di  Lucca}  tener  opprefià  la  Cala  di  Sauoia: 
c beche  limpératore,  per  la  dignità^  per  Fan- 
tianità  fia  capo  della  Cafa  d*Au(lria  j nondi- 
meno nell^l^efia  Corte  di  Vienna  elTtre  li  Spa^ 
gnuqU  quelli  che^danno  le  leggi  » accio  fi 
gua  inojgni  cofapiù  ilgulto  di  Spagna,  che  la 
ribenàoAlemagqa.  Hauere  Spagna  gran  fon- 
xlamentidi  quefta'immaginata  Monarchia,ma 
non  fe  ne  cenere  però  maggiormente  cecca» 
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che  per  là  pofflcflìone  del  Rcgjio  di  Portogai-»-' 
lo.  Prima,  perche  cfen  qacft’lmperio  veniaa  à 
reftare aiToluta  Signora  di  tutta  la  Spagna:  e 
di  più  perche  veniiu  àpotfedere  li  Stati  dell* 
India  Orientale,  col  commercio  dell’Oriente» 
Etiopia,  Perfìa,  A.rabia,  ChÌHa,Iaponia»&c.e 
di  tante  ricchezze , che  procedono  dalla  naui- 
gatione  diiì  ricco, e sì  vailo  Regno,coii  leqoa» 
li  veniaa  à iòftentare  in  gran  parte  queftaMo^ 
narchia. 

A quello  Atlante  d’Europa  douere  vnira-  ’ 
mente  tutti  li  P^encipi  porre  qualche  eilaco- 
lo,  perche  non  folamente  non  crcica  mag- 
giormente ; ma  procurare  di  fmembrarlo,  per- 
che non  danneggi  ,come  minaccia  li  altri  Po- 
tentati. Non  vi  edere  alcuno  che  meglio  pollài 
o debba  do  fare,  che  la  trancia  vnita  con  Por- 
togallo. Francia,  perche  edèndo  data  in  canti 
modi  Tempre  olFefa  dairAugulliflìma  Cafad- 
Aullria,ha  occadonedirifencirli  ditate  ingiu- 
rie che  rha  fatto,  horacó  guerre  j^ubliche,  bo- 
ra con  fecréce,  per  niez20  delle  negotiationi,e 
e cractaci , che  Tempre  ^curò  introdurre  nel 
Régno, bora  alfillendo  alli  Hugonoti , quali 
Tempre  volfe  victoriofi , bora  alimentando  mal 
contenti  ( con  la  radon  di  Stato  tanto  fuaprò- 
. pria  che  non  porèlcordarfela  anco  nella  lerc- 
nicà  della  pace)  bora  con  publ|ci,e  continui 
ttatrati  feminàndo,  e fomentando  reuolutio- 
ni,  fenza  rifpetto  dell'amillà,  e pafentela.N^P 
anno  dferc  dato  fcopcrco  in  Brudclles 
li  rtattii»  che  faceua  PAugoftiffima  Cafa 

cTAntlria 


f 


iì 

'A 

di 

Iti.  / 
C.«; 


ìq- 

ICO- 

laf 

pir 

h- 

}l!ii 

P(»- 

ami 

’aif- 

gi» 

,to 

inù 

ìd 


iflR 

pi» 

b 

3® 

itic 

elis- 

eci 

libi' 


* Libro  Qvarj*o.'  275 

. '^’Auftria  d’introduire  la  guerra  dentro  là 

• iFranda,  neiriftellb  tempo  che  con  lettere  di 
compimento  ftaua  fcriueiido  di  pregar  S.  D. 
M.per  laconferuarione  della  Corona  di  Fran- 
cia. E nelFiftelIb  anno  la  prigionia  di  D.  Gio. 
di  Menelesj  ilquale  fù  crollato  di  mezza  notte 
vi/itando  il  palio,  e l’entratca  per  via  di  Lin- 
guadoca  : e Tapprefto  d’vna  Armata  naiiale, 
fatta  in  Napoli  per  nauigare  in  Proiienza, 
hauer  chiarito  Francia  dell’intenti  delli  Spa- 
gnaoU*  Non  lafciò  di  conofccfe  nell’imprela 
della  Roccella,  che  fé  da’Spagnuoli  non  foli 
dauano  foccorfì  publici , non  li  mancauano 
però  li  fecrcti.  Il  nauiglio,  che  fi  forprefecon 
baftimenti,  denari,  e queLchc  è peggio,  con 
lettere  di  D.  Giouanni  di  Vilelà,  primo  Secre- 
tario  di  Stato  , per  leq^ali  erano  li  aiFediati 
inanceniiti  con  fpefanzé  d’altri  maggiori  foc- 
Corfi}  hauet  finito  di  tntthifcftarè  il  buon  ani- 
mo qnal  haueuarfó,  che  il  Chriltianiflìmo  le- 
uaile  quel  nido  di  Heretici  ribelli , tafico  per- 
niciolo  a tutta  la  Chrillianirà.  Li  aiuti  finti 
arriuati  tardi,  Se  fenz’operare  cofa  alcuna,  ha- 
uer dato  ad  intendere,  che  forfè  venendoli 
fatta,  haurebbero  più  rollo  dato  adollb  all’ar- 
xni  del  Rè , che  aiutatolo.  Il  trattato  Fatto  in 
Madrid  l'anno  16  19.  con  la  intermifiìone  di 
GUpfclj  offerendo  all i ribelli  trecento  mila 
ducati  Fanno , per  la  guerra , e quarauràmila 
èfi  pienfione  a quelli che  l’intraprendcuano, 
hauCTe  moftrato  quanto  polfala  paflfìonc,.che 
getta  à t€<^itè  qilal  fi  voglia  promelTa.  EfiBrc 
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tnanifeftati  chiaramente  li  difegni  delti  SpJ^ 
enuolhper  elFerfì  dichiarato  nelti  articoli, che 
le  ritornafTcro  all’obedicnza  del  ChriftianiF* 
(ìmdj  foffero  obligati  però  a pigliare  l’arrrii 
eotitra  Sua  MacrtàiOgniuplta,  che  ftcflVbene 
al  Rè  Carolico.  E fe  l’inuitto  Rè  Luigi  Decì- 
inorerzo , il  Giufto , con  tanto  difpendfo»  - e 
fangue  de’  fuoii, procura  diminuire  » & impe* 
dire  le  forze  della  potentilììma  Cafa  d’Auftriai 
non  etler  perche  dellderi  vederla  diftrutta>;C 
minata  del  tuttOi  ne  per  odio,  o vendetta:ma, 
perche  haueua  penetrato, e conofeiuto  benilC* 
mo,  che  per  cóieruare  il  Tuo  Regno,  e perchedt 
fuoiSuccelIbri  lo  potellèro  goder  vittorio(p,e 
pacifìco,era  necelfario  abbalTare  la  CaGtd’Au- 
ftria,accioche  pp  lì  riduca  ad  eccclTo  il  Tuo  ere* 
fcimento.E  perche  alcune  vòlte  la  Francia  non 
hebbe  queho  rilguardo , e credendo  alle  belle 
parole  di  Spagna  li  diede  aiuto ^ fi  alienarono 
li  Ducati  di  Cleues,  e luliers  l’anno  io  re- 
nandone molta  parte  al  Re  di  Spagna^  e (è'r- 
uédofil’lmperatoi:Ferdinando,come  di  diuer- 
fioni,  deiraflìfienza  di  Francia,  eguadagnan- 
•do  la  battaglia  di  Praga  s’a(Iìcurc>  il  Regno 
di  Boemia,  perche  deponendo  l’armi  li  lupi 
contrari)  per  il  rirperto , che  portarono  al- 
le acmi  di  Francia,  che  v’interuiuano,  reftò* 
efeiulq  il  Conte  Palatino  Federico,  il  qua- 
le era  fiato  chiamato , & eletto  alla  Coro- 
na, la  quble  s’incorporò  nella  Cafa  d*Au« 
firia,  neU'anno  16x5.  facendo  Francia  le  par- 
,y^di  Spa^a  concia  il  Tuo  medefimo  inccrefi- 
> . ■■  fe. 
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QjjÀiifò 

f come  doppo  Tha  toccato  còti  raand 

^ -jricirobligatione  , che  le  ne  ha  diinoftrato 
^ . Da  «he  finalmente  il  Rè  Ghtiftianiflìmo 

' ha  caUaro  luce>  per  veder  rerrori  fatti  per  il 
ifr/  paflàtOi  & ha  fatto  rifolutione  di  abbracciare 
del  tutto  il  pròprio  intereflè.  Cominciando 
>)  ( ad  adìftere  in  Italia  al  Duca  di  Mantoua  con- 
npc  tta  Spagna } in  aiutare  GuRauo  Adolfo  > Rè 
Ini  di  Succia , in  Aiemagna>  in  difender  TElet- 
ia),f  tor  di  Treueri , & altre  generòfe  attieni  per 
m cominciare  ad  impedire  le  forze,  & il  potete 
liS-  di  Spagna,  accioche  non  crclcellèro  con  dan- 
:htii  no  d’altri  Prencipi  Tuoi  vicini,  e la  Ca&  d’Au- 
Aria  non  fi  confeniafie  nella  ptodigiofa  alcez- 
fAo-  za,  che  fi  haueua  propofio. 

)Ctt  i’  MàconTalianza,  econfederationedel  Re^ 
iDOS  f gnpdi  Portogallo  poteua  più  facilmente  li 
belli  'Frància  abbattere  gran'parte  delti  difegni  della 

roti  Monarchia  Aufiriaca.  La  Francia,  per  la  Tua 

ote  gran  potenza,  e per  il  fito  nelquale  fi  ritro- 

e fe  ùa  I ^tto  ad  impedire  la  còmmunicatione  del- 

io(f  li  Stati  di  Spagna  con  laltte  membra  della 
’ntt  Monarchia  di  Cafa  d’Aufiria,  potere  impedi- 
egpi  ' li  progri^  ^ Se  aumenti , opponendou  alle 
i iv  &rze,  (coprendo  li  difegni,  pet^trandp  le  ne- 
0 il  gotiacioni , Se  arhiandone  delle  più  occulte» 
fcllè  Contraftandola  co  forza,  e potere  grandiilìmo. 

*-,41-  Regno  di  Portogallo  ancora  da  l’alrra 
;JtD  lato  patena  fare  la  fua patte:  perche  éfièndo 
l'fit  come  il  braccia  deliro  del  gran  Co1o1To''Aua 
>pr  ilriaco,  feparato  , e recifo  , renderebbe  va- 
jjfie  I dt  q.uai^  mutili  le  fae  forze  ; prima  eos 
fc  Si) 
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priuarc  Spagna  delle  ricchezze  della  CpiO" 

* na di  Portogallo , dell’Indie  Orientali,  e di 
tutte  le  Tue  conquide  : da  che  procedeua  la 
' maggior  parte  dclli  millioni  d’oro,  con  liquali 
. foccorrcua  rimpeiio,  li  Paefi  , c altri  (aqi 
Stati,  di  Milano,  c d’altri  luoghi  d’Italia,  e lì 
faccua  correlo  dietro  la  famelica  rùrba  di  tut- 
ti li  pretendenti  airtichirri  con  fcruice  li  Spa- 
gnnoli  : in  oltre  , con  Je  diuerfioni  che  po- 
V trebbe  fare , attaccando  li  Spagnuoli  nelle 
proprie  cafe  , con  che  poteua  fare  grandifir- 
rtio  danno  a Spagna.  E già  che  Catalogna 
. daU’altra  patte  poteua  inquietarla,  meifa'-iii 
. mezzo  , era  per  riceuere  tali  picchiate , che 
l’haurebbero  obligata  à lafciarc  il  peiirìtro  di 
attendere  ad  ampliare  il  dominio  in  paefi  lon- 
tani, fentendófi  mpiedare,  e percuotere  con-^ 
tinuamente  in  cafa  propria.  Non  redaua  tam- 
poco di  dar  grandiflìmo  trauaglio  à Sp^agna 
il  pericolo,  nelquale  rcdauano.continuamen- 
te  di  petdcrh  le  Flotte,  che  vengono  dalla 
. noua  Spagna,  e dal  l’indie  Occidentali  : per- 
che douendo  necedariarriente  palfare  per  luo- 
ghi del  Dominio  della  Corona  di  Portogal- 
lo, come  fono  le  Ifole  Terzere,  oltre  la  Ipe- 
fa  laqualc  farebbero  necéffitati  fare  in  man- 
tenere vna  potente  armaca,per  fetuire  di  guar- 
dia alle  dette  dotrf ; no  potrebbe  con  tucto'tio 
fchiuare  di  pairarcper  le  porte  de’  fuói nemici, 
liquali,epetfedem,econ  li  Tuoi  Collegati»  c 
Confederati,prociirerebbero  séprc  di  cacciar- 
. Icje  molte  volte  le  prenderebbero  a man  faina. 

In  ^al 
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In  tal  maniera  mancando  il  denaro,  che  c 
neriio della  guerra,  malamente  e Spagliale 
rifnperatorc,  e cucca  la  Cala  d’Ayftria  pocreb- 
beto‘mantcner(ì  nel  pollo' di  prima.  MaHran, 
eia,  e Portogallo  iniìeme  collegati,  facendo  ■ 
vna  guerra  a dirittura  contea  Calliglia,  ofren- 
fiiia,  c difenlìua,  combattendo  ognuna  per  la 
fua  parte , l’vna,  per  la  pane  di  Otalogna  ; e 
l’altra,  perle  frontiere  di  Portogallo,  ambe- 
due doncorreuano  ancora.alla  guerra  diftante 
dcirimpcrio',  ik  a quella  di  Fiandra,  aiutan- 
dola Corona  di  Succia,  c li  Scili  di  Olan- 
da , contribuendo  f rancia  pofitiuamente  con  ' 
qucllp che  mette,  e Portogallo priuaciuamen- 
te  có  quello  chelcua.Ondc  ftando  l’Alemagna 
taVitD.dcferta,  per  la  molta  gente  perduta  nel- 
le guerre,  non  potrà  hauer  foccprio,  ne  dena- 
ri da  Spagna,  e per  ciò  verrà  a reftare  la  Caù 
d’AuIltia  fenza  forze  per  mandare  gente  in 
Fiandra  » in  Lorena , per  entrare  nella  Pi- 
cardià  , e nella  Valtellina  , e per  inonda- 
re Italia.  Reftard  fenza  potere  cornea  Succi  a, 

' » per  dominar  il  mar  baitico,nòn  haurà  potere 
per  opprimete  più  li  Elettori ,jc  co iì  non  po- 
fià  hauer  fperaciza  di  fare  hcrcdicario  l’Impc- 
. rio  , 'e  fare  di  tutti  li  Regni  d’Europa  vn  Re- 
gno folo.  Hauendo  dunque  difeorfo  di  que- 
fte,  Scaltre  cole  impottanti  l’Emincntiflimo 
' Ricbeliù  con  li  .^mbalciatori  Porcoghcfi, 
conclufe  dfFeiì  non  folamente  tutto  l’a- 
iuto del  Rè  Chriftianiflìmo  in  feruitio  di  • 
Portogallo  I ma  che  ipcnderebbe  quanto  fi 
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trpuaua  haucce.  Che  fubito  fi  rnandercht^ , 
in  Portogallo  vn  armata  di  Venti  Gakqni 
con  vn  fuo  Ncpote  per  Generale»  & Atnbaf- 
ciacor  ftraordinatio.  Con  che  prendendo  li-  ^ 
cenzali  Ambafciatoti  » furono  accompagniti^,, 
da  Sua  Eminenza  fino  alle  Scale,  e facendo 
molta  refiftenza  li  Ambafeiarori»  rjfpofe.Chc 
li  Ambafeiatóri  di  Portogallo  doueuano  cf- 
fere  trattati  al  pari  di  quelli  del  Papa,  e dell’-  •. 
Imperatore.  Doppo  alcuni  giorni,  in  cafa  del  ^ 
Gran  CancelliereHd  fece  vna  giunta  dcili  Am? 
bafeiatori,  e Deputatati  da  Sua  Macfià  inficme^ 
col  Secretarlo  Ciauigni , e fi  condii fe  yjia' 
pace,  c lega  tra  la  Corona  di  Francia , e quella  t 
di  Portogallo, con  che  fe  ne  ritornarono  moltc^  \ 
contenti,  beh  trattati,  e fauoriti  da  Sua  MaCr 
|[là  Chriftianiffima,  con  le  rifpofte  alle  lettere  ' 
delle  file  Maeftà. 

Importaua  moltiflìmo  al  Regno  di  Pdttor 
gallo lamicitia,  e pace  con  la  Corona  d’In- 
ghilterra>/tion  folamentc  per  la  nauigatione,e'^ 
commercio  d’ambidue  li  Regni  ; ma  per  altri 
fini  particolari  nelle  occafioni  pcefenti.  Ilpri-  < ' 
rno, perche  hauendo  li  Spagnupli  buona  cor- 
rifpondenza  con  Inghilterra,  per  laqual  cau-  - 
fa  teneua  il  Rè  di  Spagna  Anjbafciatote  in  * 
Inghilterra,5f  vicendcuolmentelnghilterrain** 
Spagna , farebbe  fiato  vn  bel  colpo  proca-  . 
rare  di  difuriirli , & tirare  Inghilterra  dal-  * 
la  banda  di  Portogallo  j ilche  li  farla  fiato  di^ 
gran  riputatione.  L’altro  era,  perche  permet- 
icndo  ringhilterta  alli  Spagnuoll  afibldare 

galeq-. 
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l^akoni  da  guerra  , c da  traffico^  j con  la  Tpe-^ 
iranza  di  far  meglio  li  fatti  Tuoi  con  Portogal- 
lo, forfè  liaurebberolafciato  ramjcitiadi  Spa** 
gna,  voltandofi  a Portogallo  Lparticolarmcn-' 
re,  cllcndo  od  iati  filmi  li  Spagnuoliin  Inghil- 
terra^ & per  il  contrario  molto  amaci  li  Por- 
toghefi.  Con  tali  , & altri  difegni  adunque 
furono  inuiaci  da  Sua  Maedà  alla  Corona 
d’IuAilterra  per  Ambafeiatori , D.  Antonio 
d’Almada,  & il  Dottor  Francefeo  di  Andrada 
Leiton,  foggétti  di  gran  portata,  liquali  parti- 
ti alli  cinque  di  Marzo  , al  dilpetto  dclli 
Vallclli  di  Doncherchen  , che  li  diedero 
lài  caccia  molto  tempo  , prefero  porto  in 
Inghilterra , e riceuuti  con  dimoftrationi  di 
molta  cortelia,  furono  per  tutto  alloggiati  al- 
la grande. 

Si  auanzb  il  Dottor  Antonio  de  Soufa,Se- 
crctatio  déirAmba(ciata,per  dimandar  licen- 
za d SuaiMacftà  , di  poter  entrare  li  Ambaf- 
oiatori  à farle  riuefenza  a nome  del  Rè  di 
Portogallo.  Ma  intefa  quelli  venuta  dall*Am- 
bafciatorc  del  Rodi  Spagna,  relìdente  in  quel- 
la Cofte,  li  fece  per  parte  fua  ogni  sforzo,  per 
impedire  che  non  foflèro  riceuuti.  Ma  li  Conti 
di  Pembrok,  Lqs,  & Arondel,  dichiarandoli 
in  fauore  di  Portogallo,  fecero  rifoluerc  Sua 
Maeftà  zi.  accettare  l'Ambafciata.  Vero  c, 
che  Sua  Maellà  fece  dire  al  Secretario 
Antoniode  Soufa , che  prima  haurtbbe  ha- 
uuto  per  bene  intendere  per  fcritro  le  ragio- 
qì  > per  le  quali  il  Rè  di  Portogallo  era  fatto 
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Re.  Il  che  dal  Secretano  Ccome  viio  delti  pii^ 
efqiiifiti  ingegni  del  noftro  fccolo  ^ fu  clle- 
quito  nel  ce  fraine  di  vcntiquacrro  lioie , olfe- 
jendo  vnafcricrnra  del  fegaeme  tenore. 

'Per  la  morte  del  Re  Cardinale , D.  Henrico  di 
Tcrtogalloi  fen'Xa  figli y ^rctejero  la  Corona  in/iemq 
con  l-Infknm  Donna  Catarina , DUcheJJà  di  ^ra- 
gan'lay  molti  pretendenti:  li  titoli  della  pretenfionc 
de' ^ualiy  ben  pre/lo  Jrce  rijòluere  la  ginflitia:ec<iét- 
to  (Quelli  di  D.  Filippo  fecondo.  Re  di  Spagna , che. 
li  volfe  appoggiare  con  la  fir%a. 

Erano  il  Re  D.  Filippo,  e l'InfantaD. Caterina: 
ambidue  nepoti  a dirittura  del  Re  defunto , con. 
^uejki  differenza  pero  j che  l'Infante  D.  Cataring^i 
benché  donna,  era  Figjiadi  Aiafehio,  che  fu  l In- 
fante D.  Odoardo,cfil  ReD.Filippo  fecondoybcn- 
che  mafehio,  era  Figi  io  di fetnina,  che  fu  l' Impera^ 
trice  D.  Ifibclla,  l'vn  fratello,  e L' altra for  ella  deb 
Re  D.  H ernie».  ^ . 

nDiceua  il  Re  Filippo,  che  effendo  inegual  grado^ 
doneua  ejfere  prefrito  per  la  '^‘maggior  età  , e per^ 
miglior fèjfo  a cjuefli  due  pùnti  fi  riduceuano 

tutte  le  fitte  alleeationi. 

^ero  ( fitppoflo per  indubitabile,  chelefimmi- 
fte  fino  capaci  di  fiiccejfioneneUi  Regni,  particolar- 
mente in  Portogallo,  tutta  Spagna  , per  ejfèyc, 

chiamate  alla  (forona  per  leggi  cfpreffe  pratticate, 
molte  volte  ) fihd'o  la  Serenijjima  D.  fatarinH 
fila  giujiitia  nella  Rapprefintatione.  "Eenefici o che 
il  dritto  commune  introdujjè  , perche  'ilfigliuoloy 
nel  noftro  cafio,  o altri  fimili,  entrando  in  luogo  deb 
padre  defunto,  habbia  quella  medefima  lìeredita. 
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ch&  hauYebbe  il  p^dre.y  fé  a’^,ccra  vin^e.  T)i  nut- 
uie-fo.  che  vApprefcntrmào  l'Jrjfhnta,  D.  [atnrina  la 
pcrjhna  dell' Infante  D.  Odoardo , Jhopadrey  veni-- 
ua  ad  eJcludeYe  il  Re  T).  Filippo  j cornei  ijlejjh  In- 
fante feviuefje  , hauYcbbccJi'lufo , come  Majchioy 
l'Imperatrice  T).  Ifahellai  fUafòrellai  e per  confi- 

/w,  - * / /*.  - ^ /T I / * itti  A 


- c fcjirGi  ^1- 

fic  date  all' bora  da  Cafligliani. 

■ La  prima  fa>  Che  nella  fiiccejfione  delli  Regni  f et 
defirirfihvc  (zi^<gi\\n)s,nnnvierapprefintatione. 

^Jfertmte  falft , per  hauere  fa! fi  fondamento. 
£ fendo  che  la fnccejjlone.  per  morte  del  l’vì t imo'^ 
fi  defirifie,  Hxrcdicarioluic  ^é'non  fanguirns*, 
per  efièrcper  viadiregolaidi  tztf  naturai  (eccet- 
tuato in  alcuni  tafii  ndlicjuali  il  cofiume,  o legge 
^articolare  perben  commune  dichiaro  il  contrario) 
fi  vede  patentemente,  fonfiderando  » che  li  Regniì 
età  fiiccéffione  dio^uelli  procede  dalP antico  dritto 
delle genth  fecondo  iìcjuale  tatto  fi  defiriua  perhe-- 
redita,  fhizji  ejfere  comfimti  altri  modidifUccede- 
Xe  y licjuali  per  le<^i  pia  nnoue  furono  ritrouati. 
Onde  fi  per  cjuejbtragione  ^ corne  per  altre  poìidera- 
tionii  lafiiando  migliaia  dàFDottori , e citando  fi- 
larnente  li  più  dotti  Cafligliani  ■>  come  w'n  filetti) 
ifiiti  p Dottori  lo  defindono  , ajferrnando  ejfere  dot- 
' trinA  cornrnune  i eloprouano  nelli  Re^ni  di  Spa- 
gna, perla  x,.8.C.i8. titul. i.l. i .c  X. titf.*^.  fif  • 
£ cofilcpr^tticaronp  !’  hnperaure  C^-fn  [ùng^.f 
gno,  Satiri  Prenci  pi  farri  tl  Spa:n;f- , rr-iffii . 
J^è  di  Cafiiglia  D’ Fernando,  D.  Àfj-  >jo  Se: . D. 
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i8i  Hist.  DI  Portogallo 

AectJfi  ^Ifinjò  Ottano , il  Re  d' Aragona  D,  Giaime  if 
de  execf  ^oncpiijmtore  » dinidendo'  li  Regni  tra  /noi  figli-. 

® Sanio  > ^ Henrico  'Ter'^o 

4 in  pria  Caviglia , ef  nello  disheredétndo  il  Jko  Figlio}', 
cip.  pares  fueHo  mettendoli  impofìtioni  j e fkcendoli  fìfli- 
»d  lib.  I.  tutioni , come  conjh  dalle  (toniche . Tutto  il  che 


V 


ixl 


L 


chiaro  t che  non  fi  farebbe  amrnejfo  fi  viffi 


a; 


fi  fittala  ftccejfione  Iure  fanguinis  > per.latjuor 
eol.t.  le  fi  ficccede  al  primo  infiitutore.  Et  in  Portogai- 

Couarr.  lo  piti  particolarmente  lo  dichiarano  le  bolle  di 
praticar  y7^  findatioge  , le  determtnationi  delle  (orti  del. 
^Gar^'^ìe'^^'  Trimo  t e li  tejhmenti  del 

txpm.  c.  Q^nto  : donde  ne  figuey  che  la  r^ 

U*ex  n.prefintaticne  inaotta  generalmente  nelle fitccejfiy- 
*0'  ni  hereditairie , milita , fondata  nella  medefima  e- 
AnuGo-  ^ neìli  Regni.  Come  valendofi  filamente  di 
(Ufiigliani  lo  dice  Ant.  Gornez. , & Atri  che 

►.  40.  nU.  ~ ° .fT  J/r*  n J 

cpucsh  cttarfo.  Affermando  ejjere  auejht  comune  dot- 
Couarr.  trina  in  Iure,  gff  che  in  Spagnae  fuori  di  ^ueflione 


frac,  ii.per  la  Li.tit.ì^.part.i.  che  fi  rifirifie,  e vi  fino  al- 
^fic  If.  (Ye  leggi  y e cofi  limi  antichiy  e cefi  ancora  fu  giudi- 

• _ /.  1!  . /T? J.1Ì1  n • J>Y.^ 


e.  16.  nù.  volte  nella  fucceffiene  delli  Regni  dlln- 

xi.  ghilterra,  Francia  > Hongaria , T)ucato  di  Berta- 
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Molin.dtgna , cr  altri  Stati  come  tefiificano.  ^ Et  il  mede fi- 
pi'if”ogl.  determino  il  7^  di  Aragona  GiouanniSe- 

come  lo  nfirifie  Zuritaylibro fi  fio  delli  An- 
ta rub.  tiali  e.57.  finXa  fhe» fia  mM  mai  vifio  ej/èmpie  in 
do  hered.  contrario. 

inffit.  ».  Impercioche  quello  che  fu  determinato  dal  ^Or 
_ pa  ^ pet  la  morte  di  Carlo  Secondo^  dlOngariay 

X di  che  fi  tratta  nella  Clementina , ( Pafloralis  de 
l»  tif  hoc  re  iud.  ) fu  per  certe  ragioni  particolari  della  eon- 

cejfim% 


t 


fejfione^  di  quel  Kemot  altre  Ra-  ìttfe  fde 

- - - - -^  ■ 
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Y lloni.  Qj^l  poi  cioè  per  morte  del  Rè  D.  ^Ifin/ò 
■ •#  ti  Sauio  Ut  ^afli^ia J? Jèce , a fhuore  di  D.  Sancio 
,*  Jècpnàoi  Suo.  Ft^lioi  cóntra  il  Principe  della  Cer-  ».  zn.de 
da.  Figlio  del '■Primogenito  , già  prima  mortoyuat.fucey 
m 7ion  fa. fentenl(a , ma  compojitione  amicheuoley  per  , 

confiruare  la  pace  in  Spagna , Jitppoìi<^  che  D. 
fw-t  C^lon/h  haueua  lafciato  la  pojfejjione  de'  Regni  al  captl.To 
Figlio Jècondo,  ilquale  non  l.  ha, irebbe  lafciata  per  losMcif. 
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quante Jènten’XefiJfero  date  àfhuor  del  Zio.  E pero 
fìt>  l'attiorfe  di  quel  Rx  taflto  fcandalofa,  di  priuare 
il  Nipote  y chiamato  per  la  rapprefintatione  di Jiio 
padre)  e per  quefacauja  dicono  li  Autori)  che,Dio  u.  u Cu^ 
permife fi  l euajjèfo  cantra  del  tante  per/è  cut  ioni  1*-  v. 

quantefi leggono  nella  faa  vita.  T)el  refio  poi  è det- 
tdnceunqo)  ^ 

Non  qiiod  Slomac  factum  clt,  tea  quod  neri  luripri” 
dcbuiilèc.  •"  moi.9. 

’ ^^on  potilo  negarfì  le  regole  /òpradette  y li  ‘1* 


Cafiiglianihan^pivoluiolimiuvrlecon  leggi  di  Por- 
togallo. E prima  allegano  vna  leggCy  iaqualechia-  , 
ma  alli  beni  che  vfiìrono  dalla  Corona  il  Figlio 
del  pofièjfore , efiludendo  il  nipote , figlio  del  Fi- 
glio maggiore  y già  morto  in  vita  del  Padrey  ilqual 
nipote JUccederebbe  per  la  ragione  di  rappre/èntOr- 
ti'ohe.  ' Et  vn  altra  legge , che  tiella  faccejfione  de' 
heni^phiteotici  dif^one  l'ifieJJ'o.  Pero  doterebbe^ 
rojapere,  cheti  primo  procede  in  virtù  della  leg- 
qt  RAì  chiamata  aJHentale , per  laquale  fi  dilpona 
^ cheli  beni  / che  >v/cirottè  dalla  Corona  y non  fino 
'jfh  heredtiarifycome  fino  li  Regni  ; ma  tenuti  per  con-  \ 
0 dell*  3^,  per  defrirfi  Iute  Sanguinisu^ 

r»*f>  ^ ■ ' ' 
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nel  modo  ch’ella  jhbi lì/ce  , come  lo  auehirotio  tè 
^^^l‘*^*'Dottonpik grani  di  Cafligìia.  Onde  il  ReD.Gie-;. 
??«  ^u*  Primo  > che  fece  cjueìla  legge , tratt2tndo  poi 

Ctfta  tefamento  della  fkccejfione  del  Regno»  di- 

fucdff.  chiaro , che  haueua  luogo  la  r^ppre/èntzitione.  Et 
Reg.  pag.  dopo  ) D.  Al onfo  quinto.  ifiejfa  maniera  li 

beni  Emphiteoticiy  di  nominazione  libera  ( che  fino 
quelli , de  ejuali  tratta  l' altra  legge  ) non  fino  he- 
redfnarvyanzj  per  concejjfine  del  padrone  può  L'em^ 
phitema  nomiti  are  chi  piu  li  piace  fin'Xa  rifguardo 
all’  herede.  Onde  in  cj/i  non  fi  da  rapprefinta- 
*'-]  tioney  come  fi  fh  nelle  etnphiteufi  hereditane:  come 

inficine  con  altri  rifilue  il  Molina, 
d.  e,  7.  ».  fon  la  medefima  facilità  fi  rijfimde  alla  Legge 

eflrauagantf,del  Re  D.  Sebajliano.  Perche  nel  fine 
di  cjfa  dichiara  che  fidamente  parla  delti  maggio- 
^ ^ rafihiAi  beni  patrimoniali ’y  e non  della  Corona, 
(fon  che  bàfiantemente  refia  rijpofi:a  : ne  in  ejfi  nega 
, . , la  rapprefinìtuiotte , ma  filarnente  occorreneo  alla 
tjuefitone  fi  debba  fitccedere  il  parente  piu  propini- 
tjuo  all’  tnftitutore  yò  all’  vltimo pofi'ejfire , difione 
. in  fattore  dell’  vltimo  , ma  not}  efilude  la  rappre- 
fintatiotie.  ‘Ter  la  efclufione  della^uale  y era  di 
d.l.^.c.^.bifigno  mettere  paroleejprcjfe  come  dijfe  il  Moli- 
na. ^nzi  fi  chiama  parente  più  propinquo  quello 
che  entra  per.  virtù  della  rapprefintmioney  come  in 
CafligUaperla.h^.tit.^.pac^i.  ,JMorto il Re,fin- 
Figli  y e chiamato  il  piu  propincfuo  parente  » e 
tjjuefio  fi  verifica  in  cjuello  che  entra  per  la  rappre- 
fintntione,per  la  l.i.tit.ippar.i. fi  ’ 

7^  vale. la  oppofitione  y fatta'  da'  Càfiiglianr, 
che  fi  hauefie  luogo  la  rapprefintatione  in  Por  (agal- 
lo» 
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Libro  Qvarto,  285 

doppo  la  morte  del  Re  D.  Giouamii  non  farebbe 
. fato  Re  ‘Z>.  Emanuele  ^ ma  il  TDnca  di  Fife,  T), 

^Ifnfi  Figlio  di  ^D.  Diego , Fratello  Maggiore 
dFD.  Emanuel  e.  Pnche  non  hauvua  luogo  in  cjue-  . 
fo  la  rapprejhìtaticnei  per  efh  e Ncpote  delFra-^ 
fello  dell’  vltimo  pojj'ejfore , e cefi  fuori  del  arado 
neleptale  fi  permette  la  'rappre/hitationey  eh’ e fola- 
mente  tTif  frateUi,  e fkoi Figli.  Oltreché  D.Alon- 
fìnoneralegitimo.  Ondeghifarnentcflineqaua  . .. 

ìa  rapprefentationC-Mon  perche  non  babbi  luogo  in 
Portogailoi  maperche  jluuafuoridelgradojtelgua- 
hficoncedeyeffencConon  f stello  y ne  Figlio  di  Fra-  * 

fello  del  7^  T).(giouanniyma  Figlio  di  fio  Cugino.  -x 

Onde  il  R^D.  Emanuele  li  fitpref  rito. 

ifiefd  maniera  tutto  il  giorno  fi  giudicai  '■*. 

*mn  Jòl amente  in  Spagna , ma  in  Portogallo , afii- 
ifore  della  rapprefntatione  , pa  fando  le  fenten'le 
a nome  del  Rfy  e col  fio  figlilo , con  che  viene  a 
giudicare  centra  fi  flefio  ypretendendo  chi  non  va- 
glia la  rapprefintatione  della  SereniJJlma  T)onna 
(f atanna.  ^ 

■ R^onofiendo  al  fine  li  fafiigliani , che  non  fi' 
può  negatela  rapprefintatione y fi  rifiluono  a direy  ■ 
che  trattandof  di ficcejfione  tranfterfale , ficónce- 
'de  folamente  la  rapprefintatione y (piando  concorro- 
ilo  Fratello  con  Ripete  y Figlio  d’vn  altro  Fratel- 
lo., ^jManon  fi  efigadeal  cafi,  ejuando  due  ISfipo- 
tt figli  di  due  Fratelli  concorrono  infieme.  <tfHa  Ceuarr, 
* iti  tfiiefio  fino  conuinti  dalli  fiejfi  Dottori  CoFii- 
^liànii  licfmli  dicònt^ffere  molto  certay  communcy  intefi 
't  ricenuta  òpinioney  che  la  rapprefintatione -ha  luo-  numlè» 
^ benché  non  concorra  Zio  alcunoy^tjg 


«- 
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altri  cinat  da  e^neJH.  E vi  h vn  teflo  cJj>r&Jfo  irf  ^ 
Anton,  j^uth.de  har^d.aH wteJl.^aTO^.  Si  aotetn 
Com.  '«elibus,  vcrftillud  paUm.,  . 

l.i.  Tau.  -pp  jnaniera  fi  rifpànde  air  argomento^  P 
Casigliani.  Che  la  rapprefentatione  ^ 
fili.  t.x.  ha  Imip  Imitando  ìì  padre  che  ha  da  ràppre/èntaTji  f* 
Creg.  haurebbe  haiiuto  il  primo  luogo  nella  Jìtctejfionfy 

dell.a^uafefi  tram,  a ,/ùppoJìo  che  rinfittite  « 

uZaU-  ® ■ Odoardo  in  vita fina  non  htbbe  mai  mk.  luogo,  » 

cM.  tit.  ma  era  proceduto  da  altri  Principe  non  poteua  lor  ^ J 
ij  P‘  6- Jciare  a JUoi  figli  il  dritto  , che giamai  fu  radicato  I 
Idtchac.  Yiella Jita  perfina.  , ^ 

cpgyf-ijg  ciò  farebbe  vero,fe  il  figlio  volejfe  la  he-  g a 
jt^n.  ly^ditàdel  padre  pervia  di  tranfinijjione.  Perche  in  a 
MeÙib.  tal  cafo  il  padre  non  tranjmettfrebbe  tjuello  che  J 
eop'7-non  hebbe  giarnài.  a che  non  entri  per  via  di  ^ ii 

tranfìnijfione , fi  dìmoSra  : perche  ella,  ne  figlio  di  | j\ 

r fi'  1 li  pritnogenitv  hebbe  la  heredita  difito  Auo,che  le  ap-  h 

ilri  pM.partienefenT^verun dubbio: Perche viuettdo a Pa-  i 

jox.col.i.  dre  benché  la  legitima  li  fia  (guafi  donata,  ne  ha  ^ 
V.  tenia  infallibile  per  poterfi  variare  per  molte  ragio-  G 

ui,nè  laheredita  di  quello  che  viue,  pM  tranfmet-  i 

terfi,  E cos)funeeejJdrioilparHcolarpyiuilegiodek  t 

i la fiiitài^  rdtri principi}  del  dritto  commune.  ^ 

Entra  il  tal  figlio  per  virtù  di  quella  che  chiama-  n 

no  rapprejentatione,  che  lo  mette  nel  luogo  del  Pa^  !] 
dre  al  tempo  della  JucceJfione.  Come  per  qùeJ^  jì^ 
altre  confiderattoni  loaice  Ant.Gomez..  ^ ^ j! 

m l.  40.  (ifiHà  vedendo  li  Cksiigliani  A" fuoi  mede  fimi  ^ 

' tue.  jyQffQci  cantra  loro , rtcorropo’all  vltimb  Jùbtef^  ^ 

tt  ’coHer.fi*^^^ , fiicendo , che  la  rapprefentationi  folarnenti  ^ $} 

fro8.  ca,  metteua  P Infanta  ‘Z).  f aterina  nel  grado  dell  ,ln^  Ir 

• fkTtte,  j 
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. Libro  Quarto.  ..  %%’f 

^tttCì  /ko  Padri  : pero  che  non  li  poteua  dare  la  ^ ^ . 
.prer^afiiM  per/onkle  di  mafchio.  Onde  poflo  an-  ^.q^rr» 
cara  il  Re  T).  Filippo  per  la  rappre/èntatione  nel  Ucet. 
grada. d^U'  Imperatricejua  AFadre,  che  era  Urne-  P tremai 
dejimoy  dvteua  procedere  all' Infanta  D.  Caterina^ 
per  la  qHalita  di  Mafchio.  ^ ^ 

li  prcprij^  Atttori  Cajligliani  prima  di£„fg^ 
adejfohanno  rifolutpiche  larapprefencationeoperai  prxm.MÀ 
fhe  la  figlia  rapprefenti  il  padre  y c$n  la  prcrogati- ^ Tan.n. 

diMafchiO  ì e con  tutte  le  altre  t di  maniera  che  ^ 

ioahhi,  tutto  quello,  cheham'ebhe  fio  padre Jè  viuef 
fey  fenzA  rifletto  alcuno  alla  qualità  delrappr^n-  pgUu  de 
jOtJtfymadcl  rappre/ènmto.E  dicono  ej/ère  opinione  maior.  z. 
commHneyper laquale in*filapoli COSI giudicio il  Ref' 

Di  Fernando  primo , cfr  altre  volt  e la  Regina  do-  ^ 

Manna prima,Giouanna  Jècondaye  RcbertOy  di  Con-  j^.g. 
figlio  de  fitoi  Configlieriy  come  lorifiri/ce a/^fiiiEl.  io. 

6t  in  Spagna  è fen^  dubbioyper  la  l.i.  tit.  \^.part.  **  *• 
2.  che  parlando  delli  defcendenti  y antepone  la  fi- 
glia  del  primogenito  al  figlio  fecondoy  come  lo  mio 
Greg.  JLop.  verbo  fi  dexallè  j nelli  Collaterali  fti^.  ^ 
dispone  Piflejfo  laL  i^o.  de  Toro  come  auertìfie  H-i-eMm 
^JMolina  doué  /òpra  rijhlue  y che  fi  procede  noli 
ijlejfa  maniera  nelli  Regni  y che  nelle  primogenitu- 
re.  Et  in  Portogallo  fu  dii/ofitioneelfre/fa  del  Re  dfi.nu, 
JD.t/4lonfò  quinto.  it. 

Quefbièla fiteceffione  di  Portogallo  per  la  rappre-  >*-4*-*  U. 
fèntanoneylafciando  altri fimdarnenti  y non  meno  ef-  ^ ^-7* 
ficaeby  di  agnatione  y linea  migliore,  (fi  nonefiete 
firaniere^anaturale  del Regnoya chi fòlarnetepMO 
appartenereycofirme  alle  Leggici  Lamego  fatte  nel 
tempo  del  Re  D,  Alonjò  il  Primo,  effondo  inhabili 


/ 
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( come  nelle  leggi  diFrancia  ) lì  Jhanieri  : pnda-' 
mento  per  li  PortogheJ:  tanto  importuni  et  che  quan- 
do altra  ragione  non  haitejfcro  per  e/cludere  e^nalf- 
uoglia  ‘7^,  che  non  jia  naturale  di  Pegno  » queìlo 
fóto  e tanto  chiaro  che  confijjando  li  Casiigliani  le 
predette  Leggi  ejfcre  Jìntc fatte  in  LarnegOinonfkn- 
no,  ns pojjòno  dare  alcuna  almeno  apparente  rijpo- 
fiz,  perche  non  debbano  hauere  la  fita  ejjccutione  iti 
^ticHo  punto  de"  più  principali  d'ejjè , come  ven- 
gono inuiolahiljnente  offeruate  tutte  le  altre  cofi^ . 
chejìcornrnandano  in  efje\  eJJ'endo  la  decijione  di 
quelle  Corti  /òpra  li  Re  flranieri , tanto  fàputa  da 
ogni  forte  di  perfine  del  Regno  di  Portogallo , che 
tonando  fientono  IPDottori  impegnarfìnelT  apporta- 
re le  ragioni  j e dritti  della  Sereni] fima  Infinta 
Catarina,  e trattenerji  nella  rapprefintatione  dell* 
Infinte, fko  Padre, fi marauigliano  che , hauendo 
da  parte  fila  le  leggi  chiare  del  Regno,  che  non  arhr- 
rnettc  Prencipe  firaJHero,  fi  perdano  affaticadofiiti 
addurre  altre  ragioni,  per  efiludere  da  (quella  Co- 
rona ejualfiuoglia  perfida  che  non  fia  Portoghèfi. 
Che  tutto  fa  per  la  caufic della  Sereniffima  SD.  pa- 
tatina z/Fna  del  2^*2).  (fiouanni  IV.  delletjtudi 
cofi  non  fifa  ofientatione , ma  breuemente fi  tocca- 
no : per  nonfire  carne  li  CaFiigliani,lie^uali  voglio- 
no moflrare  toccare  al  ^ D.  Filippo  il  Regno  por 
mille  vie,findandofi  in  ejfere  ^Decimo , Duodeci- 
mo, e Zligefimo  T^^ote  di  tal  di  tal  Infìmte,di 

tM  Principe,  con  interuentione  di  molti  bajìardi  il 
che  fi  può  eJJ  'ere  dritto  bafkinte,fen‘Xa  rifgtidrdo  dtl- 
li  parenti  piu  profjimi,  ceì  to  il  Rè  di  Caviglia  non 
fol amente  è Portogallo,mà  di  tutto  il  Mondo. 
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Libro  Qvarto. 

^‘^ercheìn  taljmdo  non  vi  è T^rìt^cjft , da  chi  nod 
di/cenda.  E fir/è  in  ^ttejlo  deue  fòndarfì  il  voler 
ejfcr  Re  vniuerjàle.  Se  pure  non  flimd  e£èrlo  per 
tejhmìento  dio/idamo,  comedijfero  alcuni. 

Riceuuca  dunque  queda  Tcritrura  dal  RB» 
/ colfauore  delli  Topradecci  Signori»  deliberata 
Sua  Maeftà  di  riceuere^-li  Ambafciacoti  alla 
Reale  % mandò  il  Maeftro  delle' Cerimonie  à 
liceuerli  il  Salilbur  quatro  leghe  lontano  da 
Londra,  accompagnato  da  molti  GentU’huo- 
mini.,  dicendo  alle  loro  Eccellenze  , che  fra 
.,due  giorni  verrebbe  à leùaiii,(;aq3e  fegui.Per» 
che^paiTati  à Blausfor,doue  li  ftatiano  arpettan- 
. : do  il  Conte  di  ^arnauan  , & il  Conte  di  Cra- 
: fbrt,  con  molti  altri  Signori,  in  ‘^rij  breganti* 
I ni  molto  be|ie  adomari,  furono  riceuuti  dalli 
tfudetti  Conti  nel  Bergamino  Reale , con  la 
• {Ciurma^ veftira  di  tela  d’oro.  F^lTando  pe^ 

: quelle  due  leghe  dicamino  per  il  Hume  aliavi- 
ila  d'vn  infinita  moltitudini  di  barchette  cari- 
che digentirhuoroini,e  diD^econcorfe  per 
^vedere  quella  folenniflfima  entrata , & per  ac- 
compagnare  U Àmbafciatpri.  Arriuati  verfo' 
' la  (èra  in  Londra , & entrati  nelCocchio  del 
-/Ìl4ihirono  condotti  da  vnagrandifiìma  molti- 
tudine di  Cortigiani  ad  vn  palazzo»  per  quello 
«ffetep.  ridbamente  apparecchiato  > e trattati 
alla  Reale. 

> Nel  medefimo  Cocchio,  e conl’ifteflo^ò- 
compagnamentot  furòho  alla  Audienza  del  Re, 
il^uale  in  vna  bcllifiiima  Sala  diede  loro  an- 
dienza.  Stana  Sua  Maeftà  in  vn  trono  di  due 
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fcalini  circondato  da  gelo(ìe>  dentro  delfé* 
quali  (lauauo  tutti  li  Grandi.  Entrati  li  Am- 
bafciatoci , e facendo  riuerenza  à S.  M.  fubi» 
|o  fi  leuò  il  capello, e non  lo  ripofe  in  capo,  fin 
che  non  fi  fo,Tero  coperti  li  Ambafciatori,  cofi 
volendo.  Alla  ptopofta,  che  fece  a S.  M.  D, 
Antonio  d’Almadà.rifpofe  ilRc  che  fi  rallegra-» 
tebbe  trouare  ragioni  per  potere  effere  amico 
del  Re  di  Portogallo , e rìnouarè  Tamicitia 
che  li  Re  I fiioi  Antecefibri , hebbero  con 
Portogallo,  lènza  romperla  col  Re  dhCafti- 
glia.  E doopo  di  hauer  parlato  fopra  di  altri 
negotij  * fi  fiucentiarono. 

Pafiàti  ^ochi  giorni,  eltèndofigià  mutati 
di  cafa,  laquale  haueuano  prefapet  Tuo  conto, 
furono  alÉaudienza  della  Regina,  laquale 
baueudò  Jior6  mand[ató  perciò  il  fiio  Cocchio, 
che  li  fèruifiè  , reftarono  accompagnati  da 
gran  mòltitudine  di  Signori.  Entrati  nella  Sa- 
la , doue  fi:§ua  S.  M.  fi  alzò  dalla  Tedia  doue 
ftaua,  & vlcita  di  fot;to  il  baldacchino , ventne 
fin*alla  fponda  del  caperò , che  coprìua  vna 
bada  predella,  facendo  alli  Ambafeiatori ri- 
uerenza profonda  tutte  cce'le  volte  che  li  Am- 
bafeiatori  fc  le  inchinarono  : arriuaci  più  ap- 
prcflb>li  fece  copriré,il  che  facendo,rornando- 
fi  loro  à feoprire  pairlbrono  ì S.hf.col  càppeUo 
in  mano.  Laquale  diife  à D.  Antonio  di  Alma- 
da>che  defideraua  molto  tenere  vna,ftretca  a- 
miciciaconlaSerenifiSma  Regina  di  Portogal- 
lo,con  altre  parole  di  molta  (bdisfartione. 
L'Ambaiciacoic  di  Spagna^  D.  Alonib  de 
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» ^ardenaS)  Refìdeqte  ordinario  in  qutlla  Cor* 

^ jc,  molto  fi  affaticò  per  via  di  amigi,  coofe- 
i jÌerati>  <Ìenari,promefrc,  anziconl^  parola 
della  refticuciouc  del  Palatinato  peròhe  non 
fi  facefiè  ia  pace  fta  le  due  Corone  : nìa,  noti 
potè  itnpcditla.^er  ilcKe  alli  i j.  Giugno i«4z» 
f m conc{ufa‘,  con  che  fc,  né  tornarono  li  Am- 
bafeiarori  in  Pòrcogallò. 

Il  tr^cò>che  panimarCa  tempre  hi  cónti- 
rinato  con  Portpgallo,olcreram;citia,e  buond 
corrifpondenza  thè  per  li  tempi  p^fiàfi  fu  rrd 
{quelle  due  Corone>congiunte  ancora  con  vin- 
tolo di  parencela>  quando  non  vi  ^ofiéro  date 
altre  caufe  poteuano  moiiere  illlèdi  Portogai-, 
io  à procuj^are  la  pace>&amicitìa  con  quel  Rè. 
Ma  il  vedere/ che  fiauedo  Danimarca  due  Am- 
bafeiatori  alla  Gone  di  Spagliale  Ipargendo  li 
SpagnupU>che  da  quel  Regno  haueua  da  veni- 
re vasi  poténtè  armata  di  molti  galeoni  a fuò 
fauore>tece  rìiòlueré  $.M.  a non  cralaiciare  di 
mandare  yna  folenne  Ambafceria  a quelld 
^rona:  per  iaquale  hauendo  fceltolaperfo- 
nadi  Francefeodi  Soùfa  Coutigpò»  del  Tuo 
Confìgliò  di  Statòtantico^dife^tp»  econfi- 
^entiflimò  feruitore  di  S.  M.  li  diede  la  foli-, 
ta  autorità,  con  laquaìe  partito  coii  Antonio 
Moniss.di  Caruaèlioj  Sectetario  delPAmbaF' 
ciata>  ^id^dgo  4|Ìla  cafa  dèi  Rè>  éCòmmen- 
darorp  di.  Vimloib»  i^uditore  della  Cancella- 
ria  Reale  di  Porco,  e Sècretariò  diS.  M.  arri- 
irò  alli u.d’Apriie  1641, àCooppenhaghenCór-' 
,ic  del  Rè  di  Danimarca;  Doue  riceuuto  cori 
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grandezza  Reaté  j fa  tratténuto  per  vn  K^c& 
con  fontuofifsimi  iiccuimenti»e  Tpefé  versmeif- 
te  Reali.  Ma  facendo  il  Sccrerario  deU*  An^ 
bafciata , che  fu  il  Dottor  Antonio  MortiVdi 
Catuaglio,  nìolteinftanze  per  hauere  audìert- 
za,  li  furirpoilo  dalViceic,crfre  haueua\ur3^(fi 
firn  ili  negotij  i chcladilationcproccdeuapéìr 
cauia  di  certi  negotij  t»olt9  importanti , che  fi 
Jiajueuano  da rpejdirè,  e péfche ftaùaalifente  il 
Cancelliere  l 6c  altri  Confith‘ér|,  del  Regh’o. 
Ma  in*cfFetto  la  caufa  era  la  irrìfoh^ionc  di 
Sua  Maeflà  > e di  tutta  la  Corte  a riceuei  e TAai- 
bafciata  di  Portogallo.  Voleua  per  vna  parte 
ilDano  dar  fodisfattionead  vnRèpote'nciGì- 
mo } ilqvale  lofauòriua  pilr  grat^demcnte  epa 
mandarli  feò  Ambarefatoré  »,/egnó  tóidehfc 
della  (lima  cheficeua  della  Tua  corrilpòndéO' 
zai  dalla  quale  poteua  (peratc.  vtili  gfàadifsl- 
mi  per  il  traffico  * e corrifpondénza  delli  dói 
Regnij^quale  continuaiia  néll’  iftcfiR)  tempo^ìh  . 
fègno  di  che  > l’Ambafciatore  era  vcniito  (opta  | 
vngroffo  Vaflèllo  di  Danimarca  ,«he  con.  vn 
AlmiranteDano  fi  rifrouàua  nelpoì:to  di  Lif 
bona  per  il  difpaccio  di  file  mcrcandc»  Et  eì^ 
fendo  quella  Nacidne  fopra  qualunque  atrfa 
olferuante  in  raan|enerecòn'bouifsimi  terrai- 
ni  la  cominciata  amicicia>  haurébbp  volurò  dàr 
ogni  fodisfattione  ali  Ambafciatoit  fen^apiù 
trattenerlo^  Dall*  altrb  canto  efièhdofi  Sùa 
MaefU  dichiarata  dalla  parte  di  CàTa  dAuRriay 
& hauendo  per  certi  riipètti  molta  dipenden- 
za dall*  Imperatore»  non  ardiua  di  riceueré  pa- 
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Wicameate  Tambafciata  per  non  parere  di  ap- 
prouare  il  fatto  de’  Portoghefi,  in  pregiuditio 
della  Corona  di  Spagna  , doue<liauendopoco 
prima  mandato  ancor’ egli  AmbafciatDri>  con 
i|)eranze  di  auantaggioiì negotiaci.era  pollo  in' 
vn  grandiffimo  labirinto.  H^iirebbe  voluto 
edere  ftato  auifato  prima  che  folfe  ftato  nian- 
dajo  Ambafciztore  j e non  vi  mancb  fra  quei 
Grartdi  della  Corte  » chi  per  ciò  biafimalTcli 
Portoghefi,  eilimailc  impudenza  quello  che^ 
era  (latofattft  òon  grand'.mmo  co^glio.  Per- 
che non  tutte  quelle  cofe  cheli  hanno  ^afare 
pei;vtilc  di  chi  le  intenta,  hanno  da  elfere  coii- 
dgliatc  cpnfci  parte  con  che  fi  hanno  ad  tlTe- 
quirc.  La piodcnza  c condurre  alfinedcter- 
ipfnàtolMntenti,  per  mezzi  ficuri  J che  che  fia 
dell’ approuatione  altrui.  Ceryi  è che  confi- 
gliaraco^Dani  la  mifiìone  dcll’Ambafciatorcv 
riiaufebbero  difapprouara , e'con  ogni  loro 
sforzo  impedita.  E pero  ji  Porroghefi^  veden- 
do chq  per.  moiri  conti  ftaua  loro  bene  ìl  man- 
dala,pon  yolfcro  differirla.  Auantlirando  me- 
no ne|m^darla,chc  con  lafciare  di  farlo.  Per- 
che almeno  haurebbe  Portogallo  ric.auàto 
foffe*ranltpo  de' Dani,  (e  di  volere  fegui- 
tare  la  pace,&  aQiidtia,  oSpure  gettati  in  bcac- 
cio.di  Cafa  d’Auftriafeprouedendo  Spagna  di 
vaicelli,  e di  gente,  fodero  deliberaci  di  effere 
nemierde’  nimici  d^pagna. 

T)oppo  “^iinqlie  haiicre  trartenutò*  l’Am- 
balciatoce,  con  tutta  la  Tua  Corte  , molti 
giorni  con gfandi^mi,  e foiitnofidìmi  tratta- 
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Ì94-  HiST.  di  tfoRTOGÀtid 
nienti  » conofcendo  non  conuenire  più  rai^-; 
ta  tardanza  , c thè  con  tanta  dilarione  gi^ 
yeniiiano  à dirtioftrarC  elferui  folto  altre  cau- 
fe  , che  ncgotij  del  Regno,  & abfenzedcl 
Cancelliere  , & alcri  Miniftri  j il  Secre- 
tano dell’  Ambafciata  finalmente  andò  a di- 
re al  Vicere  che  TAmbafciatore  haucna  al- 
tri negptij  per  liquali  non  pqteuà  più  indij- 
gìare  e però  dimandaua  , o audfenzS , o 
licenza.  Rirpofe  il  Viceré  con  difcolparc , c 
con  fcufar§j^ua  Maeftà,  che  non  lo  haueffè 
fatto  prima  pec  le  ftrettezze , nclléqiiali  fi 
trouaua , non  potendo  fentirc , ne  tifpon- 
dere  co^e  conueniiia',  è formdarriente  de- 
fidcraoa  perq , già  clje  fila  Eccellenza  era 
deliberata  partirfi  , la  pregaUa  , ’che  tra 
tanto  vcdrirck  fe  vi  folle  qualche  mezzo 
per  ilqiialc  potclTc  dimoftrare  la  faa  buo- 
na volontà,  E 'che  dal  fuo  Règnb  ofFeriua 
tutto  quello  che  volelTero , ò^rollc  bilqgnq 
per  quello  di  Portogallo.-  Che  fe  Sua  Eccel- 
lenza volelle  parlare  con  alcuno  de’fuoi  Mi- 
niflii,  rhaurebbehauu^o  molto  d caro  : e che 
fe  hauelle  giiftaro  di  andare  à ti;Jittenerfi  per 
alcuni  giorni  i Frcdc(burg,cheè  vn  fuo  bellil^ 
jfìmo  Càftello , rhaiftebbe  hauuto  per  fàuofe* 
jFaccndo  li  mille  ofFertadfeortefia. 

Rilpofe  l'Ambalcidfore , che  non  fapena 
vedere  altro  raezzo:per  eficre  Tau4ienza  pun- 
to indiAifibile;dai:la,ónon  darlaj0ìe  non  po- 
rcua  far  altro, che  rcderli  infinite  gfatic  del  duo 
tratiamentq , ilquale  per  non  ftimarlo  fetta 
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* 'tiBRO  QvARTO.  ±9$ 
ftl  Tuo  Rc,(già  che  non  (ì  daua  audienza  a lui» 
come  Tuo  Ambalciatoce^lofttmaua  fatto  a fé, 
come  à perfona  priuata.  La  onde  li  riufciua 
tanto  maggiore  ».  quanto  era  fatto  ad.  vn  par- 
ticolare. Che"  li  negorij  che  h^uiba  non 
permetteuano  di  trattenerli  più»  cche,  non 
haueua  da  trattare  alcuna  cola  có*  Tuoi  Mini- 
Ari  : però  dimandaua  licenza  per  partirli. 
Che  il  Regno  di  Portogallo  per' grada  di  Dio 
(Una  di  maniera  fòrtilicato , che  nea  haueua 
di  prefentebifogno  di  veruno. 

Eù  doppo  qùe.fto,  il  Secretario  deirAmbaf- 
ciara  a fpedùlLdal  ViceRè,ilquale  fenza  difli- 
mulationè  li  confcfsò  come, il  Re  ftaùa  molto 
impacciato,  ne  poterli  determinare  di  prefen- 
te  a riceiiere  TAmbalceria  ; eifendone  caufa» 
principale  l’Ambafóiatore  deft’lmperatore  : 
con  dichiararli  le  hoftilità,  che  la  Cafa  d’Au' 
Aria  haueua  fatto  al  Regno  lènza  caufa  , e 
l’h^anni  che  vfaua  con  S.  M.  e perdo  fe  vc- 
delle  qualnuogUa  trattato  ch*ci  faccllè  con 
l^ortogal^o,  piglierelme  occalione  di  mancare 
alle  prpmeÙè,  &<oAer^bbe  alle  prctenlioni 
che  M*  ha  ^neU’Imperio , fopra  le  quali 
,era.  riftcltb  Yicerc  deftinato  Ambalciatore 
M Ratilbona.  L'altra *caufa  era,  cenere  S. 
M.  vn  Ambafeiarore  ftraocdinario , & vn> 
altro  Rendente  alla  .Cotj:e  di  Spagna , fenza 
iapece  qtHUo  che  hauelfero  trattato.  Ma 
che  veranx^nte  Sua  Maeftà  era*  amica  del 
Rèdi  PoiitogaUo,  & offetiua  tutto  ciòfof- 
fc  di  bifogno  dei  fUo  Regno:  perb  feorgendo  il 
- Jr  . T iii} 
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Viceré,  che  nc  anco. per  fimili  dlinoftrationi. 
reftauano  li  Miniftri  del  Ré  di  Port  ogallo  fo-  ; 
disfarci,  il  giorno  doppo,  di  órdine  del  Rè,  tor- 
nò à cafa  del^’Atnbafciatoi.c,  , dicendoli  da  par- 
te di  SuaMaèftijche  haiir^’bbeguiiato  che  foir 
fe andato irre'déte  il  C^ftello di  Fredcfborgo, 
che  è luogo  drrcCteatipne , dbiie  farebbe  ftata. 
Sua  Maeftà  per  vederlo , non  volendo  che 
^ pardilc  fua  Eccellenza  fenza  vederla.  Panie 
all’  Anibaiciatore  che  forfè  porrebbe»  rifultare 
dall* accettar  tal  iniiito  qualche  buon^effetto; 
c però  pjartitofi  iuiieme  dbl  Viceré , pér  tutte 
quelle  cinque  Leghe,  che  fono  tj|^ctc  vn  parco 
pieno  di  faluaricin'e  con  commodità  di  tirare  a 
Gemi,  Capriuoli,  altre  herc,  arriuò  alGan„ 
ftello,  douc  riccuutp  da’  principali  Gcntilhqofy^ 
ràini  della  Corti?,  fu  introdotto  à vedere  vnp 
de’ piò  belli  edifici!,  che  fia’in  tutto  il  Setten7 
trione,  adornato  di  bcliffime  piramidi  d’ala- 
baftro,  marniì.  diafpri,  e molte  Statue  cj,’argen- 
to,  Tauole  d’èbano^,  & aj^ri  pilori  ri^hillimi, 
^apezzarie  belliflìme,  raftre-d’oró,  e d’argento»  ; 
con  vna  guardatóbbà  piena  di  felle  4^  Catiallo,  ' 
lauprate  con  pietre  pretiofe  di  nptabii  gean-^ 
dezza;  e mentre  TAmb^feiatore  ftaua  veden- 
do tali  co(è , li  fu  detto  dal  Viceré  , che  Sua 
^aefté  cr^  arriuata , e voléua  vedere  Sua  Eq- 
celienza  : che  perciò  andò  doùe  ftaua  il  Ré  » il* 
quale  per  due , o tre  palli  andatoli  meòntro» . 
con  riuerenza,loprefe  per  mano  ftrineendola 
conpafcicolar  dimoRratione  di  corifèna,  e di-*. 
cendo  in  Tua  lingua  al  Viceré  li  diceilè  » che 
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ji'aueua  voluto  vederlo»  e riceueclo  , e che  il  • 
non  hauere  riceuuto  Mmbafciata  era  (lato per 
le  ragioni,  quali  li  haueua  fatto  lignificare.  Ma 
che  per  il  Regnp  di  Portogallo  ofFerijia  tutto, 
ciò,  che  haueua  , c pet  l’ilteflb  Ambafciàtore 
quello  che  dimandalfe.  Rifpofe  l’Ambafciato- 
re,  che  non  riceuendo  Sua  Maeftà  TArabafcc- 
riè,riceueua  il  tutto  come  dimoftrationc  della 
fua  grandezza  verfo  la  fuaperfona,  c che  nel 
refto  lafciaua  liberp  al  fuo  Rè  raggradimento, 
phe  mctitauano  tanto  (iraordinarij  fauoci.L’in- 
uùò  il  Rè  ì definarc  fcco,e  n^a  mede^ma  Sa- 
la elKmdo  apparecchiata  la  menfa  fece  date  • 
vna  Sedia  appreflb  di  fe  all*  Ambafeiatore  a 
mànadtitta,  ftandoSua  Maeftà  in  capo  dita- 
uola,  à màno  finiftra.  Sedette  il  Secretano 
deirAmbafciata,&  vn  Cognato  deirAmbafcia- 
tore:  dopoqueftiil  Conte  Valdemaro, Figlio 
minore  legitimo  del  Rè,  il  Vicerc,  & ilSecte- 
cario  distato  : feruiuano  li  Gencil’huominidi. 
Corte.  Altri  ftauano  in  piedi,  tra’  quali, vnFi-^ 
gfio  naturale  di  S.Maeftà,  CapitanoicGouer- 
narore  del  Caftello  d’Ofnemborg.  Vi  furoh  . 
Mufici  della  Capella  Reale,  con  molti  inftru- 
menti,  cantando  canzonette  Italiane.  Brindò 
il  Rè  alla  falute  del  Rè  di  Portogallo  j diman» 
dando  poi  l’età  che  haueua , e quanti  figli.  Fu 
feruitaja  menfa  adla  Reale.  Laqual  finita, vo- 
lando pender  licenzal’ Ambafeiatore, /utrat-  . 
tato  conlamedcfimà  cottefia,*comeè(uandofa 
^ceuuto  ^ volendo  nìoftrare  Sua  Maeftà f che 
noa  era  mcuicatnemo  di  volontàll  non  rice» 
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^ttcrlo  publicamcntc  « cpmc  Ambafciatorc  c{i 
Corona*  haticndoli  con  la  propria  perfona  fac- 
to cucce  le  dimoftcacioni  pofTibili  d’honoce  > e 
corcelìa;  ma  che  non  poceua  farlo  per  le  ragio- 
ni di  fbpra  accennate.  Lafciando  con  quello 
tracco  in  dubbio>  qual  folfe  maggiore  inS  M. 
o la  paura  di  dar  difgullo  alla  Cafa  d’Aullria» 
accettando  rAmbafciatoce  ; o la  paura  di  dar 
dilgullo  al  Rè  ;di  Portogallo  , non  accet- 
tandolo. 

Ec  a riftelTo  Ambafciacore  inliememente 
deHinaco  alla  Cqcona  di  Suecia  ^ laquale  te- 
hendo  in  Danimarca  vn  Refidente>  fuoico  che 
feppe  cio>  ne  fcrilTe  alla  Regina  regnante,  la- 
quale hauendo  moftraco  di  gradire  ipolciffimo 
tal  Ambafceria  diede  ordine  , che  per  cucco  il 
camino  che  haueiia  da  face  Sua  Eccellenza, 
folle  riceuuco  come  Ambafciatore  Regio  : e 
però  per  cucca  la  Prouinda  di  Elmolandia, 
Oftrogottia , e per  quella  della  Sudermannia, 
fin*  alla  Corte , che  riliede  nella  Città  diSto- 
cholmia  , fu  cratcap  con  molta  grandezza. 
Arriuaco  alla  Corte  t vìEcato  dà  parte  della 
Regina  , datali  la  ben  venuta , con  dimollra- 
tione  di  grandidìmo  gulló  di  vederlo,  fu  pre- 
gato trattenerli  vn  fol  giorno  pec  mettere  all* 
ordini  il  riceuimento , che  meritaua  l’Amba- 
(ciatore  dyn  Re  lì  potente,  & amico.  Traue- 
nutofi  perciò  nel  viaggio  per  quello  (patio  di 
tempo,i8c  arriuaco  doue  fogliono  alpet^e  elic- 
ti r^bafciatori, Reali  doue  lo  ftauano  at- 

tendendo nrolt^  Cacro^ze,e  Caualli  con  la  irvi- 
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gtior  parte  della  Nobikà  Sueca,  vefliita  ricca* 
hacncecon  molta  gente»  che  Taccompagnaua 
con  rami  nelle  mani  per  fcgho  d’allegrezza»  fii 
condotto  nel  Cocchio  della  Regina  da  vn  Se- 
natore» e dal  Maggiordomo  di  Palazzo.  Dal- 
quale  vfcito  l’AmbafciatorCjlifu  dal  Senatore 
fatta  vnalonga,  & eloquente  Oratione in  Lati- 
no fopra  la  fua  venuta,  e fopra  li  buoni  fucceflS 
del  Tuo  Rè.  Li  rirporcrAmfaafciatore,petmez- 
20  delSecretacio  deirAmbafciata  con  vn’altra 
Oratione  pur  Latina  ( laquale  benché  nata  fu- 
bitaméntc  in  rifpofta  delli  concetti^lpiegati  dal 
ScnatorSucc9,potcua  nondimeno  parere  Ota- 
tione  da  lungo  Hiudio  > & accuratezza  molto 
forbita , tali  riufcendo  Tempre  li  parti  dell’in- 
gegno di  quel  Soggetto  veramente  ili  ogni  irn- 
f lego  valorofo.  ) con  molti  ringratiamenti.  Il 
' giorno  dejftinato  all’  audicnza,  andato  l’Aiijba- 
iciatore  nel  Cocchio  Reale  apalazzo,troub  U 
Regina,  Fanciulla  di  quindici  anni  molto  Tomi- 
gliante  al  Re  Guftauo  Adolfo,  Tuo  Padre,  Tetto 
yn  baldacchino  in  mezzo  delli  Tuoi  cinque  Tu- 
‘ tori„&  Amminiftratori  del  Regno , dalla  ban- 
dadritta  apprellb  al  muro  ftauanotre  Princi- 
pcflè,Tue  Cugine, le  Figliuole  del  Conte  Palati- 
' po , ignote  d’eftrema  bellezza , più  a bado  le 
Dame,  e Signore  della  Corte  di  S.M.  Arriuata 
’ l’ÀmbaTciatore,li  venne  incorro  laRegina  due» 
o padì^  e Facendoli  vn’  inchino  le  PorTe  la 
inano  à^ia^ie,  dicendoli  ih  Latino,  cheli  co- 
pridc/ latra  MrobaTcfata  in  lingua  Latina, 
Slapa^ce  ùeUa^egijha  ^ «Cancelliecie 
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del  Regno  > refuraendc^le  ragioni  che  graue-, 
raen,ce  fhronojefpofte»  concludendo  con  defi- 
derij,  che  caminaiTero  Tempre  le  cole  di  Por- 
togallo con  feHcità,e  fpdèprorperaco  il  fiipRci 
^gcecrando  la^L'acellanza^ela  pace»  con.  molti' 
ringratiamenti. 

Vn’  altro  giorno  fa  data  Taudienza  » & of-’ 
fetta  la  lettera , mandata  dalla  Regina  di  Por- 
tc^allo  > con  ifcambieuoli  cortefie  > e gran-^ 
diflìmedimoftrationi  d’allegrezza  della  R’egi- 
na»che  fubito  comandò  le  folle  fatta  rilpofta. 

Staua  Rejd  ienre  in  detta  Corte  > per  partè 
del  Re  Chriftianifsimo  » il  Baron  di  Rorthe^ 
ilquale  per  mezzo  d’vn  fuo  Secretarlo»  man- 
datoli inconiro»(ìn  quando  PAmbalciatore  era 
in  viaggio . Kaueua  fempre  moftrato  defidecio  ' 
dil)uonacorrifpondenza:  però  non  mancò  di 
«viiìtare  rAinbalciatore , e procurare  che  ii^ 
Ijuttelecoie  folfe  auantaggiato  ilferuitio  det 
Rè  di  Portogallo»  confap.eaole  quanto  follerò 
iptércllàtc  infierae  le  due  Corone  » di  Francia» 
c di  Portogallo.  ^ - .'I 

Picdefi  fubito  principio  alli  liegotiati  pet 
parte  dtll*  Ambafeiatore,  e dt;l  Gran  Cancel^ 
liere  » con  due  Senatooi  fcelti  per  quello  ef- 
fetto • òc  in  alcune  conferenze  che  lì-  fece- 
IO  » trattandoli  punti  molto  importahti^- 
pra  materie  piolco  grani , e piene  di  dimi 
colti»  finalltpente  Irfec^o  cinque  inUrura^-r, 
ti  indingua  Latimf  » liqiiali  fegmat^e  fot^ 
ferirti  d’ambe  le  par|i , renenc^e  copi^ 
flafcheduna^ilpt^'C  delle  ca^itola- 
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, Honi  fecicce  t fu  data  airAmbafciatore  la  rif- 
pofta  per  le  lettere  del  Re  » e della  Regina  di 
Pórtogallo,  con  vn  regalo  di  vna  catena  d*oro 
di  dieci  vòlte,  interne  con  vna  ricca  gioia  di 
diamanti) con  ij.  Ritratto  della  Regina  : alSe* 
crccariovn*  altra  catena  di  cinque  volte,&  vn* 
al^ra  gioia  di  diamanti  deiriftéllà  forma  :&  ad 
altri  della  Corte  altri  regali  conforme  alla  qua> 
lifà  delle  perfone.  Con  ckc  TAmbafeiatore 
baciata  la  mano  a Sua  Maeftà,  dandoli  gratie 
dell’  aliahza  della  pace  > e di  tanti  fauori  rice- 
ijuti  nella  fua  Reai  Corte)  fi  appreftò  per  il  ri- 
torno, ilquale  volfe  fare,  palfando per  altre 
Próuincie  della  Suecia , che  furono  la  Vplan- 
diaj  Vefininiafi  Nericia^  e Veftrogotia,  dalla- 
t^ùTalé , é dalla  Ofitogptia , faliriio  li  antichi 
Coti  che  fi  fparfeto  per  Europa  : tutto  paeiè, 
JÌaòlto  fertile,  e diletteuole.  Nelle  Città,  che 
ibnbTOol’te,  c commode)*fu  regalate^,  e tratta- 
có  àllà  grande.  Et  imbarcato  fu  qccompagna- 
l!o  da  tre  grofiì  Galeoni  da  guerra  dell’ armam 
delta  Regina,laquaÌe  fecedi  efiì  Generale  1*A1« 
'ttiftaiice  del  Regno  di  Suécia , e li  mandò  a 
Ròrfeigallo, ‘carichi  di  roccoefo  d’armi,  c mu- 
nitioni  da  pagarli  il  tutto  con  molta  comodità» 
cosi  nel  tempo , douendo  e^lfere  in  ore  paghe 
dentro  dfvn  annoy:ome  nel  pagamente^  do- 
Uéndo  éflère,  x41ub^c|di^ez*Pi^c,ZucCa- 
rh  Draghe,  SpeCierie*^  e#quello che  volcdèro 
gli^edeijd cairipure  in  Portogallo, Inandando- 
u all’ incontro  40.  pezzi  d’ Artiglierie  di  bron- 
zo, da  ventiquattro  Ùbie  di  palla,  mille  corpi 
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d’arme  ( haucndone  oflferto  lectemila)  mile  pL- 
ftole,  co’fuoi  forniraenti,quattro  mila  picche^ 
e quattromila  mofchecci,  infinite  palle , polue^^* 
re»  acciaroi  molto  bifcotto,  e trenta  groflì  ar- 
bori da  nani  : eirendofi  lafciato  dall’ Ambalcia- 
lore  già  pagato  a buon  conro.pi^  feimila 
feudi,  e fatti  palTaporti  per  poter  andare  nella 
primauera  Icguenre  molti  yafcelli  con  fer^o^ 
rame,  acciaro,  arbori,  e legname^  col?  delle- 
quali  abbonda  la  Succia  , di  douefi  riparto- 
no per  Olaftda,  & altre  parti  di  Settentrione* 
e doue  le  vanno  a caricare  U mercanti  d ognjl 
parte. 

Tenne  l’Arabafciatore  il  camino  perii  Mar- 
Baltico  :pafsò  per  ilZonte,douc  il  Rè  di  Da- 
nimarca nauca  dato  ordine  j che  non  foflero 
vifitati  li  Galeoni,  fecondo  il  folito  per  vedere 
che  cofa  haueflèro  caricato  , perche  elTendo 
desinati ^ Regno  di  Portogallo»  volle  £arU 
quello  honqre.  £ dopo  vari)  trauagli  del  viag- 
gio, giunlèro  a faluamentoinLi{bona,con  il 
buon  fuccelTo  di  fi  importante  Ambafceria. 
Prefefitò  fAmbafciatoreàSuaMaeftà  le  lette- 
re fcritte  dalla  Regina  di  buccia  » dellequali 
quella  era  la  contenuti'.  « 
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'^0/  CHRISTINA, 

per  la  gratta  di  Dio , Regina 
• eletta,  e Principeja  heredita- 
V.  ria  delli  Sueci,  Coti,  e Yuan-- 
; dali,(jran  Principejfa  di  Fin^ 
landtafT>HchejfadEthonia, 

> i di  (^archia.  Signora  di  In- 
gria(^Cé 

AL  SERENISS.  PRINCIPE, 
Fratello,  Parente , & Amico  noftro 
molto  amato  , D.  Giouann  IV.  di 
quello  nome, Rè  di  Portogallo, d*Al- 
games  di  qua , e di  là  dal  Mare , in 
Africa , Signor  di  Guinea, , e^  delie 
*'  conquiile  della  Nauigatibne  i c 
Commercio , di  Etiopia  , Arabia,» 
V Pcrfia,  & india  ^ ^ 

Saliite , e pro/peri  ficcejp, 

SHEtcniiOimò'Pnncipe»  Fcacello»  Parein^  > Se 
’ aqsico  molto  (Oniaco.  E atriuato  da^  Noi 
rAmbafdacore  del  Coniglio  di  V olirà  MaeHà» 
i’Ultiftre , Magnifico,  e Geaecofo  da  noi 
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ramente  amato  > D.  VtanccCco  di  Soufa  Cgfi- 
gnoipcrraanifeftarci  alcuni  negotij.  comcflS^lf. 
Noi  per  la  parerftelaj  e grand’  amici tia>  che  per 
■ molti  fecolifii  tra  li  noftri  PredeceìTori li 
(^oriofiffimi  Re  di  Suecia>  e di  Portogallo>c 
tra’  l’vna,  e l’altra  natione,  conofccndo  il  Di- 
urno beneficio  della  rc’ftitutione  fatta  a Vcf- 
ftraMàcftà  dei  filo  Regno  hereditario,  rite- 
nuto per  alcuni  anni  ingtuftamentè  dalli  Rè 
< di  Caftiglia  , liabbiamo  riccttuto  molto  di 
buona  voglia  il  detto  Ambafeiatore,  e da  lui 
fiabbiamó  iritefo  cóif  molto  gufto  quello  che 
fi  è compiaciuta  Voftra  Maeftà commetterli,  si 
per  dicniararfi  la  ragione,  & efplicarciil  mo- 
do della  fila  reftitutiòne  alla  «detta  Corona,  co- 
me peluche  finita  tuttal’anticainimicitiaipbr 
fa  cui  colpa  fin’  ad  horaera  reftata  fi>rpel&  l’a- 
’ micitia,  e commerdo , fi  reftituifea  d’ambe  le 
' parti  la  fincera  confidanza,  & ferma  amicitia» 
e pofililtornare l’antica  libertà  dcltratto>e  com- 


mercio antico. 


Tutte  "queftecofej  e ciò  die  da  quelle  fegue, 
con  tutto  il  refto , che  dall’  Ambafeiatore  di 
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Vdftra  Mj^effà  ctìn  deftrezza  ; prudenze  , c 
diferetiohe  ci  ^ato  piópofto,  e moRcato  per 
Icritture,  habbianio  dicluarato,  non  folàmen- 
te  come  la*ragione^toleua  , e rinterefie  delle 
^CQre.QoRre,ma  ancora  comeciè  parfo  conue- 
nirie  al  grand’  affetto , che , portiamo  à Vóftra 
MaèRà-.  dta  iucca  la  fila  Reai  CaTa.  E'ficóme 
non  dubitiamo,  che  il  medefimo  Ambafeiato- 
‘re'riferirà  à V oftra  Maeftàycon  cgual  deftrezza 
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fuetto  noftro  ?fFccco>  He  animo  mplcoixnceroji 
ai?iicabilinence  pceghiamo  > lo  vegli  Voftra 
Maeàà  intendere  di  quella  maniera  dal  detto 
Ambafciacorc  j ereftarperfuafa,  che'Noi  per 
Ì*amicitia  rinouata,  é per  il  tratto  del  commer- 
cio frali  iudiiti, e ValTalli  dcll'vua.^TaltraNS- 
èionCjhabbiamo  da  fare  per  amore  di  V.Mae^à 
quanto  farà  polfibile  per  confolidare  > & aiigu- 
mentare  ogni  buona  cprrifpondenza.Nel  relìo 
con  molto  affetto  laccon^manclj^mo  , Voflra 
MaeftàallaDiuina  proteteione. . 

Fatta  nel  Noftro  Palazzo  I^alCffli  Scochol- 
mia,  jo. di  Giugno  1(341.  . 

• . Li  tutori > 8t  Amminiftratpri:d^lla,  Sacrai  e 
^ . Reai  Maeftàip  del  Regno  di  Speda. 

, Vn*  altra  lettera  di  compimento, fcrittad^U* 
iftelTa Regina  di  Succia  alU  Regipa  D.  Luifadi 
Portogallo}  prefentò  TAmbafeiator^  4 
;*&à>  d^elTa molto  gradita. 

Reftò  con  quella  Ambafceriai  e per  la  riful- 
ttadiellàiyp  rortiftìmo.  appoggio  alla  Coro- 
na,diPottogdIoieirendorarm^usdel(iin  ran- 
cia liputacióne  in  quefti. tempi  , che  non  fola- 
xnentè  han fatto  crollare  fui  capò  alli  Aufteia- 
ci  la  Corona  Imperiale , ma  fpnP'caufa  di  ter- 
Mforeà  tutta  Europa.  Laquale  lì  raccotda  eftè- 
.re  l’actni  di  queifteflì  Gotj^)  eVandalijch-  già 
. tempo  fu>co5lcro  vittqcipic  tanti  Paefi  del  Ro- 
•rnano  Imperio,  trauagliàrpoo  Hulia,  feorfero 
- la  Eraacia.dom  naroiio.le  Spagne, malciattpr- 
;nol‘Africa,  e lino  rillelfa.RQm^ipiouò  il  vigO” 
fcde’luoifieri  afTarti.  * i 

^.r  ■ V ' 
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Per  quei  medefimi  tempi  da  Portogallo  fuf 
' inaiato  Ambafciaioce^lli  Potentiflìmi  Stati  di 
Olanda  vn  Saggetto  di  molto  valore, chiamato 
Trillano  di  Mendozza  Furtado  , ilquale  à no- 
me di  Sua  M aeftà,  hauendo  dato  parte  alli  Se- 
rcniflìmilhincipi  di  Grange,  e Signori  Stati, 
della  reftìtutione  del  Regno  di  Portogallo  , fu 
riceuuto  con  grandiflìmo  godo,  nonlolamen- 
tc  per  vedere  diminuita  la  potenza  delliSpa- 
gnuoli  con  ladifunione  del  Regno  di  Porto- 
gallo da  quelli  di  Cadiglia;  ma  per  la  rcllaura- 
tione  d’ vii  a così  potente  Monarchia  ndla  Se- 
reniflìmaCafa  di  Portogallo.  Fu  ftabilita  vna. 
tregua  di  dieci  anni.trà  li  Stati,&  la  Corona  di 
Portogallo , e non  pace.  Perche  eflèndo  dati 
fatti  molti  acquifti  dalli  Olandelì  nel  Bradi, 
Maragnon»  Ceilam,Angola,SanTomc>&  altre 
conquide  nel  tempo,  che  colà  dominauailRè 
di  Spagna,  non  Ci  voleua  pregiudicare  ; neifona 
delle  partì,  olafc laudo  le  cofecome  ftauano 
modrare  di  approuat  liacquidi , o da  Signori 
Stati  ptometterd  di  fate  ceditutione,  la  quale 
non  riufeiua  tanto  Facile,  dante  che  U compa- 
gnia d'india  ( che  condano  di  molti  Mercanti 
patcicolari,quali hauendo  armato  molti  vaicel- 
li  àfue  fpelè  vanno  àquelle  conquide)  dimano 
hauere  il  giudo  dominio  nel  Bradl,dc  altri  luo- 
ghi, come  guadagnato  a buona  guerra.  llPoc- 
togiUo  air incontro  pretende  non  potere  eirc-  ' 
reacquidatocon  giudo  titolo , per  edere  be- 
ni propri)  della  Corona  di  Portogillo  delli- 
^uaii  il  Rè  di  Spagna  non  fii  mai  altro  che 
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fdctentorcingiufto.  Però  per  e(Tete  cofe,!equa- 
Ihdiànno  da  effere  cratrare  fra  tante  perfonc', 
ché4:tittc  nelli  Porentiflìmi  Stati  hamio  li  Tuoi 
Vóti,  c pcrnon  ellcre  tanto  facile  vnirlè,  per  la 
tiiolta  disianza  de’  luoghijtrouandofi  molti  oc- 
cupati nelli  viaggi  d’india,  & attualmente  fi- 
gnoreggiando  in  quelle  conquifte  j non  fi  po- 
lena nèlla  Corte  dell’  Haia  rifolnere  tali  trat- 
tati , e come  Ir  defideraua  concludere  quella 
pace,  & alia^za,  che  farebbe  fiata  di  grandiffi- 
raa  importanza  per  l’vna , e per  l’altra  parte. 
Ma  con  tutto  ciò  , per  moftrare  la  prontezza 
della  buona  volontà  delli  Signori  Stati,  fù  fpe- 
• dita  da  loro  à Portogallo  vn’ Afmata  dimoiti 
Tafcelli,  coramandata  dall’ Amirante  Arnaldo 
^ Gyfelis , ilquale  giunto  à Lifbona  alli  vndeci 
Septembre  11^41.  fatto  il  debito  complimento 
con  Sua  Maeflà  da  parte  delli  Stati  ; Se  anda- 
to poi  a trouare  Tarmata  di  Francia,  che  per 
quei  medefimi  tempi  era  giunta  in  Lifbona, 
condotta  dal  Marchefe  di  Brezze  , Ne  potò 
del  Cardinal  di  Richelicù,  con  titolo  di  Gene- 
rale , & Ambafeiatore  flraordinario,  a rende- 
re TAmbafciata  a)  Sereniffìmo  Re  D.  Giouan- 
ni  IV.  ambedue  Tarmate  andarono  à cercare 
rarmap  del  Re  di  Caftiglia,con  laquale  éflèti- 
dofi  imbattuta  TOlandcfc,  combatte  con  mol- 
to valore , con  gran  rotta  de’  vafcelli,  e folda- 
tiCaftjgliani , e ritirata  poi  verfo  il  fiio  paefe, 
fta  afpetrando  occafioni  d’impicgarfi  nel  (er- 
uitìo  del  Regno  di  Portogallo  ; ilquale  fe 
• bene  hà  oceafionc  di  ftimarfi  offefo , perche 
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dopo  le  tregue  celebrare  foleiincmentc  tra  tà 
Corona  di  l^ortogallo,  e li  Stati  d’Olan da  jiìa- 
110  ftate  fatte  .molte  hoftilità,  occupando  molte 
piazze  » c facendo  molti'danni  alle  terre  della 
Corona»  conofee  tntraiiia  non  dfcrccio  colpa 
dell  i Stati,  f che  anzi  quelli  haimo  di  ciò  gran- 
dilIjmodirgufto)matutrala  colpa  elTcre  delle 
Compagnie  dell’India , lequali  poco  ftimando 
liordini»e  decreti  dclliScativui(i»va  in  icadoVn 
Rè  canto  potente»non  folamente  offendendolo 
fenzacaufa  ; ma  con  tanco*biSfimo  di  tutto  il 
Mondo,  rompendo  li  patti,  e le  conditioni  Ib- 
lamente  promelTe  : con  arrifehiare  la  riputatio- 
nc  dalli  SignoriStati  di  Olanda:  alliquali,non 
dando  caftigoalli  tranfgrellbri  delli  comanda* 
menci  fatti  , nclTuno  per  l’auenire  vofri 
dar  fede  , ne  fidagli  della  lor  parola,  ve- 
dendo fi  vergognofamente  romperla , fen-  | 
za  p^rvna  ^llinimacaufa  data  loro  da  Porto- 
gallo. 

L’Ambafceria  di  Roma  al  Sommo  Pontefi- 
ce era  fiata  molto  ben  ventilata  nelle  Corti 
elfcndoiii  flati  diuerfi',  e varjj  pareri  fapea  il 
Jmandarla,o  fofpenderlafin’ad  altro  tempo,  e 
miglior  congiuntura.  Diceuano  alcuni  coooe- 
nire  di  mandarla  fubico.  Perche  con  quella  fi 
renderebbe  chiara  teftimonianza  dell’  oflè- 
quio,e  riuerenza  verfo  Sua  Santità,  come  Ca- 
po della  ChiefaCatolica,  e Padre  della  Reli- 
gione Chrifliana.  Che  ne  rifulcaria  guadagnar- 
fìla  beneuolenza  di  Sua  Santica,  laquale  po- 
trebbe grandemente,  giouare  alfinterefii  del 

Regno. 
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-fLcgr»;  E ne  fegaircbbe  vn  riconofciinento 
di  «irtrc  Sua  Maellà  Re  di  Portogallo.  Que- 
, fte  bellifliìme  confiderarioni  parcuano  ad  altri 
più  torto  di  cofe  defiderabili  , che  riulcibili. 
Perchchc  j dato  clic  le  dimoftrationi  di  riuc- 
renza>&  ófTequio  folTcro  Tempre  degne  di  lo- 
de; non  erano  però  jn  ogni  occafionc  tanto 
- prècife,  che  nonpoteir^o  ammettere  dilario- 
rf  » & afpctcatione  di  migliori  eongkihiurc. 
Ertere  troppo  potente  la  parte  del  Rè  Catoli- 
co;  laquale  fi  oppórrebbe  viiiatnentc,accioche 
lion  forte  ammclfo  rAiribafciatorc.  Il  Papa, 
ancorché  non  folTc  mai  d’animo  Spagnuolo, 
non  hàueua  mai  però  voluto  condefi:endere  à 
moftrarfi  nemico  del  Re  Catolico. Anr ì li  Spa- 
gnuoli  fagacementc  procedendo  col  fomenta- 
re l’opinione  che  il  Mondo  ha  Tempre  hauuto 
che  Tuia'Santitàfbirc  di  cuor  FranccTc,cauarono 
da  erto  tutto qu!anto  Tcppcro  defidervirc  , o di- 
mandare: perche  per  non  parere  loro  nemico, 
fcinpre  loro  concertò  Qgni  cola.  Eflcre  di  trop- 
. pa  importanza  con  accettare  il  Tuo  AmbaTcia- 
torc  il  dichiarare  capto  prontamente  Sua  Mae- 
fti  eÌTerc  di  Portogallo.  Parete  molto  me- 
glio tentar  prima  l’animo  di  SuaSantità , che 
aàvnturare  vn  Tuccellò-di  qualche  mortifica- 
tione  & à Sua  Maeftà , & à tutta  la  Nationc. 
Quando  Sua  Santità  fi  riToluellè  a nonaccct- 
' care  TAmbaTcieria  , à chi  fi  liaurcbbe  ad  ap- 
peiiar^^el  tono  che  riccucrcbbe  la  Co- 
rona? iafoiarfi  hoggi  alcuni  Pàpi  cantoafTat- 
carne  .dalli  incereTsP  delle  lor  CaTe  , che 
' V iij 
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danno  occafioni  di  pcnfare  che  fempre  fi  app^t  ; l 
glieranno , non  afloliuamente  al  meglio , ma 
al  meglio  loto.  ElFer  relfcmpio  frefco  di  Papa  P 
Gregorio  Decimotertio  » ilqiiale  dimandò  Ìct 
crctamente  D. Giorgio  Almeida  » Arciuelcouo 
I di  Lilbona,  informarione  del  fcnfc  che  haucllò  ' ^ 
hauuto  il  Cardinal  Rè  Henrico  {'opra  le  ra-  ^ 
gioni  del  Re  Filippo  , & hauendo  quel  gran  j ^It 
Prelato , dimandato  prima  fccrcto , rifpofe  i Jj 
Sua  Santità  quelle  formali  parole.  ' 1 K 

Qi^to  al  RCy femore  teme  per  mìgiiore  ti  drit~.  1 Q 

tQ  dell  Infanta , fua  Nepote  : t/che  fkpHto  dal  Re  1 1 
FilippOi  fi  volto  a fare  gran  partiti  all  iflejfa  In-  \ 

fiinta,  perche  li  cedeJJ'e  le  fine  ragioni:  ma  nonpo-  ì 
fetido  do  configuire , fisfòr^per  ogni  via  pojfibile  j f 
impedire,  che  il  Re  Henrico  non  facejjè  la  dichia-  1 l> 

radon  e : il  che  ottenfie  con  la  paura , che  mi  fi  al  Re,^  ^ i 

Uguale  pero  piu  temeuaper  aicme  confideradoni  | 8 
firingend  l animo  Jho  religiofiffirno,  do  'e,  le  diui-,  \ \ 

fioni  che  farebbe  potuto  figuire  nell  Indie,  e nelli  ^ 
Stati  d' Oriente,  ilejuali  fi  farebbero  potuti  perde-  • \ 

re , con  detrimento  della  ChiefaCatolica,  nafien-  , i 
do  guerre,  e contefi  fra  le  due  Corone.  La  onde,  ben-.  J 

ì(he  non  ardijfe  dichiarare fubito  la  Signora  Infanta^ . 1 j 
fperaua  con  tutto  do , che  col  differire  fi  fòffe  potueoj  j 

trottare  tptalche  efpcdiente  , per  Uijuale  il  Re  Fin. 
appo fi  contentaffet  e ceffaffero  tanti  mali,(h( fiproa^ 
fiauano  al  Regno.  • 

E con  tutto  dò , intelò  Sua  Santità  I 

rArciuefcoiio  haueua  rifpoRo , benché  hauefir  ■ 
jfe  mplta  fodisfateione  di  si  grand’buqmo>  e di  I 
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Vita  tanto  incolpabile  quanto  era  notorio»  e 
fi  mofirairc  canto  appalsionata  del  Regno  di 
Portogallo,  che  tanto  fece  con  .Lettere  , con 
Breui , con  Legaci  ; con  ogni  forre  di  negocio 
per  fare  , che  il  Re  Filippo  Secondo  non  fi 
vfiirpafie  Portogallo  , o almeno  che  ftelfe  al 
giudicio  del  Re , del  Regno , o di  Sua  Santità; 
alla  fine  per  interefsi  della  fiia  Cafa,hauere  ap- 
prouaco  il  fatto  del  Rè  Cattolico.  Chi  hà  tan- 
to che  dare , o almeno  che  promettere  > co- 
me il  Re  di  Spagna  , venendo  al  paragone, 
haiirà  Tempre  rauaniaggio  in  qiialfiuoglia 
competenza. 

Vinfc  nondimeno  la  parte  di  coloro , che 
perfiiadeuano  douerfi  mandare  àRdma  l’Ara- 
bàfcjatoie,  eSuaM.teftà  fi  lafciò  tirare  tanto 
d.'jlla  determinatjone  delle  Corti,  quanto  dalla 
Religione,e  dalla  olferuan^^averfo  la  Santa  Se- 
de Apoholica,dellaquale  in  ognioccafione  ha 
dato  Tempre  Tegni  molto  euidenti  di  elTerc  de- 
uotifsimo.  Tanto  più  che  li  Prancefi  efibrea- 
uanoS.  M-  à mandare  quella  Ambafciata,  offe- 
rendo perciò  rinterpofitione  loro  con Sua San- 
tità » & in  ogni  odtafione  promctteuano  farli 
Iponda  » & impugnare  la  jpada  in  difela  di  fi 
àuttoreuoie  anione» 

Eleffe  dunque  Sua  Maeftà,  per  quello  carico 
fi  confpiouoiD.  Michele  di  Portogallo,  figlio 
del  C^nte  di  Vimiofo  dellangue  Reale , Vef- 
eouo  di  Lamego  « quale  inuib  , infieme  con 
Pancaleone  Rodrighez  , del  Configlio  Reale 
' di  Portogallo,  fioggi  eletto  Vefeouo  d’filuas; 
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Dell’  andata  delquaLe  à Roma  hauendo  ha- 
uùto  nuoua  il  Papa,  inollrò  di  alreràrfì. mol- 
to , preiiedcndo  la  compiDdone  che  farebbe 
fé^uita  helli  Spagnuóli  ; c gl’  intri'chis  rie’ 
quali  fi  vedrebbe  per  quella  venuta  : haaèn-' 
dò  l’ellempio  nella  Sacra”  Scrittura  del  Tefta-'^ 
mento  Nuouo  , di  quanta  turbàrione  fia  cau- 
fa  l’andata  alle  Corti  diPerfonaggi,  che  por- 
tino Taunifo  di  vn  nuouo  R^.  Ma  pure,  noti 
potendo  già  impedirla  , ellendb  fbarcaro  à 
Ciuità  Vecchia  , douc  fubito’erànò'accorfi 
li'Francefi  , "Catalani  , e Portoghefi  , chè  fi 
i^trpuauano  in  Roma  , Iblam'enre  s’andaua' 
penfando  , còme  Apotelfe  rirnediàre  àgrin- 
conuenienti  che  potclfero  nafcerc  * effèndò 
infiammati  1^ Spagnuóli  a volefe  ìrópòdiré 
Tentrata  <leir  Ambafeiatore  nella  Corte  se' 
dall’  altro  canto  volendo  l’Ambafciatoré^di" 
trancia , col  feguitO  de*  Cawlani , e Porto^ 
ghefi  , ad  ogni  modo  introdurlo  al  dilpetr'o 
di  chi  fi  fòlTe.  Jila  il  Cardinal  Aritpnio  Bar- 
berino, faprita  la  prouifionécTArrni  da  fud&d‘  * 
lungTie , c corte  > cHe  fi  faccua  d’ambtdhfi  lè- 
parti , e vedendo  coine  di’  giaì  reilaua'  irripò<^  ' 
gnata  la  riputàtione  dei  Papa  in  non  pe'rrtìét- 
tere  che  fi  facclfe  qualch?  piccolaguérf^,  nel- 
iàqnalc  » quando  rellalle  violat|  la  pérfon^ 
dell’  Ambafeiaftore  , farébbe  per  t'ùtti  vòrfi 
difapproiiatà  dalK^ondò  , ó lariegligen2^  <Jél 
gouerno  o la  impotenza  di  rimediate  in  càfd 
ma  a fimili  aìfronii;  mandato  quaranta  Causi- 
li, elle  correlièro  le  fttadeéà  Chlità  VeCchiar 
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Roma , li  ordinò , che  douelfero  impc- 
diceqiral  fi vogliafconciò,che pote(Teac9adc- 
re.  LiSpagrmoli  però<  cauti  al  fiiorolico  cónfì- 
dcrando  il  pericolo,'  relqualc  fi  farebbero  pofti 
à volcr  piglkiVc  la  cola  per  fòrza/i  conremaro* 
noperairiioradi  fare  grandiflBme  brauate  , e 
pcorcftcjChc  feS.Santirà  riceiiellerAmbafcia- 
rofe  Pqrtoghcfc,  quello  dcl-Rè  Catolico  fe  ne 
farebbe  immediatamente  partito  di  Roma. 

Avripbpurc  MonfignorediLamego  > con 
bixoniflìmo  accompagnaraenro  a Roma-:  e fe 
non  vi  fiironoieCarozze  de  Cardinali>e  Priii” 

' cmf  che  rafccompagnaflcro»  fu  bello  Taccom- 
pa<^namonPà  di  niolti  Caualicri  >,comcsedet“ 
ro,°bertiflfimp  armaci  > liquali  alli  veliti  di  No- 
infmbrc,  dii  tardi  , lo  feruirono  fin  al  Palapo 
dell*  Ambbfciatore  di  Francia  , ilquale  venu- 
tolo à riceuci^  alia  porta , con  darli  fempre  la 
precedènza,  fa'a  cenare  col  medefimo  Amba- 
Iciatore.  ^ 

« Ma  il  Mafchefedo  Los  V el’és,e  D.  Giouanni 
GhitmiarzerOj^Ahibafciatori  del  Rè  Catolico, 
cpn  li  CafdinaliSpagnuoliji  eli  Spagnolizz^- 
.ti-j  vedendo'  clvé-non  li  era  rrufeito  1 impedire 
rcntratain  Roma  all’  Ambafeiatore  Portoghe- 
fd,  ftaiianb  di  nial’anirao,  e riempiuano  ogni 
cófa  lamenti  :^onde  finalmente  riftrétti 
inolcc  volte  infieme  » andauano  trattando' 
comjtpbceffero  tdineno  impedire  che  Sua  San- 
tità noh  ficeueffejl  Ve£couo  di  Lamego  » co- 
hie  ArtJbafdatore  » già  che  non  haucuano  po- 
tato > iie  fotfe  dOauco  impcdklo  nell’  entrare 
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in  Roma.  Moftrando  perà  in  tutti  quei  tratta- 
ti rifteìlìi  debolezza  di  pattiti  i che  haueuano 
pur  troppo  manifeftata  fin  dal  principio  ché 
furoho  auifatijftarcrAmbalciatore  in  viaggio. 
Nclquale  non  vie  dubbio  era  più  facile  impe- 
dirlo,che  lafciandolo  venire  fu  le  porte  di  Ro-  ,V 
ma,  volerli  con  folebrauace  vietare  l’entrata. 
Fecero  tutti  vnitaraente  alcune  fcrittiiro  da 
preftntarfiàSuaSantità  (lequali  però  furono 
fubito  fparfe  per  la  Corte  ) lequali  s’ingegna- 
uano  di  prouare  come  S.  Santità  non  poteua> 
ne  doueua  ammettere  Ambafeiatore del  Rèdi 
Portogallo,  che  loro  chiamauano  Duca  di  Bra-. 
ganza.  La  più  copiofa fu  quella,  cheoffetiD. 
Gio.Chiumazzero  : ma  tutte,  cosi  per  eflèr  fat- 
te già  molto  triuiali,  come  perla  lua lunghez- 
za, hono  qui  tralafciate  : folamente  fi  tocche- 
ranno breuemente  alcuni  delli  punti  principa- 
li, àlli  quali  fi  riducono  le  oppofitioni  di  tutte 
quelle  Tcritture. 

La  prima  fu,  Che  il  Duca  di  Braganza,  come 
Tiranno,  & VTurpatored’vn  Rt^gno  pollèduto 
felFant’anni dalli  Rè  Carolici  * deue  cflère  ef- 
clufo  da  ogni  dimoft ratione,  che  pofiadichia-  ^ 
rare  la  Tua  apptouatione. 

Seconda, Che  efiendo  detto  Duca  fpergiuro»: 
e ribelle , non  deuono  eflèr  amm^lsili  Amba- , 
feiatoti  di  eflb.  ! 

f-  Terza,  Cheeflendo  fjueflo  cafoeflèmplarei 
e di  pregiudicio  a'Rè  Catolici^'l  Pontefice  eoa 
Telpulfione  di  détto  Ambafeiatore  deue  dai  doi 
cumenti  ad  altri  di  non  tentate  fimili  ribellionù 

Altri» 
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^l'timenrc  riceuendofi  j pcoteftauano  di  par- 
tirfi  da  Roma.  j 

Ma  il  Vefcouo  di  Lamcgo,  che  prudente- 
‘ •t'  mente  confideraua  non  poter  meglio  portare 


.o-T 

ixj 

i!i 

)»' 

t 

■Oj. 

:ui« 

B 

in- 

ia 

te- 

la- 

ijtf 

•0 

aat 

eé‘ 

•}»' 


ibi* 

atti 

cct 

[d>, 

,oi 


t 


au.mti  rintcnto  fno  , che  per  mezzo  della  Co- 
rona di  Francia  (laqiiale  (opra  ogni  altra  cofa 
haueua  da  Parigi  dato  ordine  al  Tuo  Ambifcia- 
torc,  che  doucllc  premete  in  quello  negotio) 
pcocutòchenon  (ì  pcrdclìè  onciadi  tempo  per 
difpor  l’animo  del  Papa  a riceuere  l’vbbidien- 
za  Filiale»  che  a Sua  Santità  veniua'à  preftar- 
ìe  da  parte  del  Re  , fuo  Signore  : giudican- 
' do  » che  quanto  più  fi  differiua , più  contrarie- 
tà fempre  (irebbero  tifoicc  per  opera  deili 
SpagnÀoli. 

11  Papa  però  fi  tnoftraua  ritrofo  > forfè  per 
auantagiare  con  quelle  occafioni  certe  ragioni 
delia  Chiefa , lequaliper  q'^ei  tempi  erano  (la- 
te byiolare»  ò almeno  contefe  nel  Regno  di 
Portogallo»  benché  fapclTe  beniflìmo,  ciò  ede- 
re auenuto  per  colpa  de’Miniftri  C^digliani, 
MaqucIIo  in  che  (i  lafciaua incendere  direfta- 
re  poco  ^disfatto  del  Rè  di  Portogallo  , era, 
<che  teheua  prigione  TArciuefcoiio  di  Braga»  Se 
altre  perìbnerEcclcfiadiche  > ancorché  hauede 

J>er  ciò  Sua  >Iaedà  giudifsime  ragioni  di^r- 
o » come  fi  dirà  più  a' badò.  -J^  rilolwb- 
do(i  daÙ’  Ambafeiatore  Chridianifsimo  JlUC- 
te  quede  diificoltd , col  promettere  di  le- 
uare  tutti  rppdijippedimenti  ; & ognValtrb 
per  parte  deP  RI^ì  Portogallo , purché  Suà 
npiceuedè  PAmba^ùrore  , feoppi^, 


51^  HiSTt  DI  Portogallo  TI 

fìn^liT^ntc  il  gonfio  ; e fi  fcopri  che  Stia  San- 
tità non  lo  volcua  ummctteie,  per  non  altera- 
re li  Spagnuoli  con  fi  notabil  ofFefa,  dandoli 
occafionedi  qualche  rifolutionc  troppo  difpia- 
ceuole  a Roma  » e pericolofa  per  li  interelfi 
de’  fuoi  Nepoti.  E veramente  s’era  fejmpre  fco-^ 
pcrto  il  Papa  afiài  paurofo  di  fdegnarc  li  Spa- 
gnuoli ; perche  hauendo  faputo,  che  più  d'vna 
volta  haueuano  ftampato  mormorationi , e 
dettattioni  falfiffimee  pericolofe  contra  Sua 
Santità,  folamcnte  perche  non  voleua  concor- 
rere con  cflì  a fauorire  li  loro  intenti,  noi^ 
haiieua  però  ardito  mai  di  farne  rifentimento, 
ancorché  fapefie^benilfimo  chi  foflèro  U Au-? 
tori. 

Fatti  confapeupli  li  Spagnuoli  di  .quefi^ 
rifolutionc  del  Papa , mentre  che  li  Porto- 
ghefi  co  fcrirture  andauano  trattando  lacauia 
^con.allcgationi , e ragioni,  tanto  politi- 
che'quanto  forenfi  j .voleuano  prouare,  anzi 
efficacemente  prouauano  ( auanti  certa  Gon- 
gregatione  deputata  dal  Papa  per  quello  effet- 
' to)  che  Monfiguor  Vefcouo  di  Lamego  hàue- 
ua  ad- cllère  riceuutó  come  Ambafewtore  ; e, 
dalFaltro  càaito  li  Spagtiuoli  letterati  replica- 
uajn' nlanifeltì  , fcrittute’,  & allegàtioni  ; li' 
alm  Spagidìiólichéli  p^idcàiiano  di(bldati,aii- 
dauànofratnandoy  come  ^iù  bteuemente  po- 
tdfero  {Brigarli  df  c^ueffi>  impacciò;  É però  h£i“ 
ùibuimò  pofiib  infieìiiepiù  di^diig^obàtidirry 
cori  interim  di  ptendlérldil  Vèfcoùo  di  Laiife- 
goieiper  raczirfS  df  coUóro  portarltyà*  Napoli^ 
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»■  tome  haucuaiio  già  facco  ad  va  Preiiìhpe} 
»■  priuandolo  poi  di  vita.  Ma  il  Marcheiè  de- 
!«Ì  ìos  Veles,  Ambafciatorc  del  Caiolico  » fìlaf^ 
pò  ciò  poi  intendere  con  alcuni  fiioi  Scruicori» 
:d  bocne  farebbe  flato  più  accertato  rompere  la 
b tefta  àirÀmbafciatore  Portoghefe,  vna  volta 
ìpi  che  lo  hauefTc  incontrato  in  (Carrozza  per 
fffl,  Roma.  Qoffta  propofta,  corfie  molto  conror- 
,{[  ine  al  genio  delli  Coiregiani  Spagnuoli,  che 
Sdii  in  ogni  parte  ( ancorché  occupati  in  offijcij  di 
cot-  pac.p  ) fèmpre  ^mbifeono  di  parere  foldati>  t 
DOD  valenti } fa  abbracciata  con  tanta  rifolurione, 
flto,  phe  autiifati  molti  della  Natione  ( dellaquale 
All*  'fi  rìtrpua  in  Roma  Tempre  buona  quamità> 
parte  peroteener  difpenfe  di  matrimoni,  par- 
iti re  per  impetrar  benefici)  ) ^ccorfcro  fubiro  a 
icto-  caU  deirÀmbafciatore,  e molti  di  loro  aferit- 
aii  li  -nella  Corte  dell’Ambafciacore  fecero  yqa 
ilij  anofià  di  feflanta  » , c più  perfone,  lequajii,  per- 
ji2  che  non  parellè  che  foficcD  meramente  folda- 
> n,  hebbero  il  nome,  e la  parte  come  ftameri^ 
liquali  prima  paminauano  al  numero  di  40. 
e tutti  oca  armaci  di  pillole,  e pedoni  canai** 
■c;(  -nauano.al  folico  auanci,  dintorno  al  Coc- 
,|j£}  chio  deir  Ambafciat;oce>  og^ni  volta  che  ve- 
ld Qiqa  di  Cafa,  infieme  coii  molti  Capitani 
facci  venir  dal  perfidio  di  Caieca.  Fumo 
auifati  di  quede  inlolice  brauarie  in  vna 
yj^  Città  pacifica  li  miniffri  del  Papa  ; e ben- 
0 t;he  facel{cro{>er^race  all* Ambalciacore,  co- 

^ me  a palazzo  non  veniuano  prefi  in  bene  que- 
^ -ftipcocedimiécijlarciaua  però  dire  il  Marchefe» 
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fcufandofi  con  dire  che  quelli  erano  Tuoi  ftat- 
fìeri>  e li  loldati  Tuoi  amici,  venuti  a vifitarltf. 
ÌDilpiaccuano  gwindementc  rali  cofeaS.San- 
ti(à,  e più  quanto  fi  trouaua  già  impegnati 
in  hauer  fatto  dire  al  Vefeouo  di  Laraego, 
per  mezzo  3i  Monlignor  Bichi , che  contcri” 
randofi  di  andare  per  la  Città  con  poco  ac- 
compagnameiito , lopra  la  parola  di  Sua  San- 
tità andrebbe  ficuro'.chc  fé  di  ciò  per  Tua  mag- 
gior* fodisfattione  hauelfe  voluto  vno  fcritto» 
fi  farebbe  dato, benché  poi  quello  non  fi  volef- 
fe  dare,  fotto  pretefto che  non  era  cofa folita 
darfi  dalla  Sede  Apoftolica  in  fetitto  : ma  cih 
parimente, fu  cófermato  dal  CardinalBarbctì- 
no,àPantaleonRodriguez  , Agente  di  Portt^ 
gallo, alla  prefenza  del  medefimo  Mofig.Bichi. 

Con  db  il  Vefeouo  Ambafc.credendo  atal 
pàrola , andana  accompagnato  da  folo  due 
ftaffieri , e da  due  feruitori , benché  in  altre 
due  carrozze  l’altra  gente  lo  accompagnane 
alla  lonta  conforme  li  era  ftato  ordinato:  ma, 
perche.fi  conofceua  beniflìn»  l’arditc  Spa- 
gnuolo,  non  fi  lafciaua  di  temere  qualche  af- 
fronto, ilquale  fuccedendo  , farebbe  pari® 
canto  più  male , quanto  caminando  il  Ve^ 
couo  (otto  la  parola  del  Pontefice , ftimata  da 
■per  tutto  irrefragabile,  pareuache  il  romper- 
la farebbe  ftato  di  troppo  intacco  alla 
Maeftà:  benché  li  Politici  olferuino  che.que- 
fta  non  fi  debba  giamai  auenturare  in  cofe  che 
dipendino  dall’altrui  volontà  j ftante  che  vh 
ipropofito,  che  vogli  fare  alcuno  delli  intcref* 
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j-"fàci>’può  mettere  ì repentaglio  la  riputatio- 
; ire  del  Prcncipe,  che  Tempre  ha  da  guardarfi, 
come  coTa  Sacrofanta.  Càminaiidofi  adunque 
già  con  tante  gclofie  addi  2o.Agofto,Tul  tardi» 
eilendo  andato  il  Vefeouo  di  Lamego  à vi/I- 
tarc  TAmbafeiatore  del  Re  Chriftianiflìmo, 
fu  Teguico  da  vna  fpia  del  Marchefe  De  lo* 
Vcles,  per  vedere  douc  andalGfè  ; il  che  auerti- 
to  da’  Portoghefijinandaronovna  contea  fpia» 
per  vedere  do  che  fi  facelfe  dall’altra  parte, in 
cafa  deU’Ambafciatore  di  Spagna  , e fi  trouò 
, che  con  gran  diligenza  fi  faceuano  prepara- 
menti d’armi,  di  carrozze,  c foldati  : accreb- 
befi  il  folpetto , ch’efiendo  ncll’iftelTo  tempo 
chiamato  l’Agente  di  Portogallo  dal  Cardi- 
nal Barberino  » venendoli  occafione  di  dire  à 
S*  Eminenza,  che  il  Vefeouo  di  Lamego  fiaua 
in  Cafa  dell’Ambaiciatore  di  Francia  , vfcl  a 
dire  all’Agente  che  il  Marchefe  de  los  Vcles 
era  riibluto  di  allàltare  il  Vefeouo  la  prima 
Volta  che  la  tronaife  fuori  di  Cafa  : e vide 
che  il  Cardinal  in  quell*  iftelTo  punto  co- 
mandò fiibìto  farli  prouifioni  di  Ibirreria, 
6c  altri  Miniftri  di  Giuftitia  , a fine  d'euìtare 
Tinfolenza  del  Marchefe  : di  che  andando  fu- 
biro  l’Agente  d dar  conto  al  Vefeouo  in  Cala 
dell’Ambalciatore  di  Francia,  quello  coman- 
4Ò  al  filo  Secrerario  che  con  li  Tuoi  Seruitort 
accompagnallè  il  Vefcouo,.dalquale  comanda- 
to che  venillè  colàil  rello  della  tua  Famiglia, oo 
armi  àpropolito,fu  fubito  fatta  malfa  diFrance- 
1^,  Pqrcoghefi,  &alqtini  Catalani , eccellenti 
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jio  Hist.  DI  Portogallo 

per  fimili  occafioiii , maneggiando  con  niolta 
dcftrezza  archibùgi  da  mora.,  6c  eiTendo  ani- 
molìfsimì  nella  fcaramuccia.  Accompagnato 
da  qiiefta  gente  il  Vefcoiio,  vicino  all’Aue  Ma- 
ria, nel  ritirarli  a Cafa  fiu,  6c  vfeito  nella  Arar 
da  , hebbe  incontro  il  Marchefe,  circondato  f 
da  tanta  moltitudine  di  ftaffieri  quanto  fi  c 
detto  e feguito , da  otto  carrozze , piene  di  J 
Capitani , & Officiali  da  guerra,  fatti  venire  i 
per  quefto  effetto  da  Napoli , c da  molti  altri  -3 
luoghi  Spagnuoli,  e partigiani  di  Spagna,  qua-  I 
li  haueuano  prefe  tutte  le  ftrade  , afincheil  I 
Vefcouo  non  poteflè  sfugire  d effer  alfaltato.  ' 
Il  Maeftro  di  Camera  dell’  Ambafeiatorc  del  . 
ChriAiani^imo  fi  pofe  auantija  carrozza  del 
Vjefcouo,  con  la  maggior  parte  delliFrancciG, 
pjfi*  foftentaré  il  primo  aflalto , e difenderela  J 
vita , Se  autorità  del  Vefeoub  : à’pena  quefti  I 
furono  vifti  dalli  Spagnuoli , che  gridarono,  1 
ad  alta  voce  fi  fermaflero.  All-  Athbafciatorc 
di  Spagna  rirpofero  li  Portqghefi , che  fi  fer- 
maUero  loro  ^ coniche  cominciarono  ài  vfeire 
dalle  carrozze  gli  Spagnuolficon  le  fpade  nude  ^ 
in  mano , e ftaiido  alquanto  fofpefi  fpararono  ^ 
va’archibugiata  : doppo  quèlf  o,dall’  vnà  e dall* 
altra  p arte fegurvnab/aua (parata,  ncllaquale 
recarono  morti  due  fcruitori  dell’ Arabafciatb- 
re  diFtàcia,vn  filo  paggio  Caualier  di  Malca^iC  ; 
laltròibo  ftafiero,irifieme  co  vn’altro  Italiano, 
éern  paggio  dellAgente  di  Portogallo,  ilquale.  jj 
reftato  lerito  , & entrato  in  Cafa  del'Cardinfal  • 
Albomoz,credéck>  chefoiIèSpagUuolo,à  sajgue 
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Ja  j meàdo  fu  milerabiltneqte  Ammazzato,  portan-v 
r ’^o  il  Tuo  corpo  in  vna  Chiefa  vicina  ; e di  più 

)S  i'  ^ue  i a tre  francefi  roaUmente  feriti.  Dalla 
Mi  f parte  delli  Spagniioli  rdtacono  all’hora  mor- 
fc  ti  otto , e fra  gli  altri  vn  Capitan  Vargas , del- 
k/  tjuale  faccuano  gran  confidanza  ; e feriti  al 
^ ^ humero  di  io.  11  MaVchefe  de  los  Veles , pieno 
, di  paura  > lafciando  la  c^rroaza  cori  li  caualli 
morti , vfeendo  non  per  la  portiera,  ma  per 
dietro  il  cocchio  fra  le  ruote  fi  calò  a baflò,  c 
carpone  fuggendo  fi  ritirò  in  vha  bottega  vi- 
cina, fenza  capello.,  fenza  colore,  e quali  fen-^ 
ia  fpitito , di  doue  lo  pòrurono  in  cafa  del 
Cardinal  Albornoz:  & è opriloiie  CefeifiGmà, 
che  vi  haurebbe  lafciatq  là  vita , IcliCaualli, 
che  tiraiianp  il  cocchio  , quali  etano  corfierf 
digran  corpo , inarborati  per  la  paura,  e per  il 
I miri  ore  delle  archibùgiate  , con  li  piedi  in  al< 

^ mnon  hauelTero  riparato  col  fuo  corpo  i col- 
pi, che  ineuitabilracnte  darebbero  girimi  al 
Marchefe  , 8c  altri  refiati  feco  nel  cocchio, 
qual  reftò  fui  campo  fin  al  giorno  (èguenté. 

llVefconodi  Lamegò , riti' rato  fi  alla  vici- 
na pafa  déll’Ambarciatore  di  Francia , di  là  ie, 
pàfsò  alla  fila,  doue  fu  pofia  guardia  dì 
fold'ati  per  ordine  di  Sua  Sancirà  » chiaman- 
do a qu  e fio  effetti  il  Contedi  Cafièlvilìà- 
no  , àccio  che  facefiè  l ifièfio  alla  Cala  del 
Marchefe. 

Qtìefto  fiiccefio  difpiacqué  molto  còmma-* 


‘J  jAemence  alle  perfone  Ipaflionate , di  maniera 
, ■ che.  molti  Gemirhuòniiriì  Romani  andato- 
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ilo  adoffenrfì  al  Cardinal  Ancoàiot 
gnifle  répdmere  la  violenza  deUiSpagfmoli.» 
giudicandó^che  fòlle  ftàta  ofFefa  grande  della  v 
Corte  di  Ronia»  oltre  la  principale  di  Sua  San  j < 
tità  , laquale  non  c credibile  quanto  difgufto  • i 
fentillè  di  tal  fucceflb  > dandoj  gran  colpa  all’-^  | 
infolenza  de  V elcs,  che  in  cala  d*altp>  in  V- 

xia  Città  pacifica  > ficuto  nido  d ogni  perfona 
Catolica  > fprei&zaiido  là  Maefià  Sacrofantà» 
^auelTe  hauuto  ardire,  non  Iblo  d inquietale» 

' ma  di  alTaitare  vna  Perfona  publica  » àlficura!- 
ta,  & ^fiidata  In.tto  la  Tua  |>arola  , piò  che  Re- 
gia. Ma  it^Marphefe , infieme  còà  li  Cardinali 
Cueua>  AUniriioz  »e  Montalto , ritirat.ofi  fuoci 
di  Roma,  alla  Città  deirAquila^dìecie  occafio^ 
uè  al  Vefcouo  diLamego  che  prfallè  a far  Tvl- 
timo  sforzo , per  veder  fe  potcua  eflec  riceuu^ 
to,  come';  Ambafciacorei  volendo  o,intiiuio- 
do,  onellaltro tornarf<;ne in  Portogallo.  Fac- 
' to  dunque  tentare  di  nuouo,  per  mezzo  deli*  ' 

. Ambalciaroie  di  Francia, l’animo  del  Poncf- 
£ce  , finalmente  fece  prefentaie  a Sua  Sanciti^ 
vnalciktura  di  quello  tenore. 

Sandffimo  Padre,  e Béatiffimo  Signore: 
D.Michele  di  Portogallo,  Velcouo  diLam^ 
go,  rapprefentaa  V.Santicà  con  quello  memo- 
' xiale  per  non  hauer  Ucea^a  di  farlo  inginoc- 
chiato alli  Sacri  Piedi  di  Vollra Santità,  come 
fubico  che  li  tre  Stati  del  Regno  di  Portogal- 
lo acclamarono  per  Re  il  Sereniamo  D.Gio-^ 
uannU  Duca  di  Braganza  , come  fuccèfibre  V' 
niuerfale  della  Seieniflìma  D.CaCerina,fua  A- 
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fila  » vlando  della  facoltà  >c^e  di  rag[ontloro 
pcompece  di  rifoliieie  »gi«dicafe , pdetermina- 
re  il  dubbio  della  fuccedione  péc  tno^e  del 
I Screniffimo  Re  D.  Henrico  » che  morì  fenza 
diicendenza  } fa  egli  Oratore  deftinaco  da 
quella Maeftà  pervenire  à fuo  nomeà  rendec 
obbediénza  à voftf  a Santità  > e dimandarle  U 
fua  bènediitione ^poftolica.  Èc  elTendo  co- 
lato inSqiiefta  Corte  addii  io.  Nouembre  de^ 
1641.  procurando  dar  ^compimento  alla  Tua 
commiffione , baciando  li  (acri  Piedi  di  Vo- 
Rra  Safi^  ) li  fa  ordinato  che  prima  facede 
informare  la  Congregatio^e  deputata  (òpra 
ciò  da  yoRraSancità  : ilche  .poj»endbiIper  e^ 
fccutionc  Con  parole  ,'c  con  (critturc , non  fo- 
lamentenon  fi  prefe  rifolótionèlnel  folUntia- 
le  deU’accétcatione  di  quefta  obbedienza  > ma 
ne  anco  Uè  fiato  permefib  di  arriuar  alla  pre-^ 
lènza  di  Voftfa  Sancirà,:  di  che  eitèndo  infor- 
mata laMaefiàdel  Re \ e della  d^faucocìtàte 
pK^ca  ficùrezza  , con  che  rOraròre  aifìfte  in 
quefta  Còtte,  ha  hauuto  per  bène  di  rlfolue» 
•xej,  che  fe  tra  quefio , de  il  vigefimo  dèi  pre- 
fencemefedi  Nouembre,  nel  quale  ficompi- 
fee  vn*aniio  intiero  dairfintrata  fua  in  qUefia 
Corte , yoftra  Saprità  non  farà  feruita  di 
."inecreiló  , come  Àmbafciacore  , o allègnàc 

tiorno  per  fàtlq  , fi  debba  unét^  per  haucr 
auuco  tifpofia , é fi  parta  di  Kotha^  Per 
quànco,per  patte  di  Sua  Maeità  «tel^agiu-’ 
fiifìcaco»  e facto  notorio  al  Mondo  cucco , che 
, 1^  nocorramehee  compito  airobligacioae'di' 
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HlSt.  DI  PoRTO^GÀLLÒ 
Rè  Catolico  , & obbediente  figliò  della  Ro- 
man^Chiefa  j c Santa  Sede  Apoftolica.  Ri- 
correndo, fòbico  che  rcftituitò  alli  Regni» 
che  di  giuftitia , e di  ragione  chiara  li  appar-** 
tengono , e con  violenza  li  erano  ftari  vfurpia- 
ti,e  delliquali  plenariamente  in  tutte  le  par- 
ti, è membri  di  quella  Corona  refta  in  poltef- 
fo  già  fono  due  anni , giurato  , & obcdito  fen- 
za  dubbio  » ne  contfadittione  alcuna  j pcrdàr 
re  la  douuta  obcdienza  a Voftra  Santità  » iti 
filo  nome, e delli  detti  fiiói  Regni  ,ricòrtò- 
fcendblo,  e venerandolo  , còme  Padre  vnf- 
uerfale  del  Popolo  Chrifiiano , Capò  della 
Chiefa  Catolica  c Succdfore  deirÀpofiòlo 
San  Pietro  : fenza  dimandar  à Voftra  Safttirà 
dichiàrationc,  o inforraatione  di  titolo-di  Rè, 
di  che  non  fia  bifbgno , ne  là  dhicde  per  di- 
fendèrfi  , o foftentarfi , nc  ricerca  aKta  cofa 
alcuna,  che  labenedirtìone  Apoftolica  di  Vo^ 
lira  Santità,  èlTendo  notorio  che  li  gloricfi 
Somrtii  Pontefici , predccellori  di  Voftra  Sart- 
tità,  amraifero fempte le  Ambalceric,  e ricé- 
uerono  le  obbedienze  de’  Principi  pofteilòri 
de*  Regni , ancora  eoa  la  cohtradictionc  d’al- 
tri Principi , Se  ancora  delli  intrufi , lènz’ef- 
eludere  giamai  ne  Oure  li  Herctici , & Infe- 
deli. Et  eftèndo  paftato  vn’anno  , che  l’Orato- 
re aflifte  folaraente  à quefto  negocio  in  que- 
lla Cotte , facendo  tante  diligenze , e tanto 
Uretre  inftanze  per  diete  fentito.  Se  ammefi 
fo  , & hauendo  prouato  con  euidenti  ragioni, 
cifempi , e documenti  l’obljgationc  preoflà  l 
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c vi  è d'eflere  riceuuca  qiiefta  Anibafciata  ; 
pon  folamentefidifFcrifce,  ma  ne  anco  jldetr- 
to  Oratore  è ftato  fentjto  à rapprelentare  il 
Scandalo  , eli  grani  inconùeiyenii  > che  po- 
trebbero rifultare  di  eirére  egli  trattato  di  cjuc- 
fta  maniera  , dandoli  con  quella  occalìone  a' 
poter  prelnraere  * che  più  vaglia  con  Voftra 
Santità,, la  contradittione  del  Re  di  Caftiglia, 
che  la  nuftiria  ) & obligatione  del  Capo  Ih- 
premo  della  Chiefat  che  non  dourebbe  atten- 
dere ad  altra  dependenza  che  dalia  medelìma 
giuftitia>  fenza  inclinare  a partiaiità  tempora- 
li > in  paufe  veramente  fpirituali,  qual’c  vn’ac-» 
rodi  vn  Rp  Chriftianiflìmo  , che  vuole /en- 
der?^ obbedienza  al  Vicario  di  Chiifto.  E coli 
hàuendo  Sua  Maellà,compito  tutto  quello  che 
doueua  > rcHà  a conto, di  quelli  che  conliglia- 
no  Volita  Santità , pef  douerlo  dare  auaiui  il 
Tribunal  di  Dio  dclli  danni  »'chc  feguiranno 
per  caufa  di  rifolutione  ^olì  poco  accertata, 
& afpettata;  e che  noh  potendo  la  riputatione 
Reale  tolerare  più  la  poca  ilima.«  e poca  ri- 
ipetto  coJ^ualc  viene  trattato  publicamentc, 
c fqrzaconofcere,  che  in  quefto  Pontifica- 
to non  vi  c che  fperare  miglioramento  dell* 
aggrauio  cheli  vl?n  fatto  ; riferuandolì  per 
VA*altrQ,la  eq3enda,e  fodisfattionc  dimtto.Per 
lo  che  con  la  douuta  Obbedienza , 8i  humìl- 
th  3 pAodjaCQiiipuouo  alli  Sacrati  Piedi  di  Vo- 
(Ira  Santicil» 'dimanda  l’Oratore  inftantemeace 
rcili  feruicaVoUra  Santità  di  confiderare  con 
pietà  Pateijaa  le  dimoftracioni  j che  fono  Hate 
^ ’ X iij 


fl^%6  HiST.  di  PoR^OGALtÓ  - 
fatte  da  parte  di  Sua  Ma,dlà,  Ic.fconfolatiónfi 
e difordini.che  di  prefcncc  fi  patiTcono  in  quél 
Regno  nel  (piritu^le  ; e li  pericoli,e  danni  che 
pofiòno  rifiilcii^e  per  l'auucnire  ; acciò  indi-' 
nata  là  fila  naturai  pierà,  c giuftiiià,  vegli  ac- 
cettare Tobb'edienfea  di  detto  Rè  » e RegnO) . 
dandoli  laSua  Apoftolica Benedittione. 

Non  fece  però  quella  inftanza  deirAmba- 
iciatóre  (ncropera  ftrettiflìma,chc  v’interpoé 
le  quello  di  Francia  ) effetto  veruno.  Perche  |l 
Papa  sfaldo  nelle  detcrrairtationi,  haucuabi- 
fogno  d altro  che  di  parole,  per  éfier  rimolfo 
• da  quello  che  vna  vòlta  fi  era  lafcìato  intende- 
te d’hauere  già  llabilito.  Li  Cardinali  Barbe- 
tini  però  voUeto  con  buone  parole  vedere  di 
addolcire  Taniare^zajcon  laquàle  vedeuanó 
partirli  TAmbalciaitotc  Portoghelè.  llquale,  fc 
>fubito  che  s’accorlc  delle  difficolti  che  fi  face- 
uano  a riceueflo , haueffe  trattato  di  vqltarfc- 
'ne  a Portogallo , fu  opinione  di  inolti  che 
haurebbe  negotiato,  d'almeno  conniinor  di- 
ilcapito  nella  Hputatiqne  le  ne  farebbe  torna- 
to. Pèrche  la  fattionc  con  gliSpagnuoli  ( nel- 
Jaqualenonha  dubbio  i che  li  Pottoghefi  rc^ 
^aronocon  auan^aggio^^nc  Taltre  fodisfattio-, 
ili»  còndequàli  procurarono  li  Cardinali Bat- 
jbcrini  medicare  le  ferite  date  alla  (lima , e ri- 
iljietto  Reale,  non  arriuarono  à cicattizzareil 
Vìuo  dèlia  riputatione,  che  tèftau^lcoperco» 
jeon  grandiffimo  fentimemodelìi  Prancefi»  li- 
^ualr  reftaronò  tanto  pocofodisfatti  di  quello 
negotiato»  ciié  dpetlomente  dwollrandoio 
‘ -■  " jg^gnò 
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jegno  conceputocorittolì  Bnrberini,haiiccb~ 
_i,ero  fatto  qualche  gran  nfolutione  ,fc  giudi- 
candó  eflè  meglio  pigHa't  la  lepre  col  carro, 
phe,con  rumor  di  cani,e  con  fchiamazzi,  non 
hauelTero  ferbato  luogo  alla  vendetta  a fuo 
tempo.  Reftauano  pic(?aci  per  due  cagioni 
principajpiente  : la’  prima  era , per  eflere  fla- 
ti li  priiicipaK  aùtori  per  far  determinare  il 
Rèdi  Portogallo  a mandare  l’Ambafciata  jfl 
Papa:  Taltra  , perche  reflauauo  in  concetto, 
che  valellè  lì  poco  l’opera  della  Corona  di 
Francia»  che  apertamente  s’erainterpofla  in 
oueftt^importantiflìmo  negocio^  che  non  foC- 
(e  baftante  a fpuritarè  vna  colà,  che  veramen- 
^te  non  era  fuori  di  ragione  : per  ciò  l’Amba- 
(ciatore  di  Francia  > ritirate^  a Viterbo,ancor- 
che  ^pregato  dal  Cardinal  Barberino  a tornar- 
tene a Rcrtn'à,  non  lo  volfe  mai  fare,  finche  ^ 
Francia  non  li  venifle  ordinato  che  per  ndn 
.ilar  occafìonc  à quel  di  Spagna  di  ritornar  à 
Roma,  egli  douclfe  tornami,  ma  che  nel  retto 
farebbe  pcnficro  di  Francia  fate  rifentimento 
douuto  con  chi  li  daua  tali  dirgufli , delliquali 
non  è che  intcriormente  non  l'entiflc  Sua  San- 
' tità  difpiaccrc;  ma  in  effetto  la  paura  del  male 
^più  vicino , ancorché  incerto  , opera  più  che 
quella  del  "più  lontano , ancorché  maggiore^  c 
più  cerco.  ''{  , 

TfUrtitofi  duque  rAmbafciatQcc  di  Poriogal- 
|o,cpn  boniflìma  comiciua  da  Roma,fè  ne  tor- 
. nb  inPottogallojdoppo  cflèrc  flato  afpeccando 
ftud^enza»come  AmDarciacpie>¥n*  at:no,&  va 
giorno.  X iiij 
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Conitene  quefte  Libro  U fri^onUf^tU  ,^'  ' 
dà  Ce  fare , d^H*lnfànté  LÌ.  Odoordo  di^foi^  i j 
lìogàlLo  :.  come  fojfe  daf^  neÙe  ntàm  de*  ^pÀ-  ; 
gnuoii  ^ Utterd  diSÌÀ.àU*Ìmperàtore  : dUrn  * 
Ietterà,  fertuà  e^ndnerà  condotto  a 
no  àd  vn  Miniare  léf  ernie.  Scrittóre  trà^  'r 
n^tjfincàjà  delfiàtellodelFàfconcefios .•  pér*l 
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(he  fuggijfei{o  in  Caviglia  molti  deUà  natio  - 
Hèbrea,  triaiUgi  fatti  a coftore  d*l  Rè  Ca- 
joUco.'  Il  Confo  ^ridtguers , Almirante^ 
‘d' thdta,  mandato^  Ambajciator  ordinttrio  in 
Francia  : notitie  dilla  Cajàdi  detto  Signo- 


re^ 


■'  .i 


g E N T RE  i^'Rc  D.  Giouàn- 
ói  ni,  l'ublimatoal  Regno,  lo 
Z (lana  gouernando  con  gufto 


^ grand iflìmo  de’  Popoli,  ^ 

im  ^ andana  dilppncndo  tutte  le 

con  grandi^ma  prur 
den?a  : l’Inf^te  D.  òdoatr 
do  (da’  Rprroghcfi  detto  Di  Duarte  ) Fratello 
di  Sua  Maejdà,  dando  in  Alemagna , fcruendo 
ideila  guerra  rimperatorc , non  hauena  niù 
(Apnto  cofa  alcuna  di  ciò  che  palTaua  in  Por- 
•Qgallo  , ne  che  Tuo  fratello  già  fbflè  Re  :c  do 
colpa,  di  Francefeo  Lucena , Secretarlo  di 


Scatp,  ilaualc  recando  incaricato  di.  darne  fur 
^^ito''’auj/o  à S.  A.  (acciò  poteflè  preftaihci'te 
riticarKi  in  ficuro,  per  tutto  quello  che  poteC- 
4re.occorrere , gimdicandofì  atto  di  prudenza 
leuare  alli  nemici  comodità  di  nuocere, qiian-i 
'do  fi  poteua  in  tempo  feanfarne  l’occafione) 
non  haueua  roar  quel  miniftroefièquitoildarr 
ne  ^m(ó  j o do  feguiflè  a bellapofta,  come  (a 
fofpcKÒ , ( per  certi  diiguìK  riceuuti  altre  voi-? 
le  daH’lnjFante  ) o pure  per  negligenza  f fegui- 
ii  buon  Picencipe  Bel  druido  di 


I 


1 


jio  HiST.  DI  PoRTOG  ALLÒ 
per  rimili  occafioni , maneggiando  con  niolca  , , 
dcftcezza  archibugi  da  mora-,  & eflendo  ant- 
mofifsimì  nplla  fcaramuccia.  Accompagnato 
da  qacfta  gente  il  Vefeoup,  vicino  all’ Aae  Ma- 
ria, nel  riciratlì  a Cafa  fai,  & vTcito  nella  ftra* 
da , hebbe  incontro  il  Marchefe , circondato 
da  tanta  moltitudine  di  ftaffieri  quanto  h e 
detto  e feguiro , da  otto  carrozze , piene  di  J 
Capitani , & Officiali  da  guerra,  fatti  venire 
per  qucftb  effetto  da  Napoli , c da  molti  altri 
luoghi  Spagnuoli,  epartigiani  di  Spagna,  qua-  | 
lì  haueuano  prefe  tutte  le  fteade  , afincheil  y 
Vefcoub  non  potefle  sfugire  d’effer  alfaltato. 

11  Maefiro  di  Camera  dell’  Ambafeiatore  del 
Chriftianirsimp  fi  pofe  auantida  carrozzaci 
Vefeouo , con  la  maggior  parte  delli  Francefi, 

per  foftentaré  il  primo  aflalco,  e- difendere  la  ^ 

■ vita , & aurorità  del  Vefcoub  : à pena  quefti  ? 
furono  vifii  dalli  SpagnuoU  , che  gridarono,  ^ 
ddalta  voce  fi  fermaflero. ‘ All- Atiibafciatorc 
di  Spagna  rifpofero  li  Portoghefi , che  fi  fer- 
mafleroloro:  coniche  cominciarono  à vfeire 
dalle  carrozze  Spagnuóliicon  le  fpade  nude 

in  mano , e ftaAdo  alquanto  fofpefi  fparatoiio  , 
vn’archibugiata  : doppo  quèfto,dall’  vna  e dall  j 
altra  p arte  feguj.vna  brapa  (parata , ncllaqu^e 
- leftarono  ^ortidue  (cruitotidell  Arobarciatb* 
re  diFi5cia,vn  Tuo  paggio  Caualier  di  Malta^fC  j 
raltfoiuo  ftafiero,infiemc  c6  vn’ altro  Italiano, 

^ vn  paggio  dell’Agente  diPoftogallo,  ilqoalc. 
reftato  ferito  , & entrato  in  Cafa  del  Cardinal 

Alboww)z,credédoGhefoireSpa^ìiuolo,àsague 

freddo 
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fa  niilerabilmence  aminazzaco,  portati-^ 
do  il  fuo corpo  iti  vna  Chiefa  vicina  ; e di  più 
ilue  » Q tire  Fr^ncefi  malamente  feriti.  Dalla 
parte  delli  Spagnuoli  rcftacono  ail’hora  mor- 
ti otto  » e fra  gli  alcri  vn  Capitan  Vargas, dei- 
quale  faceuano  gran  confidanza  ; e feriti  al 
Numero  di  io. 11  Machete  de  los  Veles  1 pieno 
. di  paura  > lafciando  la  carroaza  cqn  li  caualU 
morti  1 vfcendo  non  per  la  portiera,  ma  per 
dietro  il  cocchio  fra  le  ruote  fi  calò  a hafiò,e 
carpone  fuggendo  fi  ritirò  in  Vha  bottega  vi- 
cina, fenza  capello*,  fenzà  colore,'  e quali  fen->. 
!2a  fpirito , di  doue  lo  portarono  in  cafa  del 
Cardinal  Albornoz  : & e optilorl’p  teitififimà» 
che  vi  hatirebbe  lafci^cq  I2  vita , (cliCauatliy 
che  draiiano  il  cocchio  , quali  erano  corfieti 
di'gràn  corpo , inarborati  perla  pailra,  e per  il 
< rumore  delle  archibugiate  , con  li  piedi  in  al< 
^non  hauefiero  riparato  col  Tuo  corpo  i col- 
pi, che  ineuitabilmcntè  'farebbero  giunti  ài 
Marchefe  , & altri  refiàti  feco  nel  cocchio, 
qual  refiò  fui  campo  fin  al  giorno  fèguenté. 

, llVcfcono  di  Lamegó , ritiratoli  alla  vici- 
na cafa  dèll*Ambafciatore  di  Francia , di  là  (e. 
àé  pàfsò  alla  fUa,doue  fu  polla  guardia  dì 
fold'ati  per  ordine  di  Sua  Santità  , chiamati- 
do  a quefto  effetto  il  Comedi  Caftelvillà- 
no  , accio  che  facefiè  l ifièfib  alla  Cafa  del 
Maichefe.  " • 

Cretto  fucceflo  difpiacqué  mólto  cdmmu- 
liemente  alle  perfone  Ipalfionate , di  maniera, 
che  rrioltì  Gencirbupinidì  Romani  andato- 
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no  adoffenril  al  Cardinal  Ahcoóio» 
gna(Te  repdnrere  la  violenza  delli Spagnaoli> 
giudicandó«che  fòlle  ftata  ofFefa  grande  della 
Corte  di  Roma»  oltre  la  principale  di  Sua  San- 
tità , laquale  noti  c crraibile  quanto  difgufto 
fcntillè  di  tal  fucceflò  > dando!  gran  colpa  all-' 
infolenzadc  los  Velcs,cheincafad’alciu,in  v- 
na  Città  pacifica  > ficuto  nido  d ogni  pcrfona 
Catolica  > fprezzarìdo  là  Maefià  Sacrofanta 


> J 

^auefie  hauuto  ardire,  non  folo  d’inquietare»  ||| 


ma  di  alTaltare  ,vna  Pprfpna  publica , àfilcurà' 
ta»  & affidata  lòtto,  la  Tua  jparola , piò  che  Re-  " 
già.  Ma  j|~MarQhe{e , infieme  con  li  Cardinali 
Cueua^Àlbornoz  »e  Montalto  » ritiratoli  fuòri  . . 
di  Roma»  alla  Città  dell’Aquilaydiedeòccafior 
ne  al  Velcouo  diLàmego  che  pclallè  a far  rvl-,  ■ 
timo  sforzo , per  veder  fe  poteua  elTec  riceuiiT 
to,  comc‘;Ambafciatoire  5 volendo  o,inVii  mò- 
do» o neiraltro  tornarfirne  in  Portogallo.  Fac- 
to dunque  tentare  di  nuouo , per  mezzo  deli*  f < 

. Ambalciarore  di  Francia  »ranimo  del  Ponep- 
fice  » finalmente  fece  prefentare  a Sua  Santità, 
vnalcrittura  di  quello  tenore.  ^ 

Santiffimo  Padre,  e Bearìffimo  Signore:^  ?!  ' j 
D.Michele  di  Portogallo , Velcouò  di  Lamé- 
go,  rapprefentaa  V.Santità  con  quello  memo- 
liale  per  non  hauec  Licenza  di  farlo  ingiooc- 
chiaro  alli  Sacri  Piedi  di  Vollra  Santità,  come'  ^ 
fubito  che  li  tre  Staci,  del  Regno  di  Pprcogal-  r: 
lo  acclamarono  per  Re  il  Sereniffimo  D.Gio^  , r 
uann!,  Ducadi  Braganza  ,comc  fuccèllore  V 
aiuerfale  della  SetenifiSma  D.CaCerina»  Tua  Ai- 
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a i v(an5lo  d^la  facoltà  jC^e  di  rag{pnc1oro 
compece  di  rifoltiere  «giudicare  > . e determinar 


'^e  il  dubbio  della  facceS^qne  per  mo^e  del 
( ^ereniffimo  Re  D.  Henrico  > che  morì  fenza 
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difcendenza  } fu  egli  Oratore  deìùnato  da 
quella Maeftà  pervenire à Tuo  nomeà render 
obbediénza  à voftfa  Sancirà  > e dimandarle  la 
fua  bèneditcione^poftolica.  Èc  elTendo  en- 
ù;aco  injqiiefta  Corre  addì  io.  Nouembre  def 
1641.  procurando  dar..compimeni:o  alla  fua 
commifCone , baciando  li  (acri  Piedi  di  Vo- 
Rra  Sahri^  ) li  hi  ordinato  che  prima  facellè 
informare  la  Congregacione  deputata  (òpra 
ciò  da  ybftraSancità  : ilche  pojiendoil  per  eK 
fecucione>Con  parole, 'e  con feriteute , non (b- 
lameuce  non  h prefe  rifolùcionè!nel  foRantia- 
le  dell’accetratione  di  queftaobbe^enza , ma' 
ne  anco  li  è ftato  permelTo  di  atriuar  alla  prcn 
lènza  di  Volita  SanciU|:  di  che  elTendo  inibr- 
mata  laMaellàdel  Re>  e della  d^aucorità,e 
pdba  iìcùrezza  , con  che  rOraròre  adille  ia 
quella  Córte , ha  hauuto  per  bene  di  rifolue- 
xèl,  che  fé  tra  quello , de  il  vigelìmo  del  pre- 
lènte  mefe  di  Nouembre  « nelqualc  lì  compl- 
ice vn  anno  intiero  dairÈntracaiua  ih  qUeda 
Corte  9 VoRrà  ^à^tà  non  farà  feruita  di  amri 
/raetteiió  , come  Aftibalcia'corc  , o alìègnàc 
giorno  per  fatlq  » lì  debba  tx'nér^  per  hauer 
hauuto  rifpoRa  « é lì  parca  di  Koiha.  Per 
quanto,  per  parte  di  Sua  Mae  ita  , iella  giu- 
- bilicato»  e facto  notorio  al  Mondo  rutto , che 
, ha  notorramchce  compito  airobligaciond^di" 
^ . N ■ X q- 
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Rè  Catoìico  , & obbediente  figlio  della  Rò- 
tnan^Chiefa  ^ c Santa  Sede  Apoftolica.  Ri- 
correndo, fubito  che  rcftituitò  alti  Regni, 
che  di  giuftitia , e di  ragione  chiara  li  appar-** 
tengono , e con  violenza  li  erano  ftari  vfurpa- 
ti,e  delliqaali  plenatiapiente  in  tutte  le  par- 
tì, è memori  di  quella  Corona  refta  inpofier- 
fo  già  fono  due  anni,  giuràfó  ,&  obcdito  fen- 
za  dubbio  , nc  contradittione  alcuna  j pcrdà^ 
re  la  douura  obedienza  a Vofàra  Santità  i iti 
(uo  nome, e delti  detti  fuói  Regni  , rìcòrto- 
Tcendoto,  c venerandolo  , ctirae  Padre  vni- 
uerfale  del  Popolo  ChriRianó  , Capò  della 
Chiefa  Catolica  ?;  c Succtirore  deiripoftòlo 
San  Pietro  : fenza  dimandar  à Voftrà  Santità? 
dichiàracionc,  o inforraatione  dititolodi  Ré, 
di  che  non  ha  bilbgno , ne  là  Chiede  per  di- 
^endérfi  , o foftentarfi , ne  ricerca  afcra  cofa 
alcuna,  che  labenedirtione  Apoftolicà.diVo^ 
■ftra  Santità,  èflendo  notorio  che  li  glorjofi 
Sommi  Pontefici , predcceiibri  di  Voftra  Sait* 
tità,  ammifero  Tempre  le  Ambafcerie,  e ricé- 
uerono  le  obbedienze  de’  Princìpi  poiTéllòri 
de*  Regni , ancora  eoa  la  contradittione  al- 
tri Principi , & ancóra  delli  intrufi , fènz’ef- 
■ eludere  giamai  ne  pure,  li  Heretki , & Infe- 
deli. Et  elTendo  pàilato  vn’anno  , che  l’Orato- 
re aflìfte  Tolamence  à quefto  negotio  in  que- 
fta  Corte , facendo  tante  diligenze , e'  tanto 
ftrette  inftanze  per  ellcre  fentiro,  de  ammtìP 
io  , & hauendo  prouaro  con  euidenti  ragioni, 
cifempi , e dòcoraentl  TobUgacione  predKà 
, i «he 
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f'(Mc  vi  è d’eCTere  rjceuura  qiiefta  Axnbafciata  ; 
'|ion  folamenrcfidifFcrifcc,  ma  ne  anco  jl  det- 
to Oratore  c ftato  fentjto  à rapprefentaie  il 
■ Scandalo  Veli  grani  incon'ueiyenii  » che  po- 
trebbero rifultare  di  elfere  egli  trattato  di  que- 
fta  maniera  , dandoli  con  quella  occalìone  a' 
poter  prelnraere  > che  più  vaglia  con  Voftra 
Santità^, la  contradittione  del  Re  di  Caftiglia» 
che  la  giulliria  > & obligatione  del  Capo  Ih- 
premo  della  Chiefa,  che  non  dourebbe  atten- 
dere ad  altra  depcndenza  che  dalla  medehma 
giuftitia»  fenza  inclinare  a pàrt ialiti  tempora- 
li > in  caufe  veramente  fpirituali,  qual*è  vn’at-* 
rodi  vn  Kè  Chriftianiflìmo  » che  vuole  ren- 
der?, obbedienza  al  Vicario  di  Chiifto,  Ecolì 
hàuendo  Sua  Maellà  compito  tutto  quello  che 
doueua  >rclla  a conto^di  quelli  che  conlìglia- 
noVodra  Santità  spef'douerlo  dare  auanti  il 
Tribunal  di  Dio  dclli  danni che  feguiranno 
per  caufa  di  rifolutione  coll  poco  accertata, 
& afpettata;  e che  noù  potendo  la  riputatione 
Reale  tolerare  più  lapoca  dim^,  c poco  ri- 
ipetto  colqualc  viene  trattato  publicamcntc, 
'glie  for;zaconofcere>  che  in  quello  Pontifica- 
to non  vi  cche  fperare  miglioramento  dell* 
aggrauio  cheli  vien  fatto  : riferuandoll  per 
• vji*aht9y  la  einenda,e  fòdisfattionc  dicuitto.Per 
lo  che  con  la  donata  Obbedienza , 6c  humil- 
cijpjtodrato^hruouo  alli  Sacrari  Piedi  di  Vo- 
mica Santità, 'dimanda  l-C^atore  inftantemetxe 
i:efU  feruiraVodra  Santità  di  conhderate  con 
. ‘pietà  Patecoa  le  dùnodracioni  ;i.che  fono  date 
..V  ^ ^ ^ ' X iij 
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latte  da  parte  di  Sua  Ma,dlà»  le  /couiblatipni» 
e difordinitche  di  prefente  Ci  patiTcono  in  ^uél 
Regno  nel  (piritu^le;  e li  pericolr,e  danni  che- 
po&no  riiulti^e  per  l^auuetiire  : acciò  incliV* 
natala  Tua  naturai  pferà  * e giuftitià  y vogli  ac^ 
cettare  TobBedienia  di  detto  Rè  i e RegnO| 
dandoli  laSua  ApoftolicaBenedittione. 

Non  fece  petò  quella  inftanza  deirAmba>‘ 
Sciatore  (ne  l’opera  ftretriffìraaVchc  v’interpòi 
fé  quello  di  Francia  ) effetto  veruno.  Perche  ^ 
Papà  sfaldo  nelle  detérmiila.tioni,  haùeuabi-  . 
fogno  d’altro  che  di  parole  » per  clTer  rirooilb 
* da  quello  che  vna  vòlta  fi  era  lafciato  intende- 
te d’hauere  già  ffabilitOi  Li  Cardinali  Barbe- 
tini  però  voUcto  con  buone  parole  vedere  di 
addolcire  1 amarezza,  con  laqqàle  vedeuanp 
partirli  TAmbafeiatore  Portoghélé.  Ilqualc)  fe 
>|ubito  che  s’accorlé  delle  difficolti  che  fi  face- 
uano  a riceuerlo , hauellé  trattato  di  voltarfe- 

f _ , ^ ^ * i-  ^ 

he  à Portogallo  t fu  opinione  di  molti  che  > ^ 
haurebbe  negotiatoy  óalmeno  con  minor  di- 
fcapico  nella  riputatipne  le  ne  farebbe  torna- 
to. Perdie  la  fàttione  con  gliSpagquoli  ( nel- 
laqualenonha  dubbio  t che  li  Portoghefi  re^ 
^ronocon  auan^aggi(\^ne  l’altre  lò^faccio-, 
hi  » còndequàli  procurarono  li  Cardinali  Bar- 
jberìni  medicare  le  ferite  date  alla  Rima , e ri- 
inetto  Reale, non  arriuarono  à cicatrizzare i( 
vino  della  riputàtione,  cjhe  rèflauàlcoperto» 
jbon  grandilfimo  fentimentodelli  Prancefi>  li- 
^ùairreftaronò  tanto  pocofodis&tti  di  quellq 
JiegotiatOi  clié  apettamence  diinoftrando4o 
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«fi  1 ifeegno  conceputocoruro  li  Barberini,haiitc!> 
jvi  ‘ >j^ero fatto  qualche  gran  rifolutione  >fc  giiidi- 
à r candò  eìlè  meglio  pigliar  la  lepre  col  carro, 

A phe,con  rumordi  cani>e  confcKiamazzi,  non 
haucHero  ferbato  luogo  alla  vendetta  a fuo 
tempo.  Reftauaiìo  picc^ati  per  due  cagioni 
principalmente  : la'  prima  era , per  eflère  (la- 
ti li  principali  aiitori  per  far  determinare  il 
Rè  di  Portogallo'a  mandare  l’Ambafciata  jd 
Papa:  Taltra , perche  reftauano  in  CQncett09 
che  vale(!è  (ì  poco  l’opera  della  Corona  di 
Francia  i che  apertamente  sera  inteiq)o(la  in 
«ucftd'importantiffimo  negoti»^  che  non  fof- 
(e  badante  a fpuntar^vna  Co(à«  che  vecamen- 
_te  non  era  fuori  di  ragione  : per  ciò  l’Amba- 
fciatorc  di  Francia , riciratofi  a Viterbojancor- 
che^pregato  dal  Cardinal  Barberino  atornar- 
•ftncaRoni'à,nonlo  volfe  mai  fare,  finche  ^ 
Francia  non  li  venifie  ordinato  che  per  ndn 
*|lar  ocpafionc  à quel  di  Spagna  di  ritornar  à 
Roma,  egli  douelTe  cornami,  ma  che  nel  cello 
farebbe  penfieto  di  Francia  fare  pfentimcnto 
douuto  conchili  daua  tali difgulli , delliqualt 
non  è che  intcriormente  nonlentiflc  Sua  San- 
tità difpiacere;  ma  in  effetto  la  paura  del  male 
più  vicino  > ancorché  incerto  > opera  più  che 
quella  del'più  lontano , ancorché  maggiore»  e 
più  cerco.  '[  , 

T^rtitofi  duque  rAmhafciàtqre  di  Portogal- 
lofcpn  bonifìiima  comitiua  da  Roma,(è  ne  tor- 
, nb  inPoctogalio>doppo  edere  (lato  afpeccando 
aud|enzatCome  AraDarciacpce>  vn*  ai.no,  & va 
V giorno.  X iiii' 
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Contiene  queflo  Libro  U fri^onia  ff>H%  a 
dà  Cefire.  > d^Itlnféntè  D.  Odoòrdo  di  foif-  - . 
'iogéHo,  : come  fojje  dof^  ite  Ile  mum  de* 
gnùoìi  i lettera  diSÌA.aU'Ìmperéiore  : oUra 
Utteré,  fertttà  Mnde  era  condotto  a léiU^ 
no  ad  vn  Minierò  Wpemle.  Scriftàre  tfol; \ ' 
ÀTif in  cefi  dtlfiateUfi  dii Fafconcèttos.  .*  1 
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%'fhefuggijfet(^o  in  CaJiìgUa molti dtU* ttatia - 
pe  Hèbrea,  triuilegi  fatti  a cojloro  ehlRèCà^ 
t toUco.  //  Conte  diVidtguera , Mmìrdnte^ 

j l"  d' fhdtai  mandato  Ambafciator  ordinttrio  in 

: / f rancia  inotitU  dtfla  Cafadi  detto  Signo- 


E N T R E i^'Rè  D.  ,Giouan- 
ni,  rubliinatoal  Regno,  lo 
ftaua  gouernando  congufto 
grandiflìmo  de*  Popoli , ^ 
andana  diCponendo  tucte  le 
cofe  con  grantUffinia  prur 
denza  : l’Infonte  D.  Odoatr 
do  (da’ Prprtqghcfi  detto  D.  Duartc)  Fratello 
di  Siu  Maetó,  ftandoin  Alemagna , fcruendo 
jnclla  g\/erra  Tlmperatore , non  haucua  na^ 
fòpxKo  colà  alcuna  di  ciò  che  paiTaua  in  Pot- 
iQgailo  , ne  chie  ruo  fratello  già  fbilè  Rè  :c  do 
per  colpa  di  Franjceifcp  Lucena  ,Sccretaripdi 
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Stato,  ilaualc  £CÌl;^do  incaricato  di  darne  fu? 
bitd’  auyoàS.  A.  (accio  potcflè  prediente 
rickarfi  in  ficuro  » per  ttuto  quello  che  potcf- 
^fe . oq^rrere , giqdicgndpfi  atto,  di  prudenza 
leuarc  alli  nemici  comodità  di  nuocere, quan-i 
*do  fi  poteua  in  tempo  f^anfarnc  l’occafione  ) 
nonbaueua  mai  quel  mioiftro  efièquitoildat'-. 
né  auilp  ; ocio  feguifiè  a .béU^ipoft^,  come 
{bfpetrò  i ( per  certi  diiguili  ricottati  altre  vol4 
^lc  dall’infante  ) opure  pcrrnegligenzaf  fegai- 
^ua  ii  b^0APi;encipeael  (èruidiodi  Caue^ 
% ‘ ■ 
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come  prima , conciouando  con  tanta  fedckà»‘  ^ 
eriputat'ÌQne>quantoè  pnblico  nella  Germa- 
nia , fini  la  Campagna  deiranno  1640.  inolr<> 
fardi»  c nel  racfc  di  Dicembre  andando  l’el&r« 
cito  Cefareo  alli  alloggiamenti  9 hebbc  rin* 
fante  quartiere  nella  Sueuia  » tre  leghe  lonta- 
no da  Vlma, 

Ma  li  miniftrì  del  Rè  Catolico  1 che  (tana- 
no  in  Alemagnai  eficndo  fiibito  benifiìmo  in- 
formati di  quanto  pafiaiia  in  Portogallo  j ha? 
uendodatónùoua  d’ognicolaàS  C.M.per  fa- 
brieàrc  la  fua  fortuna  Ibpra  la  ruina  dell’In- 
fante, defignarono  di  coglierlo  alla  fprouiftàt 
giudicando  che  oltre  raggradimentotche  ri- 
Ceuercobero  per  <^ucfto  colpo  dal  Rè  Cattìl^ 
co  » in  ogni  cafo  quando  rhaucflèro  nelle  ma- 
ni, hatirebbe  potuto  fare  vn  belliflimo  giaocò 
alli  lor  difcg^i.  ^ 7;  ; 

Fu  quello  primo  motiiio  di  D.  France(Còd( 
Mello,  iiquale  per  que*  tempi  fi  trouaua  ap-^ 
preflb  rimperatore  Plenipoteotiario  del  Àè 
Catolico  ; c comunicato  quello  fuo  penfiero 
Con  altri  Miniftr i di  Spagna  > parendo  a tutti 
. vn-ottiiho  configlio  » deliberarono  di  attende- 
re che  ciò  riufcme , ancorché  icotgefierp  noii 
ciTere  cola  ben  fatta. 

Non  haucuaD.  Francelco  di  Mello  ticeuu- 
tb  giamai,  npdalMn^nte  D.Odoardo,  ned^- 
|a cafa  de’ DuchV  di  Br^anza  i òffela  Veruna  i 
anzi  che  elfcndo  nato  Caualiere  mólto  pose- 
ro, riceuè  da  quella  li  primi  alimedje  poi  moi- 
tihonorii  Se  vtili  t fù  confidencilfime  del  Dnon 
^ D.Tco^ 
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.Teodoiìp , ilqualc  parcidpb  feco  li  Tuoi  più 
intimi  fecrcti.  e li  (Ì4p  rimeceltì  della  fiia  Ca- 
làf  ìlqhe  fajwco  dal  Conte  Duca  d’OHuares 
(bctui\fo  dellaCafadilPottogallojbenche  dil- 
fimulato)  difegnando  per  mezzo  di  quel  Ca* 
ualiere  la  mina  dèlia  Reai  Cafa  diBraganza> 
chiamatolo  alla  Corte,  accarczzandolo>e  rao- 
Rrandoli  gran  coofìdenzado  andò  gentilmen- 
te diTponendo  a concorrere  feco  ne*  Tuoi  per- 
ucrlì  intenti.  Di  tal  maniera  vedutoli  il  Mel- 
lo  bàftat^emente  introdotto  ideila  gratta  del 
Conte  Duca}  c fagacementc  Icoperto  la  Tua  in- 
clinatioue  determinata  ad  abbattere  in  ogni 
modo  la  Cafa  del  Dùca  di  6raganza,pensò  col 
iècondate  rhnmoredcl  fauorito  del  gua- 
dagnarli tonalmente  la  fua  gratta*  come  li  aur 
uenpe  ; perche  trouatolo  il  Conte  pronto  a* 
Tuoi  difcgni  > andarono  poi  congiuntamente 
•gimbidiie  facendo  molte  dilfgenze  permorti- 
'ficare  quella  Reai  Cafa  ; il  Conte  » per  il  ran- 
■^pre  interno  ^ chelorodeua  : ilMe^o>per  fa- 
•biicarc  la  Tua  grandez:^  lòpra  le  ruinc  delU 
'Cafa  di  Torrogallo,  compiacendo  d chi  poter 
u^efaltarlo  :là  onde  ftudiando  continuamen* 

. tc;^il  Ideilo  inuentioni  per  deprimere  la  gran- 
dezza di  quella  Cafa, (riconolcendolì  li  tiri* 
che  contro  di  ella  erano  Icoccati  vfeiti  dal  Tuo 
iturcallò)  conperfegaitacla  troppo  palefeme^ 
Ite*  ^irb  addolco  TpcUo  della  ma  Mattone,  la- 
•qualecorùinciò  ad  abborcirio  ,cpme  ingrato^ 
vna  Cala , dallaquale  era  ftato  tanto  hpno- 
nto>  e beneficato  : con  t4  occafione^ 
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guardandoli  ognvno  alle  mani,  trouarono  che 
congiunto  con  alcuni  procedenti  dalla  Na- 
tionc  Hebrca , era  ftato  caufa  di  molte  impo- 
(itioni,arbicrij>  balzelli , e tributi  poftiropra. 
il  Regno  di  Portogallo  : per  ilche  lo  carica- 
rono del  brutciilìmo  noniè  di  traditore  della 
Patria.  Dalche  ne  feguì  che  dop^o  la  reftitó- 
tione  della  Corona  alla  Cafa  di  Portogallo^ 
hauendo/i  nel  Regno  la  fua  memoria  pèr  fu- 
neftidìma,  con  atto  publico  fu  efeguitoil  banr 
dò  del  fuo  nome  in  tutto  Pottogaljo  > confi- 
fca.i  li  Tuoi  beni»  & egli  dichiarato  inimico 
publico.  Ma  in  fomma  il  rifentimento  » chis  R 
.fa  p^cr  le  ofFefe,  c vn  efca  che  niantiene  il  fuo- 
co deirira  nelPanirao  deiroflTenfore  » e la  ri- 
membranza d’hauer  ofF>*fo  chiama  lo  fdegno 
ad  altre  oiféiè  maggiori.  Imperoche  pollo  D. 
Francclco  in  polleub  dell’  inimicitia  con  la 
Cafa  di  Portogallo  > e vedendo  che  fiero  col- 
po farebbe  ftato  il  coglie|c  irapenfataraentit 
rInfantè  p.Odoardo;  trattò  con  alcuni  Minir 
ftri  dell’Imperatore  fopradi  do  ; sforzandoli» 
con  addurre  molte  tagit^i  » tirarli  in  quello 
parere.  Inhorridirono  quelli  alla  fol^rqpofta 
^’actionc  mn^o  empia , e diiararaente  proje-^ 
ftaronòS  che  non  f^rebbono  già  mai  cpncòrfi 
ih  fi  grande 'ingìuftitia  : Onde  vèdendòfi  Cf. 

. Francefco  per  tali  idpulle  a mal  partito  >tepc^ 
per  mezzo  d’altri  MinillriSpAgnuoh»  che  ti- 
lèdeuano  alla  Corte  Imperiale  »>fHi-  dàre  tjd 
Ipiota  al  nejgòcio  » che  lene  pdteftèconlègji- 
Te  relfeétó  : anzi  egli  poi  ccaccat\dQ 

’ perfo- 
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.^erfona  con  Vlmperatorc  \ & Impei^airice  t in- 
' trodalFc  la  negotiatione  , che  poi  'il  Padre 
Quifoga , & il  Dottor  Naiiarto,  Auocato  del- 
l’Ambafceria  , andarono  fomentando  con  li  ’ 
Hiniftri  Cefarei. 

S’ingegnaua  D.  Franccfco  di  moftrare  alP 
imperatore  quanto  imponalTe  per  grintcreffi 
del  Rè  Carotico  » che  fóTIè  aflGcurata  la  per- 
fonàdi  D.Duarte  (coli  chiamato lui)  c » 
quanttì  conuenifle  che  Sua  Maeftà  Ccfarea  in 
quello  patticolare  moftrailè  Taraorcjdie  per- 
equa al  Rè  , fuo  Cognato  > anzi  alla  propria 
fila  AuguilidSma  Caia:  Che  hauendo  Sua  Mae- 
ftà Cewrea  quefto  Prencipe  nelle  mani,  facil-^ 
mente  fi  (arébbono  accordate, le  cofe  di  Por- 
togallo. Mauere  Sua  Diurna  Maefià  lafciato 
quefto  rimedio  alla  Cafa  d’Auftria  delquàle 
irebbe  ftato  gràqd*errore  i\pn  fapetfi  prcua- 
lere.  Che  {e  duellò  Prencipe  Itfcappàftè  dal- 
le mani , potrébbe  con  la  prattiCa»  che  ha  del 
^nerreggiate , aiutare  il  Fratello , & inuitàie  li 
Ponò^efi  a pigliar  Tarmi  cóntro  il  Rè  fuo 
iSighore^  e (fanlàre  ?na^andi(limadiuerfione 
pefr  quella  parte  dàlia  Spagna  ^ con  attaccare 
/ '^na  guerra  pericolofifllroa , per  molte  confé- 
gueil;ce.  Eftere  qnefto  Prencipe  vn  foftegnó 
icrtportantiffirao  della  Càfa  di  Bràganza , la- 
quàle  fondando  le  fue  Speranze  in  foli  due 
pierai  ^liùoli  del  Duca  » npn  patena  cantò 
pen  radicata  > c^e  quando  anche  duraftè  qual- 
i che  tempo  la  pazzia  in  Capo  de’  Portogliela 
aoju  follo  facile  vedérne  prcfto  il  fine.  £>oiifc 
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che  hauendo  qveft’huomp^  valorofo  nel  Re- 
gno > più  fi  farebbono  conférmati  nella  con- 
tumacia; vedendoli  forniti  di  tanti  fuccelTo^ 
ti  : che  bifognaua  prouederui  fubito , eptinià 
che'  fe‘.  ne  fuggilFe , ( coinè  forfè  egli  già  doue^ 
iia  trattare)  e però  conuenire  diario  imme^ 
diatamente  prigione/  ' ’ 

Senti  Sua  Maella  Cefatea  la  propoRa  ; e 
come  naturalmente  prudente  > è molto,  coji^ 
fideraco  ; non  fi  lafciò.  facilmente  perfuadére 
dalle  apparenti  ragioni  del  Mollo  : anzi  abbor- 
' ri  il  rompimento  della  fede  publica , la  viola- 
rione  dcirhofpitalità;  e dille,  che  farebbe  con- 

* tro  la  libenàjdc immunità  dell^lmperio pren- 
dere vu  Prencipfs , lenza  colpa  alcuna» carico 

• di  mèriti  vctfoumperio>  & alquale  egli  con- 
felfaiu  edere  obligato. 

E TArciduca  Leopoldo  > Fratello  di  Sua 
%Maeftd  Cefarea  » hauendo  intefo  la  propofta 
del  Mello  > dóppò  hauef  fatro.^vn  Elogio  all* 
Infante,  ingrandendo  li  fuoi  meriti , òc inal- 
zando li  lèruigij  fatti  da  edb  all’imperio  » alà- 
bominbdi  manieratali  trattaci  , che  dille  di 
lauarfi  le  mani  d*vn  atctoiK  tàhtò  brutti  > e 
ranco  Icandalofà  » di  confeguenze  molto,  im-^ 
portanti.  Che  non  fi  doueuano  rendere  cali' 
gratificadoni,e  confràcambiallafede,  lealtà»e 
faccioni  canto  honotace  dVn  Prencipe libero» 
venuto  diiiia  fponmea  volontà  af  iel^icio  di 
Cefare,  e che  haueuàòbligatala  Cadrd’AùRria 
con  perpetua  obligatione.  Pét  cale  r^pulfa  pe- 
lò non  fipetdc  d’animo  D.Fraacéfco  di  Mei- 
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Uo  5 ipa  corrotti  con  denari  il  Co;  di  Trauc' 
^mansdorfTt  8^  alcuni  altri  Miniftri  Imperiala 
*penfionarij  di  Spagna»  con  liquali  fi  fpendono 
grolle  fomme  d*orQ  per  fare  giornalmente  al- 
tri fcruitij  a riehicftadelli  Miniftri  Spagnuoli, 
caàto  fec(^  che  fi  diTpofero  a far  opera  conS. 
MaeUàtC^fareataccioche  foflè  trattenuto  Tln- 
'^ate.  Ma  perche  altri  più  huonùni  da  bene, 
contradiaeuano  apertamente  , dicendo  non 
€frerfi,m^i  vifta  tal  cofa  nelUraperio,»  e che 
da  efla  poteiiano  originarfi  peruiciofiftìme 
confeguenze  ; edere  cQutra  le  immunità  pu- 
blichc  ^ che  f^ebbe  gran  fcandalo  , e iogiu- 
jìa  alla  libertà  Germanica, & alle  leggi  del- 
1 Imperio.,  fa  trouata  vn  altra  inuentione  più 
lottile  , per  lù^ete  ^ànimo’■del^Impc^ato?• 
re,  che  per  li  omeij  fatti  da’  fuoi  Miniftri,  c 
é»  Spagnuoli,  già  ftaua  vacillante  nella  de- 
liberatione  ; e do  fu  di  procurate , che  Sua 
.l^faeftàCefàr^  4 configliallè , e fentifte  il  pa- 
tere del'P!.  F. Diego  di  Quiroga,  chc  di  Sol- 
<f^to  sfatto  Rcligiofb  molto  poco  conforme 
^la  Tua  liCeligione , é conftitutiohi  della  fila 
Regola  ( c^e  non  permettono  tali  occupació- 
ài  ) ellercitàua , oltre;  l^officio  di  Confeflbrc 
MeU’Imperatrice_ , più  quello  di  ConfigUerc. 
Aulico, immerfonCili negocij  del  fecolo,  che 
di  ponevo  Religiofo,  con  poco  buon  edèmplo, 
« con  molta  meraoiglia  dell!  fecolari  della 
Cortes  Q^fto  Padre,  folito  à Confuft^e  del- 
le altre  c^  poco  ben  fatte,  col  fblo  fonda- 
mento della  ragione  di  Stato,  non  è dubio,chet 
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douefle  {largare  betiiflìmola  confcicnza 
) MlCefarea  , e non  rolamente  con  trouarc  ra-; 
éioni  nella  Tua  modernaTeologia,  dimoftrajcr^ 
li, che  poteua  con  buona  conicienza  tkener, 
prigione  l’Infante  D.OJoardo  : ma  di  piu  por? 
tare  argomenti  canati  dalla:  ragione  di  ftarò  * 
(dclìaquale  Ci  public^a  'gran  profeCorc  ) per 
far  rifolueré  Sua  Macftà  Cefarea a douerlo  fa- 
re. Stando  dunque  rimperatorc  fopra  quefti 
penlìerijllmpèractice,  laqnale  già  dalli  Tuoi 
era  ftata  preaenuta  ; vedendo  vn  giorho  il 
Marito  affai  penfofo , & hauendoli  con  lafo-' 
lita  domeftichezza  dimandata  K caufat ben- 
ché non  ne  nportallè  l’intiero  della  rifpofta; 
per  modo  di  parlare  , li  foggiunfe , che  ella 
non  trouaua  il  maggiore  allégeerimentó  a 
fuoi.  penfieri  noioli,  che  il  conferirli  al  fuo 
C,onfcffóre  ; e che  fe  Sua  Maeftà  volellè  feé^ 
uirfene  , à punto  lo  tenetìa  iui  chianiato  péf 
altro  fuo  bifogno.  Si  difpofé  rimpératòre  a‘ 
farlo  venire  , e propofe  il  dubbio  al  Padré 
Quiroga  ; mà  egli 
còme  voi 
ni,  e dottrine 

cri  Catióni , fece  apparire  che  Siià  Maeftà 
fareà  , non  fòlamcnte  pòteuà  prèndere  Hn-  j 
fante , nii  douèua  lartb  fén^  dimòi^à.  Non,  ^ 
làfciò  però  rimperatoft;  tótàlmcrité  vincere, 
(tanta  c la -forza  dèlia  ragioné  auftjfhata  daf  ^1^ 
folo  lume  naturale  ) atizi  con^til$^  il  tutto 
<;on  vn  fuo  feruitore  intrinfeco,  e dà  é(To  nj.cf’; , ‘ 
^li  ih  conftderatione  quanto  farebbé  diò  bi^.  ^ 
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Émato  dai  Mondò,  ftaiia  quafi  rifoliuò  di  n<nì 
Volere  abcqnfcntire  a tal  prigionia  : ptirie  cp- 
Vfe  driftéflTò  fuo  fcruitote  ; che  penfato  vn' 
poco  meglio  fopta  il  negotiò , it. giórno  è- 
gnentegU  né  parlaffe  piu  diftintaméòte.  Hoc 
cffendoqueftp  yii  foggetto  di  gtan  èiuditiq,' 
cmcace^  nél  parlare  I e prónto  nel  diicorreK 
lenfàtàmente,  tornato  il  gipcfio  feguehte  nel- 
la Camera  dell  Ifnperatórcjvftandoni  ancora 
non  sò  ctò  altri  familiari  di  Cciàcc , c fama^ 
che  parlane  di  quefta  maniera. 

Temerei  di  parlar  tròppo  fibcro,fc  nonco- 
nofceflìncna  Céraréa  Maeftà  Voftraddefi- 
dcfio.di  féAtir  libera  la  Vcritì:pbédifco,c  mct- 
^ alli  piedi  voftti  Imj^eriali  ù deboli  con£-, 

«^rationi,  che  mi  ha  comandato,  che  io  Éi- 
lèein.  ‘ ' 

Sé  frante  OlOdc^rdofoueflcoif^^^ 

óctio,  c contrauenendo  alli  ordini  deÒa  MI- 


nòcerite,  che  ha  hòhótàta»^^  vtilmeni^e'ini- 

perfona*,  in  benefìcio 
puo  ciTcr  fattò  prieioufi 
ad  iftanza  dellì  médeòml^Uó  ftefTÒWe'^^ 

j rxouànnfante»  lioty 

Bada!  valerli  ^ 

"OK,  c Fratello (lifi^Ùuca  di  Braganza,icée 

Porrogatf 

di  Sjpagna  ; prima  lion  concedono*]| 


Hist.  di  PoRTOdAttd  " 

Pòrtoghefi*  che  q^uclla  (ia  vrurpapone),ij)Ì  ' 
dicòho  è(lcr  reftitutione  fattali  daji  kegno  di 
^nciló' che  era  fy  d.  Ma  dato  jchc  fia  yfurpatio- 
' krei  Vi  é forfè  peccato  òriginalé>che  fi  coramu- 
‘hìchr  da  vn  battello  diralcro  i'  hi  da  pagar  il 
debito  delValtrò  fratèllo  ? È nk^torip , ,ehe^El* 
Dòàrte  non  i^euà  Còfa  alcuna  di  quanto  fi 
^ceua  da  tuo  Irdtéllo  in  Portogallo,  percl^ 
fe^l’haucflc  là^iltò,  già  fi  farebbe*riciiato  : pec- 
'che  dunque  pub  €flct  fatto  prigione  ì ma  diat- 
mo  cafo  che  lo  fapelfié,  hà  celi  fattp^  cola  al- 
cuna contro  rimperio?  che  ha  da  fere  Hm- 
perio  colPin^urie  di  Cafiiglia  ì l’bbli^rìone 
liT^erialt  è di  difehdere  llmperiò^rel^ibettà 
'Germanica  > ^ iioh  di  Voler  pigliare  le  difeip 
''de  Regni  cfieìhi.  rlcùé  Tlmperio  (bfientai^ 
'Idfedc  publica,  l’hóipitalità,  il  lui gentUéii^ 

, venerato.etiaro  dalle  più  barbare  nationi,e  na 
fer  prigione  vn  Prencipe  libero,  fedele»  b^ 
'nctoieritò,  'tjc  ihnocente:‘larcbb'é  piu  tolto  cófe 
«degna  della  gènétoìfiri  , c clemènife  d’vn  JW' 
^Ghriftiano^foccorifcflo,  e lib'etàrio  dalle  mani 
'(iéTuoi  nemici,  quando  vi  fofiè,  c^éd^glklp 
‘in’pòtcre.*^ 

’ ^è' Spagna  fi'ticnc  'òffefa  dàl  Rè  di  Porw- 
,^^!o,  non  iia  ellk  tàntc  forze  da  alTalt^Io,  e 
'tòriibatterlo  ? à Pl^ié^à'cóntra  rinnocencefi:à* 
lilèifù  ? conclùdo, ‘Sacra  M.  Céfarea^  con  ^e 
con  ogni  fòmmilSone,e  riuerenzayctieleùare 


la  libertà  a quello  Prencipe  ; c ofiehdex  Dio, 
*grhuominr,  t la  propria  ripucatione. 


Per  cali  cònfidéracioni^  tefib  nmper^cqrc 
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ialfiiente  moifo  che  apercimente  diffe  di  no  vo- 
ieilo  cócederè  al^i  denderij  delli  Spagnuoli:ma 
putt  cornaci  q^nciìi  alla  batcetia  dell’animo  diS. 
M.C  fiiialmeiice  canee  gliene  dilfecojdhe  lò  fe- 
cero mutar  pafere.  Ondé>ger  compiacecliiCQ- 
inandò  a D.Luigi  donzagaitKe  àndalTe  al  quar- 
tière di  Leipenie  chiamàflè  da  ilia  parte  l'infànr 
u à Ratiibona»  ilqualeie  iion  voleiTe  andacui 
ve  lo  cónduceife  per  forza.  Si  rparfero  crii  tan- 
to diuerfefaldcd  {>er  la  Città  cohcrarinfante>a 
fine  di  pieuenirè  lacacciua  imprefiìóne  che  hà- 
iirebbecaufaco  vn*  elTecUtione  carico  fcandalo- 
fa.  Là  piò  mite  fii>  il  ^ublicare  che  S.  A.  fé  n e-^ 
jrafuggicò.  Onde  perciò  pofèro  caglia  di  oteò- 
tnillaOngan  à chiunque  lo  prendeiTe  , «rà-^ 

, àuifarido  in  Italia  > Se  altre  parti» 
àltri  Minifiri  Spagnuoli  > acciochc  facefleco 
gran  diligenze  per  i'iildfo  eifecco}  dubicandofi 
forcemence^che  dallà  ragione»  e dalla  giuftici;^ 
fioilè  ouunqiiefi  crouaijè  liberato.  A queRo'j^fi 
aggiunife  Tindurre  il  Duca  Picolomini  ad  va' 
àteipne  poco  conueniènte  ad  vn  fUo  pàri»ch'e  fiì 
inondar  egli  yii*  ordine  al  Cdlonéllo  D^  Gia-^ 
oinco  di  vera  di  qupfto  cenote,  ^nàate  ai 
^ di  jieipmte  procurate  di prtndin-ytl  Pren^ 

icipe  di  Bratartla , e ^ndq.  mi  poj fiate  ton/èguire^ 
procurate  ai  amal(^lo.'  Éo  viuo  # morto  > portaià 
ipta  il/Uocorpòi . il  che  petò  non  potè  haucr  ef* 
fècco:perche  l’Infante»  fenàa  Tape  te  queifà  fèn* 
ténzatche  cóncra  dèllafua  perfona  erafliacà  dal- 
la crudeltà  fulminacatgià  s’era  parcuo»e  bénche 
nói  rapendo  andaife  ad  incontrare  vnadiigraj 
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tia  ; per  tal  mezzo' pero  pio  lo  liberaua  dar 
vn’altra  maggiore.  Caminaua  donquc  vcrfo’ 
Rarifbona',  dotte  fi  faceua, in  ^iiel  tempo  la 
Dieta  Imperiale  > & andana  per  certi  negodjf 
della  Soldatelca  dà  trattare  con  Cefaretrenzà 
.vn  minimo  penliéro»  che  li  foflèro  machina* 
te  contra  cole  t:yito  pregiuditiaK  : hòr  ellèn** 
dofi  partito  vn  giorno  doppo  che  D.  Lui^' 
(lonzaga  era/alko  da  Ratilbona  j caminaua^^ 
no  ancora  verib'  altre  parti  molte  perfone 
per  guadagnare  la  taglia  pollali  adoiló,  a- 
mazzandolo  fé  lo  trouauano.  Ma  parue  che 
Nollro  Signore  lo  volellè  prelèruare  con  pat* 
ticolare  aSìllenza,  inrpirandolo  à fare  il  fno' 
viaggio  per  aqua>  imbarcandoli  fopra  il  Da- 
nubio : perche  fa^ndolo  i^cr  terra  correnÀ  ^ 
euidencilCmo  pencolo  di  dace  nelle  mani  di-  ‘ 
qualcheduno  di  queÌU>che  Tandauan  cercan- 
do, recando  innocente  vittima  de’ Tuoi  nemi- 
ci. D.  Luigi  Gonzaga  auisò  l'Infante  come 
teniua  à cercarlo  da  parte  di  S.  C.  M.  cheio'i 
dimandaua:il  che.  intefo  dalli  Seruicori  di  S. 
A.  lo  pregarono  che  li  ritirallè , e fi  mettefiè 
in  licuro,  potendo  efière  che  li  Spagnuoli  bar 
. uefiero  fatto  qualche  makoffitiocon  Cefàrct 
che  in  tai  maniera  lo  faceua  cercare,  mà  cghV 
cntratp  con  loro  in  colera, dilTe,che  non  ftima- 
ua  d^hauer  facto  giamai  viaggio  più  ficuro  : 
perche  el&ndo  chiamato  dairiraperatote,non 
vi  era  che  temere  : efiendo  che  Sua  Maefti 
non  hauerebbe  mai  hauuto  animo  di  offènde* 

. jte  vn  Piencipe»  qual  non  ero  filo  Vafiallo, 
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fA\t  lo^tiua  atcualmenre  feruendQ,che‘non  ha- 
^eua  colpa  veruna,ephc  andana  chiamato  foc> 
to  buona  fcde>  quale  non  potcua  cllère  giamai 
violata»  fenon  jda  tiranni  : quindi  adunque» 
reguicando  il  viaggio  > ,c  paiiato  a Donauert, 
ftcìreafpettando  tutto  il  giorno  D.  Luigi»  che 
arriuò  alle  due  bore  di  notte  i il  quale  fiibìto 
gionco  diilèd  Sua  A.che  l’Imperatore  lo  chia- 
inauaàRatiibona , li  rifpofe  l’Infante , che  an- 
drebbe molto  volentieri, perche  defideraua  dar 
ogni  fodisfatxionc  à S.  M.  C.  laquale'non  po- 
lena credere  che  lo  haucHc  à chiamare  per  mal 
trattarlo, fotto  la  buQ«a  fede.Li  cuori  genero- 
si non  giudicano  mai  ahrimenre  delle  cofe,di 
quello  che  douetebbero  dfere  j tutto  che  dif- 
ferenti poi  molte  vol^e  l’cfperimentino.  Era 
andato  D.  Luigi , accompagnato  da  vn  folo 
paggio,  il  che  m cautela  molto  ben  penfata 
perche  con  cib  li  diflimulb  meglio  l’inganno 
tramato  contra  Sua  Altezza,  perche  fé  fì  folle 
villa  con  p.  Luigi  molta  gentè , li  fetuitori 
deirinfaute,  che  palTauano  trenta^  fraliquali 
vi  eraim  molte  perfone  di  fingolatValorc,ha- 
urebbero  menato  molto  bene  ic  mani  per  dife- 
fa  del  {tiò  Signore  : nón  mancb  chi  pregò  Siut 
Altezza  cori  lagrime  che  permcttclTc  di  fc- 
pellire  ’Acl  Danubio  chei  veniua  con  taV 
atnbafciata.  Ma  non  volendo  cìo  fentire  Suà 
Altezza,  rifolucò  nella  Tua  opinione,  feguieb* 
il  viaggio, e giunfe  i Ratifbonaalli  quattro  di 
lòebraro  fui  tardi  ctroub  allo  (barchovnacar- 
xoz2»diD.  Fràncercodì  MeUo,  ed«htroai  il 
1 V ili 
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Dottor  Naaarro  > buomo  di  vii  nalcitncntq,  ‘ 
ifatale  in  foipiglianti  tragedie  i & inftrunlencq 
adoprato  dalli  ^initlri  di  Spagna»  per  manco' 
compaffioneuole»  e che  con  piì!|  rigore  flòc-l 
cuoprebbe  in  quell  omcio.Fattoui  entrare  deà- 
tro  t’infante  > fii  guidatala  Carrozza  dal  Prè- 
ùofto  di  Corte  a^CauaUo»  che  la'  conduilè  a4 
W Hoftaria,  già  ben  guardala  con  quaranta 
morchettieri.  Quiùi  fmontatò  » 1q  pofero  ne| 
più  bailo  luogo  di  eila:e  lìibitQ  il  P^òuofto  no- 
tificò a S.  A.  pome  reflaua  prigioné  di  S.M  G. 
Turboffi  non  poco  ^^nfantc , non  fo|amence 
per  tal  nuoua  » ma  per  la  perfona , che  la  no^ 
tificaua  C noq  arriuando  la  giiiriiditt'ione  di 
quel  vii  miniftro  fuori  che  {bptaftafficri,e  pef- 
(one  balFe)  Onde  alterato  diflc,  the  con  Prcn- 
Cipi  pari  fiioi,  c petfone  di  fangue  realé»non(ì 
faceuano  eifecutioni  per  mezzo  di  fimil  cana- 

E'  lia  » e che  bpn  ^ vedeua  che  qualcheduno  di 
ingue  vile,  &infetto  haueua  parte  in  tal  ri' 
folutione  ; che  già  còùbCceu^qùahto  pre- 
iialeife  la  legge  tirannica  alla  Legge  di  Chri- 
flo»  che  non  meritaua  fimile  ricompenfa  la  fc^ 
de  Torto  dellaquàle  era  venutOichiamacodallV 
Imperatore,  anteponendo  Tobedire  ad  ogni 
perìcolo  , che  ciò  era  violare  la  legge  dm'r* 
BofpitaUtà,  & immunità  publica»  ofl»uata  fin 
dalHfiefiì  barbari  » & infedeli.  Ma  poco  pro-^ 
pttauano  quei  giufiii  lamenti,  fiandògià  frajn 
mani  di  hnomini  petueffi,  che  (otdi  à quan- 
to Tapeilè  dire  S.  A** più  tofi;o  fi  rideuan* 
<ie'  Ttioi  afironti:  di  tal  inaniecateftò  in  quel- 
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^'indemo  luogo  lìnfancc  cucci  quel  giorno  con 
quel  lentimenco  che  fi  pub  immaginare  dVn 
y rencipe  di  fi  alto  fangue.  Pacca  già  nocce  andò  1 
* quiui  D.  Luigi  Gonzaga  con  ordine  dcirim- 
pcratoré,  jeuandolo  nelle  migliori  ftanze  di' 
queirKofieria»  dicendole  da  parce  di  S.  M C.  K 
che  li  daua  parola  > di  non  darlo  giamai  nelle 
de*  Spagnuoli  > c che  procurarebbe  con  . 
breuicà  di  darle  libertà  > pigliando  la  Tua  cau.  r 
fa  come  propria.  Violenti  molto  (e  ftelfo  rim<-  • 
peratorcà  rifoluerfi  di  fare~vn  «fiècu(;ionctan- 
to  ardua^  pellaqiialebenvcdeiia  che  fi  perde- 
ua  molto  del  ccedico  ^ e della  ripuracionc: 
ma  valfeperbla  medefima  ragione,  che  obli- 
gò  Pilatp  à dare  Chpfto  » Noftro  Signore,  in  •; 
hiano  de»  fuoi  nemici  che  diceuano  Si  hunc.  . 
dimittfs  non  amictts  Qdfaris  : &c  alcuni  dclli 
Configlieri  di  S.  C.  M.  hebbero  per  minor  , 
inconueniencc  violare  le  leggi  deU’hofptalica, 
che  dare  la  negatiua  a’  M>*^iftri  Spagnuoli. 
Furono  prefi  Piftelfo  giorno  cucci  li  (eruitoi- 
ri  deirinfame,  con  canto  rumore  » c fracafib, 
come  fc  tutti  folTero  degni  di  morte:  ma  eiren-  . 
db  poi  Piftefib  giorno  rilafciati  » fi  diede  à-co-  " 
nofeere  quanto  precipitate  renda  le  accio**  , 
ci  hilmane  Timpulfo  d’vna  pacione  diibr-, 
dinata.  Il  giorno  feguentc  comandarono  a. 

S.  À.che  douefiè  dare  tutte  le  fcrittiite  che  ha-  - 
ueua  feco  al  D.Nauatso,  ilquale  doppo  hauer-  , 
le  vificace  le  rilaicib  : otto  giorni  lo  tennero  in 

ttl  modoicl^acifbonas  I 
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cortraltando  che  cofa  à haueiTè  à fare  della  df  ’ \ t 
liii  perfona  : perche'haacndo  Tlmperatore  di-  * 
Ito  la  rtcgatiua  à D.  Francefco  di  non  volerl^^  J 
lafciar  mandare  à Milano, con^emftintemenrc  ^ / 
pretendeuai  ftauano  con  molto penijero  , non 
rapendo  che  partito  pigliare  , temendo  che  1^  J 
' Giuftitiaordinatia’pofta  infiemegllcloleuaflfè 
dalle  mani*  pretendendo  mantenere  le  immu- 
nità deli*  Itnperto , contro  lequali  Q diceua  li-  J 
Meramente  da  tutti, eifére  vti  ateione  tanto  yio-  | 

lentai  Li  congregati  per  la  Dicr^  in  <juel(a  , 1 

Città  fi  cpmmollètpidi  forte  che  fe  bene  àlciinj  “•  I 
non  parlarono,  per  paura  di  appartare  nocu- 
mento alH  fuoi  incerefiì , o de’  (ubi  principalii 
altri  efclamarono,  dicendo  ,che  rjmperiogià 
ftaua  ridotto  in  ieruità.  Che  là  libertà  età  i 
perla , violate  le  leggi infaipata  la  fede  Ger-  - i 
manica  con  atti  della  màggio  re  infedeltà  che 
^ potelTc  trouare.  Che  ben  fi  feopriua  il  fine  i, 
della  Cafa  cTAullria  efière  di  fogettare  Tlmpé- 
ifio,  e fpogliarìo  della  fua  antica  libertà,  nella-.  ^ j 
«quale  non  voleuà  che  nefllino  viuelle , nc  bhé  ^ ! 
Prencipc  alcuno  lt?lTe  ficurò  in  cafa  pròpria,  i 
Aggiungeuàno  a quefto  ciò  che  li  Minillri  deìr  i 

Imperatore»  e dclFLè  Catolico  fparfero  già  per  1 

turt’Europa  cotitra  la  Corona  di  Francia, qjian-  i 

do  feguì  laprigionia  deiPrencipe  Cafimìro  di  - 
Polonia,  condannando  tal  fatto  come  cpnera:.  J 
la  fede  publica  ».  della  quale  fi  moftrauànq  . . 
^raolto  zelanti  ; vaJendofi  'nell*  occafòhe  ( dì 
veder  patire  Tlniante  D.  Odoardo)  delle  me-'  1 , 
tidefiint  cofe  dettq  Ma  eoa  ^ 


I 


il 


r 'V  ' > 'Librò  QyiNxa.  ■ 54f: 

pnto  maggior  fondamento , guanto  le  circo- 
/lanzé  del  calo,  le  faceuano  più  degiw  di  corn- 
ili . paflìone.  Ponderauano  legran  fpere>trauagli» 
iK  i , e fpdis  faccione  con  Jequali  baueua  Sua  Alcezr 
1011  I za  fcruito  all’  Imperatore , & all’  Impeno  > ci- 
:k  rrouariì  in  Pcouùicie  franche)  e libere.  Eitère 
ili  ftacoclùamato  dall’  Imperatore,  e fotto  buona 
fedC)  e realti.  -Eiircre  iàcco- prigione  per  vna^ 
li-k  confa  giuHa^  neliaquale  egli  noia  haueuapa^e 
io'  I alcuna.  £ quaudone  ['haiieife  bauuta)  non  ha- 
lli I tvena  che  faruU’fmpcratore,  e riraperio.  Elic- 
ili ( re  flato  prefò  dal  raedefimo  Prenqipe  acuì  fcr- 
uiuà)  e che  li  era  canto  obligaco.  Dato  in  ma- 
lli; no  dc’fuoi  nemici,  perche  lo  faccificaflèro  alle 
fiiè  paffioni  vtcpme  fi  vedeua  cominciauano  a 
i fare  con, tanto  indegni , e difufati  trattamenti 
f ad  vn  Pxencipe  di  Reai  fangue,  Elloie  tutto  ciò 

he  ef&guico  in  vnaCjtà  Franca,  in  tempo  di  Dic- 
ne  , tà,  dealer^ cofe  fìmilidelicquali  fi  difcorceiiii 
non  folam^nte  dalU  Congregati  in  Ratifbona» 

, inain  tutte  le|)juxi  dpue  giungeua  la  fama  di 
hei  quella  nouiti.  , . ' 

^ I Li  Spagnuoli  dell’  altro  canto  fpargcuano^ 
IT  1 veleno  concratuitea  k nobiltà , dealtri  vaflàlli 
Q di  Potfogalio^  con  canta  importanza  d’animo 
Q.  à raiFrenare  lo  (degno , che  non  perdonauano 

. a .vicuperìj , a^Q^ci  > parole  ofeure,  e falfe 
y I impoucjoni , dcìlequali  poteifero  caricarli  e 
Q L (pargendo,  che  il  Duca, di  Bcaganzas  e li  Poc« 
1^'  I ' coghefi  haueuano  abbandonato  la  fede,  e fac-, 
^ ^ ciELuterani , eCaluinifti , & altre  imperti- 
a *'  Francefco  d| 


1^6  Hist.  DI  Portogalli» 

Mello  > e Di  Federico  Henriques)  tutti  quelli, 
che  iuifì  trouauano , foilèro 'gente  vile,  inal- 
zaci dal  Conce  Duca*,  e tiraci  auanclper  Tuoi 
particolari  rirpetti , non  fì  faceua  m61co  caih 
dalli  Tedefphi  de*  lor  decci,e  delle  ingiurie  da* 
Portoghefi.  Quello  che  maggiormente  quefti 
^nciuaim  era  il  generale  accordo  de’  Spagniio- 
li  in,  procurare  di  moleftare  rinfante,ptrendQ 
aTuoi  feruicoci  che  il  Demonio  fuggerìiTe  mo- 
di per  morcifìcaie  Sua  Altezza.  Ma  egli, veden- 
doti tanto  grandemente  offefo  da  S.  C-  1<R 
piandò  \ dire  per  il  Conce  Slic, che  le  rinoncìa- 
uail  carico  del  comando  fopra  la  Soldatefc^ 
llche  hauendo  incelo  liSpagnuoli,  procuraror 
no  che  nofi  feguilTe  tal  rinoncia,  pctilchc  d4 
medetimo  Conte  li  fò  data  U ripulfa  : benché 
palTati  pochi  giorni  facetièro  * che  li  fotiè 
ìeuato  il  carico , dandola  ad  altra  perfon^» 
iènza  dir  cofa  alcuna  à'Sua  Altezza.  Alqua* 
le  però  poco  importaua  tutto  ciò  > Capendo 
di  non  poter  eifete  priuato  della  gloria»  e del 
credito , che  li  Cuoi  gefti  egregi  h^u^u^Q 
Inericaro. 

Tratiggeuano  con  tutto  db  li  mali  ctactar: 
menci  c^  vedeua  farti,  l’animo  dell’ Infante* 
tanto  più  quanto  fi  vedeua  tnaltrattato  nelle 
conuenienze  d’vnaperfona  della  fila  nafeitak 
Onde  cifbluco  di  chieder  audienza  daCefare, 
pon  le  fu  mai  concfìTa.  Ma  nt>n  è marauiglia: 
pecche  non  è vi  faccia  piu  brutta , ue  ma  hor«, 
ribile  all*  offenrore  di  quella  dèli*  otfelb  : pa» 
Hicoiasnaencefe  Toifetii  è tiara  ooiufra  ragióne. 
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Perche  l’ofFefo  con  la  fua  viftì  rapprefenta,co- 
mc  in  vn  chiaro  fpecchio  > la  brutezzadel  tor- 
}Co,edeU'ingiuftitiaì  dichenon  vie  al  mondo 
roaggiot  deformità  : contenendo  Tingiuftitia» 
in  ftclTa,  il  vino  ritratto  del  Vituperio.  Per- 
ilchc  vedendo  l’Infante  negarli  li  terrpini,non 
folamcntcdi  cortefia , mà  della  giuftitia  > co- 
minciò ad  cfclamare,c  gridate  al  Cielo,diman- 
dando  giuftitia  > ma  quefta  era  quella'»  chea 
puntj>  colà  li  era  già  ritirata. 

> DiRatiibona  D.Fr^ncefco  di  Mello  fubi- 
to  fpedi  con  molta  celerità  il  Tuo  Secretarlo 
con  tal  nuoua  al  Conte  Duca , fapendoft  vale- 
re in  queft’  occafione  dell’  arre  fua,  per  dimo- 
ftrare  il  gran  feruitìo  , che  pretendeua  hauer 
(atto  alla  Corona  di  Spagna  ; & il  Conte  ne 
moftrò  tant’  allegrezza,' che  in  mezzo  delli 
dcplorandi  fucceui^he  a danno  della  Monar- 
chia li  ventuano  riferito  a quattro , a quattro> 
ouel  giorno  lì  moftrò  tanto  giocondo  , che  li 
(etuitori  reftauano  marauigliàti  di  (ì  inlblita  al^ 
legrezza.  Tra  tanto  vedendo  l’Infante  di  non 
poter  o'ttennere  aiidicnza  daCefare,  fece  ma 
protefta,  nellaqualechiatnandoDio,c  gli  huo- 
minHn  teftimonio  del  torto  » de  ingiuftitia» 
che  li  veniua  fatta  , rapprefeatana  à S.  Mae- 
ftà  Celkrea , che  non  ti  era  foggetto , ne  per 
debito,  neper  nafeimenro:  che  al  tempo  delb 
acclamatiohe  del  Rè  Tuo  Fratello  egli  ftaua  in 
Alemagna , guerreggiando  in  feruibo  di  Sua 
Mael^  Cefarea,  fenzahauere  hauuto  ne  mi*< 
filma  notida  difegno  di  fuo  Ffacello  « nt 


H»  Hi  ST.Di  Portogallo 

meno  della  Tua  elettione  : che  Te  il  Re  di^a- 
(liglia  haueua  qualche  cofa  per  ofFenderfi  , 9 
che  volelTc  vendicarli  non  era  negótio  , che 
toccafle  aSuaCefareaMaeftà. 

Llmperatoreli  fecerilpondere,  che  to  co» 
nofceua  per  Prcncipe  incolpabile  > che  haue« 
ua  feruico  Tlmperio  con  fomma  fedeltà  > eva- 
lore* perb  che  non  permettendoli  le  ragioni 
di  Stato  il  darle  per  all’ ho  ra  libertà*  lo  aflScu- 
raua  fotto  la  paroja  llmperatore , che  non  lo 
darebbegiamai  nelle  mani  de*  Tuoi  nemici. 

Non  mancairono  Preneipi  Alemani*  che  pro- 
curarono intercedere  con  Cefare  per  Suà  Al* 
rezza*  ma  niente  giouarono  tutte  le  diligenze* 
dando  per  feufa  > che  quando  le  rifolutioni  de, 
Preneipi  (ono  già  publicate*  conuiene  a]  credi- 
to loro  qual  (i  (ìa  roventarle  almeno  per  qual^ 
che  te^po. 

Ritrooauaiì  per  quei  tempi  Ambafeiatore 
ftraordinario  del  Rè  di  Portogallo  nelle  patti 
Settentrionali  Fr  ancelco  di  Soufa  Cotigno  * ih» 
quale  per  il  debito*  che  li  correua  non  tolo  da| 
fuo  oflìciof  ma  dell’ antica  fetuituverfo  la  Car 
fadìBraganza*  e dell  amore  (uifeerafo  verlqS* 
prezza  »faputo  Taccidente  tantò  trauagliofo» 
che  li  era  occorfo  : ptopofe  nella  Dieta  di  Ra* 
tilbona*  a nome  del  fuoKètvnafcrittivain  lin- 
gua Latina*  laquale  ho  giudicato  e(pediente 
riferire  per  à punto»  fenza  tradurla  in  lungf 
volgare»  pecnohleuarli  U fq%  forza* 
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iiffimis,  llluftriiEmis,Illiiftribùs,Ma» 
gnificts,  Spedabilibus , & Nobilibus 
^ominis , Ordinibus  Sacri  Romani 
[roperi;,  & eorum  Legati^  Ratifbo- 
Congregatis,  Dominis,  òc  amicis 
eruandis , honorandis  > & pluri- 
coléhdis  : Francifcus  de  Soufa 
CoucàiiuSjà  coniìliis  Sercniflimi  Re« 
orcugallise Ioannis,  nomi* 
quatti  9 Eques  milicia:  ordinis 
«ilhrifti,eiufque  Commendatarius,St 
éollos  Maiof  arcisde  SouieI,2c 
Régce  l^icftatis  Legatus  c^traprdi- 
narius  inpaites  fcptentrionalcs  >hu- 
illimè^  & debito  cultu  felicitacem» 
alutem  precor,  fic  ab  omnibus  fi- 
1 per  ha^  liceras  dicendi  Liccn^ 
nreuerencci  imploro. 

O rOnVM  eji , Som  Romarii 
IrnyerìjPéitres  gtauijfimii  ^ 

‘"ts  tiutlU  dignijfmi  ^ ^rincipeifk' 
iuérdumBrigafttinum»  ^nifideli^ 
imperio  infiruieraSi  in  ilio  via» 
, ablat4  lihertate  inpAtriama 
Ijtjitaniam  propafiendi»  urrefiof^  rfpfefalii^ 


" I;.lBRO  QVINTO.  551 

ijffètisin  tota  Europa  fecuritas  diabitur  Imperio? 

« poterunt  illi  fe  offcrreyC-r  libere  itj/èmire?^uo 
, exemplo  aUicientur  animi  ydum  illnd  meritonmu 
èitemplar  iarnexernplHeonfiderantJiruitutis  f Vbi 
iUrisgentium  & /idei  publicAy/bb  efua  Ole  nùlitOf 
aerati  objèruatio  ì Vbi  e/l  ilia  Sacra  Imperiai isy  vel 
Germanica  Ubertas,  ejua  etiarn  fugatis  ab^iis  rè~ 
gnisy  & crimim/is datar  y fide  imperio  benemerite 
Principi  innocentij,(jr insulpabili  denegatur  ? f^bi 
^peregrintrrMmy&exteroru/huorì  vbi  pramiabe~ 
T^ereptium?  Sic  /òluitHreffufiit  egregijmilimy(^ 
J)uciefanguii?  Sic:  Jeptennalis  labor  indefifius  > fic 
elellio  Jèruiti  'jJacri  *P^ani  Imperi)  a/limatur? 
hkalùjiHo  circa  rmtt'ierai^  obligationes  fuas  offendU 
Imperiumyiibèlkuscrimimmo/feraturycomtinca^t 

^ legume  veniat  puniendasfid  fi  imperi}  necpor 
' (empubiicam^ègitynecali^d  contra  eammolie- 
itatwffimo  toHsvifilìuspro  ea  de/èndendapugnàbatp 
fuidr^ku culpai^id/iagitij  ? nifi  habeaiitur  offi- 
cia, ^ beneficia  prò  iniuriù',  & vnum  idemque/ii 
d^dere,  ^pto4 offienderCi  , 

$1^  in/benfiam  Regie  ^afielUiS' firfitoftper  mi^ 
jtifiros,jfHÌd  dpmoÈrig^titia  pan^,&  honorem  ob-4 
unu^at,opp(matHrrcptodRrinci^^  Edoardi /r ater, 
^enj/fitnus  Rex  PartugallUyomniumfitiRegnipto- 
eerum,&populiaccl4mationicenjèntiens,imi^e  a 
Mtge  CafielU  d^eJfèrit,drrebellMierityhoc  cotra  ve- 
rdtjuim  e/i,neepuenim  rebelUo  dicitur,re/Htutio‘0t- 
foe  violeneia  repuifa  appéllan  pqterit  inivfiitia^ 
Omnj^Mspatetiqkòd  Catholicut^  RexJ^hilippus  II . 
mmie  inòadens  lMfitnniam,eammaiori  vi  opwef^ 
jpm,  ncnvt  hares;Jid  hojik  otcufOHit  : noe 


HlST.  Di  PoXTOdALLO 
potevi JcTcnijfynadominA-iUoininA  C<xtheYi.i^mO^_ 
■eninit  fituriQ  ium  v derem  ^ iarn  regnarety  mmii 
iure  per  benejmHrnìepreJèntiuioriis  in  locurn  infàny 
tis  Eduardhpatris /ùiiingrèJfayVt  ugnata  adfucce/ 
•fonem  Regie  Henrlci , ipjùm  patremy  ac  fi  viuerèt^ 
teprajentahaty^  Catholicui  RexyPhilipptit  Secun* 
due  y vtcògnàtue  tmperamcem  Dominam  Elifahe^ 
tamy Matremyfaminam  rejèrebatyi^  vienine mh 
èx  propria  perjonaifid  exper/hnttparentiéconcmre^ 
ijatyuc  proinde  jnemadmoduM  Èduàrdus  \yfi  viue- 
ìety  Elifitbetam fororem  excluderétfic  étUfh^ fi- 
tta Cathàrinay  vt  agnam  illuni  rtpr'Afentmdo , Cd- 
tholicum  Regèrn  ^ui  co^atuserat,  (frElifiibeta^ 
foeminam  reprafintdraty  exdttdereiufe  merito 
buit.  Etprutèr  hanc  véHmtèihimtdi^mtijfima 
Leges fitntyfictmdìmtpiaey&  eaufii^  & po/effiome, 
itfs mittii  yifui  iura'defirit,  c^arAtdtamanu  ebr^ 
tenditSic  éxiliiéfit  cerìHrn^ubdCdiholicHsRexifi 
aliquod  ius  haberét(ijuod  n^amr  JiUtdamifèrih 
hhiprirunmyfeli^lo  ùèrie  órdineyfiMpfitdrm^ 
rum  viribus  inniti  non  pàtitit  dd  ^firlpttonWft 
natdprd^ipMm'  eoi/ttra  ÌJègitiinWRegfii  fitcc^^^ 
^sndtdftajcriptio  cttrrit^^ieHiulHSytptA  bòtiòfi* 
flèti  tfoiepàrtium  conjhìfitspfo  fitte fi^fi 

finbuspoteruMconfiderar^exferilit  lufitants 
falliey^  Maiorevi  ofipi^e  comiiidentibuSyp^ 
fidiato  regnoy'vbi  omnes  éercéSyCafiéìlaytfi' firìalitifi 
etrmàto  Caftellano  militi  ìfoinpiéHérledtY'V^ 
àliud  infiiper abile  oèjkimlmn  ópponebdfurCatis^ 
lico  Regiy  éxlegè  Cornitiaìi  Cufiaha  fiH  Eàtófcéh^ 
fi  CiuitiUe  editttyjam  a tempore  primi  Portugdlltè 
Regùy^lfinfiHènr^ttèf  9 tputeptafi  Sdica ^ vet 
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fallica  filiti  Iti  ea  enirn  prohilretur  Re^thn  Lufi~ 
;1nmA  ad  Reges  txt'eros  pemenite  <juod  per 

f infhntes filias  RegumPortHgallU  nonpoJJètUdeo- 
^ I rum  marito s extermstus  ad  Regmmpertinerey 
f»i>  j etiam  hoc , fua  acclarnationìs  iure  vfus  IOAN-^-  • 
2NT£5  prirnui.^  LuJìtanU»  ckm  tarnen  nothus 
Regii  Petrijiltìii  ejfety  exclufitBeatriccm  filiamo 
legitimam  Regiìperdinandi , cui  iUe  /ùccejfitt  cfr- 
pradilia  Domina  Beatricis  maritum  1 0 A II- 
HE  M Regem  Caflellà debeìlamt. 

His,'^  ali)s\fundarnenm , ^«<e  melius , (^  t;- 
herius  eo  iam  tempore  expljlarunt  omnes  iurte  pru-' 
4^fta  projèjjorèf  ilibris  editisin  celeberrima  A^ 
caaemiaConimbricenJì»  & alijs  y confiiusjùi  iuris 
eratSereniJfmus  Briganti^  Princepj  yfed  inter  ar-^, 
ma  Caflella^iquamuis  Lujitanorum  amori  fiderete 
non  tamen  éi  aperte  de  illorum  voi  untate  conjìor 
hot  : (Sr  ita  nihil  moliebatur  : Sed  Deus  optimus 
maximus 3 per  fuem  Reges  regnanti  (Ir Legijlaro- 
rts  ii^  decernunt,  /kmpjit  Caftella  minifirorum-» 
tyrannidem'y  prò  libertatis , (Ir  iuIiitU  injìrumen- 
to  i nam  ehtyrannidesy^  iriinfiitiorduorumpoten' 
ttwn  miniflr arumi  Generi , (^rficeriy  Didaci.Soa- 
^eSi  (Ir  Michaelis  del^afioncellos , (pii  Regijjkitus- 
Portiigalla  Secretar^  eram , Madrithi , dr  Oliji-' 
poney  ihtolerabilia  ab  eie  arbitrata  tributa , dejpe^ 
ilusy  dr  extirpatio  nobilitatisi  honorum  > locorum^ 
iujiitUi  drmilitia  equefiriim  injì^niumvenditio^ 
nesivelutjub  hajbipìiblica  peruenerum  i vt  fólum  - 
refiduum  ejfet  c^uod  iammoliebanturi  'étanticjuip'  - 
Jimttm  LuJitanU  regnumjoralibuSidr  Legihus fra-.^ 
Uis  nduceretur  in  miJkYàm  frouinciam-  .Qmbusj^ 
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, ^uliìs  multii' inàtiui  ompes  pralatl  Ecclefiafliciy  ' 
omnis,mhilitas , & popnlUS)  nemine  dijcrepmte» 
dcclarnarmt  y reflitue^imt  y ittrarmt  Regenv» 
fuuni  lÒ  B M epHArtum , cui  per  brene. 

femporis  jpatimn  omnes  arcesy  cjrprAjìdiay  in  qni-  , 
hui  CaFiellam  cohortes  er anty  obediermi  y i^'orrt^  ^ 
nesYegionesy  (^  ìnfuUPònugdlUyAbfcpHeenfmnu  ■ - , . 
.\iEÌHy  vel armorumflrepitu  tradiu  fmt.  Ecce  <puo-  " ' * 
I modo firemjfmus  RjsxrnenSy  1 OA  N E S efUAT- 
tvUypYo  inendo  ime  Jùo , projuorum  paJfallorHm:^' 
menda  liberiate  gubemat  y ^ regnaty  nec  fui  iurùf , 
dejènfio  y ^ reflitutio  ei  in  culpam poterle  iipputa-^ 
YÌ:ò‘ficontrarietHrCAthohcmRèxy(è‘adiàipr(h 
uocet  annorurn,  '<puafi  tUo  ceperit  LufitmiarnyillHd 
ipjurnpro  Rege  dpmino  meo  efl  : <puod  enirn  armU . 
extorfity  hoc  licei  arrnis  regnum  repetercy  ^ficin-^ 
ter  fefe  yterque  iuruy  ^ vter^ue  arma  rèuoluat.^  ' 

Sed  dato  y ^ nunquarn  conce jfo , quod  Seremjji-, 
mósRex  PortugaìlU  alìquamingiuPiitiarnyC^ho- 
• ftilitatem  corhrnitteret  contrq  Catholicum  Cafleìr 
la  Rìegemy  qua  cùlpa , quis  dolus , qua  mach^atia  " 
confiderari  poteFiy  in  innocenti  Principe  Eduardo^ 

< Tilius  ipje  obligationibus  paternisy  fi  non  fit  hartSy 
exuttur  y vxor  mariti  debitis , nifi  per  fitcceJfumU 
^ rincula  non  tenetur  : clamant  lureconfitltiy  quad 
crirnen , vel  pana  paterna  nullarn  maculam  filio 
infligere  potefi  > nam  vnufquifque  ex  fito  admtjjb 
fòrti fitbijcitur , nec  alieni  crimìnis  fitccijfor  cor^ 
fiituitur'y  alibi  y quod  fiatitu  efi  impunitwn  re- 
linquere  facinue  nocentis  > quarn  innocentem  dam~ 
i tiare.  Qmrnodo  tgitur  fiater  innocens  ex  culpa  al^ 
lermmigabitt^ì  Nomejkit  mot  'mk  fQrmgal- 
- ■ " ■ 
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tu  i & fiatris  Jhi  faniceps  Eduardus  ? ReifomUì 
irèritxst  nullo  modo^  nam^fifcireh  in  ea^vel fci^  , ^ 

^ eiJtia , vel  Qpe.concHrreret  > ittxtii-  hberxs  duitmet^  Ti 
èrat  ì <fUo  pevere,  'Ubi  fe  recipere  poterai  : fed  ni^  * ‘ • | 
hil  fàuitìconfcius^  tp/è  Jìbi  mhtitirnutt,  ajx  ex  ter-' 

. na  fecuritM  fttis  inter lorem  dernonfirauit. 

Sed  vlterius  perdendo , permijjà  ( é“  nmcfuonu. . 
concejja)  (juacuntjue  aliena  prafmnptione  > iuxa, 

^am  cenfèretur.  illi  gratosjuiJJ'e  LufitmU  motus,, 
é"  eie  confenjijfe»  é"  voluijfe  ab  Imperio  exire^  epuod, 

' negatur  ìcjmd  deinde  fequitut contro,  imperium? 

, ’ lui  Princeps  Eduardtts , non  Casella  inferuiebat  : 
fecundum  regnorum  diuerptntes , fmt  etja  do- 
minio & pojfèjjiones  : nihìl  Imperio , (-r,  Germanix. 
efi  commùni  cum  CaHelUi  nlhil  cum  Portugallia. 

Vnde  (juamuis  prò  ojfenjis  Irnperij  pojfet  etiam  in- 
* • nócens  detineriy  nihil  debet  ratione  Imperij  Eduar- 
dus , nec  Serenijfimw  Rex  I O AN  N E^S  » fiater^ 

'd'  eiHS,  ali^d  cum  Imperio  debitum  contraxity  nec^ 
a Germanio  oli^uid  abflulit.  SipacemCapéllx. 
pegity  non  fiegit  Germanio  pacem:  fi  adhuc 

contrario  illa  anti^nijfima  accufantiurn  allegatim 
'•  repetatur > <^uod  ornnis  qui  fe  Regern  fkcit  > contro- , 

I dicit  Cojfdri,  non  habet  lomm  in  vtroque  fi-atre», 
f"  nec  debet  audiriy  nec  valere  apud  Sacrarn , Cofho- 
' licam,  & Csfieream  Maiejhtem.- 
• His > & aliis  iuris » oquitatis i ^rationis.mo- 
mentis  inPiruBus  ante  celjitudine^ , illufiritàtes», 

' ^ dorninationes  veftros,  (fi  ante  ipfamjacrarni 
‘ Ci^JareaMajejìatemprrjfentUliterad^edefidera- 
hamyvtiufiitili  ab  omnufufhttmilitef  implorar emt^ 

" • fed  io  non  conceditur  irei  & ^ mihi  fecnrit  'at  fir-y 
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DI  PÒRTOGArDLÒ* 

^hitur  /le  ìhyc  gehiitim  ijtin  per/òna  tanti  Priii^ 
cipkjrangp^tur ? Qmmihtipjtw feruo  liberty  da-^ 
^tHYffKy  ijtji domino  denegatitrì 
^ Juflj  igitur perhas  literaSfà  Celjìtttdinibu^,  11- 

Imhitatibuó  i cr  Dominatìonibus  z^eftris,  no/nhre 
Serenijfmi  PortugaliU  Regù  I O A,N  N IS  guar- 
iti domini  ir^ei»  peto , i/t  Prtnceps  Èduanim  eitts 
fiatp-  innocens  liberetur/  cjr  inprifiinam&debi- 
tam  libermtem  reliituatur  : (fr  ad  meliorern  pro- 
motionem  eittseffeUtts , irinoceptis  bucist  Prin- 
èìpù iufiitiaJùaSacYJi  Cajkrea Maiejfuti à congre- 

f '<^tione  Celjijfima  proponatur  y vt  JUis  ipjÌHs  legi~ 
U4  obligetHr , (^*'  JktìsjztElioneth  pYabcat  aUioniy 
inquamomnesalij  Reges y 0' Principes projpicinty' 
mirantftr  yimvt  in  caufa  Celfìjjimi  Ducisyt^ 
Pvimipis  Eduardi  y mJiitLt  y non  fangumi  dejtra- 
tur  yg^  non  fiàt^jupdvnde  ius  oritur  y oriantur  in- 
{uria  : Etfic  fonjidoy  ^ jperofinni^iin'e  me ajfecu- 
tururn  a tmtta  Congregatione  y ‘in  ^ìta  generaliter 
omnibus , ^ particulariter  Jingulis  dqminis  cop- 
grègatisy  & gratulationem  Regie  y Domini  meiyt^ 
opjicia  me  A humiUter  offero  praJbffuruSt 

EfcUmaua  tra  tanto  Tlnfante  , vedendpfi' 
manten9rein  tanta  calamità  y fcnza  colpa  ve- 
runa: ilche  riconolccndo  Cefare  per  vna  con- 
tinua accufa  di  vn  troppo  grande  aggrauioi 
per  allontanare  da  Te  in  qualche  maniera  li 
viuarimprouero , deliberò  di  mandare  l’In- 
fante a Palfail.  Datolo  dunque  it^uardia  ad' 
vn  Colonello  Imperiale  con  l’ajnftenza  del 
Dottor  Nauarro>  c poftolo  fpprayna  Barca> 


Libro  QjriNtor  35t 

4a  ro][dati,  molto  ben  guardato  , con  poca  ri-^ 
putatione  di  limile  p^i(bnaggio  loxondulT^- 
roin  detta  Città  : doùe  trattenutolo  cirique 
giorni  in  vn  hofteria , mentre  il  Naitarro  fece  ‘ 
murare  porte  > & altre  diligenze  a lui  coniie- 
• nienti  ,lo  coiUflulTero  finalmente  nel  palazzo 
deirArciduca  Leopoldo  » padrone  di  quellg 
Città.  Haueua  quel  genrilifllimo  Prcncipc  da- 
to ordine  à quelli  del  Goucrno,  Se  alli  princi- 
pali della  Città  c4e  reriiiirero  rinfilate  , con 
tutto  c|o  che  fi  facdrebifognojcllcndofi  Tem- 
pre moftrato  afFeftionatiifimp  à S A.  facendo 
grandifllraa  (lima  della  di  lui  per  Tona,  Se  bar 
ucn4oCQm;|ndatoclie  folle  trattato  da  Tuo  pa- 
ri, Ma  l'autorità  , che  li  ^pagnuoli  fi  erano 
prefi  Topra  riftellb  Imperatore  (non  che  foprs^ 
la  maggior  parte  de’ Tuoi  Miniftri)  non  lafciò 
^ luogo  che  li  prdini,  ^ efprcflfi  cpmandamehti 
" deU’Arciduca  folfero  clfeguici  : hauendo  Inag-’ 
eior  forza  rinterefle  che  .qualfiuoglia  effetto: 
Benché  fidiffetiflè  qualche  poco  quel*  rigore,  ' 
che  prima  meditato  da’  Spagnuoli»  fu  poi  ci- 
fcguico  con  grandiflìma  iuhurnanità  : giudi- 
'candp  cfllì  hauec  ottenuto  per  nll’hora  a ba- 
ftanza>pon  hauerc  appartato  ^Infante  dalla 
Corte } e quafi  dalli  occhi  del  Mondo  > accio 
non  fi  Tcandalizafie  di  fi  mali  ctatramenri,quà>. 
ìi  gialli  tcneuano  apparecchiati.  Dopo  pochi’ 
giorni|leuando  à S.  A.  tutti  li  fcriiitofi  Porto- 
ghefi  (finairUlelfo  cuoco  ) li  rimandarono  à. 
Ratifbona,  douc  li. fecero  gtandiffimc  inqui- 
iitioni  Topra  le  actioni , e parole  deirlnfame* 

. Z iij 


35?  Hist.  or  l’oRTOG  A’it©  r 

«allcqifaii  pjrrò  nòti  rifiiltò  altro,  che  gloria  ^ 
S.A  e coofiiflonc de*'  Tuoi  nemici.  Pertal^^ri^ 

folutione  prefa  della,  (ha  pctfona  jdiibbitah-  r/ 
do  rinfante  di  eilèrc  dato  totalmente  in  ma-  ' • 


S.M.G  che  di  ciò  non  dubbitaiTe  punto,  per-  ; 
'che  le  daua parola  che  non  lo  darebbe  giamai 
nelle  mani  de’  Spagnuoli:  e che  impegnauà 
la  fua  fede  Imperiale.  Ma  pure  doppo , elfen- 

^ do  venute  lettere  di  Spagna  per  lequalis’inca-  ^ . 

ticaua  caldamente  alli  Mitiiftri  del  Rè , che 

douellèro  procurare  con  Cefarc  che  l’Infante 
foRè  cuftòdito  con  gran  diligenza, non  ftiman^ 
doli  la  ftanza  di  Palfau  per  Heura^  li  andana 
•'  ,negotiando  » come  folle  aflScurafo  iu  qualche  , 

► altro  luogo.  ^ ^ 

' ^ Dóppo‘ adunque  eflere  (lata  S.A.prigipne  in 
dettaCirà  fiia’ al  mefe  diGiugnd  ,ftrepirando  . , . , 

' iholco  li  Miniftri  del  Rè  Catolico , ottennero 

* finalmente  che  folTe  condottò  a Eranò 

idae  li  fini  di  quei  Miniftri  per  Icùare  l’Infante 
da  quella  Città.:  il’primo,  perchè  pareuàloro 
fiù  facile  il  traghettarlo  iti  Italia  , doue  deft- 
" dcrauano  pure  di  haUerld  : per  potere  più  liBc-  * 
tamente  ne’ fuoi  Stati  sfogare  la  fua  palone: 
l’altro  , che  quanto  più  lo  allontanano 
fare  , più  *lacilmente  lo  haurebbetòoct 
liberarpcntc  nelle  mani. 

Diiiulgacofl  nella  Città  la  parten?ia  d: 


iiodc’fuoi  nemici , procurò  cHèS.M.C.  fcri- 
tifle  le  fuc  fuppliche,ofFerendole  tutto  ciò  che 
fapefie  dimandare  : pur  che  rion  lo  rimetteflè' 
nelle  mani  de’ Tuoi  nemici  ; li  fece  rifpondeiè 
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^oncòrfe  quafi  tutto  à»vederlo,»con  vnfenti- 
Hmento  tanto  generale,  e contante  lagdme'di 
, qaellabuona  guerra,  che^io  vedendo  Tlnfan- 
te  veniua  à feutire  egli  fteffo  meno  il  fup  do- 
Jqre  , vedendp  tanto  effetto  in  quella  candida 
gente  : allaqiiale  non  toccaua  la  cofa  > fenon 
.‘tanto  quanto  rhum  ani tà  noftra  fi  affligge  na»-  . 
^turalVnente , vedendo  partire  innocente  per 
ibperchieria* 

Fu  pofta  S.A.in  yna  Carezza  del  Mello,  ben 
ac.compagnata  da  foldati , Se  alli  3.  di  Luglio 
arduo  a Gratz  , done  crebbe  l’afprezza  de’ 
grattamenti,  reftringendoli  le  fpefe  chefaccr 
ua  del  Tuo  proprio  denaro;  innouando  gior- 
.nalmentc  mi^le  difficoltà  , e facendo  .venire  il 
Nauarró  ordini  erpreflì  dell’Imperatore  : in 
maniera  che,  yedcndofìS.A.ridotto  àgrandif- 
\.fime  ftreteezze,  fufqizato  fcriuerea  Cefarc» 
acio  l^permettcffe  vendere  yn  poco  d’argen- 
teria per  roftentaid  : ildie  però  non  li  frfeon^ 

• cello  ; ne  fi  trouaua  già  chi  ofadè  parlare  per 
S.A.  perche  feordatòli  rimperatorc  della  fua 
datura!  pietà , hanetia  permeffo  alli  Miniflrt 
§pagnuòli  che  trattaffero  l’Infante  come  vo- 
lgano. Erano  già  arriuato  in  Germania  dal- 
la Corte  Romana  ( doue  prima  ftaua  Ambafc. 
del  C^folico  ) D.  Emanuel  di  Mora , Mar- 

chefe  di  Caftel  Rodrigo,  Figlio  di  D.Gtiftofo- 
xo  di  Mora  (qud  celebre  fauorito  del  Rè  D.Fi- 
lippo  Secondo  > delqaale  faceua  tanta  confi- 
denza,che  in  quei  tempo  non  vi  era  nègorìo  di 
tWimportanza  » che  S.Maeftà  fé  nonappog-^ 


i 
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3^0  Hi^T^  di  PoRTOGfÀLLÒ 

. ^iaife,  almgio  non  confidafTe  alla  Tua  difci^e- 
tiene  , e valore.  La  cui  memoria  però  ancop 
hoggi di  c tanto  horrifcile  in  Portogallo,  quan»-' 
to  quella  d’altri , che  per  intecellì  loro  parti- 
colari pofero  la  propria  patria  in  defolatione, 
c mifeta  femit^ù.  Quello  ancorché  nell’in- 
trinfeco  folTe  poco  amico  di  D.  Francefeo  dj 
Mello , per  haùer  haiiutò  gran  parte  iiella  di 
•lui  caduta  dalla  grana  del  Conte  Dùca,  oltre 
I altre  pretenfioni  » che  vertiuano  fra  di  loro, 
per  lequali  pareua  alli  fpeculatlui  che  folFeTÒ 
fra  loro  irreconciliabili  ; con  tutto  ciò  , rro- ' 
hidofi  di  caulinare  ambedue  ad  vn  fine  ftima* 
tono  cfiTetto  di  vera  politica  U riconciliarfi 
infieme  , e coli  d’accordo  procedere  vnita-' 
mente  alla  ruinadcirinfante.  Conolcendo  che 
ìidl’opinione  d’altri  Miniftri  Spagnuoli , li- 
quali vegghiauano  fopra  le  loro  attioni,  non, 
poteuano  in  altro  miglfor  modo  ftabilire  li 
fìioi  intereflì  » che  neU’acerbità  del  trattamen-“ 
to  di  quel  Prencipé.  Concorrendo  adunque 
ambedue  quelli  Signori  co?i  li  fuoi  mali  offi- 
eij  ( il  Mello  , ancorché  fipartillc  perii  go- 
uerho  de*  paefi  baffi , ottenuto  in  ricompenfa 
delia  prigionia  deirinfìnte  di  lui  procurata: 
Caftel  Rodrigo  » reftando  quiui  fui  negotiojf 
furono  tanti  e taoio  grandi  li  mali  trattamen'^ 
ti  fatti  a S.  A.  che  li  Miniftri  di  Cefarè  con- 
felTàrono  molte  volte  rellarc  fupèràti  li  5pa- 
gniioli  in  limili  diligenze  da  que’  Signori  Poir- 
toghell  ; onde  perciò  credeuano  elTerui  fot^ 
|o  gualche  gran  MiRerio  i perche  veramen- 
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Ór  f fi  ecceJeuano  l’obligaiionc  deirofficio  dimi- 
ntf  r ii'niftro.  ■ ' 


in- 


La  prhrja  dimoftratidne  che  lui  fi  fece,  per 
co'mbartcrc  il  cuor  gcnerofQ  deirinfante  > fii 
procurare  di  farlo  mettere  alle  ftretee , come 
fe  in  Cartello  non  (‘oìTe  ftato  ficuro.  In  oltre 
Io  priuaronò  della  fcrukù  di  alcuni  PorrogKe- 
lì , dhe  nel  feiiìitlo  a (iio  gufto  li  porgciiano 
cjualghe  alleggerimento  .*,  e non  baftando  di 
lepararli  da  quel  Signore,  leuaii  che  gli  hel>- 
Lero  dal  Padróne,  gli  mifero  prigioni , più  per 
mal  trattarli , & in  perfona  loro  il  proprio  Pa- 
drone , che  per  fofpetto  che  vi  forte  in  loro 
di  cofaalcuna  mal  fatta;  di  più  li  prohibirno  la 
‘ corri fpondenza , che  per  mezzo  di  lettere  ha- 
iieua  con  fuoi  amici , priuandolo  ancora  d’o- 
gni  force  d’artìrtenzadi  mercanti , liquali p^o- 
curanano  di  foccorrgrlo  con  li  denari,  che  li 
doueuanó  ; non  perrhettendo,  che  riceuefie 
per  fuo  fortentamenrq  più  di  quello  dhe  a pe* 
potrebbe  trattenere  qualfitiogìia  minimo 
fuo  {èxuìcore.  • Seruiua  nel  Reggimento  dell* 
Infiinte  vn  Caualicre  Spagnuolo , ilquale  tra- 
rportaro  dairafFe;tco  verfo  la  perfona  di  S.A.ve- 
dendo  li  ttattamenti  indegni  di’fi  gran  perfo- 
liaggioi  non  potè  alcune  vòlte  contenerfi  che 
jpublicamcnte  non  li  biafimafle.  Ma  per  ciò  li 
minirtri  Spagnuoli  hanendolo  prefo  di  mirà> 
«lefideranano  leuàrlo  cenfurare' le  loro  at* 

rioni  ; Aon  ^a|)é^o  «perótome  fare,  prefero  fir 
nalnienre  cfpediwte  , oflèiuatc  con  chi  egli 
pratticàrtè;  £c  hauéndò  tcoua^o  ertete  amiCo^ 
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dVn'Relfgiofo  Carmelita  Porcoghcfe  ,ilquar 
Ic  predicando  in  qu e’  giorni  auanti  S.M.  con 
(Iraordinaria  libe^rtà,  ponderando  piccante-  > 
mente  quelle  parole  delli  Arti  Apoftolici^ 
dens  ^uia  piacerei  Judeis  y appojìiit  vt  apprehéh; 
deretcjrPetrfim  y hancua  detto  » che  iì  prendere' 
'vn  innocènte  , pét  fodisfarc  » e dar  gallo  à 
gente  em^ia  era  operatione  daHerode»  &il 
dare  nelle  mani  de’ Tuoi  ncraici.vn  giufto,pcrr 
> che  lo  faceflTfro  morire  per  non  dilpiacerc  ^ 
Cefare,  era  opcratipne  da  comprouare  ciò  che 
' fece  Pilatp;  trovarono. ,à  dire  che  quel  Caua-- 
Jicre , col  cb)'(iglio  di  qutl  Religiòio  jvoleua 


fi 


far  fuggire  l'infante  : 


ifche  iipn  era  vero  : hia» 
come  il  potere  ila  quello  cjic  ordinaciamenté 
canonizza  la  bugia,  eia  forza  vada  quali  fem- 
prè  accompagnata  con  la  fupejchieria , fatt<^ 
il  CauaJicr  prigione  , in  breue  fu  trouato 
(Irozzato  per  la  gola  néirillellb  fuQ  letto  do- 
uedormiua;  la.lciando  per  molte  citcoftanz^ 
alTai  chiaro, ohe  il  parlare  troppo  liberaroon- 
te  li  haueua  cagionato  quella  (Iretcezza  dÌ^^-<- 
^ gola.  • ' < ' ■ ' ; 

Crebbero  li  difgiifti  » e létribolatipni  dell*  ^ 
Infante  in  taleccciro,chepifid’vna  vedrà  dif-. 
(èche  per  liberatlcnc  haurebbe  dato  voleiv* 

- rieri  la  vit?.  E perche  vedendoli  tanto  fbrté- 
menre  llidngere  s (crine  àirimpcratorc»raai^  ^ 
dandoli  la  lettera  per  vn  fuo  fìdató  : eflèndo  cip 
-venuto  à nqtitia  di  p.*FrÌncc^di  M’^lò>U  ; 
leuò  di  (nano  la  detta  lettera  » non  permetccflif 
do  chela  prefentafreiCefarey  tanto ii  erano  ^ 

^ ‘ - / • “ 
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i Miuiftri  dtl  Carolico  impollcir^i  deiràni- 
uo  diS.M.  C.  che  troppo  indegnamente  fof- 
riua  fi  libera  dominatipne. 

Afflitto  rinfante  con  tali , & altri  mali  trat- 
kqienci,  era  vn  fingolariflìmo  efenipid  efi  co^ 
canza:  però , qiiiMidd^dalle  mole^ie  corpora- 
ivolfetb  palFarc  à tentar  la  fiia  patiénza  an- 
:ora  nelle  cófc  dcH’^nima  > ciò  fu  di  grandi!^ 
‘'m^uo  fentiinènto  : perche  hauendovn  con- 
flbre,  ilquale’  nelle  fue  così  grandi  calamità 
feruiua^di  refugio  , e d’aiuto  all’anima  fila; 
ncorà  qucftò  li  leuarono  dandogliene  vnd 
jrauiflìinamentc  fofpctto  per  mólte  ragioni, 
dalquale  in  ogni  cafo  fi  doueua  S.  A.  guar-^ 
l;irc  r fclitiua  per  ciò  grandifiimo  dii^fto  in 
citar  pi  ilio  d’vn  aiuto  fi  grande, quant’è  laCo- 
èflìone  Sacramentale.  Onde' vedendoli  tanto 
nal  cratfare,'e  per  haùer  penetrato  che  fi'ne- 
^oriauà  gagliardamente  dal  .Marchefe  di  Ca- 
tcl  Rddfigo,  c da  D.Francefco  di  Mello,  per- 
che fblTe  dato  affolutamcntc  nelle  mani  de* 
Spagnuoli  > deliberò'  di  fcriueie  vna  lettera  ài 
Sua  Màeftà  Cefarea  delfeguentc  tenore. 

ERA  scritta  da 
Grati  dali’Infante  D.Odoaido 

Òlle  volte  hojignififi^o  a M.  Cefarea  Ia> 
grafici’ ingiufiitiai  & aggf 0(110%  chetniffa, 
nd’  io  per  hauef  lafciato  la  Vatrio%  e U etmodi^ 
'di  mia  Cajà,^  hanedo  férmio  otiantn 


: 


3^4  Hist.  di  Portogalli, 

fiaCeJkrea'€Qn  tanta,  Jòàt^ttione  ^ co)neJv^af^ 
ifUto  il  Mondoy  jperauo  di  riceuer  Roridi 


k 


adej^  intendo  che  il  Marchefe  di  CaSleiKodri 
continuando  ijUeìlo  'che  j^ià  haueua.  intentato 
France/co  di  Mello  y protra  di  fitrmi, condurrei^ 
Jlìilancy  perche  iòfema  di  ludibrioy  efacrificio 


odio,  indignatione  di  ejueJH,  (jr  altri,Mmfln^^ 
pero  prego  per  amor  di  Di^o  Vofìra  MaeiiàCeJa  J^ 


reay  che  non  voglia  finire  di  rompere  in  mele  /c 
della giufiitia,  ^ humanitàyetmel  dritto.nelf^^ 


ICO. 


le  mi  cojfituifcono  la  ho^italita,  immwtitky  e 
pffhltca,  inviolabili  fin  alle  più  Barbare  Matù^f^ 
■ per  lo  che  Jpero  tn  V.  Maefik  Cefàreayche  haurk 
guardo  alla  mia  giufiitia,  (fr  ìnnocen^\rÌ7netteì^^ 
do  il  tutto  nelle fue  rnanflnfperiali,acciocheF^^' 
^aeBà  Cefarea  mi  eonfèruijnel  Ins  di  tutte  leg  ^ 
tiy  con  le  medefìme  libertk,  e franchigie  deltimp 
r rio,  non  permettendo  che  fi  efèguifca  in  me  cofa  c 
fia  d'ejjempiq  tanto  pregiudiciale  alla  fède,  d*  k 
fpitalita  publicai  rapprg/èn  landò  congtuntmnetàe 
F'.MaeJtkCefareail  grande  amorey&auagliyèj^i 
fèycon  leqkali  ho  fèruito  tanto  tempo  k V.  Maest, 
Cefarea)  ejponendo  la  vitaa  tanti  per  icgliycome  aii  ^ 
cora  -fon  pronto  afkre  , conla  medefimafèdekk,  ? 
volontklÒio guardi  t imperiai  perfine  di  F'.Mae 
fikCeJarea.'  Di  Gfatt,  a,  Marza  1641*  , • 

, A queftarietccTa  fece  rif^'on^gre  SiiaMaeft  ^ 
Ce/àrea  dal  Conte  di  Tra^cmansdoj:ff>  di  noi  ^ 
voler  aggrauare  rinTàtfté  nelle  fùe  afflicqonì 
màl^iS  tbftó  cdnfolarlo  > ^ alleoccafionifat  ^ 
li  grafia  : c fu  la  lettera  del  Conte  del  fegic*  ^ 
te  tenore:,  ' ■ ^ t 

Hoàe 


£-F 


^ ^ LÌ’br  o'  Qv  I k t o;s^‘ ' 3^5 

^oj^o  à Sua  Maefik  Ce/krea  la  lettera  di 
Ìell4fx.a  trijèritoli quel  tutto y che y.Éccellenz/t.  . 
iid  4^/  fajfato  y ilquale  mi  ri- 

^^^e molto  benignamente  y difìoiaraudofi  di  ,non-» 
^ le^t^rauare  V.  Eccellenzjt  nelle  fue  a^ittionìy  * 
^tconjòlarìafiutojloyi^in  occafionejhrli^atia^ 

^ j mmi  occorreua  di  auifaHay  bacianào  le  mani, 

■>  ^iViennayodi  cinque  Aprile  1^41. 

Ma  pure  in  canto  , credendo  il  Marchclè  di  , 
fteì  RodrJgp , & altri  Miniftrv  Spagnuoli, 
;còù lef ónrinue  inftanze,cón  ragioni, & 
rpo/ìcioni  de’  Miniltri , non  potelfero  oc- 
re chic  l’Infance  fofTe  dato  loro  nelle  ma- 
(benché  con  qualche  vergogna  fui  princi- 
per lii  bruttezza  dcLnegocio  ) deliberaro- 
l^operare  il  mezzo  più  potente  che  fi  ritro- 
"p  raondo>per  Vincere  ogni  difficoltà, cioè» 
Je^aco.  Tratto:  tfunque  conS.C.M.di  modo> 
con  lo  Iborfo'di  quararita  mila  feudi, tren- 
_^ila  ineontaóti  , e diecimila  in  lettere  di 
*^^bio,  fodè  mandjrcbdpue  vpleuail  Re  Ca- 
^^jjco.  A quell?  offerta»  non  fo  fe  fi  pofTa  dire 
^^Éq>riflè,  0 pujf  ferrafie  gli  occhi  S.M.per- 
'•p- p«  vftaparte  pare  che  gli  ferralTe  al  piu- 
al  conueneuolé , alle  franchigie  delllm- 
^|riò  » alle  leggi dell*hofpicalit4>  airimmunità 
'^jjPrencipi  liberi , al  dritto  delle  genti , alla  ^ 
^^là  data  , Se  alle  promefife  più  volte  replf- 
™'^;aprendóli  per  l’altra  parte  à fi  notabil 
per  ttouarfi  Sua  Maeftàih  grandilfi- 
cefilicà,  merce  delle  fpefe  nelle  guerre» 
uitauano  d’efTer  grandi  ifime.  Onde 


» 
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ceuutala.  detta  fomm a, ‘furono  fubito 
gati  trenta  mila  tàlleri,  in  fare  certe  lene  <i 
Soldati.  Sopra^^i  che  lini  bel  fpìrito  jfaccni 
^nfideradone , hébb,e'  d dire  che  non  p t 
' tal  prezio  melTo  in  ber  fa.  Q^a-pretmmjangk 
nis  eft.  Balla  che  lì  effettuò  la  véndita  dciriij 
fahte  per  la  detta  fomma.Onde  liberatoli  dal 
la  cnllodia  d’effo  il  Gouerpatore  diGr.-^^^xf 
dato  nelle  manldel  Dottor  Naaarro,/aoen] 
li  Miniftri  Spagnuoli  correre  fama  di  md 
cofe  falfè,  per  vedere  di  leuaré  in  Gérmatd 
il  grandiflìmo  fcandalpche  ftittifentiuanodi^ 
la  vendita  di  li  degno  perfonaggio  j àncotcll 
liTedelchuiaturalmente  amantfdel  giuftp 
non  facili  a dar  credito  all’arti  fraudolenti' 
Minillri  Spagnuoli , ftomacati  di  vedere  taf 
inai  trattato  VII  Principe  di  lì  aItolangue> 
la  cordialità  propria  di  quella  nationé,  co 
munemente  compartire ro  la  dilui  malalbrn 
c molti  con  gemiti  , altri  con  lagrime  publi<^ 
mente  la  piangellèro.  ' * 

^ Dauano  alcuni  là  cblpà^di  tutto  cip  al  1 
dre  Quiroga  : e li  mededinr Spagnuoli  dii 
uanp,  elTèrecoftui  Tinimico  maggiore 
ueflè  rinfante  j ancorché  noii  hauendo  n 
•Sua  Altezza  trattato  con  elio  ^non  fàpéllè  c : 
ci^ufa  )i  hauedè  dato  d’ell^rli^  tanto"  nemii  i 
fe  non*  folTc  che  non  l’haueua  adprato-,co 
altri  faceuano.  Baftanridìma  caufa  d’odio 
vn  fupérbo,alquale  il  tributo  dell’adoraiio: 
eoe  nieghi  Tempre  ri  annuncia  mede  ao 
lUmiffimàdi  maranni. 


« . 4 


,|pr  . j jj'  ^ ^ .j.  Q- 

i: . Nf gociaurffi  fra  tanto  fccretamente  » do- 
^ue  h^uelfc  ad  elFcre  condotto  rinfantc  5 pec- 
^ (Jhe<,  fe  Ì3ene  nel  Caftcllo  di  Gratz  ftaua  li-  . 
curo  > e dato  in  guardia  delNauarro  j vòleuà- 
nò  però  con  ordine  di  Spagna  hauerio  loco 
alTolucamentc  nelle  mani  intere  del  Rè  Ca-' 
Eolico  : però  .ancora  non  li  era  deliberato» 
doue  fi.potdfe  ficuraracnte  condurre.  Hauc-  , 
ùano  dédderio  di  còndurld  in  Spagna  ; ma 
yedeuano  ' atraiierrarlì  grandifllme  dilHcolti; 
i per  che  ndii  folaniente  dubicauano  di  non 
poterlo  iui  guardare  ficuramcnte , ellèridó  le’ 
poche  fortezìe  della  Spagna  1 coll  poco  à \ 
propo.hto  per  tal  effetto  ; ma  quel  clic  era 
peggio  ) pareua  difiìcilifìimo  il  cònduruelo: 

, perche  ferrato  il  pafló  di  terra  per  la  Fran* 
fia^  effendò  nécèflàrio  portarlo  per  Mar^» 
.erano  tanto ’debboli  le  forze  maritime  dei 
Re  Catolico»  cpet  lo  contrario  canto  pocen- . 
ti  le  armate  Francefi  -,  che  parcua' temerità 
arrifehiàre  per  quella  condotta  Tarmata  di  ^ 
Spagna»  laquàle  andana  per  que*  tempi  con 
* ogni  auertimento  di  non  incontrarli  con  la:‘ 
jfrancele  > & elTete  forzata  à combattere.  Ri* 

' (eibandoli  vnita  con  gran  cautela»  e npnau** 
uencucandoli  » ’ per  paura  di  perdere  total* 
ihcnte  la  nauigacione^  nel  Mediterraneo 
dandoh  folamence  à craghcctàre  ip  Spagna 
da  Italia  que^poueci  foccorll  che  daNapoii»e 
Sicilia  lì  mandauano , ancorché  ftreccamence.' 
Oltre  ehe  douendolì  nel  viaggiare  ftar  à di- 
^ctetciona^  del  arate  » e de*  vénti  » hauiel^be. 
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Hist.  di  Portogallo^  , 

K > *\  K.  , ' ** 

potuto  folcire  il  viaggio  lunghiffiìno  , e fca 
<|Ucfto  mentre  fapcrfi  della  condotta  dcH’In- 
. fante,  dando  tempo,  & occafìone  all*  tentatioì 
d’dfcrli  Icuato  per  forza  dalle  mani. 

, Rifoigcuano  parimente  grandiilìme  diffi- 
coltà per  condurlo  à Napoli>  e metterlo  invno; 

• di  quei  Caftclli  ; pcrch>-li  Principi  che  haue- 

, nano  à dare  il  palfo  » aion  veniuano  beii^n . 
concederlo,;  non  volendo  parere  di  participa- 
re  in  vnacofa  tanto  mal  fatta, & iuimfcarfì  vn 
Re  tanto  potente  quanto  c quello  di  Portogal- 
lo, ìlquale  benché  da  loro  lontano,  nondim?- 
f no  > con  la  gran -forza  che, ha  in  Marc  , poten- 
do vnirc  tremende  armate  > liaurebbe  modo  di 
far  vn  giotno  fudare  la  fronte  a chi  fé  li  di- 
chiaralie  nemico:  potendoli  riufeite  più  faci- 
le muiare  grofTe  armate  compofte  dcUi  miglio- 
ri, e più  grofllì  Galeoni  da  guerra  che  folchir 
no  rOceano , a danno  dell' Italiane  Marine» 
reftado  quelle  più  vicine  à Portogallo  dr  quel- 
lo che  fìano  Tlndie»  e le  diflanti  conquifìe  di 
‘ quella  Corona»  allequali  ogn'anno  fpedifTe 

• molti  Galeoni  di  grandifiìma  forza.  Eilèndofi 
villo  con  quanta  facilità  ilRcD.  Emanuelle 
di  Portogallo  » l’anno  ipo.inuiallèvnapoten- 
tiflìrrm  armata  in  foccorfb*  della  Screniflìma 

. Republica  di  Veneti?i,  che  con  fuoi  Amb  ifcià- 
tori  ne  haucua  lichieftoS.M.contra  li  Turchi 
che  la  minaciauano  per  la  parte  di  Grecia» 
di  Negroponte.  ji 

Giudicauano  adunque  li  Spaglinoli  di  lion 
poter  inaiare  i'infaiite  altroue  co  minori  diffi- 

. cblcà'^ 
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Libro  Qvinto.  , 

Jbltà  che  nel  Caftellp  di  Milanoj  perche  oltre, 
reifere  vna  delle  pili  fóhi  piazze*  che  poflìeda 
il  Rc  Catolicb,  refta  più  vicino  all’  Ajernagna^^ 
didoùe  rhaueuaQp  Ù trafportate.  Ma  ftudian- 
do'di  abbteuiarc  ancóra  per  quella  parte  il  ca- 
mino, per  euitaie  pericoli  di  eftèr  leuatojtrat-  * 
landò  vn’  altra  volta  con  Prcncipi  confinanti; 
pet?vcdete  di  ottenere  il  paflo  ad  yna  carozza 
ferrata , ò ad  vna  barca  che  non  folfe  vifitata, 
trouàrpno  le  ftelFe  difficoltà,  che  fi  fono  dette  ' 
di  fopra.  Onde  furonp  (orzaci  a determinare 
il  cantino  per  il  Tirolo-,»  Come  domini  dclf 
Àugùllifiìma  Ca(a  d’Auflria  , e -però  più  ficu- 
to»  Se,  vicino  alio  fiatò  di  Milano.  RJlòluci  a** 
dunque  di  attenerfi  a quefio  partito , è incre-] 
dtbile  con  quanta  diligenza*  procurallè  il  Na- 
uatio  di  occultare  all’  Infante  quefia  determi- 
hatione,  non  perdonando  per  ciò  agiuramen- 
ti«  Sacramenti  ,'i&imprecationi  fopra  Tanima 
fua , fopra  la  vita;  e fallite  di  fe,  é della  fua  Ca;^ 
fa,  per  allicurare  $ua  Altezza  ^ che  non  haue- 
iia  da  fare  tal  viaggio:  Seruendofi  quell!  huq^ 
ino  da  bene  per  (ormare  vn  inganno  di  quéi 
mezzi , de’quali  la  communità  dell!  huomir^ 
ni  non  feppero  trouare  li  piu  efficaci  per  afll- 
curare  la  verità. . £ mófirandofi  buon  difee-- 
polo  di  quei  fceletato  politico  , che  fcrifie, 
hontroùarfi  cofa  più  atta  per  ingannare  altrui' 
che  il  giuramento  * pretendeua  cedui  di  mo- 
ftrarfi  al  fiio  Re  vn’  óctimó  minifiro  ; c paren-^ 
dòli  che  folle  vna  grand’  !mprefa  mettere  ià 
écuco  rinfaote  » temendo  che  rifapendolo«lfi^ 

• T ‘ f,  AV 
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potuto  forrire  i\  viaggio  liinghiffiino  , e tra 
tjuefto  mentre  fapcrfi  della  condotta  dcirin- 
. fante,  dando  tempo,  & occafione  allitentatiiri 
d’tlFcrli  Icuato  per  forza  dalle  mani. 

, Rifoigcuano  parimente  grandiffime  diffi- 
coltà pei  condurlo  à Napoli>  e metterlo  invno; 

• di  quei  Caftclli  : perch'ali  Principi  che  haue- 
uano  à dare  il  palfo  » Jion  veniuano  beneia . 
concederlo;;  non  volendo  parere  di  parcicipa- 
re  in  vnacofa  tanto  malfatca,&  inimicarli  vn 
Rè  tanto  potente  quanto  c quello  di  Portogal- 
lo, ìlquale  benché  da  loro  lontano,  nondim?- 
/ no»  conia  gran' forza  che. ha  in  Mare  , poten- 
do vnire  tremende  armate  > haurebbe  modo  di 
far  vn  giorno  fudare  la  fronte  a chi  fe  li  di- 
chiarane nemico:  potendoli  riufeire  più  faci- 
le ihuiare  grolTe  armate  compofte  dclli  miglio- 
ri, e più  groflì  Galeoni  da  guerra  che  folchi-; 
no  l’Oceano , a danno  dell'Italiane  Marine,, 
reftado  quefte  più  vicine  à Portogallo  di  quel- 
lo che  fìano  Tlndie,  e le  diftanci  conquifìe  di 
’ quella  Corona  , allequali  ogn’artno  fpedilTe 
molti  Galeoni  di  grandilfima  forza.  Eilèndofì 
villo  con  quanta  facilità  il  Re  D.  Emanuelle 
di  Portogallo , l’anno  x5oo.inuialIevnapoten- 
tilfima  armata  in  foccorfo’  della  ScreniflSma 
. Republica  di  Vcnetia>che  con  Tuoi  Amb  ifcià- 
tori  ne  haucua  richieftoS.M.contta  li  Turchi 
che  la  minaciauano  per  la  parte  di  Grecia,  e 
di  Negropontc.  .s 

Giudicauano  adunque  li  Spaglinoli  di  non 
potei  inaiare  l’infaate  altroaè  có  minori  diifi- 


Libro  QvintO.  iSy 

.‘^òlcà che  nel  Caftello  di  Milanojperche  oltre 
►Teifcre  vna  delle  piìì  fòtti  piazzcj  che  poiCeda 
il  RòCarolicd,  refta  piu  vicino  all’  Ajeraagna> 
^ doùe  rhaueuaQO  ^ crafpotcace.  Ma  ftudian- 
do*di  abbreuiarc  àncora  per  queda  parte  il  ca- 
mino, per  euitaie  pericoli  d.i  eftèr  leiìatojtrat-  ‘ 
tando  vn’  altra  volta  con  Prcncipi  confinanti; 
per^redere  di  ottenere  il  pafio  ad  vna  carozza 
ferrata»  Ò ad  vna  barca  che  nonfoilè  vifitata» 
tróuàròno  le  delfe  difficoltà  » che  fi  ibno  . dette  ' 
' di  fopra.  Onde  furono  forzati  a determinare 
il  canfino  per  il  Tirolo  * dome  domini  d^lf- 
ÀugOdifiìmà  Cafa  d’Auftria»  e però  più  ficu- 
io»  Se.  vicino  alio  datò  di  Milano.  Rifòluti  a- 
dunrjue  di  attenerfi  a qnedo  partito , è incre^ 
dfbile  con  quanta  diligenza  procurale  il  Na- 
uano  di  occultare  all’  Infante  queda  determi- 
iiatione , non  perdonando  per  ciò  agiuramen- 
ri«  Sacramenti ,'i&ifnprecationi.ropra  Taniroa' 
(ua  » fopra  la  vita»  e fallite  di  fe,  é della  fua  Ca^ 
fa»  pte  alficurare  $ua  Altezza  » che  non  haué- 
na  da  fare  tal  viaggio.  Seruendofi  qued!  huq- 
,mo4Ìa. bene  per  formare  vn*  inganno  di  quéi  ' 
mezzi , de’quali  la  coromunità  dclli  huomir 
^ non  feppero  trouare  li  più  efficaci  per  afS- 
Òurare  la  verità. . E módrandofi  buon  difee-; 
polo  di  quel  federato  politico  , che  fgrifTe 
nontroùarfi  cofa  più  atra  per  ingannare  dtrui 
che  il  giuramento  , pretendeua  cedui  dì  mO-^ 
drarfi  al  fuò  Rè  vn’  otiimòminidro  ; c paren7^ 
dòli  che  foilè  vna  grand'  imprefa  mettere  ih' 
ficaro  rinfante  » temendp  die  rifapendoWfi^ 
w,.v  Aa*  ' 
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37o  Hi s^.  Dipo R t O GÀ L L O • 
oid^itre  quarchc  trattato  di  leuai:gl^do^»^l^<^ 
jnani>  non  riparaua  nè* mezzi,  pur  c;he  otre- 
neflfc  il  fiio  fine  ; non  fàpendo  che  i Prencijpi, 
quando  vefftono  alcuno  <Ìelllhabiro  di  Mini» 
liro fuo , non  lobligano a fpogliarfi  di  queU^ 
d’huomo  da  bene,  le  a cafo  già  io  hauefle.  , 

Di  tal  maniera-  ingannato  Tlnfante  rel^aua 
ncHa  Tua  prigioni^',  aellaquale  confolai^iofi 
' con  leflèmpio  di  Chrifto y Noftro  Signore^ 
^rocpraua  di  alleggerite  liCuoi  patiraomftcoh* 
fiderando , che  in  molte  cofe  fi  degnaua  Sua  * 
Diaina  Maeftà  volcrloper  fiio  feguacc,‘patina 
innocentemente-,  erano  difpcrfi  rutti  li  fuofi 
^a*  venduto , fé  non  per  il  namero  di  trenta  ' 
denari,  almeno  per  li-trentamila  contanii,  chic  • ^ 
hanno  analogia  àlli  trenttà,riceueuia'  da’Miitt» 
fijsi  di  Giuftitia,  edàlla  vii  canaglia  ingiurie» 

& oflèlt^randilfime. 

, Ma  quando  viddc  venire  il  Nauarfo  cónla  ^ 

: nuqua  di  voler  condurre  via  con  romoce  di 
Soldati  con  fpiedi,con  lpad^,&  altre  armi,difi>.  . 

{e  con  cuor  inuitro,Hor  su,  fia lodato  Dioche 
Mxierum  cumgladfùy  ^fttjhha , taneptoì»  éM»* 
irmemi  Léuato  aunque  dal  Gattello  di  Gratz, 
è pottò  in  vna  lettiga,  accompagnato  dal  bar  • 
r ione  Stubemberg  , Commillàrio  Imperiale» 
Gaualiere  moko  principale,  che  trattò  ièmpre 
con  moltro  riipetto  condolendofi  della 
fila  mala  fotte ,'e  fe  non  fotte  ttatq  egli,  il  Na- 

uarrohaurebbe  al’lùo  folito  trattato  S.  A.mol-  ' 

>•* 

to  crudclracnte,e  Dio  fa  fecon  l’ordine  .che  ha^ 
ueua  di  far  amazzace  S.  A.  cafo  che  vedette» 

' / chq. 


^ il  *• 


IBRO  QviNTO. 

^ _ lè  vole(fe.  fcapparé  , haurebbc  interptecarà' 
fX'qgni  actione  dell’  Infante  drizzata  a detto  fi- 
lici per  fatiate  la  fua  crudeltà.  Nel  viaggio  ha- 
nendo  Sua  Altezza  trouafo  vn  poco  di  conóé 
modità  di  fcriueì:e>  fcrilTè  in  lingua  Italiana  ad 
Vn  fuo’amico  la  fcgucntc  lettera.  . 

- - 

lettera  scritta 

i dair Infante,  D,  Duarce  di  Por- 
togallo, ad  vflMiniftro  dcirim- 
^ peratore,  mentre  io  conduceua- 
: no  prigione  a Milano  > a*  féi  d’A-' 
. ^ofto  I64ti 


^ ^ A lettera  4i  Vofira  Éifftoria  delìi  dieci pajfatà 
^ mie  capitata,  ejfend<ygia  in  viario.  La  rin- 
piatto  della Jua.  buona  volontà,  ^tto , infìe^ 
me  del  dolore  con  che  compatire  li  miei  trauagli» 
e.  gliene  refierh  fimpre  obligdtp  , come  buon  or 
mito. 

Il  ^adréSenebali arido  alla  Corte  ì Conlicerfla 
ielpredfa,  dr  ordine  dell’ Ipiperatore  : ma  ancorché 
non  l'hauejfe  hauuta  , poteua  laCarita  Chriftiark 
àbligdre  ifual  fi  voglia  ad  impiegafi  in  vn  atto  4 
^i^itia,  ^ pietà  cofi grande , come  è rapprejènta 
re  a S!ua  Maefià  Cèfarea  li  miei  gitfii  clamori  ,‘ 
lamenti,  impediti  con  tanto  fiudio,  perche  nonfi^ 

• Jère  rapprejmtati.  benché  ciò fia  tradire  le  legg 

; ■'  Aa  ^ 
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e la  Maefià  della  giuBitia.  Già /kpeUoyche  ittJa. 
narro  haneua  jpedito  Corrieroper  fipragiHngere  v 
• Vadrcy  cj*  impedirày  che  non  andajfcy  ancorché  pier 
•no  dt  ZeloyC  ai  Carità  fijfe  rifòlnto  d'efi^ire  ^tusrr' 
to  haueua  determinatoycomeifeligicfamente  hafkt~ 
io.  Non  mie  nmuo  jché il Marchefi di  Cajìel Ro^ 
drigo  efclamajfey  eprendejfe  a male  la  detta  Com-' 
mij/ioncycome  tanto  diuerjadal fm fini.  Q^fio  Mi- 
nijhro  haueua  firje  offèruato  nel  fondamento  della 
granfòrimay  allae^uate  Juo  Padre,  e lui  fimo  arrì- 
uatt  tri  cofi  pochi  anni  i éptant 6 abbondanti  fiano 
gualche  volta  h frutti  dell'  empietà , mà  farebbe 
flato  meglio  ardire  dall'  ifleffe,  come  lo  confiderò  il 
Santo  Re  Dauidy  chi  non  fonò  dkrab'ilty  ne  fi  godo- 
no  lungamente  intereffì  feileraù,'  lo  confijfo  effere  • 
fiata  la'  calamita  di  tutte  le  mie  acerbità  C ejferfi 
trottati  in  Germania  in  epteB'.  òccafione'  quelli  dué 
tJMinifiri  7ortoghefiy  perche  hanno prefo  per  àfi 
fùntoy  per  rénderfi fègnalati , (^.fkrfi  credito  alta 
Corte  di  Spagna  y aprendofi  la  firada  a nuoui  fÌ0Ì 
intereffiy  precipitarmi  > e con  ogni  loro  fi  tùlio  pro- 
curare la  mia  ruind.  V.  Signoria/àgli  ordini  Jpe-- 
diti  in  RatifborM  contro  la  mia  vita , e forfè  meglio 
di  mcy  quelli  che  porta  il  Nlauarro  irt  quello  viag- 
gio: tali  fino  le  operationi  di  perfine  nuouamente 
i ejkltate  y che  d'ordinario  cercano  la  fila  confimon 
ifioncy  ^ aumento , con  irragioneuoli  malitieye  vio- 
icn'lgy  che  fimpre  fiudiano  a fitoi  inter^y  ^hanr» 
le  parole  ottime  , ma  l'inteniione  tutta  al  rouer- 
,fcio.  SpoicheV.SignoriaèJkto  fiettatorede'nùei 
firuitijy  lofia  ancor ay  ( la  prego  ) de'  mieilamén- 
i.  Rfiil  dolorepafferàli  termini  delfa  raodefHoy' 

credà 


• J 


f.  Libro  Qvintoì  37} 

^edti  che  Jia‘ più  tosto  effetto  della  ranone , che. 
^elt  ira.  • perche  vn  cuore  oltraggiato  con  ingin-i 
fjrie  non  fi  può  contentare  ^ che  con  vngran  tsflémo- 
nio  di  pena , e di  dolore. 

fy^dejjò  jperiment^in  me  la  giuSiitia , e pietà 
calpejbifzf , la  verità  perfit , Gioiate  tutte  le  leggi 
deir  Hoipimlità  y e libertà  pttblica  y tpiél  Saturato 
dritto  delle  genti  imtiolabile  fi'a  le  piu  barbare , e 
crudeli  USlationi  dellKUniuerfo  y non  che  fra  i^ueUi 
che  ricono/cono  vn  vero‘T)io  ; con  tanto  dishonore 
.yiolatoycon  tanto  vituperio  oltì'aggiata  la  Franchi- 
gia y libertà  y e decoro  dell'  immunità  puhlica  dell' 
Imperioy  con  effempio  cefi  peruer/òy  e contrario  alla 
commune  falute.  lo  lajciai  la  Patria,  Fratelli,  Cu- 
’gini.  Amici,  con  altri  re  Iettanti  inpereffi,  e paffaiin 
Germania  , fiimolato  da  grati  defiderio  di  feruire 
all'  Imperatore.  Son  fiato  ott' anni  in /^uefio  impie- 
go y facendo  le  prone  donnte  ad  vn  Prencipe  della 
mia  nafeiia,  nejjo  ceduto  à veruno  nella  fatica,  pe- 
Ytcoliy  perfèuerenzA,eJpefè,  nellotfuali  ho  continuar 
toyfiimando  che  piando  SuaAlaelià  Cefareaman- 
caffè  in  gratificarmi  con  benefici]  $ almeno  fiffe 
prodigo  di  tptella  gratitudine  » con  lat^ualf 
fenzl  altre  fpefè  fi  riconofeono  pagati  tinelli  che 
non  fiimano  maggior  ricompenjà  y che  quella  delP 
honore,  ; 

(^ontinuoito nel fèruitio di  Sua Hdlafllày  quando 
fucceffe  la  prefèntenatutatione  nella  Corona  di  Por- 
togallo : haurebbero  potuto  le  maffime  mIcu-^. 

ne  volte  pratticate  fi-a'  ^Prencipe  > qbligarmi  a 
metter  lamiaperfìna  y ancorché  innocente  y per 
Ifuona  preuejttionet  in  ficwronna  quelle  ragioni,  che 
. - Aa  iij  . 
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ptobligOMano  a JhuinThn^eYatorc,fena,ronti^m-^ 
.^eJJ'onel  mio  petto  a concetti  ^ che  folamente  Jt^ 
fpano  /òpra  le  attìoni  di  Trencipi  Tiranni: 
po  ripugnanti  alla  fide,  & ojJèrmnzA  che  iopyih 
j^aua.  'v 

Q^jht  mi  obli^  a obedife  alla Jùa  voce,  cfuan- 
do,^ Luigi Gon’Xaga,fen'{a altra fir^ > mi cbia^.  • 
pn'o  da  parte  Jùa,  e a /ito  pome  /òtto  buona jède.  Et 
io  di/pregiandfi  li  buoni  auuertimfnti  che  mi  a/Jìr^ 
‘curauano  del pericolo,e  conjigliauano/òlo  Intendere 
alt  apropria  jalute,  vi  andai.  QwHi  fono  gli  ani-^ 
mofì/òldati,  con  Uguali  tjue fio  gran  Pr^cipe  mi  ht^ 
imprigionato,  /erfla  mio  /itilo  alcuno  , come  egli  , 
/le/fo  ha  conf/fatopmvolte,c^  mi  ha /atto  dire.  La 
'buona Jède,la  realtà,  le  leggi  deli  Ho/pttòilità,ehÌ4f' 
ìmato,  non /orzato. 

In  que/P  innondatione  d*affiittioni  Mi  cen/òla 
Pe/fer  tradito  per /òuerfhia  o/Jeruqnza,  efde  ver/ò, 
ilJPrencjpc  a mi  fèruiuo',  benché  à que/lo  jia  fegui- 
to  il  concedermi  all'  odio  ,*</r  interejp  delli  già  ac-^ 
connati  Miniflri\  tolerando  che  pii  metteffero^  in 
mano  di  gente  vile,/inza  con/iderare  Sua  Mae/la 
Cefarea  e/fere/o  Principe,  del  vero,  e legitimù/à^ 
gue  Regio  di  Pptogalloiper  tanti  ver/t, e che  non  ha-^ 
peuo  mai  meritato  vn  ingiuriasi  grande. 

^de/fo  doppo  diciotto  me/i , che  vino  in  cofiti-^, 
^puemi/èrie,  ^ aflittioni/òttopof  o à nature frincy 
dellequali  mi  poffo  querelare,  e dire,  come  diceua 
'S.  Tgnatio  , j^ibus  cutn  benefecerim  peioies . 
jpunt  f nf  inula  Sua  M.  C.  a ilano  -,  contro  Is^ 

parola,  e fide  data/ cómeDio  nè  tefiimonio)/èn'l(A 

foufiderare  la  ra^nh  9 l9&g9pmpui  mnpcih- 

^ " . . ^rn&s 
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il  violare  il  drifto  delle  genti  \ daindo  .ferfi^ 

I r*ayhe  Jkiita  affidata  /otto  la  Jìia:f  roteinone  > 
impiegata  nel  /ito Jernltio,  ajficurata  dal /ho  pa- 
trocinioi  non  ejjendo  di  Prencipe  0mjlia}u>  offitn-r 
der  li/jkoi  holpiti  3^/ìm  fideli  feì'tùtori , ne  di  rà- 
eompen/àre.con  jifitdfa  ingratitudine  Pretto  » & 
arftore,  colemie  io  haHeuop.cri/icato  lamiaper/h- 
ed foofeYHrtiò t & ii grande incaminth 
do,  con  que/li  anni grmagliato  per 

,^or/ko. 

tJAiià  adejjfò  vedo ,^che  iliroppoJjen  firaire  tal 
, Volìa  è la  ri  fina  dì  chi  ben /erue  3 e che  il  più  delle 
folte  li  gran  meriti /òno  ricompenfati  con  grandifi- 
./ima  ingratitudine. 

*jPerJkr  male  non  ocborre  valerfi  degP  ^empi 
d'htumini  trifii y perche  le  deUbcrationi'tirannicke 
/il amente  portano  biafimo , . ne /anno  confeguen'Xa 
più  che  /k  P iflejft  tirannia  P accommodarfi  alla 
leg^ge  Diuina,  cheè  la  vera giufiitia , riempie  il' 

- dii ondpÀi ^antiammefefiY/tomnti-,e ejue/h/blamcn- 
;/e/òno  efuei , cfie  compari/cqno  appreffo  ìa  Mae/ld- 
•de^  'Prencipi  » la  pietà  e la  giufiitia. 

Fteatjcefioy  Jiè  diFrancia,  non  vol/è  ìtràttenere 
■PImperatcre  Carlo  j^wnto  > quando  per  pajjftre  in 
Fìdndreh/eli  ondo  a metter  nelle  rnani,:  e fiiera- 
ittoanokiche  /ìrepitauano,che  lo  fizcejfe  t 'ma  que/ 
dP.rencipepregiò  più  Ja  fide  publica^  il /ito  buon 

nome  , che  P interejfe  de  Regni  y qual  portamfico 
talfielìberatìone.  *Jl  ^R^VfEmanitel  di  Pjort^gallo 
•mgh  alP iHf/fo$mperat9r,e,due  hommpkbeiypriifi 
..•cipali  complici  della  ribeUione  che  in  quel  tempo 

nou  vie/fire 

: ^ A a iiij  V 
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vincolo  di  parentela  > che  ohlighi  vn  Prencìpe  a 
violar  l'ho^italit^  publicay  ma  che  daria  ordj^e, 
che  li  detti  cornpUciandajfero  fuori  del  Jùo  Regni.^ 
^Bpure  efHesii  due  Prencipi  erano  maritati feam- 
bieuólmente  configliuoldyéjcrella  l'vno  ddtaltroi 
Jl  Parentado  non  rompe  le  leggi  della  natura)  nè 
firueper'fcujàacbihayolontà  divioiarle  meco, 
'Q^nte  piti  ragioni  vorranno  addurre  quelli  che 
fmt  vogliono  viale , non  vaieranno  a coprire  il  vi- 
tuperio della  Fede  y e dell'  honore y caufdtbida  vn 
fiuto  tanto  vergogno/ò)  e tanto  fuòri  della  ragione^ 
naturale.  " ' ' ' 

L'^Hiìiorie  abbondano  d'ejfempi , e dì  ogni  bum 
Trencipe  fi  legge  il  contrario^.  Il  Re  di  Francià^f 
Carlo  Óttauoy  ordino  a Arnbafiiatori  del  Tur- 

co, che  fifirmaJJ'ero  in  Prouenzà , e non  volfeafcol- 
targii  y ne  meno  fini  ir  e le  grandi  offerte  di  denaro^ 

ìli  tre  cofipretiofi  che'andauano  a farli, filo  per- 
che riteneffe prigione  vn  Fratello  delì  isieffo  Tur*^ 
co , Uguale  da  lui  era  terèuto  : e pure  ejuello  ira. 
vrì  infidéle.  Infide  deli Hoff>italità  è douuta  à 
tutti,  e nonrijguardjt  diuerfitkdi  perfine,  ne  di  Re- 
ligione. Ogni  buon  Préncipe  deue  alimerfiit  dal- 
le attiòni , che  inducono , al  contrario  , come, 
abbothinetioli  ; non  ojkihtè  ^ual  fi  voglia  confi- 
glio  atto  a induruelo  j perche  quelli /procedono 
fempre  dà  perfine  fitgaci  ^ & intèreffate,  ma  non 
da  bene. 

Il  Sereniffmo  TFuca  > mio  Pàdre , effondo  fatto 
prigione  nella  battagliaynellauudle fiperfiilRèD^ 
SebaBiano  dt  Portogallo  ; fu  portato  alla  prefi'ma^ 
dU  Multi  Amct/Ii^dU  fAiàroccoy 
' • ^ :V£àen- 
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ÉpedcTuiclo  coperto  di  fan^e , non  pofe  contener,  te 
^ÌAirrime»  li  fice  medicar  le  Jèrite^teHor  l'habito  ìn- 
^ fimgHinatOi  rÌHesUre  > 0“  trattar^  al  pari  de’  Jitoi^ 
k*  figliuoli  j regalandolo  alla  . propria  tauolat  cumu-, 

S landò  honoì'i , &fegni  d’amore , e pietà  ; tf,  pare  il 
$ gioitane  prigioniero  haneiia  la/ciato  la  patria , paf, 

lutare  a lenarlila  Cor  otta:,  e metter  in  fer^Hitìtlni, 
col Jko popolo i pnuarlodellarcbhHy  c della  vita  >•  « 
'fucilo  Re  injèdele , non  attendendo  a T‘e{òri , ctie 
dalla  (Ékfano^fa  fe  li  offeritiano  per  il  fao  nfcat^ 
to  i ma  Jprezjiàndo  ogni  cofa^  doppo  vn  anno  e me- 
fcy  to  lajci'o  lìbefo  : e pure  ilDucaymfO  Padrètera 
prigioniero  i che  poteua  portare  interejji  di  Regni, 
0*  il  Re  era  Principe  injèdele,  inimico  delta  Legge 
fpiuind  > & del  (hrisithnejirno.  Alt  incòntrha- 
uendolo  abbandonato  lani’ama,per arrotarmi fot-> 
ito  t infigne  Imperiali,  e mmerar/ni  ji'à  quelli,  che 
Jiriiono  t Imperatore  per  Jòsienerli  la  fila  Cotangt 
'contro  lifuoinimici,  taantenere  la  fna  eaùfa,  jpar~ 
•gere  il [angue  > e perdere  la  mia  vita  pe^ijèhder 
-la  jfka,  è per  ilfijlegno  del Juo  Stato  ^fferiteontra- 

■ cambio  nfi.bajktto  fchiauo  , ejfertlo  Ubero  ; mi  ha 
trattato  da  nemico, ejfendofìio  jèdelijfimo  feruìtore,e 
quando  io  io  pregaua fòlatnente  a confèruarmi  [io 
prigioniere, [òtto  le [lettene ,nthn  cofignato  per  Or- 
uariiia  in  mano  de  miei  nemici.Qrudeltà [ripcdùb^ 
hio  , e grandijfima  impietà  eccedere  vnaperfona 
alt  arbitrio  dett odio,  e delt  ira' , jncendo  interejfe 
proprio  la  mia  morte,  e ruina,fenzji  riguardadella  ’ 
mia  innocenza  ; ejhcendot  Accufktore , 0'  il  Giur' 
dice  in  caufà  che  non  li  tocca-,  condannandomi  fin- 
falera  foh^  che  di  effer figliuolo  dtvnPrencipCi  f 
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^ijèendente  d'altri , che  non  l'hanno  ojfefi  inccfit 
alcuna.QMjìonon  e ditto  di  Prenci pe  eletto  daì)ìo 
po‘;piantenimento  delle  le^gi  , c della ginBifia'. 

\jMa^  poiché  Sua ^JPfaeilà Cejdreaha  ferrai  ' 
toìape^taa  rniei  clamori  , (j;"  alla  giusiitia  ^ ne 
il, Jm  cuore  sintenerifie  a rmet  preghi , bajkinti  ^ 
lujuefnre  li  cuori  de  Scith  non  rejh  altro  che  di  rU- 
correre  alla  Diuina.  pia  pero  d’auuertiret  cheque- 
fio  efempio  li  porterà  tali  configttenzje,  che  fi  accor- 
gerà di  e fiere  flato  operatore  dlvn  atto,  nel^uale  cor- 
re molto  dell’ imerefiè  publico , e deue  cónfiderare  ' 
che  come  jh  fcritto  nel  Libro  della  Sapienza  j la 
'Giuftitia  delHnnocentc  lo' libererai  c glV 
Ingiiifti  daranno  nella  rete  per  le  loro  ingiù- 
ftitie  » c l’ingiufto  fari  il  rucatco  dell’  Inno- 
cente, • 

Io  éptanto  a me  ho  quello  auantaggio /òpra  la 
ifirtunàì  che  d’hora  innanti  le /ue  ingiuricy  per  vio- 
lenti y e fiubite  ch’elle  fianoofi  non  mi  faranno  piu 
ftuoue  y éjfendomi  ajfue/htto  tdl’  afilittioni , come  lo 
Jchiauà  alla  '*Cgtena , ; la  necefiaà  , e la  rta/cì% 
minfegnané  a fifirire  cefiantementey  l’half  ito  rende 
/heile  la fofierenzA\  la fòla  confòlatione»che  OHaril^ 
"alla  mia  mìfiria  è y ch’ella  non  può  riceuere  accre- 
feimento. 

*0. 5.  mi  perdoni  d’hauerliytrattenHto  tanto , che 
firfe non  hauroyna Jhnileoccafione.  Lirrauagli fi 
fininufiono  conli  lamentiycome  anco  con  la  commur 
nicationefeibene  il  ri  fioro  non  è punto  vgualealf  of 
fifàyne  la.con/òlatione  al  dolore.  Mi  e^ende  troppo 
l’inpufiit^  d’vnPrencipeiddquale  io/m  eredito^ 
rei  di.grah  ben^tijy  e dimoita^ratiudine. 


) 

A 


^ Libro,  OyiNTO.  ^575^ 

Hautcbbc  rinfance  forfè  dcKO  di  vantag- 
f 1^'  gfo»  fe  haacirc  f«  puro  chfaranjente.coine  feppc 
; :,di  poi»  rinftrutcione  precifa  ^ ic  mapdàto  j[tre- 
»'  fi agabile  dacodaCefarea quelli  chclo  condu- 
f ceuano,  ilqualefu,che,  occorrendo  perftrada 


folTc  tentato,  di  leuaj  gli  rinfantCìdouelfiìto  ac- 
collarli alla  lettiga  > òc  in  quella  vcciderlo.  Il 
che  mcdclìrnanience  ftleommeirodal  Conte  4i 
SirucUjGopcrnatoredi  Miknoa  alPaniza  Qo- 
ucrtratore  del  Forte  di  Fuentes  , & ad  vn’altto 
^ liliuiftro  , chednuiò  ariceuetlo  ne  confini  del 
Titolo.  Liquaìì  ordini  hauendo  hauutò  ih  raa- 
pjo  rifteffb  Infante»  fini  di  chiarirli, che  la  fede 
^recaera  già  pallàta  à l^ntiare  in  Alemagna. 
Alli  ip.d^AgoftoginfcS.A.al  confine  della  Yal- 
tellina,  doue.loftaua  afpettando  yn  Sergente 
maggiore  còn  130.  foldati , mandati'  dal  Conte 
? di  Si rufh,6oucrhatore nell’ m/eriw*  delloStst- 
to  di  Milano.  Qmuifuconfegnato  al  Nàuar- 
. jo,  al  Sergente  maggiore  Paniza: quali  co- 
.^minciarono  a trattarlo  con  rn’ Imperio  tantp 
infoiente  che  ancora  per  vn  Ichiauo  farebbe 
flato  ligotofo.  E peto  villofi  S.  A.  coli  brutta- 
mente ingannare , & ellère  confegnaro  nelle 
mani  delli  Spagnuoli^contro  le  promelTe  » c la 
parola  tante  volte  data  da  S.M.  C. dille publi- 
^ camente  al  Conunillàirio  Imperiale»  che  fé  ne 
ritornaua: 

fD^te  aÌl’Imferatore>  (hepm  mi  dijpÌ4ce'£ìoMiet 
fìruito  ad  vn  Prehcipe  Tirannoycbe  divedermi pri^ 
^ioncy  vendutoy  e dato  nelle  mÀni  de*  miei  nemtcL 
che  pemett^k  l>w  » chevm^  chtpcci  il  md* 


Hebbe  mezzo  S.  A.  di  vedere  le  inftruttio^p 
iji  dell  Imperatore  circa  il  tcattamettCodellaV' 
^a  perfona  t e conferitele  con  quelle  che  hà->,; 
ueua  darò  il  Siruela  al  Pàniza  in  vna  lettera>&  " 
in  vna  poftferitta  di  Tua  propria  maAo  » ccoub 


non  haueire  faputo  il  modo  polquale  lì  erano  ^ 
ottemiti  a vedere  li  originili  di  tali  lettere  *6c  , - S 
infteuttioni,  haurebbe  forfè»  pcrifato  S.  A.  chcv.  \ 
foifero  lafciate  faperiì  per  aHÌcurariì  della  fua  . ^ 
pecibnà^  mettendoli  con  tali  ordini  timore  ac-  » 
ciò  non  fuggifletma  le  circohftanze  non  Ufeia-.;^  # 
nano  dubbio  per  tal  giuditjo»  elTendo  eiFettiua-vt^ 
mente  dati  li  ordini  preciiÌ»&  lì  trouò  certo  rif-,  ^ 
contro  d’vn  coniìglio , dimandato  da  vn  Prcn- 
cipe  in  vna  Città  d’Italia»cioè»S#*»r<^i>^4i  1 

tentata  da  vn  prigione  di  gran  conjèguenzx  potejfc . 
fon  la /ha  atttoritàjhrli  togliere  la  vita.  Ebenché^-  ? 
jlCònfulto»  non  fapendò delle  circoilanze , e ^ 
qualitàdellaperronavpenfando  che  il  prigione  ^ jt 
foffe  raddito  di  quel  Prccipe,Reo,e  giulUtncnr  ^ 
te  detcntOifirpondelTe  che  sì;  quando  poi  ven-  •<  ^ 
n'e  à fapere^foprachi  cadeua  il  quefito  > abbor_ 


^ jSit 

t .“C  S.  A.  continuandojl  camino  fin  arrii^e  < 
I i Sondrio,  luogo  della  ValteUina,  doue^firt^l 
'^o.  fiato  grande  l’afFctco,  col  quale  quefMa^i- 
* ftrato  » e particolarmente  il  Gouernacorè  ri-; 
ceuerono  l’Infante,  ingelofiri  Nauarjrq^  & ij, 
•Paniza,  e temendo  che  fi  crattafiè  di  liberar- 
lo  >_^vfarono  tante  fcortefie,  e ftrapazzi  ver- 
To  Sua  Altezzajche  tutta  la  notte  fu  fehtito  in- 
uocar^  il  Diiiino  aiuto,  temendo  forfè  conte 
promefiVchediciohaueua,che  i’haueflèro  d’a-»" 
inazzare.  > i ..  . . 

Arriuato  a Como  , per  tutta  la  ftrada  finò 
k Milano,  pafiàndo  l’Infante,  tutti  li  Villaggi,^ 

. e luoghi  che  haueutano  Campanile , toccaua- 
no  Campana  a martello  , come  fi  Tuoi  fare  in 
quel  paefe,  qitando  paifano  ladri,  b fuorufeiti, 
eli  Villani  concorreuano  con  molte  firidaa 
vederlo;  dalqual  .vituperio  riceueua  S>  Altezza 
moltogrande  afilittione.  Petògià  eradefiiha- 
r.  to  ad  ogni  firapa^zq'  » fiche  fi  vide  giunto  che 
^ a Malino:p"erchelo  (errarono  fiibito  nelCa- 
ftello  , nella  Torre  della  Rocchetta',  doiie  fq- 
gliono  mettere  i ladri,  e banditi,  mettendòlile 
guardie  nell’ifiefià  Camera , che  oltre  la  fog- 
gettione,  non  pcrmetteuano,  confiate  cofi  vi- 
cini , che  Sua  Altezza  potelTe  prender  Tonno 
tutta  lanette  : feiiandoB  li  feruirori , lafcian-' 
'dóuene  due  folamcote  , blie  male  lo  pote(&- 
zo  fouuenire  nella  gtande  (Grettezza  , e ne-; 
cèffità. 

Qual  fi  fiahuomo  d‘honote  haurebbe  fen- 
éico  fin'  air  intimo  dell’ànimo  tali  ciattamenuV 
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.qiwhtóm^giorrneiicè  vh  Prencìpe  di  i?*  altro 
knguq*  che  conofccua  haucre  la  defccn4enza- 
da-tanti  Re  gloriofi , ' & vn  Parentado  vniuet-j 
falc  m Terzo,  Qtiarto,  &Qninto  grado  con| 
li  ma^ioriPceiicipi  d’Europa  ? Onde  perciò  > 

. li  Re  trattarono  fempvc  la  Gafa  di  Btaganz^ 
con  cractamenti  molto  differenti  dà  quelli  ^ 
che  fi  vfano  coti  li  Grandi  di  Spagna  > Eoto- 
landola  al  modo  che  fi  vfa  con  Potenuti.  hi 
‘ ^nto  che  lo  ftelfo  Re  D^.  Filippo  Stcondo, 
quale  pure  defideraua  di  abbatterla,  nonpt^c 
fer  dimeno  di  mettere  il  Duca  D.  Tcotfófio 
dentro  la  Cortina  Reale,  c (otto  il  medefimo 
Baldachiiio , negli  atti  publici  j danddli  fem^. 
pre  la  Sedia  con  Cuflìno  di  Velluto  : e quan^.  , 
do  andaaai^all'a  viEta  , Sua  Maeftà  anda-  } 

' uà  riccuetlo  fino  a mezza  ;la-  ftanza  >•  d<^ 
ue  ^riceueua  la  vifita.  Hauettano  li  Trenci” 
fi  di  quefta  Cafa  di  Forfogallo  propnaguar^ 
dia,  e la  céneuano  nella  medefima  Cotte, 
medefimo  offèruò-  la  Maeftà  di  D*.  Filippo' 
Terzo  , e di  D.  Filippo  Qsarto,  hoggirc- 

gnanrfe.  . ' 

' Ma  tuttti  li  pafTati  ttaf taiéenti  confi- 

fteuano  folamente  in  negarli  quelli  honO^ 
che  gli  erano  douuti  j d almeno  proCuraceChc  , 
li  folferó, negati,  cogie  occotfepartiColaTmenl-- 
re,  quando  rinfaiSc  D.  Odoardo  andò  al  Ter-  y 
Uitio  ctetrimperatore';;che  il  Conre  d’Ogna-  r 
te^  Ambafeiarote  del  Re  Catolicp , procurò' 
Con  tante  diligenze , ( fe  bene  in  damo)  chc^  ^ 
Sua  Altezza  non  folfe  riccuuia  con  quelli  Kd- 

; noti. 
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ilouj  che  fi  fanno  alti  Prencipl  liberi.  Li, tue-'  ' 
tameng  però,  che  li  faceuàno  tenenllolo  pri- 
gione» eccedeuano  li  termini  non  (blo  d’o- 
gni  conuenienza  ; ma  dcll’iftcfla  humanità. 
Facto  di  ciò  confapeiiole  il  Rc>  fuo  fratello»  ^ 
& hauendone  quel  gitilo  fentimento , che  il  ,< 
fangue  li  dectaua  nell’animo, deliberò  vendjl- 
carii  di  tante  ingiurie  con  Tarmi»  ad  efierapio  * 
del  Re  D.  Gioiianni  il  primo  di  Portogallo 
(che  per  Un’altro  Infante  tenuto  prigione,  il 
coi  ritratto  ^ car^'co  di  catene  , poj;caua  nelli 
ftendardf,  andò  a combattere, e ruppe  Jn  cam- 
pagna il  R’è  di  Caviglia,  ilquale  vi  laictò,non 
fislàmenre  quafi  tutta  la  ^nce,  ma  tutto  il  ba- 
gaglio, con  ricchìfiàme  Ipoglie  j benché  folte 
per  fico  >>  gente e monicioni  da  guerra  molto 
piu  potente  del  Porcoghefe.  ) particolarmen- 
te haue{^do  fapuro,che  l’Infante  non  fplamen- 
té'Teniùa  trattato  male,  3c  indegnamente  j ma  . 
che  còrreua  pericolo  <T eltère  accol^caro.  Il 
che  facilmente  fi  potèua  credere  ; per  ellèrlì 
^ trattato  di  tarlo  ammazzai»  in  AI<;magna». 
còme  iella  accendato’^  e* tìelTanno  1616.  (non 
ellèndo  quelle  didèrenze  trà  il  Rè  Cato^ 
‘Hco,  e la  Cafi»dt  Portogallo  ( fu  auuifaco  it 
0uCa  D;  Teodofio  da  vn  Religtofo , perfona 
di  molta  auctoritchvcon  tuctili  Tuoi  figlioli:  nel 
cui  maneggio  è lèmpre  (lacolcoHcettodr tutto 
il  mondo  , edèr  li  Sp^nuoli  molti  practici» 
confecinando  quell’opinione  la  morte  di  piò 
perfòne  dello llellò  fangue  Reale  ; laquale, fé 
pene  non  vien  credoca  vniuecfalmence  da  tue* 
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diP.or'Tógallo 
li.  anzllla  n^'lci  fi  dice  eircre  mer.a  calunni*’ 

.la  verità  e che  li  fofpctti  hanno  haitucip  no/r 
deboli  fònda^menti ;ma  come  fono  Cofè,dcll<s 
quali  non  li  può  inueft'garc  lefiftenza,  fi  la^ 

Icia  da  chi  non  tocca,  che  la  verJtà  fi  contentf 
dj  giacete  inhciT  C cou  ^uei  cadaueri  ne  Sc”. 

pclcri.  ' . f '.k 

Non  ihmcauano  perfone  in  diuerle  parnv 
éhe  voleiido  difendere  tal  fatto  contri  dellp 
< Infame  ij.  Odoardo,  hebberò  à dire,  non  ef- 
ferc  càfo  9110110.  Perche  Carlo  di  Borgogna, 

hauendo  ferrò  prigione  il  Conte  di  Polo* 
Conteftabile  di  Francia,‘è  datolo  nelle  rnatil 
del  Rè,fu  da  quello  fatto  morire.Ma  fò  rifpo- 
fto  a qucfti  tah  da  vn  gran  foggetto , che  fra  y 
li  alttiH;il^riciC  che  riferifeono  tal  fette  con  id 
biafimarro  ) Filippo  di  Coroines  efclamando 
attribuifee  à qiiello  le  infelicità*  c ruìna  di 
óitel  Prendpe.  & il  Ribadeneira  nel  fuo  li- 
bro  del  ^renpipe  Chriftiano  * dice  le  paiole 

feguenti:  ? 11,-. 

Qmd^ex  dalla  Cionfegna  del  Conte,  . 

C4TO/*  ^ 

‘ prolhere  fucceffit^feà  calamtzaHaceejfù 

US,  àmtufmo  fequenùvìBw  ab  Heluent^atr  \ 
que  adislanceium  miferrime  trwndatM 
vt  prodendi  Corniti  confitium  non  a lege  diutru,  . 
fed  <ib  hwHanit  cJtiditzué  dontraxerat , ita  tusta  -, 
*J)ei  irA  W»  & larrientarido  ixitu  eunu  * 

coercuit.  , . - . . v 

Nel  tetto  à me  batta  di  hauete  riferito  le- 

adraenre  il'fucceiro . che  come  cofa  di  tanto 
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importanza  non  potcua  clR  re  laiciata  adietro 
renza  opta  grandiflìma  d’infedeltidVn  Hifto- 
^jco  : benché  mi.fia  rincrefciuta  tal  obfigatio- 
ije,  perla'  riuerenza  ch’io  porco  a chi  è do- 
uura. 

Profeguiuano  lifoldati  Portoghefi»  che  fi 
ritrouauano  al  (eroitio  dtl  Rè  Catolico,  a ri--  * 
*tirarfincl  R^^gno di  Portogallo, & ancorché 
fi  trpu?ncroin  Fiapdraj in  Italia;  oin  Cacalo-, 
gna,  per  ogni  mrzz'>  loro  polfibile,  o (bli,o, 
vniramente  n ohi,  anzi  le  compagnie  intiere^  * 
fcanppauano  con  le  anni,  ecoij  Tutfegne,  ri-, 
tornandofene  per  via  di  Fr.mtjia,  o per.^tro 
camino  j che  loro  fi  odferiire  più  facile;  a ri-.: 
|iaciiare  : effetto  aon  folamnité  del  naturale 
amor  della  papi ia,  ma  d’vn  incliaationeftra-i 
ordinaria  nella  natipne  Portoghefe  verfp.il  fuo 
Rè  naturalo.  Onde  arriuati  nonfolamcnte  e- 
rano  amorcuolmeme  accolti,  ma  da  S,  M.ot- 
timamentte  veduti  : e molti  di  Jor<?  honoratì  . 
„con  titoli  conuenienr^  della  militia,anzi  per. 
,ftcilicare  quefto  ritorno  alla  patria,  li  mihifiri' 
del  Rc,phe  ftauanp  fuor^  del  Regno  h Vueua- 
. «o  cominifiìone  di  fouuenire  con  danaro  ba-. 

. fbntc  a quanti  rpldati  Poio  ghi  iì  hnjtelTero 
yoluto  ripacriate,  trouandofi  dfi  t;i  fpefi  in  fi- . 
^^ili  loccorfi  molte  migliava  di  fiudi,  con  ha- 
. arer  {bùuenuropalja  cinquemila  foldact  ricòt-  ' 
jmti  al  R gno.  ' . , 

Doue  ar’incorfttq  molto  ptxdii  furono  U 
Poitogh&fi  chp  vleilìèrodi  PortogalJoperfug-; 
gìtreue  m Spagna,  cfolamcnte  quelli  che,  q; 
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temendo  della  Giuftitià,  o hauertdo  (perah^ 
di  far  gran  fotcunà»  o per  caufa  della  Sahciffima 
Inquilìtione  ( come  (ì  dirà)  abbandonarono  la 
Patria.  Li  primi  che  fcampalfero  da  Portogal- 
lo in  Caftiglia  furono  due  fratelli  di  Michele 
Varconcellos,  l’vno.  Vefcouodi  Leiria  > e l’al- 
tro Decano  di  Braga,  entrambi  artiuatià  quel- 
le dignità  per  opera  del  Fratellò,  che  delle  co- 
fe  del  Regno  difponeua  à Tuo  béneplàcitò. 
Il  Vefcouo  * come  di  animo  più  moderato, 
non  eilèndo  tanto  mal  vifto,  patena  che  non 
-haucffe  caufa  di  temei;e  : ma  nondimeno» 
quando  rion  Iodio  publico , almeno  raffron- 
to ricéuuto  per  la  morte  dèi  Fratello  i lo  face- 
ua  ritirato. 


: Il  Dècano,  còmcflTuomo  di  peflìmi  còftumi 
c di  vita  liccntiofa , fatto  infoiente  con  l’aato- 


rìtà  di'Michele , era  gràridemente  odiato,  8c 
aborrito  communeme'ntc  dà  tutti  » di  manièra  ' 
che  fe  nella  difgratia  del  Fratello  non  fi  foffe 
fottrato  dal  furore  deLPopolòtindubìtatamé- 
tè  l’haurebbe  pallata  male.:  perciò  adunque,,' 
vèftitò  (^a  donna , per  non  ellèr  conofeiuto^à  fé 
• he  fuggi  io  Caviglia  in  tempo  che  andati  mol- 
•ti  Fidalghi , con  ^^ra  gente , in  cafa  fua,  fep- 
peroche  di  giàfe  n’era  fcampàto.  Entrati  con 
tutto  dò  in  caia,  e poflie  le  mani  fbpra  le  ferie- 
ture  » fi  vennero  a (coprire  molte  cofè  difb- 
gnate  pregiuditialifiìme  al  Regno  , & à mot- 
,tc  pèrfbhe  jpanicolàri  r perche  fi  come  il  Se- 
cretarlo, mo  Fratello  , confidaua  con  efib 
laoltecofc^  taòitc  ancogticnc  feriueflè  Ptcr 
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Soarez>  che  ceneua  la^fua  cocdrpDBdenza^ 

* & il  Secrerarjo  li  dt  flè  da  tenere  niolce  (crit- 
ture  per  maggior  Scurezza  delli  Secreti»  vcn^^ 
nero  à luce  trame  » 6c  orditure  di . negotij  ina-  , 
portantiflimi  9 de*qiiali  pt  rò  non  (ì  toccano 
^nine  pure  i gèneri  i pcrche  non  potrrbbono, 
cagionare  Tenon  maliilimi  effetti , fenz’  alcua 
'profitto,  , ‘ ' ì 

. Dicemmo  di  ^qpra  ^ ch*alcutii  Portogheli, 
f^pparono.da  Portogallo  in  CalUgli^per  cau- 
fji  della  Santa  Inquintioiie.  llche  pér  meglio! 
intenderei  è neceuàrio  (àj^ere  > che  i;rouando(i 
nel  Regno  di  Portogallo  molti  di  fangue  He^>  ^ 
breo  » ancorché  già  per  molte  gènerationi 
Chriftianb  fono  perciò  coftorp , da  quelli  che 
^on  difcendono  da  quella  razza,^  e uchi^a- 
i^oChriftiàni, vècchi  > à dilli ntione  di  qùellÌ9; 
dettiChrifiiani.noui)  ordiaarjamèntè  Prefi  dà 
mira  % Se  ofieruati  con  erquifitil0me  diligenze, 
p.er  vedere  fé  in  alcuna , bench^:  minima  cofa, 
xitengono  riti  Giudaici  p ouerO  faccino  qual-  ^ 
che  cerimonia  della  Legge  ailticai  perche  con 
tali  contrafeghii,  andandoli  ad  accurareàlTri-| 
bunale  della  Santa  Inqiiificione  come  forpetti , 
dlGiudaizare  } Urcianopoi> che  quel  Santo 
Tribunale  facci  le  fue  diligènze , per  inqùeri-> 

- ze  fopra  la  fede  di  quei  talhche  fono  denuntiar 
ci.  Per  quella  caqlà  tno.lti  di  quelli chia?>, 
mari  Chrifiiaul  nuoui  ( ch’ordinariWcnte  fo- 
lio huomini  di  negotio  ) fi  partono  diPorto- 
gàliò,  ,anzi  fe  ne  fuggono  fecreramentc,  e vagr  ^ 
no  ad  habicarc'  in  altri  Paefi.  Mpn  andauano^ 
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primaiii  CaftìgHa , perche  trouauano  iui , non 
fclamente  la  Santa  inquificione  > die  atiende 
.con  girandillìina  diligenza  a tenere  netta, epu- 
ra la  noftra  Santa  Fede  ; ma’qnafi  le  ideile  3ili- 
.genze  dclli  Chrilliani,  vecchi  conrra  li  nqud 
onde  ancorché  lafcialfcro  Port^gallò  andando 
in  Caftiglia,non  veniuanoa  migliorare  di  par- 
tito: madoppo  che  la  Macftà  Cacoiica  di  Fi-, 
|Jippò  quarto  , colconfenfo  dj  ducComniilTa-^ 
ri)  fatti  per  quelV  effetto  dal  Tribunairuprcratf 
,4d  Santo  Officio , col  patere  del  Configlio  d|’ 
Staro  nell’  anno  1/141.  concertò  certi  Capirò'li 
con  liChriftianinuoui,hàbitanti  nel  Regni  di 
Cailiglia,  per  conferuacionc  loro,  e ridiitiio- 
ne  di  quelli  che  fi  trouano  in  ScttcntripW , & 
in  Leuahte  , accioché  tutti  aiidaficro  in  Ca^ 
ftiglia  per  lubitatla,  non  vi  mancarono  Por- 
toghefi,  che  vifta  la  coftanza  de!  Re  di  P0r- 
.toga^llo , in  volere  che  il  Santo  Officio  delriii- 
quifitione  perleuerafTc  nella  feuerità  dell]  cafti- 
ghi  foliti  darfi  àlli  Giudaizafitij  hatiendo  di 
,più  veduto,  che  egli  ftdfo  hauPua  voluto  aflS- 
ftere^alli  atti  pubUci  della  Santa  Inquificionc 
per  apjprouargli  con  laprefenza  della  Tua  per- 
lona  j ftimarono  meglio  ririrarfiin  Caftiglìa> 
.doue  con  li  nuoni  fauori  di  quel  Carolico  Rè» 

■ .pareua  che  haueflerp  vn  poco  di  refpifò,eflcdo 
fidati  poco  prima  puolicati  li  feguenti  fauori. 
Che  non fìa  editto  dibatta-  e s’ ammettano  quel^ 
Ji  che  'Verranno  a riconciliar  fi  in  eiualfiuo^ia  tene- 
fo.  Che  fiano  hanuti  per  jponnwei,e  confitenti  guel- 
fi» che fimo  fuori  di  ^uetip  Re^ni  » benché  habbinh 
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ìeBifìcaticr^i , egli^ta  fiata  ^tta  la  canfàì  e Jians 
^ chiamati  i)er  editti.  Che  vcr.cndo  vicoiiciliati  per 
atuorhàai  n^relatocmnpetenteiedimojhandola fi- 
de j non  fipojfa  procedere  centra  di  loro.  Che  ejuelU'  . 
che'vimno  in  quei  Regni  Jiar.o  ammeJjìiComeffott- 
inneii  e confitenti}  henchehabhinotefiificationi.fJoe' 
non ficonffichino  i henidi  quelli  chefarannoricon- 
ciiiatì,  e che  non  rirnanghtno  infiimi.  Che  nouffiann 
relajfi  quelli  che  verranno  a riconciliarfì , fegui- 
tando  in  quefio}  e qual  fi  voglia  altro  negotiole  piu 
^y.oreuoli  opinióni.  Che  It  Statuti fi  limitino,  e non 
Jivfi fingolarita  , e che  neW  infij.7nationi  che  fi  fa- 
ranno per  le  Croci , e Religioni , non  fi  dimandi  il' 
janfue  donde  fieriuano  5 màfolarnentc  fie  fono  finti 
pcnitentiatii  e quefio  in  generale  a tutte  le  perfine 
di  quei  Re^i. 

Che  fi  confifihino  i beni  alli  condannati  per  il 
Santo  Officio , e Sua  Maeflà  facci  gratia  alli  loro 
herediy  infìno  al  decimo  grado , confirme  la  legge 
della  partita}  che  ce  nella  fettima  legge.  Che  noti 
fi  dia  tormento}  e nonvi  fia  relaffbper  dìminUtiorìe. 
Cherilffiinn  perfina  di  qualfikoglia  qual  itayC  condi- 
ti one  che  fia}  perda  li  beni  immobili}  che  ha  in  que- 
Sii  Regni}  ne  le  polige  di  cambio , ne  la  fabrica  di 
Ttauigli,  ancorché  fia  per  li  cafi  di  lefiatjHaeU^f^^ 
Diuiiìao  humana.  • • 

Lcquali  cole  concefTe  dal  Rc  Catolico  noit 
volendo  concedere  alla’nationc  Hebcca  il  Re 
di  Portogallo  ( jion  giudicando  cohuenicntc' 
concederle  tali  fauoii»  dichiarando  poco  im- 
portarli, che  ^qualche  Portoghefepcreio  fé  ne 
fugginè  in  Caftiglià)  hcbbé  a dire,  di  fperatc 
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5^0  Hist.  DI  Portog  allo  ^ ^ 
In  DioN;Sign.cKehauel{è  a gradire  la  tua  biio«i 
txa  intentione  di  volere  conleruare  intatta  cut> 
ta  queir  autorità)  e inòdò  di  procedere , dellà- 
4quale  ha vlato  il  Santo  Olficio  deirinquiiitid^ 
iDt  per  lo  fpatio  di'tànc’ànni  nel  luo  CKridia*. 
«liffimo  Regno.  Zelo  verainentc  degno  dell* 
:animo  tanto  Catòlico  d’vn  lì  gran  Rcjmoftta- 
to  non  folaménte  in  quella  occalìonetma  in  al« 
tre  ancora:  & tn  partidólarc  > quando  facendo 
le  paci)&  accordi  con  ringleli,&  OIandeli»ché 
tra  l'altre  cofe  riccrcauaho  l clfcrcicio  liberò 
della  lor  Religione  in  Portogallo)  rìrpofc)  Che 
quello  punto  .era  cofa)  che  non  toccaua  a lui  ) è 
'ipellaquale  egli  nòn  poteua  mettere  la  mano; 
perche  lé  cole  dilRelrgiònc  roteano  ^1  Papa,  è 
jnon  ad  altro  veruno. 

• Seguitaua  intanto  la buonilEma  intelligen- 
za tra  le  due  Corone/di  Francia,edi  Póccogal- 
io  ; e come  foUero  tanto  llirettattiente  vjiite 
con  vincolo  di  àlianza)  c conformità  d*incen- 
ti,  conuéhiua  per  mólte  particolari  óccorten- 
ze  communicarlì  vlcendeuolmcntc  molti  (c- 
treti»che  non  poteuano  lènon  con  molta  diffi- 
coltà e pericoli  farli  penetrare  ali’vna)C  Pai- 
tea  parte.  Olrre  che)  hauendobilògno  alcune 
vbitc  molti  negotij  di  preHatiro1utiène,e^deU|^ 
i^ilcro  canto  hauendoli  à digerire  ptelèntaiica* 
ihente  le  difficoltà  » appianando  il  Icabrofò, 
che  molte  vòlte  rifotga  helli aegotiàti,delli^ 
quali  non  può  fortire  il  delideraro  fine  ftan** 
do  le  patti  lontane  Pvna  dall’  alerà  » fi  conob-^' 
beallbluumente  iiècefiàrio  conlmecceiH  alla 
■“■••••  • 


B K 1 Di  T\W»  . ^ 


£e<]e  1 ^ a!la.prudenza  di  perfona  confidente, 

'9.  coi  il  concedelfe  IVutcocità  di  craccare  e 
concludere  molte  cofe , a nome  del  fuo  Pren- 
cipc;  onde  per  ciò,  e per  mole*  altre  caufe,  de- 
libero'il  ^èdi  mandare  vnfup  Ambafciacoré 
ordinario  in  Francia , ilquale  , à nome  di  Sua 
'Macfià  * faccflè  concinnamente  refidenza  in 
queljia  Cotte.  ^ hauendo  con  maturo  confi- 
glio fatto  lifieiiìone  fopra  la  moltitudine  di 
{oggetti  chiaritimi  per  fangue  > per  fappien.- 
za,  per  prattica' di  gtan  maneggi  * e di  parti 
eccellentijC  richiefte  perii  gran  caricale’  qu^- 
4i  fi  trouaua  Sua  Maeilà  benifiimo  foniica  in 
tutto  il  fuo  Regno,  venne  finalmente  aicie- 
glierne  vno  > che  come  fra  la  moltitudine  d^l- 
leStclle  più  fcintillano  quelle  che  fono  chia* 
mate  di  prima  grandezza,  cofi  quello  foret- 
to di  tsd  marca , non  folamence  dal  rificiio  de* 
gran  lumi  de  Tuoi  afcendcnci  chiaramente  rif* 
plende,  lita  del  fuo  proprio , Se  innato  i^len- 
dflice  fpargefiviui  raggi  di  lume  che  fa  cifplenr 
derc,con  la  grandezza  dell*  animo  fuo,la  Mae- 
' '{là  d’vn  Rè  fi  gloriofo , che  può  valerfidi  tali 
.VaiTalli  in  Carichi  fomiglianci.  Quello  fu  D. 
.VafeoLuis  de  Gamà«quinto  Conte  delia  Vidi- 
. guera,  Almirance  dell* Indie >dilcendentei per- 
linea  retta  ( oltre  li  altri  più  antichi , e famo- 
fi  Heroi  di  Tua  Cafa  ) da  quel  famolo  D.Vafco^ 
di  Gama  , che  per  comandamento  del  Rè 
. D.  Eraanuelle  , particofi  di  Lilbona  |con 
oaattio  Nauigli  nel  1497.  feoptì  quel  gran- 
' ae>  e nuouo  Mondo  dell*  Indie  Oifencale» 
.•V  . Bb  iiij 
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facendó  quelle  mirabili  colcj  die  largameli-? 
le  rifeiircouo  l’Hiftorie  deU’lndie  fcrittc  ia 
lingua  Portoghéfe»  Latina,  Iialianas  & alerò 
ancora,  e da  tucri  celebrato  come  nouo  Heir- 
colf , Aon  folamCnte  in  fcopifrc,  ma  in  foggio- 
gare  con  Tarmi  alla  Corona  del  fuó  Re  e gT- 
Indi , e i Mori , 8c  altre  tante , e tante  vatib 
nacioni,  la  vittoria  dellcqiiaji  refe  perpetua- 
mente gloriofojl  Tuo  nome , & arricchì  il  Re- 
gno di  Porrogallo.  di  tanta  copia  di  ipecicrie» 
jd’dtre  merci  prctit'tfe  » e del  primo  Qro , che 
venne  dalTOriente  > guadagnato  da  quello 
Heroe  nelle  Guerre  del  Rè  di  Q^iloa,chere^ 
fe  tributario  alla  Corona  di  Portogallo  j il- 
‘iqual  oro  il  Pio  Re  D.  Emanuele  portò  in 
proceflSone alla  CàtedralediLifbona,  con- 
ducdiidofottodelBaldaclunoarua  manodrio* 
ta  D.  Vafeò  di  Gama,  òcin  ricognirionc  delii 
gran  feruitij farcia  Sua  Macllàlofccc  Almi- 
rance  dell*lndia  Orientale,  ilquale  Titolo  go- 
dono adclTo  ancora  tutti  li  Tuoi  Difcende^  ; 
c giuntamente  li  diede  Titolo  di  Conte  della 
fua  Serra  di  Vidigucraj  & altri  molti  faiiorii 
ElTendo  poi  Re  D.  Gio:  Terzo  , nominò  fuH 
* biro  per  Vice  Re  dt  ITIndie  il  detto  D.  Valgo 
di  Gama,  parendoli, che folamevnehaurcbbc 
faputo  ben  gouerAare  tanto  paefe  chi  lo  haue- 
bcua  faputo  ritrouarè:  ilqual  carico,  ancor-» 
che  vecchio , e ftracco  per  tante  actioni  he- 
róiche  operate  in  fauordel  fuo  Rè,  ^acceltòf 


; anteponendo  il  gatto  di  Snà. 


Maeftà 
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V ' Libro  QyiNTo^  * 

JMacfta  alle  proprie  coramodicà»  &^hdò  ai 
cfeicitaj;Io>  benché  arriuàto  a Coccin,  pocot 
" tempo  «uralfc  in  quella  vita , laquale  volen- 
tieri volfe  auencurare  in  lì  lungo  , e fatkolp 
viario  per  Sodislàrt  al  Tuo  Prencipe,più  ro- 
llo, che  ftarfene  alla  Patria  nelle  ciclitie,e  àéì 
colmo  de’fuoi  honori>  mentre  à gara  i dotti 
:coarendcu3no  fc  più  torto  di  Gjafonc»  od- 
Hcrcolcj»  e dirtacco  haiieire  meritato  il  no-  ' 
me. 

» • 

LiTuoi^glioli  poi , che  furono  D-France^- 
co  di  G^ma , Don  Stefano,  e D.  Luis,  punto 
non  dtgeaei  antidal  Padre,  fecero  attieni  de- 
gne del  Ilio  fangne,  e nclli  carichi  di  Capita-  * 
nidi  Malaca,  GcncralideirarmatadeirJn’- 
die?  pórcarono  le ‘Portoghefi  Infegne  final' 
mar  roiro./oGCorfirro  jl  Prete  Giaiìni  d’Etio- ' 

,pa  contro  contr’il  Rè  di  Geilan  ? che  faiiorij- 
* to  da  vn’efcrcito  di  Turchi,  perfcguitaiia 
'tiope  ? ottenendo  comra  fi  tremende  forze 
■fcgnalatiffirae  vittorie,  ancorché  D.  Lujsnel- 
Fvltirna  barraglia  fatto  prigione  dal  Rè  di 
Geilan  , folle  da  dio  confila  propria  mano 
decapitato,  per  non  hauer  voluto  rinegar  la 
Fede  di  Giesù  Chrffto,  il  cui  Corpo  Ree  poi 
molti  miracoli,  come  liferifcbno  moki  Sa\ft- 
torii  ■=■ 

' Seguirono  Forme  de*  fuoi  Antenati  D Vaf  ' 
co  di  Gama,  Terzo  Conte,  & Aluiiranre,  del  coif» 
Configlio  di  S‘  ato  del  Rè  D.  Sebaftiano,coh’ 
quale  mori  uella  battaglia  di  Alcacere:  p. 
Francefeo  di  Gama>  QuanoContoy  & Almi- 
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fante  d*India>  douc  fii  due  volte  Viceré,  & Ca- 
pitan Generale  di  quel  Stato,  mandato  la  pi-i- 
ma volta  dal  Ré  di  Spagna  D.  Filippo  Secon- 
do , la  feconda  volta  dal  Catolico  D.  Filippi 
Quarto,  che  lo  fece  prefidente  del  ConfigUo 
d’india',  efièndo  (lato  di  quel  di  Stato  fin  al 
tempo  del  Ré  D.  Filippo  Terzo  : c fu  Padre  del 
detto  Quinto  Conte , & Almirante  D.  Luis. 
V afco  di  Gama,  ilquale  arriuato  inParigi  Am- 
bafciatote  del  fuo  Ré  alli  15.  di  Agofio  1^41. 
accompagnato  dal  Marefcial  di  San"Luca,nel-. 
li  Cocchi  del  Ré«  della  Regina,e  dell!  maggio* 
ri  Principi , e Signori  di  quella  Corte  » andato 
all’audienza  d entrambe  le  Maeftà  in  S.  Ger- 
mano, & iui  banchettato  alla  Reale,  facendo- 


li compagnia  il  Duca  di  Gieurofa,  ricepè  tu^- 
ti  quelli  honòri , che  potéuano  venire  dalla 
•'grandezza  dVn’fi  gran  Ré,  che  volei^a  honp- 
rare  fimile  perfonaggio,  mandato  davn  Ré,", 
tanto  Tuo  amico  : & iui  rifiede  con  Ibmma  fo- 
disfattione  d’ambedue  le  Corone*;  accompa- 
gnato da  vn  Caualicre  dell*  ordine  di'Chtiftp, 
Fidalgo  della  Cala  del  Ré , Antonio  Moniìs  de 
Caruaglio,  Segretario  delìAmbafcerià»  ilqua- 
le hauendo  già  fielPAnabalccrie  ftraordinarie 
di  Succia, e Danimarca,  (èruitoSuaMaeftànel 
medefimo  pofto,con  fingqlar  fodisfartioné  per 
la* gran  capacità  del  fuo  ingegno,  nobiliffitno 
teatro  d’ogni  fotte  di  lettere , e moltiplicità  di 
parti  degnifsime  d*vn  gran  foggetto,  ha  fatto 
cpr'^ofcerc  iti  prattica , che  contiene  in  (t  il  fo« 
de  del  viuere  politico,  e col]pxofendodel  con* 
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‘^glio'fa  rialzare  il  viuo  della  fila  prudenza, 
nell’  intraprendere  , e cerminar  ^cilmente 
/qualiiuoglia  importantirsimo trattato.  Datali 
* miniftti  adunque  reftando  feruito  in  queirim- 
portantifììma  Ambafceria  il  Rè  di  Portogallo^ 
non  è marauiglia  » fe  col  Configlio  del  Cardi- 
nal di, Riqhelieu,  mentre  viuetle,  e con  quello 
« dèirEminentifs.  Mazzarini , chehoggidì  con 
tantaìode  maneggia  la  grauc  mole  de*  negotij 
della  Corona  di  Francia  , fi  fiano.  terminate 
grandiffime  difficoltà , feoperte  trame  impor- 
4 tantiffime , fbarrattati  trattaci  pregiudicialiffi- 
mi>  ricapezzàce  incermiffioni  di  molta  vtilicà» 
per  li  progrefil  communi  alle  due  Corone,  at- 
tàbcato  pratiche  di  graiidiffima  importanza , e 
condotto  iiintereffidellidueKegniaqùel 
jlice  feguoyche  hoggi  fi  veggono. 
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SOMMARIO. 


In  quejlo  libro  fi  contengono  li  apparecchi 
eli  guerra  in  Portogallo  come  comufciajfe  é 
tomperfi  dal  Marchefe  di  T oralt  Corternato- 
redi  Sadaioz,  : imho fiata  de*  fot  toghe  fi:'  t- 
fior  rerie  de*  Cafiigliani  : il  Conte  di  Monter- 


rty  da  il' guafio,  e fa  abragiare  la  campagna:  ' % 

imo  nero  fattoli  dada  Città  di  EluM  : vafet^  ■ ^ ^ ; 

to 


J. 
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Olmesz^A  qu^fia fi  d^fftnde  : torna  à far 
danai  ne  confini  di  Élua^  : la  fiugcvM  reflà 
. hattutaiìpmua  l'intratain  PoriogàUo,  darse 
pfrì^e  molta  gente.  Ponoghefi  entrano  in 
' C aftidia  : Ohmnza  di  nuow  tentata  : Mar^ 
tj/hAlfonfo  dìMeUo  combatte  yalnerdc  :ìl 
jkarchefe  diTarafina  fopra  Chiaues:  crndeU 
tfi  nfiite  da  Spagnmli  con  li  contadini  Portò., 
"^ghefi  : énir&ti  nella  Galttia  : lì  fortogkefi 
fanno  'vendetta  : D.  Gafton  Cotigno  rompe 
'la  Caualleria  Cafiigliana^  dii  fa  quattro  fotti 
ridotti  délnimko. 

y ' \ 

^VATO  il  Regno  di  Porto- 
dominio  'ilei  Rè 
Gatolico,  nacque  nellamc- 


Popoli  defiderio'  di 
'Z^  guerra  con  li  Caftigliani , o 

iia  perche  da  vn  buon  'fuc- 

piperà  mile,o  fia  perche  dcliderando  d’afficurarfi 
il  bene  ottenuto  con  eftinguere  il  nemico , li 
pare  cheper  ciò  fia  vnico mezzo  la  guerra, nel- 
laquàlc  iempre  fi  finge  certa  la  vittoria.  Ma 
come  li  più  faùi  non  fi'Iafciaflerocosì  facil- 
mente leùare  dall*  impero  mail  regolato  del 
volgdjpreuedeuaho,  anzi  temeuano  vna  durc- 
uole,  c fiifiidiofa  contefa.  Perche  eifendo  quafi 
tutto  il  Regno  circondato  dal  paefe  della  Co- 
lora di  Caùiii;lia>giudicauano  chc  folfe  cucco 
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come  tante  pofte  per{lequalifè  bene  potenanb 
vfcité  à danni  del  nemico,  poteuaperò  ancor 
egli  entrare  a danneggiare,  6c  ad  inquietare  il 
Regno,  che  mal  volentieri  li  Spaguuoli^m- 
pre  fopporcarebbero  lafciare  (epaiato  dalla 
Corona  di  Caftiglia.  Pcr  ciò,  il  Rè  D.  Giou^qi- 
ni  giudici)  conuenienre  prima  douerfi  prouc- 
detc,  che  in  tutti  li  confini  fi  facellèro  quelli 
apparecchi,  che  per  foftenere  qualfiuoglia  jil- 
uafioiie  fodero  nccefiarij  ; Hauehdo’petciò  S. 
Mnominati  molti  pignori,  li  quali  per  laprat- 
tica  delle  cofe  di  guerra,  e per  Tautorità  della 
perfona , folTero  a prdpofito  per  tali  cariclui. 
Inuiolli  lènza  dimora  a tutte  le  frontiere, per- 
che vifitatele,  c confidetato  quello  che  facefi* 
‘ febifognopermettetle  in  difefa,  ^editamen- 
te ciò  procurafièro  di  efiegilirr  coricor- 
rèndo  particolarmente  le  volontà  delle  Cotp-, 
. muniti,  chefi  effibiuano  prontiflìraecouro- 
peré , e con  le  fptfe  alia  neceliàrie  fortificar 
...  , ' 

La  prima  Città  che,  come  capo  del  Regno» 
vòl^  dare  allà'altre  ellèmpto  di  atrendére  alla 
propria  fortificatione,  fu  U^Cità^di  Li(^na> 
ìaquale  coiicorfe  alla  fabrica  di  baftioni»  c 
' forti  in  diuetlè  parte  doue  furono  giudicati 
nccefiarij , q prbfittéupii  : e in  vero  jfu  cofa 
radico  marauigliqfa  da  vedere,  la  prontez- 
za , e Tallegrezza  con  iaqdale  fi  concorrena 
all’ppera  d ogni  fiato , grado , e conditiohe 
di  perfone.  Non  vifii  Prelato^  Ecclefiafiico, 
non  Titolato,  Signore,  Officiale  di  Palazzo^ 
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^idaìgOj  Nobile,  Prete,  Frate,  Mercante*  Cit- 
tadino , 0 qiial  fì  folle , che  con  ^andiUimo 
cont/;nto  pon  s’impiegalTc  nellopera,  olla 
fauoro  della  fortifìcatione.  Ahdauano  abelle 
fchiere  la  mattina  di  buon  bora  con  tal  alle- 
grezza, come  fé  andallèro  à nozze,  portando- 
B dietro , o fadendoB  portare  la  Tua  rationc 
per  mangiare  e bere,  nclPhora  che  lo  faceflè- 
10  li  altri  giornalieri'  : de  conforme  alle  fuc 
forze,  impiego,  ogtiuno  artcndeaaaHau<;- 
10,  ilquale  perche  veniua  fatto  tanto  volen- 
tieri, fi  andana  auanzàndo  |>iù  predo  delfolt- 
to.  Etaho  diftribuitr  li  ofhci) , e le  facénde» 
confórme  allo  dato , e conditiqni  dell?  pet- 
fone,’e  dando  il  norhe  alla  opere  quelli,  che 
più  affidùàm'entc,'o  in  più  numero  vi  hauellc- 
tò lauoràto,  feruiua  Ciò  d’incentiuo  allagata 
d*hauerie  più  predo,  é più  perfeccamentd^ai- 
te.  Era  poi  vnavidà  veramente  degna  la  fera» 
finito  il  lauofo,vedere  tòrtiari^ile  acàla  a bel-; 
le  fchiere  tante  honòra'te  perfone , chi  co» 
ghirlandò  di  Wtbe,  e di  fiori  in  capo,  chi  con 
rami  verdi  in  mano,  contando , Se  inalzando 
( il  nome  del  Rè  Giouanni,  per  la  falutc  del- 
^[uale  pregauano  indantementéDiò^e  perii- 
quale  non  folamente  profefiàuano  d'impiegar 
volentìeri(fiilio  le  fàcidie,  mà  defiderauano 
<!i  facrifìcarò  là  propria  vicà,e  fendere  quanto 
ianguehaueuano  nelle  vencr 

Già  fi  è detto.  Se  è veridìmo,‘qhé  natural- 

■ xhebee  li  Portoghelì  fono  draórdinaciamente 
al^ccióiiàci  alU  iuói  Rè  naturali.  Mà  Paletto 

w-i-  ... . . » 
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che  la  Ciità  di  Lilbona»  e tìTfto  il  Regno  di- 
mcilrò  m quelle  opere  verfo  il  Re,  veramen- 
te fu  tanto  ftraordinario  , che  li  Fo^reftieci 
Squali  fi  ritronanano  in  quel  Régno,  vedendo- 
lo canto  in  foii  rro,  ne  reftanano  artoniti,fti-, 
in.indo  chepafiàllc  lirennini  di  cofa  naturale: 
c per  C50  giudicauanlo  opera  di  Dio.  Non. 
mancando  perfonadi  gran  qualità»  e di  molto 
j'iudidO}  che  vedendo  in  quéll’occafionecor 
-si  grande  l’amore  » e rinclinationc  tanto  ftra-^ 
ordinaria  de’  Popoli!  verib  il  Re,  diflè  , Che 
. Sua*Macflà  ben  pocéua  far  di  meno  delle  nuo- 
,,  uefortificationi,  perche  Pam  ore  tanto  fuiice- 
rato  de  popoli  è la  maggior  fortificatione, che 
polla  afficutare  i]i  Pfencipe  nel  Tuo  Staro. 

L’alt  ra  cofa  del  laquale  confiderò  Sua  Mae- 
ftà  che  d Regno  haueua  bifognojcrala  dilci- 
plina  mihtare  ne’  paefani.  Pèrche,  fe bene  li 
, Portoghefi  naturalmente  fono animofijC bra- 
tti ; toltine  però  qudli,  che  andando  alle  guer- 
re, o nauigando  alle  cooquifte hanno  raffina-, 
to  cq\  m-ncggio  dell’armi  il  naturai  valore;  ’ 
. dlèndo  li  altri  quali  tu»  jiper  lo'fpatio  di  .tant* - 
anni  d’vna  continua  pacc'tcftati  fenzà  l’cller- 
cicco  d’armrggiare,dubitaua  che  fopraueneiv- 
do  gente  ^lattica  in  quefto  maneggio  ha^- 
lebbe  poturo-combat’cerli  con  gran  yantag-, 
.gio -E  perciò  à quefto  ancora  Sua  Maeftà  volle 
prouedere'jcon  inuiare  foggetri , che  difcipli- 
nallcro  la  gente, nominando  Capitami,  de  elcg-; 
gendoofhcialidiqualifacendoieuarei  inficine 
> co  la  géntedeUe  01,'dhianze  add^lfir^ndola  alla 
. imliciA 
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DuUtialae0*ercita(Ièrp<ac:cio  /irédle^e  prora  ad 
pgtii  occafìone  di  guerra.Percio  £ece  regolare 
la  fanteria)  e la  Caua}leiia>.diuidédola  in  erup- 
pe > e rquadroni;  3c  ad  ogni  luogo  rnandanda 
armi)  e municioni  > eoa  li  ioliti  odìciali  fopra 
di  ell&A  deputando  luoghi  da  cenere  le  armi  i 
tWo  happarecchio  heceirario;  per  reifercitio 
militate.  Nel  che  concorrendo  rinclinationc 
de'paefani)  innipltc)  b^eue  tempo  fi  oecenne, 
(mediante  la  lenona  diligenza  delli  officiali) 
che  le  froptiei^  reftarpno  facce  hàbilbnon  fif*  > 
rumente  à.  difender  fi  > ma  per  intraprendere; 
qiialfiuoglia  importante  impreia. . Non  cardi»; 
molto  tempo  d v,erdr  ioccafiope  defideraca' 
^ molti  Ppi;j[^i^fi  ffi  romperla.  Non  che  U 
I^prtoghefifollnoli  primi  i,;nuouere  la  guer»,. 
ta  : ma  perche  ben  tofiò  fentironò  tali  holiiU**^ 
fatte  in  Portogallo  dalli  Spagnuoli  » che 
quando’altro  non  folTe  > dauano  grandi  occa«- 
Upni  ad  vna  aperta  guerra.  Li  fucceffi^della* , 
quale  per  meglio  im^ndere:)  fi  ha  da  fapcret^ 
irne  il  nume  Guadiana)  qual  (corre  vicino  due 
leghe  à Badaioz»  Città  della  Corona  di 
gha  > Se  altre  due  leghe. vicinò  alla  Città  di  .* 
ElnaS')  del  j^egno  di  Portogallo , non  diuide 
efiàuamente  laPcouincia  Betica  dalla  Lufica* 
na  > ma  benfi  vn*alcro  fiumicello>'che  corren- 
«ii^.  lontano  cicca  vn»  lega  dalla  Tetra  diOli-^ 
uenza>  luogo  di  dumila  fuochi,  e da  efia  prei^  ■ 
dendoil  nome;  va  poi  à fcaticare in  Guadiav.. 
na;  Non  impedifee  perb  TOliuenza  con  le  fue  ^ 
ac^ue  il  guadati^  ^ cauaUo  > e molte,v.olce  4 
M ■ ' Cc  . 


palFarla  à piedi  : ma  il  G'uadiana,  per  eitere  fiu- 
me di  molfò  fóndo  > che  Tempre  corre  con  ab-- 
bondanza  d’acqlic , rare  volc  il  permette  :per  . 


laqual  cauiail  Rè  D.  EmanuellcdìPortogàl-, 
lo»  per  commodità  di  tfaghéteart  da  Porrogal^ 
lo  à Gattiglia  , fece  fabricare  vn  bel  Pónte.  ' 
chiamato  ponte 'd’01iuen^a.  La  detta  Terra»  ' ; 
benché  poftaiii  mezzo  dì  Eluas , e ftadaiòz»  in‘ 
eifetto  c della ProuihciaBetica  » ma  cliac  Toc-'* 
to  la  giutifditcione  di  Portogallo.  Per  detto 
pónte,  eflcfidotantoordinariarcntratainPoc?' 
tdgallo  da  Caftiglia  ; ftimàndofi  che  li  Spa- 
gnuoli  doueflfeto  fare  le  prime  inuafiòni  nel 
Regnojle  più  vicinc*Terre  dì  Portogallo»  có-  . 
me  fono  la  Città  d’£luas,Oliuenza»  cCampo 
maggiore  » cominciarono  à fortificarfi  con 
trinciere, ridotti» baluardi,  rafielli» piattafor- 
me» rimodernando  le  muraglie  con  li  Tuoi  ter-;, 
rapiehi»  facendo  mine  » & altri  fimili  riparli 
liquali  tutte,benche  primapoco  ben  intefe,  Tut 
tono  regolate  però  poco  doppo  » e pofté  in- 
buona forma , con  la  diffettione  di  Matthias 
d’Albuquerque»  intendentiffimo  delmeftiere, 
che  alfifteua  à D.  Alfónio  di  Portogallo,  Con- 
te  di  V irdioTo  , General  della  Prouincia  di  Ar 
lentexo. 

Fu  mandato  ancora  in  detti  luoghi  il  Mac- 
' ftro  dì  Campo»  Gio.da  Cofi;a»con  alcune  com- 
pagnie del  ìiio Terzo,  accioche  inficmecoiT 
la  gente  del  paefe,  potefTe  far  qualche  malia., 
di  gente  atta  ad  opporfi  à qualche  Tubicaneb' 
attacco  di  Caftigliani* 

. . ' r . ■ V-.  ■ ' Gouec- 
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6ou'rniua laPiazza  diBadaioz il  M^che- 
fc  di  Toral,  ruboidinato  al  Conre  di  Monte- 
rei » Cognato  del  Conte  Duca  ; ilquale  haue- 
. ùa  fatto  la  Città  di  Menda  piazza  d’armi 
Arando  intentione  d’ingtpirarfi  quiui , prima 
di  entrare  a*  danni  di  Portogallo.  Ma  come, 
per  la  diuerfione  della  guerra  di  Catalogna 
ii  ftentaflè  molto  à mettere  infiéme  buon  nu-^ 
mero  di  gènte  > non  fcruiua  ad  altro  aH’hora' 
riddare  per  Merida  molte  bande  tolTe , con", 
ticchi  baidoni  da  comando /che  di  mpftrarè^ 
il  buon  defìderio  > quarhaueuàno  que*  braùi 
foldati  d’entrare  in  Portogallo,  per  far  maccK 
ìb  di  tutti  li  Fidalghi,  che  haucllèro  incontra- 
to : lafciandoiì  molti  di  loro  vfeir  di  bocca», 
che  rhaueuano  folament&.col  Duca  di  Bra-^ 
ganza  » e contra  .li  Fidalghi  j perche  tutti  li . 
altri  li  haueuano  per  tanti  caftroni.  ArriuatC; 
pur  finalmente  tre  compagnie  di Caualli,  due/ 
d’/Vndalufia>e  Talcra  di  Xaem  furono  manda- 
te dal  Monterei  à,Badaioz  ; con  lequali  fatto  ^ 
maggior  animo  1 il  Marchefe  di  Toral  fu  il, 
primo  che  cominciò  dro/nperlaco’Portoghc-  ^ 
fi.  Perche  ftàndo  còsd  vicine  le  armi'dell’vna» 
c l’altra  parte  > che  fòlenano  falutarfi , e farli 
brindefi  li  vni  con  li.  altri,  fenza  che  però  fi* 
pàllallero  li  rfcrraini  de’ confini  > arriuate  che 
furono  le  tre  fopradette  cpmpagnie,vna  mat-  ‘ ' 
tinache  fu  li  nohe  di  Giugno,  palfato  il  hge  . 
njè  Guadiana  dentro  li  confini  di  Portogallo,'  , , 
bòmparlcro  quatordeci  Caualli  di  Caftigliaj  , 
cohita  li  quali  partendoli  dieci  hattidori  dc^l 
- '‘;'4  Qc  ni 
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PoitogHefi  i inuiati  à riconofcerli  j furono  rir 
ceuuci  à vfo  di  guerra  ; laqualè  nòn  fu  ricuiàr 
ta  da  Portogheii.  Hof  mentre  attaccati  ftaua- 
no  infieme  icaramucciando>vfcirono 4’vnira- 
bofcata  trecento  caualli  Spagnuoli  > liquali' 
cogliendo  in  mezfeò  li  Portoghefi  ,tie  prelcro 
fétte  di  loro  svnode’quali,  chiamato  Rbcco^ 
Atumesjnòh  Volendo  arrenderhytoccò  di  mof* 
te  coltellate } per  lequali cadendo  à terra*  e 
domandatoli  * Chi  yiua  f mai  volfe  dir  altro’ 
cheviuà  Dio  j eD.GiotianniRc  di  Portogal- 
lo , mio  Signore  : ma  iniìftendo  pure  li  Cafti- 
glianii  perche  vna  fol  volta  dicelTe,  Viua  il  Rè 
D.Filippo»  promeriendòli'che  li  dàrianobuoii 
quartiere  s rifppre  che  non  vpleua  ’la  vitacoa- 
tal  confeiSone»  ma  che  come  fedel  Chriftia- 
no,  domandaua confezione  dèlia Chiefa;  e (or 
lamente  conofceua  per  filo  Rè  D.  Giouannf]i^^ 
come  fedel  valTallo  : e ripetendo'queflie  paro- 
le, per*  le  molte  botte  > che  li  diedero , fpirè^ 
Tanima.  Quella  fu  la  primaho(lilità>vratada* 
Calliglianii  liquali  haueudo  fpogliato  il  mot- . 
to*  e conducendo  prigioni  lilfette  ché  fi  ctzriù  ' 
refi,  con  preda  di  molti  animali,  che  haurua- 
no  raccolto  per  il  paefe  » ritornaronoi  Badà- 
ioz  , hauendo  per  ilrada  lafciato  motto  va- 
Vacchaio , Bcvn’altro  ferito.  Di  che  tutto  ha^ 
auto  nuoua  il  Gouernatore  da  quelli  che 
fcapparono  dalla  mifchia , pet  hauer  hauuó>^ 
fotto  migliori  caualli,  ediuolgatofi  fra*fbldaV 
ti,  hebbe  allài  che  fare)  a trattenerli,  che  fubii 
IO  uon  vfciflcrp  alla  vendetta.  Onde  vi  bifb* 
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' ,gno  Wtta  la  fUa  aucodtà}  per  far  ferracele  por» 
te*  acciò  li  più  animoti  non  rompeifero qual 
(ì  Ha  diuieto  , per  andar  à crouar  Tinimico  (in 
nelli  pròpri)  podi.  Tanto  rifqluta  è quella  gc- 
• te  i e tanto  difficile  da  lafciar(i  gouernare» 
^quando  li  entra  in  capo  che  conuicne  all’ho- 
notlfuo  dimoftrar  valore.  Ma  il.Oenerale>che 
corae^udente  vedeua  non  poterli  cagionare 
alcun  buòn  effetto  dairvfcitadelli  fuoi  > per- 
che farebbeìdatadifordinata»  di  pochi)  e non 
baftantementè  difciplinaci  ^ terae^ua  ìnfieme,' 
che  l’inimico  con  qualche  imbofeata  li  cq- 
jgliefle  à man  falua,  palTandoli  à (il  d^  (pada* 
Certificato  poco  dop^o  ) che  non  vi  era  in- 
gaiino  d’imbofcata , con  buon  ordine  inuiò  v- 
iia|  compagnia  di  Fanteria)  infieme  con  alcu- 
ni Capitani  dellji  più  antichi)  liquali  volando> 
.arriuati  alle  fpalle  dell’indico)  che  già  ftaua 
quali  fu  li  confini  ) in  Tua  preljenza  poftali  in 
Ordinanza  ) fece  che  li  Spagudolicon  molta 
, fretta  li  ritiralTero.  Dellaqual  ritirata  vergo- 
gnandoli poi , e volendo  ricuperare  quello 
che  loro  pareua  di  ha.uer  perduto  j il  giorno 
feguente  podi  infieme  quattrocento  caualli» 
e jpiù  di  mille  Fantùalla  vida  della  gente  Pot- 
toghefe  formarono  vn  fquadrone  per  modra- 
ze  di  non  hàuer  paura)  le  bene  pocoferman- 
doli^iedero  volta  verlb  Badamz.  Ciò  faputo . 
dal  Generale  podi  infieme  queuidefiafera  ot- 
tocento Fanti^  Se  alcuni  pochi  caualli)  condu- 
cendo fecorounitioni  da  guerra,  vino»  Tacchi 

da  cauar  acqua.  Se  altre  cofeneceilàrie  per  iB 

• • • 
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dimora  in  quel  paele>  iecreraif'cnte  andò  pci: 
'mctrerfi  in  vn  pollo  vicino  à èadaioz , doué 
, rinimico  teneua  la  Tua  ftanzi  > c per  doue  v- 
Jfciua  à danni  de’  Pottoghefi  > con  continue 
icorrerie^  Arciuato  al  pollo  difegnato,giàfat- 
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^ . ta  notte  irabofcò  la  Fanteria  in  luoghi  à pro- 

'p:  » polito,  e la  mattina  di  buon  hora  inaiò  ilGi- 

^ : ■ pitahG'afpajo  di  Siqucira,  con  alcuni  caualli, 

I;.  - ‘ Ìl  prouocare  rinimico  , à fine  di  tirarlo  nell* 

' imbofeata.  Gòrrirpófero' dair.  lrra  parte  con 
altrettanti  caùalli  j con  liquali  lì  attaccò  vna 
’ rifoluta  fcararauccia  , nellaqualc  facendoli  il 
y debito  d’ambe  le  parti , li  Portoghefi > per  ti- 

iareliCalliglianinell’ftnbolcaceapparecchia- 
W->:  ? ' ' ' ^tc,  non  poterono  mai  cauadi  ^al  Tuo  luogo  5 o 
..  ciò  procedelTe  da  timore , o dalla  cófucta  cauK 

Caftigliàna.  llche  non  potendo  più  lòp- 
portarli  da’  Portoghefi,laifciaudori  finalmente 
^ vedere  alcuni  di  lóro  , fu  per  ciò  da’  CalH'- 

gliani  conceputo  tanto  timore , che  lì  pofero 
< à correre  vetfo  Gala  di  galoppo  : & in  quello 
ìj  " . * fparandoli  contro  la  mofehetreria  , che  ftaua 

% ' in  agguato,  benché  folfc  troppo  lontano  y li 

danneggiò  i benché  veramente  non  lì  fa  che 
. danno  riceiiellèroj  ancorché  aldini  caualli  ij 
ritrouarono  poi  fenza  padrone. 

If  ’ * Quella  ròttura  di  guerra , ancorché  di  poc9 

<4  # /T'  /V'  I 


rilieuoper  quello  chepafsò  in  cira>elIèndo  pe- 
rò di  notabili  confeguenze  > o lìa  perche  il 
Marchefe  di  Toral  non  hauellèjordine  per  far- 
la , o lìa  per  altro  fine  fc  Aero  > procurò  egli  di 
jR>Ppnmere}C  però  mandando  à dietro  duedel- 
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c prigioni  che hauoua  , fece  dite  al  Gereialc 


Portoghefe,  che  iltutto  erji  proceduto  da  ec- 
ceiro  de'  Soldati,  liquali  dà  fc  (teflì  s’erano  po- 
di à quell’  imprefa  j ma  che  prometteua  per 
^J’aUuenire,che  da  parte  (ha  non  fi  farebbe  paf- 
faro  più  oltre,  llchc  credcndofi  da  alcuni  di  più 
facile  leuatuta,  fuconfidcrato  però  da’  più  ac- 
corti, che  non  haueua  punto  del  credibile  l’ef- 
ferfi  impegnata  tanta  gente  fenz’oi  dine'de’co- 
^ mandanti  *,  dicendo  che  all’hora  bifognaua  te- 
mer maggiormente  d’inganno , quando  li  Ca- 
ftigliani  vfano  bu^nc  parole  : perche  quando 
non  harino  potere  fon  cortefi  > ma  quando  fi 
veggono  con  auancaggio  fono  infoienti. 

PuH^arono  li  Casigliani  quali  per  quefti 
tempi»  die  h^^urebbero  comprato  il  fermento  . 
feminàto^elli  fuoi  confini,  da  quelli  di  Oli-  ' 

- uenza,  cCmiportSaggiorc,  pagandone  il  prez- 
;zo  a’ -padroni  liquali  diccuano  che  libera- 
niente  «per  ciò  potcuaiio  entrare  nelli  confini 
v,di  Caftiglia , e moftrauano  hauerc  riceunco 
;;particolar  ordine  di  qnefto  dal  Re  Catolico': 
.onde  ne  fu  mofttato  l’autentico  alGouerna- 
tote  deU’Armi , ilquale  come  ben  conofceire 
Tàrtificio,  lo  dific  ancora publicamenie  , c ne 
aiiisò  li  fuoi.  Ma  molti  non  volendo  crederli, 
& elTcndo  andati  alle  foghe  , & alle  nebbie, 
quando  pensarono  di  clTet  pagati  della  robba» 
e della  fatica , ne  riportoruo  male  parole , e 
buonifilmi  calci  per  pagarne  nco. 

Fra  quello  mentre,  li  Casigliani,  benifiìmo 
informaci  delle  forze  Porcoghell  » coiiofcen- 
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4©»  Hist.  di  Portò GÀLto 

'iìò/ì  di  hàùere%iolto  auantagvìò  nella  Cauat-' 
<leria,  per  e(!ère  la  Portogliele  mólto  manco 
'in numero»  mal  montata» è poco  pratdca;ÌÌ 
auanzaiiaho  molto  {pedo  nelle  terre  delnimH 
COiiubando  molti  animali»  amazzahdo,  fereti; 
do,  e facendo  prigioni  quanti  trouauano;  ilche 
fuccedeua  Iprò  faciimente,perche  nafcondcn-- 
dendolì'nclle  cafede’  laùorarori»fattc  iildani-- 
. pagna  folaméte  per  coperto  delle  robbe»  mol- 
ti contadini,  non  lène  guardando»  dauano  , lo- 
to nelle  mani,  e quando  li  Portoghcfìandaùa- 
nò  perdati!  adoiio , pèrche  li  Casigliani 
nano  àcaualloben  montati,  fifbito  S ritiraua- 
no  in  faluo  con  ia  preda,  e coi^  li  prigioni  chp 
liaueuano  fatti.  lidie  pero  procurauafì  di  ri- 
mediare dà*  Portoghcfi  , con  fare  bene  Ipeflb 
delle  imbofcace  per  far  cadere  ne*  lacci  la  ca’ 
liallcria  nemica  : ma  do  accadeuà  con  vari) 
fucceflì , fauòteuoli  hot  all’vna  ,&  horairalì 
tra  parte  ; benché  li  Portógheli  il  più  delle 
volte,  combattendo  con  manco  numero  di' 
Caualleria  , reftaflero  alli  Caftigliani  molto  * 
Superiori , o lia  per  valore  pròprio  ; o purei 
perche  ftando  quelli  nel  paefe  nemico,  Sana* 
Ilo  lèmpre  con  timore  d’ci]^re  a^id  da  m'a^ 
giorgrolTo; 

Non  poteua  perb  fopporrare  il  Generale 
dell'armi  tante  {correrie , che  tutto  il  ^orno 
faceuaho  li  neroid.  Onde  congiunte  rótte  le 
forze  di  quella  Caiiàlleria  che  li  crouaua  har 
Uere»  con  tneta  la  fanteria  , deliberò  venire 
ftd  vn  aperta  bactag;Uaxci*  Caftigliani  ; pero^ 
{.ti  i inuia^^ 
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imiìarofi  al  ponte  di  Oliuenzà  alla  villa  deli* 
^inimico  con  l’armi  in  ni'anb , andò  à diman> 
darlo  inbatragUajma,  benché  rafpettallè  co* 
-fuoi  {Quadroni  per  tutto  quel  giorno  ; li  Cafti> 
gliani  > benché  poco  difianti  > cioc>  iblamen- 
jte  quanto  è largo  il  fiume  > mai  fi  mofiero  » ne 
lì  diedero  altra  rifpofia.  llche  villo  daefib , le 
ne  tornò  ad  Oliuenzà  per  pafiàr  iui  la  notte, 
& il  giorno  feguente  le  ne  pafsò  à Eluas.  A 
pena  fi  era  partito , che  li  CalHgliani  entra- 
rono nella  Campagna , di  che  auuifato  il  Ge- 
iterale , dando  volta  con  le  Tue  truppe  venne 
■di  nuouO;  à diihandat  riuìmico  » per.  la  parte 
•'doue  feotre  quel  fiumicello,  detto  TOliuerir 
^a>  che  fcrue  di  termini  » e confini  del  Régno. 
Quiui  prefi  li  polli  di  Tuo  auantaggio , mandò 
dìuuòiÌQ4ì  sfidare  l’inimico  > tenendo  per  cèr- 
to > che  etìèndo  pi^grollo  di  lui  ( particolar- 
mente di  cauaUerJà  J non  ricuferebDe  la  gior- 
nata. Ma  fu  giudicato  bene  da*  Caftigliani 
iloti  fi  mettere  in  quella  tenzone  ,péniando 
che  farebbe  fiata  còfa  più  ficura  il  ritirarli» 
ballando  dihauer  fatto  vna  bellifiima  mofira 
della  gente»  cheliaueuano  : eMnferaarlapec 
altre  òccafiosi. 

‘ Intanto  il  Conte  di  Monterey  ,^ando  in 
Mcrida  preparando  gente»  artiglieria,  bolnbe 
di  fuoco  ipectardi  » & a|trc  machine  militari»  . 
jbenchenòn  fi  lafcialfe  intendete  de*fiioi  di- 
legni »pèr  inaiare  pccòmòke di  qùefie  còfe  i 
Badaio%,U(ciauà  luogo  al  (brpetto»,chc  ilfine 
£10  fofiè  di  combvccic  Ofiuenxa  > laquale  pci; 
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cirete  terra  aperta,  pareua  che  facilmente  pf>- 
telTe  guadagnarfi.  Confermarono  queffa  opj- 
nione  cinque  Irlandefi , che  fuggiti  dal  cartìpo 
Spagnuolo  ,&  andati  dalla  parte  di  Portogat- 
lo , aff.rmàuano  che  alli  quindici  di  Luglio 
il  Contie  di  Monrerey  haueua  da  trouatli  ift 
Badaioz  , bruendo  dato  per  ciò  lordine -alla 
fanteria*  che  4oueuac(Tere  dieci  mila  fami*  & 
alla  Caualleriaj  che  era  molta,  & hauerii  d’ao 
taccate  Oliitenza.  Ilche  i:  virificò*  arriuando 
il  Conte  nel  detto  giorno  à Badaioz , e facen- 
do, entrare  fubito  nelli  confini  di  Portogallo 
quattrocento  Caualli , con  ordine  di  dare  il 
. guado  al  paefe*  abbruciando  ancora  le  mcfifi* 
c tuttoil  grano  che  fi  trouaflTe  fu  lafe.!!  Capi- 
tolo di  quella  Città  . che  reggeua,  Sedevacan- 
te  y fece  fapere  al  Conte  le  Cenfuie  che  fono 
pofte  controli  incendiari j,  pregando  fua  Ec- 
cellenza, che  non  volelTe  cornandare  talefle- 
cutione  » particolarmente  contro  Chtiftiant. 
Ma  egli  rifpolè  *che  hauea  ordine  di  ciò,  da 
chi  poreua  comandarlo  , &à  chi  più  voleua 
vbbidire , che  à quanti  comandamenti  fodero 
■ .^tridaàltri.^tratiadùque  li  Ca(ligliani,con 
/fare  tutto  il  fopradeteo  dano  nel  territorio  del- 
la Cicid  di  £luas,fe  li  fecero  incontro  Antonio 
Gdlo,  eGio:AluatesBarbuda*  Sergenti  mag- 
giori con  alcune  compagnie,lrqual4  marciado. 
da  vna  parte,  che  chiamano  Vóntebianco,  ca- 
ticorno  l’iuimico  valorofamente  ^ di  maniera 
che  (ni  p>^iflcipip  prefe  volta  yerfo  li  Òliueti, 
vicino  alia  Città , ma  feguiundolo  fenza  darli 
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^cfpiro,  prcftamcnte  fidiuife  tutta  la  Caualle- 
j^jcìa  Caftij^liana  in  dodici  truppe,  e reftòafpet- 
..tandp  li  IVktoghcfi  due  tiri  di  mofehetto  lon- 
tani>li  voi  dalli  altri.  Volfdil  Sergente  magr 
giorc  Gallo  parijifi  con  lafua  gente,  & anda- 
re ad  inueftire  l*inimico  , ma  lo  trattenne  vna^ 
ibia,  che  pofta  ncU’alro  della  Collina  li  faceua 
fegno,  come  pòco  difetto  ftaua  nafeofta  la 
Fanterìa  Spagnuola,  dallaqualc,  impegnando- 
li il  Gallo  contro  la  CauallerÌ3,duDÌtaua  eflè- 
W aflaltato  alle  fpalle,  li  che  pofto  in  mezzo 
. reftafls  fortemente  battuto.  Per  cfp,  ferman- 
<loli  in  ordinanza , ftette  afpettando  il*mouÌT 
^cnto  della  Caualleria*'ncrainaj  perii  termine 
di  quattro  bore  j ma , non  vedendo  che  li  mo' 
‘Ue(re,s’accorfe  che  folamente  partendoli  li  Ca- 
malli à due. , o tre  per  volta,e fpargendoli  per 
.la  campagna;,  li  erano  dati  ad  abbrugiarele 
mclli  y»pcr  ciò  egli  an.cpra  lafciò  che  in  alcuni 
de’  Tuoi  andadcro  i calligaie  li  nemici  i anzi 
inuiato  vna  manica  di  mofchctticri  contro 
vna  truppa  di  Caualli , che  li  era  partita  per 
andar  ad  attaccar  fuoco  in  vn’aià , la  fopra- 
^iunfe , c li  fu  adolfo  con  tanta  furia , che  non  ’ 
Jbauendo  hauuto  tempo  à pena,  di  rimontata 
caualiò , chi  lafciando  le  pillole  , chi  il  capel- 
lo ,chi  Tarmi , hebbero  per  buona  fortuna 
poter  faluarli  ad  onghia  di  Cauallp  dalla  mof- 
chetteria.  11  refto  della  Caualleria  Cadiglia- 
Aa,  s’andò  Ipargèndo,  e Scendo  tutto  il  dan- 
no poiSbile,non  perdonando  alleChielè,  che 
tacce  iubaua>  e faccheggiauai  lin’à  portar  via 
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ViftcHe  campane,  quando  erano  piccole  ; ma, 
quando  erano  grandi»  le  fàceua  in  pezzi  ,pej: 
porrarle  via  più-  facilmente.  Penfauafì , ch^ 
ili  Casigliani  iFoilèro  già  del  'tutto  ritirati, 
quando  alle  ditianoue  hore  del  medefìmò 
giorno  cqmparue  tutto  rdfercito  fotto  Oli- 
ueoza  ; facendo  la  ftrada  del  Camello  Vec« 
chio , e maròhiando  di , quella  maniera.  Cami- 
liauario  di  vanguardia  mille  cinquecento  cà- 
ualii,diuifi  in  truppe; dopo  quefti  feguiuanq 
ottomila  Fanti,  in  vn  battaglione  con  le  fuè 
liiérue , e maniche  di  mofchetteria  moltb  ben 
ordinata  , nelhiezzo  aiidaua  il  bagaggio , che 
per 'il  più  era  .fiòàtti  condotti  dalla  Prpuincfp 
d^Ia  Mancia,  beftie  da  Toma  per  l’altro  bà- 
gaggio , con  molte  donne  che  con  fella  » & al- 
legrezza lèguiuano  li  foldàti»  e già  lì  llimaua- 
no  Signore  di  quel  paefe.  Di  retroguardia  ca- 
minauano  cinquecento  caualli  diSintifntnipr 
pe  ; e con  quefta'ordinanza  marchiando  giiin- 
leto  alli  Oliueti  della  Terra»  douericonofciu- 
ti  li  pofti,  fecero  alto  in  vn  luogc  dettole  Fer- 
riere di  S.Pietro*  e quiuiaggiuSar  la  batteria, 
per  moleSare  il  luogo.  Ma  perche  da  quella 
parte  non  era  finita  di  alzare  la  trincierà,  giu- 
dicarono Francefco  di  Mello,&':  Andrea  d^Àl- 
meida , cornandanti  l’Armi,  ellìer  necellàrio 
inuiare  verfo  quella  parte  maggior  sforzo  4i . 
gente  per  la  dilefa  ySc  in  conformiti  di  ciain- 
uiari  alcuni  Capitani,  conia  fila  geni*e>  di^K>- 
(tiO  l’altra nelU  polli  che  faceuabilbgoo. 

Cominciarono  adunque  li  CajSi^i.ani  la. 
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^tceria  di  duepezzi  con  molto  animojfoftcn' 
tandolali  Portoghefi  valorofamente>  preten- 
dendo li  Casigliani  impadronrcfì  dVn  poSo 
vn  poco  più rìleuaco»|e  però  dandoui  perette 
Volte  raSalco  j tutte  le  tre  yoltc  ^rono  ribiit- 
tac^c&raggiQ^amehte)Combaccendo^i  con  mol- 
to valòtc  d'ambddue  le  parti. 

Scaua  pronto  di  foccorib  didéntro  il  Capi- 
tan Gio:  Tauarcs , per  accorrere  doue  più  fa- 
ceife  bifognoi  e D.Rodrigo  di  Caftro , giuntfb 
alrhora  da  Eftremoz  con  là  Tua  Caùalieria» 
coiighinco  con  D.Emanuel  di  Souià  » hàuen- 
do  dentrò  le  trinciére  pofto  piede  ù terra  > vi- 
cino al  baluardo  di  SlPietto  > ftauano  à fron-' 
ce  delPinimicòj  combatterìdo»àrpeccàndo  bel- 
Toccafìoné  di  cornate  in  fella  per  fare  là  (uà 
fiarte  à cauallo  > quando  bifognaSè  > mentre 
diilli  commaridantifopriulecci,  fatti  cendurre 
dal  Caftelloddé  pc^zi  d’artiglieria  di  campa- 
gna» fecero  voltarli  e fparatli  VerfoliOliuer 
n»doue  facendo  gran  fracailb  le  balle  con  le 
fèheggie  > e con  li  tronchi  d’arbori  ^ di  primo 
cólpo  reftarono 'morte  dicianoue  pérfone  > e 
iègoicando  à tirare  con  l’vno , e Palerò  peìzo 
^cenano  danno  nocabiliilimo  nel  nemico  per 
fiare  iui  molta  ^nte.  Ma  li  Casigliani  » ve- 
déndofi  battere  gagliardamente  /e  fentendo 
grandiffimo  caldo»  e p^r  ciò  ancora  gran  fece» 
non  crouando  acqua  in  qùél  pofto»  Ci  videro 
in  gran  craiiagliò, perché  la  gente  cominciò  à 
riciiar/ì  > & andar  cercando  il  frefeo  » permet- 
fcàdolo  ^ Officiali  > che  vedendo  la  gente 
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4Ì4  HiST.  di  PoRTOGAttO 
troppo  affannata.  Hor  non  frouandolì  quiuf: 
altro , che  vna  picciola  fonte , detta  la.  Ralla, 
& accorrendoui  molta  gente era  più  ìI^q- 
gae , che  ini  fi  fparge.ua , che  1 acqua  chcfe  ne 
traheua  ; perche  dirizzando  quelli  di  dentro 
verfo  colà  li  tiri  dell/artiglicria’,  non  falU- 
nano  colpo  che  fparaircro.  Ma  pure  là  fete  età' 
tanto  grande  , che  ancora  con  euidciirilStilo  ‘ 
*■  pericolo  della  vita,  concórreiia  à quella  poca’ 
acqua  graqdi (lima  moltitudine  di  gente.  Gio' 
vitto  da’Capi  , etrouando  la  refiltenza  che 
non  credeuano  trouafe , cqnfidcrata  la  perdi- 
ta di  tanta  gente,  e ttimando  dferc  flati  ingan- 
nati da. coloro  che  haueuano  promellb  che  li 
Portoghefi  folamentccon  la  villa  di  tanta  gen^ 
te  fi  farebbero  refi , aggiunto  il  protetto  latto 
da  vn  Maettro  di  Campo  ferito  j che  ftàua in- 
culcando fi  doueffèro  ritirare  ,altritiiente  che 
VI  ietterebbero  tutti  ; alle  ventitré  bore  fi  riti- 
rarono, sfacendo  delli  carri  Cataletti,  non  tà-> 
feiando  perb  tra  tanto  qtìe’di  dentro d’offen- 
dére  col  Cannone  pàrticòlarmente  la  Caual- 
leria  di  retroguardia,  laqàialéréttando  Coper- 
ta per  coprite  l’altra  gente^  rifceucgVan  danno 
dai  fparar  continuo,  che  faccuarartiglieria,. 

Dalli  feriti,  clib' tettarono  in  campagna» e 
dalle  molte  fpoglie  » fi  Teppe  poi , che  de’  Ca-* 
lligliani  morirono  in  qlièll’airalto  più  di  tre- 
cento perfone  ,e  delli  Portoghefi  vn  folo’ch'e 
fpropofitata  mente  volle  andar  à morire.  B 
ben  degno  di  memoria  quello'che  fi  vide  in 
tal' occafionc  operar^  da  vna  cbhtadincllà^ 

P5tt^ 
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* - ■‘W  Se- sto!  4iy, 

'ti£  » Jaquale  véfticafi  la  corazza  col' 

U ;erpoftafi  in  capo  la  celata  di  Tuo 

vpadronc,  dato  poidimano  ad  vn  òauallp,  biz- 
icfe  * ^9*itaiia,efcendeuacoa 

Ja  . icggwezza  ^jcrcdibilè,  maneggiandola  ccc- 
^pta  me^iav  ch<f  non  haurebbe  fatroìa  ro- 
roib  Kf)V»i»if^4à  aU«  trinderc  , doue  à pena  la  po- 
^ m^mtenetc  che  non  vlciire.  Ma  vedendo. 
^ ^.h^*  ahra  gente  da  cauallo  era  fraoncatas  fi 

pple  fra  loro  à piedi,  facendo  il  debito  Tuo 
con  tanr  animo,  come  qtialfiuòglia  ae’più  brà- 
_ uifolditii.  . ^ 

r : Viftoil/eontcdjMontereydihauethauu- 

to  fi  poco  honore  delfimprefa  di  Oliuenza, 
quale  per  elfere  terra  aperta  , Sc  fenza  mura- 
L ghe»  haaeuapénracochc  facilmente  potelTe 
TI  caderhmelle  mani  i andò  penTàndo  che  l’ini- 
J ^o«o  altri  luoghi , per  dfer  tutti,  più 

hi  C j i r andare  alla  perdita  ficura 

de  tuoi , df  à-  pof  o danno  deirinimico.  E co- 
roc  ha^llfe  penfiero  di  perdere  manco  gente 
che  fofle  poflìbile  per  la  mafiima  delli  Spa- 
gnuolide  nofttrtempi,che  fiamacomaleper^ 
dere  occafioni  di  fegnalate  vittorie,  efife  li  vi- 
tadi-poca  gente  Spagnuola,  laquale  tengono 
molto  cara,  elTendo  hormai  molto  fininuita, 
t neceflìtandone  più  che  mài  ) pensò  di  poter 
maggior  danno  all’inimico  con  fare  del- 
le feorterie  con  la  caualleria  dentro  di  Por- 
togallo , che  impegnarfi  fotco  alcuna  piaz- 
za. Podù  giorni  adurvquc  dopo  rimptef» 
*>^^tata  di.Oiiiicnza  y fàcendofi  già  notte j. 


OfS 


41^  Hisr.  DI  tokTOGAlLO 
ii^uib  due  compagnie  di  Andole/zi , due  di  E* 
ftremcghi»  & y na  di  ^ehi>coii  iti!  tta  la  Caòal> 
leria  di  Badaioz  > & vna  de**  Venturieri  (che 
tutte  inficine  paiFanano  quattrocento  fettan* 
t^  causili  &in  eflì  la  più  fubita  gente  (^e  vi . 
folFe)  acciò  entrafièro  nelU  terniini  dcl6Cit-*; 
tà  d’Eluas  per  ciò  lafciàndo  à man  dritta  la 
riuieradiCaya  > Se  inuiati  à drittura  della  Vii-, 
la  di  $ant'£uiafia  , trouando  li  contadini  che 
lauorauano  in  campagna»  fenza  penfieroche; 
iui  doueile  abbordare  riniraico,  iecero  molta, 
pre^,&  in  partico'lare  d'anitnali  : entrarono 
^ nelle  Chieic»  e particolarmente  in  quella  del- 
la Madonna  dell’Auentofa , rubando  quaqt<> 
vi er{^ "fogliandoci  Altari, e le  Sacre  imma- 
gini, e taciendo  altreattioni  facrileghe^&ihr 
degue  d’huoraini  Carolici.  . 

Arriuato  di  tmte  quelle  colè  aui(b  al  Maftro 
di  Campo-  D.Gìo.  da  Coda  con  gran  diligèn- 
za la  mattina  feguentc  hebbe  in  prdinetrecen- 


Y • todieci  Fanti,  e nónanta  causili  delle  compa- 
ia gnie^agate|renz"almdelleordinanze,dandó 

^ ^ cura  di  queda  gente  alli  Sergenti,  Maggiori 

L ^ Antonio  GàUo,e  Gio:  Alurezde  Barbuda»re*. 
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^ parre,  inuiando  contiuamente  gente  che  {è- 
guitalFc  il  camino  deprimi.  « 

Gaminauano  li  Porroghefi  con  buon  ordi- 
ne verfoir  Monte  di  Petdigone,  mèrrcndo 
fetuinelle  per  cucrc  le  colline  per  ailìcurace  la 
<^funpagna  > Se  elTendo  acrluaci  al  piè  di  detto 
Monte,  lontano  circa  vna  lega  dalla  Città,  il 
Sergente  Maggiore  Gallo,  a banda  dritta  di- 
uifeil  Battaglione  in  fquadroni»  guarnendo-* 
lo  di  maniche  di  MoLhetrieri,la  prima  delle- 
quali  diede  ad  A'ndrea  d’Alburquerque , la  fc-, 
conda  ad  Antonio  di  SaUag'ia,  la  terza  à GióJ 
diSeixas  ; e della  Caualleiia  fece  duetruppes 
«Ila  prima  dellequali  diqde  il  comando  à Ga- 
iparodi  Siqueira  Manoel , Se  alla  nnidra;^ 
Manuel  da  Cofta.Pofti  h Portoghciì  in  tal  or- 
dine, la  fentinella  che  ftaua  in  cima  del  Mon- 
te* vide  Pinimico,  che  veniua  dalle  fpalle del 
Battaglione,  e fecondo  che  fi  feppe  pui,cami« 
nauano  li  Caftieliatii  allegramente,  fonando 
le  Zampegne,  eie  Piue,  che  haueuano  troua- 
ro  nelle  Cafe  de’  Contadini,  e de’  Paftori» 
carichi  di  Idobili , e di  l'poglie  rufticane,per- 
che  li  beftiame  ìna;;cuano  inuiaro  per  altra 
pacte,con  feortad^  ulcur^  Caiialii  11  Capitano» 
che  conduceua  la  gente  Cai'tigHar.e,dilpiacen- 
doU  quelle  cole,  dilfe  alli' fóVa  tì  ( qaafi  pre- 
fagodi  quanto  doueua  fuccc’JeièT^'oglia  Dio* 
amici,  che  tant’allegtezza,  con  laquitlc  cami- 
niamo  per  terra  nemica,norj  lì  volti  in  trillcz- 
za.  Ma  come  chela  tuiba,  particolarmente 
i&ilicare>fla  femprcnoii  curante  de’buoniauifté 
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lardandolo  dire  * andauano  marciando  fenzit 
vn  minimo^penfiero  : tatìro  che  arriuàronoa 
vifta  della  gente  Porroghele  > allaqual  villa»' 
benché  in  molti  ccflàflerd  le  rifa,  feeuicarno 
però  chi  li  guidaiia;ma  li  Portoghèiijvedcn^ 
doli  venire  l’inimico  di  dietro  le  ^paile^p^on- 
tamente  voltarono  faccia,  rcftando  nellMlefla 
ordinanza  j e folamcnic  quelli  che  prima  era- 
no à banda  dritta  reftarono  a banda  lihìllra.  La 
girata  fu  con  tarita  pre/lrezza , che  hàuendò 
ciò  vitto  il  Condottiero  Caftigliano , dilfe, 
hor  fu  Signori*  foldati  »>  lafciamo  di  gratia 
le  chitarre  > le  pine  » c tutti  l’imbaraz- 
zi» che  collorò'ci  hànnòd  dare  che  fare  , fc 
non  combatteremo’ come  hiiomini.  Entriar 
mo  valorofartiente  : perche  già  ci  vengono  ad 
inuettire»  e fé  li  lafciamo  che  quella  volta  te- 
ttino vnicitorij  li  diamo  oCcafìone  che  lo  te- 
ttino per  femprC)  perdendo  totalmente  la  no- 
ttra  riputatioiie.  Dàlf altro  canto  il  Sargentfe 
Maggiore»  Antonio  Gallo, temendo  che  l'ini- 
mico lilcappalTe  per  la  parte  dritta  della  cam- 
pagna , che  li  rettauà  molto  Coihmoda  } vsò 
di  tal  ttratagema»che  attaccando  in  cima  del* 
la  Sergentina  vn  fazzoletto,  con  quello  fece 
Yifta  di  far  fegno  verfo  quella  parte  alli  fuoi*: 
per  il  che  liSpagnuoli  credendo  che  verfo  quel- 
la parte  vi  folle  qualche  imbottata  » li  tratceil- 
itero  dal  voltarli  qui ui  > come  cecedhàureb- 
bero  fitto  ; onde  furono  neceflitari  a coraK 
battere  centra  liPortoghcliichc  rifoluti  li  vc- 
niuano  addolTo.Percio  s’actaccò  Toa  braaa  ba« 
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t^flufTatC  nel  primo  incontro  li  Portoghen  fecev 
rogran  danno  alL'inimico.  Ma  reftando  mort 
talmente  ferito  il  Capita  Galparo  di  Siqueira 
Manoel, piegando  la  (ua  truppa»&andado  fen;^ 
sa  guida  i dare  (opra  del  Corno  finillro  d.ell* 
inimico>venne  con  quello  ad  itnpedire>che  no 
delle  daTuoi  la  fecóda  carica,perche  per  non 
offédereli  fupi  propriidalciarono  |)PqrcogheU 
^di  (parare  fopra  l’iuimico.Ma  efsédoli  la  trup- 
pa del  Siqueira ritirata!  e li  Spagnuoli  ordina* 
tp  co  pieilezza  vn  fqUadròne  ferrato,  tornato* 
xio  dinuouo  in  battaglia , dando  fopra  il  cor* 
nofinillro  Poicbghele/  ilquale  riccuendo  la^ 
carica  f^i  voltb  contro  con  tanta  brauura,che. 
fece  vn  grandidìrao  macellò  de'  Calliglìani;e 
quelli  c^é  recarono  viui  (ì  pófero  in  fuga>(e* 
guitandoli  per  buc^n  fpatiali  Portoglieli, aia* 
tati  dal  Capitan  Luis  Mendesdi  Yafconcel* 
Ips  > che  apunto  giongeua  da  hliias  9 con  vna> 
fcielta  Compagnia  dP  Venturieri  /e  lì  conci* 
nuò  àjpeiregùicatli,  ancorché  i briglia  fciolca 
fuggiiiero  difperltper  la  campagna.  Conche 
hnainiente  llracchi  li  Porcogheli  9 e per  eflèc 
più  d’vn’hora  doppo' mezzo  giorno  > il  Sole. 
moko.caldo9  e. trottarli  alHiiti  d41a  f^e  ! e 
da41a  fame  ihdebólici,  li'abb'andonaronoire* 

■ ftandó  edì  totalmente  (ignori  del  campo.  Ri* 
pigliato  vn  poco  di  hatojt  acxefero  àdil'armar 
re>  e Ipogliarc  li  morti  > e iiporiando  in  pre- 
da moli'armi  , emolti  caualli>  lì  Teppe  poi 
da  quelli  che  redarono  prigi  oni»  che  il  numer 
fo"  de  morti  palsh  duccmo  dieci»  e li  fuggiti»^ 
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che  mai  più  fì  viddcco  > furono  in  gran 
quantità.  ' 

Per  quefte,  e per  altre  rotte  date  da  Por- 
toghefi,  che  oltre  ciòp-iiT  co  il  fiume  Guadia- 
na  entrauano  alcune  voice  nelli  termini  (i 
Caftiglia , (entcndo  gran  difgnfto  il  Conte 
di  Montcrcy,  ne  volendo  clic  fi  confeirallero 
tali  dilgratie  ; hatieiido  ancora  per  ciò  fatto 
bandi  grandifiìmi  » che  non  fi  ddlc,  ò Icriuef' 
fc  nuoua  veruna  de’ mali  fiicccflì , ne  dentro» 
He  furori  de’  Regni  di  Caftiglia,  volfeadc-^ 
gni  modo,  per  vcndicarfi  di  tanti  danni,  fare 
' qualche  fatto  memorabile.  Per  ciò  inuiò  da 
Badaioz,  tremila  Fanti, ecinquccentcPCaualli, 
liquali  enrralFero  nel  Territorio  di  Eliias  na- 
feondendo  parte  della  Fanteria  in  vn  luogo» 
detto  leV igne  di  Tei  rigna;La  mattina  a buon - 
hora  mife  in  campagna  trecento  CauallUche 
fcorrendo  il  campo  arriuaflero  vicino  alli 
Oliueti  d’Eluas,  a fine  di  proupeare  li  Porto- 
ghefijchc  parimente  erano  vfeiti  con  cinque- 
cento Caualli,  e milletrecento  Fanti; ma  ifl 
effetto  li  Caftigliani  haaeuano  ordine  di  non 
combattere , e vedere  folamente  di  tirare  li 
Porroghefi  ncliimbolcate.  llchc  facilraent« 
farebbe  loro  riufeito,  fé  D.  Gio.  da  Cofta,eo> 
mepratticoSoldato,non  haucllè  antiueduto  il 
difegno,&  comandato  al  Capitan  D.  Rodtigq 
diCaftrOiche  cola  fuaCópagna  diCauallis’an» 
daua  impegnando  troppo  auanti,chefiritirallc 
dcinquefto  mette  diuifa  la  Fararia  in  due  parti» 
facqdola  dar  volta  à certi  poft»tiqulto  rileuaci 
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^ dalliquali  rettaua  , inficn  e con  la  Cauallcria> 
coperta.  Larfciolla  in  lii  >go,  che  (cbene  li 
fanti  rcftauaiio  coperti,  ft  mano  però  a faccia 
dell’inirnico.  Reftò  ftordiroadvna  lìvaritag- 
giofa  rifolutione  il  Caftigliano  ,'C  ben  vcde- 
ua, che  Teli rendeua  molcnpet^olororatrac- 
co  , fé  haucflè  voluto  fiil  >.  Mi  pure,  confi- 
dato in  vna  forte  di  Caualleii  i,  detta  Dcago-'^ 
hi(che  portando  il  mofchetto  aC  mallo, quan-  ' 
do  fe  la  vede  belli,  leggiermente finontando, 
fi  ferue'dell’iftefib  cauallo  per  parapetto,  re- 
fiandoli  anco  più  commodo  a rpararc  e por- 
• tare  il  mofchccto  ) che  fmontaia  fpaiq  con 
molta  furia  nella  Caualleria  Portoghe(c;tro- 
uandofi  però  quella  ertèrc  troppo  diilante  ,■& 
•arriuando  ftracchc  le  balle,  non  fecert/quel 
danno,  che  haurebbero  fatto  più  da  vicino. 
Onde  irritata  la  Caualleiia  Porroghefe  ,^an- 
. dando  rifolùtamcnce  conrra  cofturo  con  le 
Ipade  alla  mano,  nc  tagliò  à pezzi  quanti(non 
/ elfendo  troppo  fpcniri  ) haucuano  rardaro'a 
rimontare  à cauallo,  Dall’altra  banda  li  Cafti- 
gliani  fopragiungendoconvn  groflo  diCaual- 
leria,furono  alle  mani  có  la  mofehetteria  Por* 
toghefe, laquale  elfendo  condotta  da  D.  Gio: 
di  Cadrò, al  coperto  di  certi  01iueti,non  potè 
edere  ofFcfa  dalla  Caualleria,che  non  volfe  in- 
trigarli in  quelli  arbori, azi  riceuedo  molto  da- 
llo d^lli  mofchetcìeri , chefi  preualeuano  del 
pofto,fece  punto  fiiori.e  le  nc  ritornarono  abe- 
due  le  parciverfocafa.P..edado  moltiCaftiglia- 
ni  mortile  prigioni  alcuni  Valloni, checó  loro 
' D d iij 
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Combacteuatio.  Ritornando  à Badajoz  li  Spar 
'^nuoli,  occorlè  >rna  cofa  degna  di  raccoiuarlT: 
«fu che.  Kauendo tagliare  Toreccrhie  a motij 
(de  fuoi  (tcin  > re({ati  itìorti  in  <jiiéUafattionc| 
le  portarono  in’QJaftiglia  * dicendo  elferc  oret- 
chie  tagliate  daloco  à Porroghefi.  non  tc* 

nendo  cio  credutò  da  tutti , vi  fu  yn  Canonico 
idi  Badaioziqualdi0è,die  haurebbe  più  volen- 
tieri viftb rapportare  da  quella  guerra  armi,  e 
Cauallf,  che  orrecchie.  Elfendo  che  le  orec- 
chie de*  Portoghcli  nor^fìpoteuano  dilccrnetc 
quelle  de’ Caftieliani.  ’ 

Seguitarono  poiTi  Popoli  di  Qliuenza,Cam-' 
po  Maggiore,  5c  Ougiiella,  per  lacommódità 
deliìto  ad  entrare  in  Caviglia,  facendoconti^ 
huaoiente  ptefe  di  animali , amazzando  mof- 
ta  gente»  c menehdpnè  via  prigioni  » delliquali 
era  n grande  il  numero,  che  ^àre'h  arrilchie- 
fcbbe  il  credito' à rifFeririiè  l intiero.' 

Ma  li  Cafligliani  dcilderandb  liberarfi  da 
'tanti  danni  pcnfarono' con  ftratagema  impa- 
dronirli hnalmatire  della  Villa  di  Otiuenza. 
Per  ilcheallidiciafette Settembre,  partiti^ da 
Valuérde  molto  fecrctamentc,  caminaiido  per 
je  Valli  del  fiume  Oliuenza,haueuano  difegnq, 
iion  folamchte  d’andare  ad  atracòar  la  Villa, 
dalla  parte  didietro*,  informati  che  quindi  la- 
irebbe  fiata  l’imprcfa  più  facile,  per  non  hà« 
bere  ripari , accefo  che  come  dàlia  banda  ver-j 
(b Portogallo  fiaua  poco  munita;  anzi  penla- 
uano  ancora  che , eiFeiido  (coperti  haurebb»- 
co  pocucofingered’efièrefoccocro  che  vcniile 
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,^a  Portogallo.  Ec  in  vero  poco'rnancò  che 
non  riufcillèil  difegno.  Perche  fcopcrri  d illi 
bactidori  di  ftrada»  e dalla  geiicc,  che  ftaua  la- 
uorando  in  campagna  » edimandati  chi  Viua, 
rifpoicro  Viua  il  Re  D.Giònanni,  e replicando 
Jc  fentinelle  che  gente?rifpofer.o  in  lingua  Por- 
toghefe,  foccorfoche  viene  di  Borba.  Macon 
tutto  ciò  « non  dando  il  nome  ^ voltò  la  fenti- 
nella  verTo  la  villa  » d^ndo  nuoua  di  dar  quiuì 
rinimico.  Furono  però  li  Spagnuoli  caro  pron- 
tiò  feguitare  le  fentinelle,  che  quali  neiriftelTo 
punto  giunfcro  tutti  iniieme  , onde  accodati 
.alle  trinciere,  falendo  in  alto  per  le  piche, gri- 
dauano,  Viua  il  gran  Leon  di  Spagna , di  vaio- 
ro(i  Spagnuoliiche  addio  è il  tempo  di  modra- 
re  il  nodco  yalor,c. 

Le  guardie  di  quel  paftp  a fi  repentino  aflal- 
to  redarono  intuòom/e : mà  il. Capitan  Marti- 
no Nabo  , Rodrigo  Aluarez , 8c  Aluaro  Lo- 
renzo» podifi  all*  entrata  , ladifendeuano  con 
brauuta,  e foprauenendo  Rodrigo  di  Miranda 
Henriquez,  con  D.  Manuel  di  Soufa,con  tra- 
ui.  e grolTi  legni  s’ingegnarono  di  attrauerfare 
il  padof  aiutaci  da  vn  Prete,  ckiamaco  AlFonfo 
Gamica,  e da  molti  altri,  ljquali,fenza  cernere 
<iclleMofchettace,chevetfò  quella  parte  fioc- 
cauano , accefero  d ferrare  il  palio:  Fra  quedo 
mentre  , dando  campana  martello  concor- 
de la  gente  » e fi  attaccò  vna  fiera  fcaramuc- 
CÙ,  nellaquàle  dall'  vna^  e dall*  altra  parte  fi 
combacteua  gagliardamente,  e come  follcdi 
notte,  non  fi  vedendò  tlcro  che  fuoco , e non 
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fi  fentendo  altroché  palle  di  raorvhccj\,/inda- 
ua  ondeggiando  la  vittoria  > hor  fpingcn^oiì- 
atlanti  li  Caftiglianiv  hora  ribucrandoli  li  Por-' 
toghefi.  Pra’t^uali  vn  vecchio  di  feteant’  anni- 
con  vna  picca  pollo  all!  entrata  la  difendeua 
con  tant!  animo  , che  ancprchc  riccuclTe  piit 
di  ledànca  colpi  che  Te  li  contarono  ad,oiro> 
non  vplfe  mai  ne  cedere , nc  arrenderli , come 
lo  ricercauano:  conciò  lìache  dicendo  ìi  Spa- 
glinoli , Renditi  Vecchio  ribelle,  renditi,  egli 
con  molta  quiete  , come  Te  non  folFc  in  cosi 
gran  llrettezza,  rifpóndeua  : Doume  m k Deas^ 
^ (t  jpeH  Bey  Dorn  foam.  ,^/ifajkii^  Cafiejlhanos^ 
^ue  naM  haueis  de  entrar. 

Combattendoli  adunque  valorofamcnte  da^ 
ambe  le  parti  per  più  di  due  hote,  come  d’or- 
dinaria la  notte  finifee  le  battaglie,  così  in  que- 
lla occalione  il  giorno  la  fini.  Perche, elfendofi 
col  chiaro  del  giorno  cominciato  a feoprire  il 
danno  grande  dt’  Calligliani,  dclliqiiali  molti 
eranft  rellati  morti  appi  elfo  le  trincierete  mol- 
ti giaceuano  per  li  Oliueri  j con  fano  configlio  - 
fi  titicaróuoiti  tempo, che auifato dell’ allaltp 
diOliuenza  Martin  Alfonfo  di  Mello,  Genera-? 
le  di  quella  frontiera,  lafciandp  il  douiito  prer 
fidio  ili  Eluas,  fpeditamence  con  la  fanteria,  e 
paualleria  s’era  pollo  à marciare  verfo  quella 
volta  con  due  pezzi  di  cannone  di  campagna,, 
c fé  arriuaua  a cogliere  iui  li  Calligliani,  fenza 
dubbio  li  haiirebbe  totalmente  disfatti , pcf, 
clTere  molto  inferiori  di  forze  alli  Portogheli> 
lit^uali  haueuano  di  più  auantaggio  del  étoi  c 
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^ fopragiungeua  aiuto  di  molti  frelchi  al  com- 
aif  battere.  Ma  quando  egli  arriuò  al  Ponte  di 
ih  Oliucnza,  trono  che  rinimico  marchiana  giù 
a per  Guadianavinuiando  la  fanteria  verfo  Val?* 
iji  j uerde,  e la  caualleiia  tenendo  il  camino  per 
:j5  ' Campo  maggiore , fi  raccoglieua  in  Badaioz”. 
Il  giorno  legncnre  > correndo  le  ftrade  li  batti- 
' doriPortoghefijtrouarono  in  vnaCafadi  cara- 
Jpl  pagnaquarantadue  Caftigliani  tra  raortisC  mo- 

ribondi,  di  quelli  che  nell’  aflàlto  di  Oliuenza 
(il  ijaucuaiio  combattuto,  & fi  erano  ritirati  fcri- 
)fi  rt  in  quella  cafa  per  curarli;  mà  per  eflcrelefe- 
0,  rire  mortali , o per  non  hauere  li  medicamenti 
necdl'ari,  iui  mireramenre  haueuano  la  mag- 
ci  parte  di  loro  finito  li  Tuoi  giorni  > o li  fta- 

fy.  nano  finendo. 

Seppefidoppo  dalli  ìfteHlì  Caftigliani  feriti, 
^ g dalle  prigioni, che  furono  condotti  ad  Eluas, 

jelTcrc  motti  in  quell’ alTalto  più  di  cinqueceii- 
^ toSpagnuolijfra’qUali  vi  erano  perfone  di  con. 
jji  /Idcrationè,  per  laqual  caufajc  per  elFere  refta- 
^ ta  la  Caiialletia  ftracca,e  mal  trattata  col  con- 

.tiniio  trauaglio,  e per  la  mancanza  de*  forraggi 
^ molto  indebolita  » non  fi  arrirchiauauo  più  a 
^ fare  tante  fcorrcrie,  ancorché  a tratto  a tratto 
^ j r con  poca  gente  dall’  yna  » c dall’  altra  parte  fi 
entrafie  a predare  beftiami , che  fi  trouauano 
^ aÙi  pafcoli,  con  laquale  occafione  feaipre  ria» 
Iciua  qualche  piccioli  zuffa.  Invnadellequa- 
^ li  efièndofi  vna  volta  rrouato  vn  Soldato  Fran- 
ga cefe  * fece  vn’  attiene , laquale  benché  non  fb 
^ fe  più  per  fiipecfUciofa,  che  per  barbarafi  rac^ 
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conti-  Haueua  coftui  ferito  mortalmente 
CaftigU  ino  > al  quale  giacendo  in  terra  fiibiop 
accorfe  , e fcef>  daCaualloli  diede  vn’altra 
Cran  ferita  in  vn  braccio,  e per  là  ferir  a bcueH 
langue,  parte  delqiiale  ancorali  fparié  fopra  il 
capo,  £ lopm  la  per  fona;  poi  rirQontandod  ca- 
uàliio  tornò  nella zu^a  tanto  fiiriofo,  che  eoa 
veritji  dilfero  tutti , quello  e0ècc  vn  vero  A- 
mazzafecte,  perche  tanti  per  apuoto  egli  folo 
dipoi  ne  ammazzò  di  fuc  inano. 

Per  quelli  mali  fuccemd  Conte  di  Montfr» 
rey  molto  mortilìcaro  IT  ritirò  da  Badaioz^  o 
che  lo  prQCuralTe  egd  Hello,  ocome  altri  dif 
fero , leuandoli  quel  gouerno  Sua  MaellàCa- 
colica.  Ma  come' d,ellt  mali  fnccellì  ordinaria' 
mence  li  procuri  darne  la  colpa  a quelli  che,  o 
hanno  conligliato  rintrapreìa,  ovi  hanno  ha- 
liuto  qualche  parte  nel  maneggio>ancorche  lia 
H^ta  dal  canto  loro  minimà  la  depenaenza^ 
parendo  che  col  parcicipar  altri  liella  colpa 
venghi  a fminuiru  la  vergogna  > che  da* mali 
fuccefline  rifnlta;  caricò  li  Conte  di  Mqnterey 
talmente  vn  D,Gio.di  MeUo,  Pprtoghelè,cbe 
fcruiua  il  Rè  Catolico,che  per  ciò  fu  pollo  in 
prigione  fnolto  alle  Uretre,  imputandolod’ha- 
ner  ingannato  col  conliglio,  c tradito  con  l-o- 
pere  Sua  Mjiellà,  eli  MiniHri  di  Stato.  Nota* 
bileedempio  di  quelli,  che  machinando  con* 
ero  la  pròpria  Patria  a lungo  andare  vengono  a 
riceuere  in  luogo  di  premio  condegno  caftigo 
dalli  flefli  conlpiratori. 

In  Lu^go  dei  Monteréy,  fiz  dato  il  comanda 
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^cir  armi  al  Marchefe  di,  Ribas  > e per  Maftro 
di  Campo  Generale  fu  mandato  D.  Giouanni 
di  Garay>  con  opinione  di  buon  (oldaco  > bea- 
che  di  pocafortuna. 

Concra  quefti  capi  da  guerra  defidcrando 
Martin  Alfonlo  di  Mello  > Generale  della 
gente  Porroghefe  di  quella  frontiera, tentar^ 
imprcfa  ; pensò  di  cominciare  da  vn  luo- 
go vicino  , per  inoltrarfi  poi  dentro  Ca- 
ftiglia  > quando  ne  fcorgelle  buona  focca- 
Cone. 

Valu^rde  , luogo  di  Caftiglia,  delquale  di 
fopra  fi  è fatto  mentione  , è vna  Villa  di  cin- 
quecento fuochi,  di  gente  ricca  <>  che  prefe  U 
nome  dal  fito  doue  ftà  piantata,  quale  vna  val- 
le piena  di  fontane,  arbori,  horti,  vigne , 8c  al- 
cuni Oliueti, circondata  d’ogn’intorno  da  pic- 
cole Collihetce,  dalléquali  c facile  combatter- 
la,  e foggettarla. 

Nell’  occafioni  delle  guerre  ^ che  palTauano 
in  quei  confini  fi  era  béniffimo  fortincata,con- 
forrac  il  fito  comportala , perche  haiicuano 
attrauerfato  l'entrate  delle  !(^rade  con  iraui, 
ceppi,  etrinciere , haueuano  fatto  tre  rkitatc, 
con  giuke  difianze  l’vna  dall*  altra, >parapcttia 
mezze  lune,  e ridotto  l’entrata  a tre  luoghi  fo- 
laraente.  La  Chiefa  maggiore  pofta  nella  piaz- 
za di  mediocre  grandezza,  era  fortificata  cqn 
yn  ridotto  ben  intefo , che  feruillè  di  rifugio 
alla  gente  nelle  vlcimie  ftrettezz^  * la  piazza 
^ol  luo  corpo  di  guardia  » raagazeno  d’ar- 
'mi  > e di  munitionia  le  tnuraglie  delli  horci,e 
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giardini  l'eniiuano  di  ripari,  e tutte  le  cale  era' 
no  ftate  forate  di  maniera,  che  fi  potelTe  pa/fà- 
re  dall’  vna  oeirpItra-  pofiTandofi  per  tutte, di 
forte  che  tutta  la  Villa  ferniuad’vna  Cafaconi- 
imine;  le  muraglie  delle  cafe , che  fporgcuano, 
in  ftnda  tutte  fatte  con  fori>cbalcftriete„pet 
lequali  potendoli  tirare  fuori  di  cafa,  difficil- 
mente fi  poteua  difuon  aggiuftare  a tirare  à 
quei  di  dentro,  L'qual'  quando  rparàflero  re- 
ftando  il  fumo  dentro  cala  non  fi  poteua  feot- 
geredi  doue  vfLjlTt  ro  le  botte. 

Era  in  quello  luogo  di  prefidioD.  Gió  di 
Tarraza,(bldaro  di  molta  pfatiija,&  induUria, 
che  lo  haueua  ridotto  in  difefa,comc  s’è  dettoj 
hatiendoui  oltre  li  paefani  ottocento  Fanti , ^ 
trecenti  Caualli» 

Hauendò  adunque  per  bene  il  G‘'neral  Pot- 
toghefe  voltarli  contra  quello  luogo;  chiama- 
ta la  gente  che  haueua  m tutti  quelli  confini» 
laf'ciatobiion  per  fidio  in  Eluas,  & in  tutte  le 
piazze  della  fronriera  ,'^con  buonilTìmi  ordini 
comandò  la  mai  eia  verfo  lurumcgna,  feifza  fa- 
perfi  però  da  n^mo  doue  fi  folte  peraridare, 
Gtiidana  la  vanguardia  della  Canalleria  il  Con- 
te FrancefeoFiefeo»  Francefe;  della  Fanteria  il 
Maellro  di  Campo'Aires  di  Saldagnajla  retro- 
guardia D,  Gio.  d’Acolla,che  faceua  officio  di 
Mallro  di  Campo  Generale,  & il  Corpo  dell’ 
efièrciro  marciaua  con  la  perfona  deiriftelTò 
Martin  Alfonfo  di  Mello  , Generale  : e come , 
che  ncir  andare -fi  coprilfero  con  li  monti  Sof* 
na,  l\dregais,  c Bufeauida»  diedero  volta  pet 
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jj  ponte  d’01iue;nza>  pallandpla  di  notte  fenz* 
diete  vidi  dall’ inimico  , & accoftanftofi  alle 
trinciere  di  Oliuenza  alle  quattro  hore  di  not- 
te iui  préfero  lifoldati  vn  poco  di  riftoro^  Se- 
guirono il  viaggio'più  fecretamente  che  fofle 
podìbilejcon  intentione  di  dareadofToà  Val- 
uerde,  pfimache  li  facelTe giorno,  manonpo- 
terono  ciò  confeguire:  perche  hauendo  girato 
molto  , haucuano  ancora  conlhraato  molto 
tempo  , di  maniera  che  lì  fece  giorno  , dan- 
do ancora  lontani  mezza  lega  dal  detto 
luogo. 

Scoperti  adunque  da’Caftigliani,  fu  fubito 
dato  buoniflimo  ordine,  armando  le  trinciere, 
fortitìcandole  cafe,  montando  lacaualleria,e 
didribueiido  le  monitioni,  hanendo  hauuto 
per  quello  effetto  più  di  due  hore  di  tempo. 
Con  tutte  quelle  preuentioni  però,  deliberò  il 
Portoghefe  dare  la  Icalaca  alla  Terra.  E per  ciò 
il  Mallro  di  Campo  diiiife  tutta  la  ^enre  in  tre 
parti  per  attacarla  da  tre  bande , mettendo  la 
Cauaileria  in  luogo  opportuno. 

La  Cauaileria  Spagnuola,  volendo  moftrar 
ànimo,  vfei  fuora , &:  andana  ad  occupare  vn 
pofto  molto  rileuato,  chiamato  li  Martiri , per 
cflèr  iui  vna  Chiefetta  dedicata  a’Santi  Cofma, 
e Damiano:  mala  Portoghefe, guidata  da Gio. 
diSaldagna,  e D.  Gio.  d’Atindc , con  lacotn* 
pàgnia  di D.  Rodrigo  di  Callro  , allaqitale  era 
toccato  guardarla , mollali  con  predezza  pre- 
uenne  la  Cadigliana , e la  fece  tedare  nel^ia<^ 
90  > àCca<;candofi  &a  d.i  loro  vna  bella  fcaia* 
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m uccia , dallaquale  deftramence  Te  ne  vfci  ti 
Caftigliana,chenon  fi  volfc  impegnare  a Jon- 
gamentc  combattere,  difegnando  forfèferbai- 
fi  a migliore  occafione , e contentatjdotì  per 
airhota  lafciarui  alcuni'de’fiioi  morti  perlài- 
ilare  li  altri  che  fuggirono  per  la  càmpagna»m 
vano  feguiri  da  Portoghefi.  * 

. V erfo  qiieffa  parte  doue  combatte  la  Caual- 
leria , ftaua  n.cll’ entrata  della  Tetra  yn  riucl- 
lino  fatto  di  terra  e fafcinaj  con  vna  fola  aper- 
tura vèrfo  la  banda  dritta,  che  haueiia  vna  far- 
racinefea  molto  ben  inrefa.  Entrarono  li  Por- 
toghefi per  quella  banda  » fràmifchiacì  coa  li  J 
paefani  che  per  di  là  fi  ritirauanordicheauillifi'^ 
quei  di  dcntroi  lafciaronò  calare  à ballb  la  Sa-  ^ 
racinefea,  con  che  fi  venne  à ferrare  Tentrata  ; 
nellaTerra.  E benché  reftalTero  alcuni  Calli- 
gliani  fiiora,  dalli  ftellì  Caualli  montaiido  per 
certa  parte , aiutaci  da  quelli  di  dentro  fi  falua- 
tpno  , lafciando  li  caualli  preflà  ^eU*  inimico* 
Benché  non  elTendp  riufcico  a tutti  lìfontare 
per  quella  parte  rellallèro  iui  iiiocci  quindici» 
o Tedici  pei fone.  . i 

Il  Generale , Icordatofi  di  ellère  Generale» 
volfein  quell*  occafione  follenere  la  pérfona 
difoldato  priuato,  però,  benché  pregato  da* 
Tuoi  non  voler  auenturare  la  fua  perfotia»  con 
allegrezza  impugnando  la  fpada,  dille  ad  alta 
voce.  Seguitemi,  yalorpfi  compagni , che  vi- 
uerete  eternamente, fé  honoratamente  morte-  « 
te,  de  aifalcando  con  gran  valore  le  crinciere»  j 
fehza  feiuirfi  di  leale,  e lènza  temere  dell*  armv 
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Nemiche  t vi  br-lzòfopra  con  fteaordinario  ar- 
dire aiutare  da’  foldati  y che  con  pugnali  facc- 
ùano  a guifa  di  fcalinLTuttili  altri  à tardlèm- 
pio  fecero  riftclTo’.con  tant’animo  > che  véra- 
itiente  fùcofa  di  IVupore.  I^ioccauano  fra  tan- 
to per  Ogni  parte  le  palle  della  mofcbetcda,  e 
tome  quelli  didentro  i^aUaho  al  coperto  pià'  ^ 
ànimolamentC  Iparauano  : ma  ^i’  Pottoghefi> 
come  fc  follèto affatati ,0  che  le  palle  non  H 
douelFero  tocCare,per  ognibandadelleotrincic- 
refaliuano  come  Leoni.  LiMacftri’di  Cam- 
po» Sergenti  maggióri,  Capitani,  Se  altri  Offi- 
ciali, che  non  hauèuario  órdine  d'entrare  nella 
Terra,  compiiìanp  lì  commandamentì^,  che 
haueuaho'ricCuutó»JTia  inuidiofì  à coloro  che 
tnenaaano  le  mani,  haurebbero  in  quel  punto 
voluto  combattere  loro  ancora. 

Aiutauano  il' Generale  nel  mezzo  del  peri- 
tolo D.  Gio.  d’ACofta,  Se  Ayres  de  Saldagna,’ 
che  colpito  ili  capò  d'vna  pietra  , reffahdo  per 
Vn  pezzo  ftoidito,  liuénuto  ih  (è,difTe,  Animo^ 
famente  compagni,  chfe  non  è niente.  Andréa 
di  Alburquèrqóé,  e Benedetto  Maciel  » Ser- 
genti maggiori  > furono  de*  primi  à faliré 
fu  la  trincierà  , ammanzando  Spàgrìùoli»  - 
infieroé  con  molti  altri  vàlorofì  Soldati , e 
dUc  Cótooelli  lóglefi  , quali' tutti  fecero  ma-, 
rauigite. 

Entrati  nella  Villa , la  poca  Caaalieria  chh 
iUli  fì  trouaua  fé  ne  ritirò,  e li  altri  fuggirono  ia 
dhiefa  , e ferrate  le  porte  del  campanile , fa- 
imàao  qualche  difeia  : ma  quello  che 
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daua  piùfaftidioalliPorroghefi  eranolebale- 
ftriere  delle  cafe>  dallcquali  vcniiiano  gagliar- 
damente ofFcfijdi  maiiierache  dando  in  vn pe- 
do D.Gio.  di  Ataide,  molto  pcricolofo,e  douc 
li  ammazzarono  con  due  mòrdiettatc  il  Gf* 
Hallo  che  haucua  fotto,  ancotchc  configliato^i 
ririrarfi  nonio  volle  fare  per  non  abbandona- 
re ilpodo,  la  guardia  delqualcgli  era  data  rac- 
romandata.  Fece  però  inteudere  al  comandan- 
te > che  fi  perderebbe  di  molta  gente  fe  non  fi 
proueJeua  che  le  balcdriere  delle  cafe  fodero 
guadagnate,  ilche  conofeiutoper  vero,  s’entrò 
nelle  cafebutando  a male  fatine,  vino , olio, 
mele,  poluere,  & ogni  cofa,che  vi  fi  trouò  den- 
tro, eirendofenegià  fuggiti  li  habicatori  nella 
‘Chiefa. 

Il  Curato»  vedendo  le  cofe  pode  in  tale  da- 
to,efpofe  il  Santidìmo  Sacramento  , alla  cu! 
vida  li  miferi  ritirati  diedero  tante  grida  di- 
mandando mifericordia , con  tante  lagrime, 
chele  voci  fendendo  l’aria  patena  cheacriuaf* 
fero  al  Cielo.  Dalliquali  pianti,  e compadìo- 
neuoli  dridamodb  à pietà  il  Generale, non  vo- 
lendo che  per  prendere  quella  gente  fi  perdeG- 
fe  il  refpetto  à Dio,  òc  alla  Chiefa,  fece  battere 
la  ritirata,  hauendo  trouato  quel  popolo  più  fi- 
cura  difefa  , mcttcndofi  fotto  il  ricouero  del 
Santidìmo  Sacramento,  che  in  quante  (tincie- 
rc,  & armi  hauedèro  prima  iaputoadopracc.  E 
lalciando  li  Portoghefi  più  accreditato  il  filo 
valore  , hauendo  faputo  non  folo  vincere, 
ma  perdonare  agli  huomini  ( particolac- 
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•ferite  Chriftiini)pcr  amoir  di  Dio. 

. Ritornarono  U PorcoghefiadOliucnzaiCon, 
xholta  prèda  di  beftiarae>CauaUi>  mobili, armij 
q den^rij  hauendo  guadagnato  nel  termine  di 
dàe  hore  per  aifalco  vn  luogo  tanto  forrificato, 
coroes^detco.  Neiracquifto  delqualc  confei^ 
&uano  li  fteflì  Spagnuoli  » che  fu  aifaicó  non 
d’huomini,  ma  di  leoni.  Et  vn  Colonello  In-^ 

f;lefe>  che  fi  troiiò  ptefente  afferraaua,  che  in 
rentacinqueannùche  haueua  di  militia,efièn-, 
dofi  trouato  molte  volte  in  afiàlrt  principali^ 
no  haueua  mai  vifto  colà  fomigliàteie  che  leg-^ 

f endo  THiftorie  > e tuonando  Fatti  grandilfimi. 

c’  Portoghefi  li  teneua  per  fauolofi  » nm  che 
yifto  quello  di  Valuerde,fiimaaa  che  pdco  fdf-., 
fellato  decto,in  comparatione  d^l  molto  vaio-, 
re  di  quella  natione.  , 

Sotterrati  li  morti  in  OÌiuenza>  e medica- 
ti li  feriti,  tornò  il  . Generale  ad  Eluas,  ftraT- 
binando  vna  bandiera  deiriaiibico>  e condu- 
cendo cinquantadue  prigioni  > che  erano  vna^ 
qónpagnia  di  SpagnuoU  > fu  a dar  gratie  à. 
Noftro  Signore, alla  Chiefà maggiore,  doue 
foriceuuto  dàl  Yefcoup,c  CapitOlo^onmolt*- 
ullegrezza. 

Morirono,  fecondo  l'opinione  dclli  piùi,  in 
quell’afiàUo  trecento  Spagnuoli, benché  molti 
delli  ftelfi  prigióni  confelfuireco , che  mori  la 
metà  dclli  habitatori  di  quella  Villa, & vn  folo 
Portoghefe  entrato  in  vua  cafa/dallaquale  ri-- 
ceueuano  gran  danno  li  afiàlicorì , amraaijr*  > 
%ò  dieci  CaftigUani,  Pelli  Portogh  efi  furono 
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6 fentendo  altroché  palle  di  mol'hcnv  onda- 
ua  ondeggiando  la  vittoria , hor  (pingcndo/j 
alianti  li  Caftiglianiv  hora  ribiitrandoli  liPor- 
toghefi.  Fra’ tonali  vii  vecchio  df-fettant’  anni 
con  vna  picca  pollo  all!  entrata  la  difendeua 
con  rant’ animo  , che  ancorché  riccuelTe  più 
di  lellànta  colpi  che  fé  li  contarono  adolFo» 
non  volle  mai  ne  cedere,  ne  arrenderli,  come 

10  ricercauano  : conciò  lìache  dicendo  ìi  Spa- 

glinoli, Renditi  Vecchio  ribelle,  rendiri,cgli 
con  molta  quiete  , come  fe  non  foin.*  in  cosi  *. 
gran  llrcttezza,  rifpóndeua  : T)otnne  en  à Dfms, 
& a ufim  KeyDomfoam.  Cajie.lhams^ 

^ue  mrn  hmas  de  entrar. 

Combattendoli  adunque  valorofamenre  d^ 
ambe  le  parti  per  più  di  due  ho, re,  come  d’pr- 
dinaria  la  notte  finilce  le  battaglie,  così  in  que- 
lla occalione  il  giorno  la  fini.  Perche, elfendolì 
col  chiaro  ^el  giorno  cominciato  a feoprire  il 
danno  grande  dt’  Calligliani,  deiliquali  molti 
erano  rellati  morti  apprclFo  le  trincierc,c  mol- 
ti giaceuano  per  li Oliueti  ; con  fano  configlio 

11  riticarònoin  tempo,  che  auifato  dell’ alTalco 
diOliuenza  Martin  Alfonfo  di  Mello,  Genera^ 
le  di  quella  frontiera,  lafciando  il  domito  pre.- 
fidio  ili  Eluas,  rpeditamente  con  la  fanteria,  e 
paualleria  s’era  pollo  à marciare  verfo  quello, 
volta  con  due  pezzi  di  cannone  di  campagna, 
e fe  arriuaua  a cogliete  iui  li  Calligliani,  fenza 

. dubbio  li  haurebbe  ^talmente  disfatti , pec 
elTece  molto  inferiori  di  forze  alli  Portoghefi, 
li^uali  haueuano  di  più  auantaggio  del  àco,  e 

fopra- 
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fopragiungeua  aiuto  di  molti  frelchl  al  com- 
battere. Ma  quando  egli  arriuò  al  Ponte  di 
01iucnza,tiouò  che  rinimico  marchiana  giù 
per  Guadianas'inuiando  la  fanteria  verfo  Vai?» 
ucrde,  e la  caualleria  tenendo  il  camino  per 
Campo  maggiore , fi  raccoglieua  in  Badaioz'. 
Il  giorno  legitenrc, correndo  le ftradc  li  batti- 
dori  Pottoghefi,rrouarono  in  vna  Gafa  di  cam- 
pagna quarantadue  Caftigliani  tra  mortijC  mo- 
ribondi, di  quelli  che  nell’  afiàlto  di  Oliucnza 
ijaucuano  combattuto,  & fi  erano  ritirati  feri- 
ti in  quellacafa pcrcurarfijraà  per  eflcrele fe- 
rire mortali,  opct  nonhauere  li  medicamenti 
necc(rari,iui  miferamente  haueuano  la  mag- 
gior parte  di  loro  finito  li  fuoigiomi?  o li  fta- 
uano  finendo. 

Seppefidoppo  dalli  iftefiì  Caftigliani  feriti, 
,e  dalle  prigioni, che  furono  condotri  ad  Eluas, 
flTcrc  morti  in  quell’ alfalto  più  di  cinquecen- 
to Spagnuoli.fra’quali  vi  erano  perfonc  di  con. 
fidcratione,  per  laqual  caufa,e  per  dfere  refta- 
ta  la  Caualleria  ftracca,e  mal  cratraca  col  con- 
jtiniio  tranaglio,  e per  la  mancanza  de’  forraggi 
molto  indebolita  > non  fi  arrifchiauauo  più  a 
fare  tante  fcorrcrie,  ancorché  a tratto  a tratto 
r con  poca  gente  dall’  vna  , c dall’  altra  parte  fi 
entralTe  a predare  beftiami , che  fi  trouauano 
alìi  pafcoli,  con  laquale  occafione  feNipre  rìu- 
feiua  qualche  piccioli  zuffa.  In  vna  dellequa- 
li  efièndofi  vna  volta  crouato  vn  Soldato  Ftan- 
cefe  » fece  vn’  attione , laqualc  benché  non  fb 
/e  più  per  rupecfticio^»  che  per  barbara  fi  rac>; 
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conti-  Haueua  coftui  ferito  mortalmente 
CaftigUuio  » alquale  giacendo  in  terra  fiibìto 
accorfe  , e fccf»  da  Camallo  li  diede  vn’altra 
gran  ferita  in  vn  braccio,  e per  la  ferita  bene  il 
latigue,  jparre  delqii^le  ancorali  fparle  fopra  ij 
capo,  cfopia  la  per  fona;  poi  rimontando^  ca- 
uàllo  tornò  nella zu^a  tanto  fnriofo,  che  con 
verità  dilfero  tutti , quello  ellècc  vn  vero  A- 
mazzifette,  perobip  tanti  per  apunto  egli  falò 
dipoi  ne  ammazzò  di  mano. 

Per  quelli  mali  fucceflH»!  Conte  di  Monte-» 
rey  molto  mprtihcaro  ITritiròda  Badaiozs  o 
che  lo  prpcuralTe  egij  Hello,  ocome  altri  dif- 
fero , leuandoli  quel  gouerno  Sua  Maellà  Ca- 
tolica.  Ma  come  duelli  mali  fucceflì  ordinaria- 
mente fi  procuri  darne  Incolpa  a quelli  che,  o 
hanno  configliatorìntraprelà,  ovi  hanno  ha- 
uuto  qualche  parte  nel  maneggio»ancorchefia 
ll^ta  dal  canto  loro  minimà  la  dependenza; 
parendo  che  col  participar  altri  nella  colpa 
venghi  a frhiniiirli  la  vergogna  > che  da*  mali 
fucceflìne  rifuItatcaricòlTContedi  Montcrey 
talmente  v^n  D.Gio.di  Melfo,  Porcoghefé,cbe 
feruiua  ilRè  Catolicoiche  per  ciò  fu  pollo  in 
prigione  fnolto  alle  Hrette>  imputandolod’ha- 
ueringannato  col  configlio,  e tradito  con  l-o- 
pere  Sua  h^ellà,  eli  Minillridi  Stato.  Nota- 
Dileedèmpio  di  quelli,  che  machinando  con- 
tro la  pròpria  Patria  a lungo  andare  vengono  a 
riceuere  in  luogo  di  premio  condegno  Calligo 
dalli  (leGS  confpiratorì. 

In  Lu''go  del  Montcrey,  fiz  dato  il  comanda 
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^cir  armi  al  Marchcfedi.Ribas  » e per  Maftro 
di  Campo  Generale  fu  mandato  O.  Giouanni 
^iGaray,  con  opinione  di  buon  foldaco>  ben- 
ché di  poca  fortuna. 

Concra  quelli  capi  da  guerra  defìderando 
Martin  Alfonlo  di  Mello  > Generale  della 
gente  Porroghefe  di  quella  frontiera, tericard 
imprefa  \ pensò  4i  cominciare  da  vn  luo- 
go vicino  a per  inoltrar/!  poi  dentro  Ca- 
iliglia  » quando  ne  fcor^elle  buona  |*occa- 
fione. 

Valu<^rde  , luogo  di  Cailiglia,  d^^ualedi 
fopra  Ci  è fatto  mentionc  , è vna  Villa  di  cin- 
quecento fuochi,  di  gente  ricca  i,  che  prefe  il 
nome  dal  fito  doue  (là  piantata,  quale  vna  val- 
le piena  di  fontane,  arbori,  horti,  vigne , & al- 
cuni OliueciaCircondara  d’ogn’intorno  da  pic- 
cole Collinetre,  dalléqudi  è facile  combattec- 
ia,  e foggettarla. 

Nell’  occa/ioni  delle  guerre , che  palTauano 
in  quei  confini  Ci  era  beniflìmo  fortificata, con- 
forme il  fito  comportaua , perche  haueuano 
actrauerrato  l’entrate  delle  f^rade  con  traui, 
ceppi,  e trinciere , haueuano  fatto  tre  ritirate, 
con  giufle  diflanze  l’vna  dall’  altra,  >parapcrti, 
mezze  lune,  e ridotto  l’entrata  a tre  luoghi  fo- 
lamente.  LaChiefa  maggiore  polla  nella  piaz- 
za di  mediocre  grandezza,  era  fortificata  con 
yn  ridotto  ben  intefq  i che  feruilfe  di  rifugio 
alla  gente  nelle  vltime  drettezz^  , la  piazza 
^ol  uio  corpo  di  guardia  ; magazeno  d’ar- 
ixii , e di  munitioni>  le  ixiiiraglie  delli  hocti,e 
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giardini  feniiuano  di  ripari,  e tutte  le  cafè  era"' 
no  ftate  forate  di  maniera,  che  fi  potefle  pailà- 
re  dall’  vna  neiraltra-pnffandofi  per  tutte,  di 
forte  che  tutta  la  Villa  rerniuad’viia  CafaGom- 
roune;  le  muraglie  delle  cafe  , che  fporgeuano, 
in  ftnda  tutte  factecon  fori,  eb.ilcftriete>pét 
lecjuali  potendo  fi  tirare  fuori  di  cafa,  difficil- 
mente fi  poteuadifuon  aggiuftare  a tirare  ì 
quei  di  dentro,  Lìquah  quando  rparafTero  re* 
ftando  il  fumo  dentro  cala  non  fi  poteua  feot- 
geredi  doue  yTcifit  ro  le  botte. 

Era  in  qnefto  luogo  di  prefidio  D.  Gió  di 
Tarraza,foldato  di  molta  pf attica, &induftria, 
che  lo  haueua  ridotto  in  difefa,Come  sè  dettoj 
haiiendoni  oltre  li  paefani  ottocento  Fasti,  c 
trecenti  Caualli* 

Hauendò  adunque  per  bene  il  General  Pot^ 
toghefe  voltarfi  centra  quefto  luogo;  chiarna- 
ta  la  gente  che  haueua  m tutti  quelli  confini, 
lafciato  buon  prt  fidioin  Eluas,  & in  tutte  le 
piazze  della  fronriera  ,-^con  buoniflìmi  ordini 
comandò  la  mai  eia  verfo  Inrumcgna,  fenia  fa- 
perfi  però  da  neffimo  doue  fi  folte  per  aiidare. 
Guidaua  la  vanguardiadelia Cauallepia  il  Con- 
te Francefeo  Fiefeo,  Francefe;  della  Fanteria  il 
Macftro  di  Campo’Aires  di  Saldagna;la  retro- 
guardia  D.  Gio.  d’Acofta,che  faceua  officio  di 
Maftro  di  Campo  Generale,  & ilCor^odcll’ 
cfièrciro  marciaua  con  la  perfona  dell  iftelTò 
Marcili  Alfonfp  d|i  Mello., , Generale  : e come  < 
che  ncir  andare  fi  coprillèro  con  li  monti  Sof* 
na,  Ptdfcgais,  e Bufeauida,  diedero  volta  pei 
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jj  ponte  d’Oliiicnza,  pailandpla di  notte  ftnz* 
ciìere  viftì  doli’  mimico  , Se  accoftanftofi  alle 
trincicre  di  Oliuenza  alle  quattro  horedi  not- 
te iui  préferolifoldati  vn  poco  di  riftoro.  Se- 
guirono il  viaggio  più  fecretamente  che  folle 
poflìbile,con  iutentione  di  dareadofToà  Val- 
uerde,  prima  che  fi  facellegiornti,  manonpo- 
terono  ciò  confeguire  : perche  hauendo  girato 
molto  > hauciiano  ancora  conCumaco  molto 
tempo  , di  maniera  che  fi  fece  giorno  , ftan- 
do  ancora  lontani  mezza  lega  dal  detto 
luogo. 

Scoperti  adunque  da’Calligliani»  fu  fubito 
dato  buoniflSmo  ordine,  armando  le  trincieref 
fortificandole  cafe,  montando  lacau3lleria,e 
difteibuendo  le  monitioni,  hauendo  hauuto 
per  quello  effetto  più  di  due  hote  dì  tempo. 
Con  tutte  quelle  preuentioni  però,  deliberò  il 
Portoghefe  dare  la  fcalata  alla  Terra.  £ per  ciò 
il  Mallro  di  Campo  diuife  tutta  la  gente  in  tre 
parti  per  attacarla  da  tre  bande  ,*  mettendo  la 
Cauaileria  in  luogo  opportuno. 

La  Cauaileria  Spagnuola,  volendo  mollrar 
ànimo,  vfei  fuora , Se  andaua  ad  occupare  vn 
pollo  molto  rileuato,  chiamato  li  Martiri , pec 
ellèr  iui  vna  Chiefetta  dedicata  a'Sanii  Cofma, 
e Damiano:  ma  la  Portoghefe. guidata  da  Gio. 
diSaldagna,  e D.  Gio.  d’Ataidc , con  lacom* 
pàgnia  di  D.  Rodrigo  di  Callro , allaqiiale  era 
toccato  guardarla , mollali  con  prellezza  pre- 
uenne  la  Calligliana , e la  fece  rollare  neljpia<- 
accaccandofi  &a  di  loro  vna  bella  fcaia- 
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nuiccia , dallaqiialc  deftramciite  Ce  ne  v/ci  ti 
Caftigliana,chenon  fi  volfe  impegnare  a lon- 
gamentc  combattere,  difégnando  forfè  fetbai- 
fi  a migliore  occafione , e contentandoli  per 
àirhora  lafciarui  alcuni  de’ ftioi  morti  per  lai- 
ilare  li  altri  che  fuggirono  perla  campagna, in 
vano  feguiti  da  Portoghefi.  • 

. Verfo  qùcfta  parte  doue  combatte  la  Caual- 
leria , ftaua  nell’entrata  della  Terra  vn  riucl- 
lino  fatto  di  terra  e fafeina;  con  vna  fola  aper- 
tura verfo  la  banda  dritta,  che  haueua  vna  /àr- 
racinefea  molto  ben  inrefa.  Entrarono  li  Por- 
toghefi per  quella  banda  > framifehiati  con  li 
paefani  che  per  di  là  fi  ritirauano:dicheauiftifi' 
quei  di  dentro,  lafciaronó  calare  à baffo  la  Sa- 
raci nefea,  con  che  fi  venne  à ferrare  fentrata 
nellaTcrra.  E benché  re flalfero  alcuni  Caltì- 
gliani  fiuora,  dalli  ftefli  Caualli  montando  per 
certa  parte , aiutati  da  quelli  di  dentro  fi  falua- 
ipno , lafciàndo  li  caualli  preda  celi’ inimico* 
Benché  non  eflèndp  riufeitd  a tutti  Contate 
per  quella  parte  cefballèro  iui  iriorti  qaindicÌ9 
o Tedici  pei  fone.  • i 

Il  Generale , feotdatofi  di  ellère  Generale» 
velie  in  queir  occafione  foftenere  la  pérfona 
difoldato  priuato,  però  , benché  pregato  da.* 
Tuoi  non  voler  auentuiare  la  fuaperfona»  con 
allegrezza  impugnandola  fpada,  dille  ad  alta 
voce.  Seguitemi,  valorpfi  compagni , che  vi- 
uerere  eternamente, fe  honoratampnte  morre- 
te, de  alfalcando  con  gran  valore  le  trinciere» 
fthza  feiUirlì  di  lcàle>e  lènza  temere  dell*  armi*^ 
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icmiiche»vi  br.lzòfopra  con  ftcaordinario  ar- 
dire aiuraro  da’  foldati  ^ che  con  pugnali  facc- 
tiano  a guifa  di  rcaliiiLTucti  li  altri  à cal^ellèm- 
pio  fecero  TifteiTolcon  tant’animo  > che  véra- 
rt:ente  fòcofa  di  ftupore.  fioccauano  fra  tan- 
to per  ogni  parte  le  palle  della  morcheccria,  e 
Come  quelli  didentro  (fauaiio  al  coperto  più' 
animolamentd  fparauano  : ma  U'  Portoghefi> 
come  fé  folfeto  affatati  > 0 che  le  palle  non  lì 
doiielfero  toccare, per  ognibandadellexrincié- 
tefaliuano  come  Leoni.  LiMaeftrfdi  Cam- 
po, Sergenti  maggióri^  Capitani,  & altri  0£B- 
ciali,  che  non  hàuèuaiio  Ordine  d’entrare  nella 
Terra , compiiìanp  lì  commandamenti^,  che 
haueuaho'riceuuto,’jTia  inuidiofì  à coloro  che 
menaaano  le  mani,  haurebbero  in  quel  punto 
volato  combattere  loro  ancora. 

Àiutauano'  il'Gb'iier'ale  nel  mezzo  del  peri- 
tolo D.  Gio.  d’A’cofta,  de  Ayres  de  Saldagna^ 
che  colpito  ih  capb  d’vna  pietra  , recando  pei: 

' Vn  pezzo  ftotdito,  liuChuto  ih  (e,difTe,  Animo- 
famente  compagni,  chb  tion  è niente.  AndrCà 
di  Alburqutrqué,  e Benedetto  Maciel  • Ser- 
genti maggiori  , furono  de*  primi  à faliré 
fu  la  trincierà  , ammanzando  Spàgriùoll» 
infieroe  con  molti  altri  vàlorofì  Soldati , e 
dhc  Cotooelli  logleft  , quali' tutti  fecero  ma- 
jauiglie. 

Entrati  nella  Villa , la  poca  Caualleria  chè 
ini  fi  trouaua  fé  ne  ritirò,  e li  altri  fuggirono  in 
Chieià  , e ferrate  le  porte  del  campanile,  fa- 
d‘ij^  qualche  difeia  : ma  quello  che 
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daua  più  faftidioallìPorroghefi  erano  le  i>a/c- 
ftriere  delle  cafe»  dallequali  veniuano gagliar- 
damente ofFcfi;di  maniera  che  dando  in  vn  pp- 
fto  D.Gio.di  Ataide,  molto  pcricolofo,edoue 
li  ammazzarono  con  due  mòfchettatc  il  Ca- 
uallo  che  haucua  fotto,  ancocchc  configliato^ 
ririrarfi  nonio  volle  far^pernon  abbandona- 
re il  pollo,  la  guardia  del  quale  gli  era  data  rac- 
comandata. Fece  però  inteudere  al  comandan- 
te , che  fi  perderebbe  di  molta  gente  le  non  fi 
prouedeua  chelebalcdrierc  delle  cafe  fodero 
guadagnate,  ilche  conofeiuto  per  vero,  s’entrò 
nelle  cafe  botando  a male  farine,  vino , olio,  i 
mele,  poluere,  & ogni  cora,che  vi  fi  trouò  dea- 
tro , eirendofene  già  fuggiti  li  habicatori  nella  J 
•Chiefa.  j 

Il  Curato>  vedendo  le  cofe  pode  in  tale  da-  I 
to,efpofc  il  Santidìmo  Sacramento  , alla  cui  I 
vida  li  miferi  ritirati  diedero  tante  grida  dì-  * 
mandando  mifericordia , con  tante  lagrime, 
che  le  voci  fendendo  l’aria  patena  che  arriuafi 
fero  al  Cielo.  Dalliquali  pianti,  e compadìp-  j 
neuoli  drida  modo  à pietà  il  Generale,non  vo-  I 
Icndo  che  per  prendere  quella  gente  fi  perdcf-  I 
fe  il  refpetto  à Dio,  & alla  Chiefa,  fece  battere  | 
laritirata,  hauendo trouato  quel] 
cura  difefa  , mettendofi  lòtto  il 
Santidìmo  Sacramento,  che  in  quante  grincic-  J 
re,  & armi  hauefièro  prima  iaputo  adoprarc.  E ^ 
lalciando  li  Portoghefi  più  accreditato  il  filo 
valore , hauendo  faputo  non  folo  vincere, 
ma  perdonare  agli  huomini  ( parricolar-  . 
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, Ritornarono  li  Porcoghefiad01iijcnza»con, 
hiolca  prèda  di  beAiàrae>Caualli>  mobiliarmi, 
q denari  hauendo  guadagnato  nel  termine  di 
due  bore  per  alTalto  vn  luogo  tanco'forrificato» 
come  se  detto.  Nellacquifto  delqualc  confef- 
Ornano  li  fteflì  Spagnuoli  > che  fu  aifalcó  non 
d’huomini)  ma  di  leoni.  Et  vn  Colonello  In- 
glefe»  che  h trouò  ptefente  afFeimaua»  che  in 
n;entacinqueanni>che  haueu’a  di  militìa,eilèn-, 
doli  trouato  molte  volte  in  alTalti  principali 
no  haueua  mai  villo  cola  fomigliateìe  che  leg-^ 
gehdo  rHillorie>  e'crouandoratcigrandiilìmi; 
de’ Portoghelì  li  ceneua  per  fauololi  » ma  che 
villo  quello  di  V aluerde>Himaua  che  pdCo  fdf>„ 
(è Rato  detto>in  cbmparatione  dB  molto  vaio-, 
redi  quella  nationc.  , 

Sotterrati  li  morti  in  Oiiuenza»  e medica- 
ti li  feriti  tornò  il  Generale  ad  Eluas>  llraf- 
^inandò  vna  bandietadeiriaiitiicojccondu-: 
cendo  cinquantadue  prigioni  > che  erauo  vna< 
Cpnpagnia  di  Spagnuou  , fu  a dar  gratie  à, 
Nollro  Signore,  alla  Chieià  maggiore,  doue 
furiceuuto  dài  Yercouo,e  Capitoloconmok*- 
allegrezza. 

Morirono,  lècondo  l’opinione  delli  piOi,  ia. 
quelPadalco  trecento  Spago uoli,benchc  molti 
ddli  ftedì  prigióni  confèirairero , che  mori  U 
metà  delli  riabicatori  di  quella  V iUa,&  vn  folo‘ 
Portoghefe  entrato  in  vua  cafa, 'daliaquale  ri-r- 
ceueuano  gran  danno  li  alTalitori , amma^  ; 
tò  died  CakigUani*  Delli  Porrogi^fi  furono 
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poetati  ad  Oiiuenza  ventitré,  tra  li  quali 
reno  molti’ Officiali’di  conto.  Li  feriti  furono 
molti.  Si  diflè  die  frà  quattrocento  Tepellici 
tutti  iìificrrie  in  vna  foflTaivi  folTero  molti  Por^ 
toghefi’,  & e credibile,  per  la  refiftenza,  chf 
quei  della  Villa  feccrònell’alTalto  cperleaij- 
chibugiatc  che  fioccauanp  dalle  bàleftriec^ 
quando  ^rono  dentro  li  Portoghefi. 

Segbironó  pochi  giorni  dpppò  alcune  fea- 
Vamuccé  ffa’  Fortoglicfi  di  Campo  Maggiq?* 
re,  e li  Spaghuoti confinanti,  con  perdita  e 
guadagiió  compenfàto  frà  ambedue  le  parti; 
perche  effendò  quelli  di  Campo  Maggiore 
' tropjpo  vehemehti,  e jpairando  loro  che'baftai; 
(è  vhó  eontra  cento,  [prezzata  la  difciplina,^ 
ordini  militari  , nianciauano  dalle  ciinciereijl 
bailo  per  andare  à crouar  l’inimico,  ilqualp 
benché  su  1 principio,  li  temeflè , conofeiuro 
"poi  il  poco  ordine  conche  andauano,dand.ep 
li  adoim  ve  ne  fece  relfare  m’olci.  Màquandq 
quei  d’Ohuenza  andando  fotto  il  comando 
de  loro  Capi  ehtrauano  sù  quello  di  Caftt* 
glia*,faceuàno  tanto  dannò,  che  oltre  la 
la  di  molto  beftiamé,  hàueuano  ditàl  manié' 
ra  intimorito  li  Spagnuoli , che  non  ardiu  wo 
di  andare  à lauorare  le  terre  né  (èminarc.  Ve- 
dendo die  nel  termine,  di  vn’anno  mancauar 
no  tra  morti,  e prigioni  più  di  damila  habicÀ- 
tori  di  quelle  frontiere. 

Ma  ne’  confini  del  Regno  di  G^'da  Je  cole 
andauano  conpiù  fierezza  fi:a  quei  confinanti; 
peciche  non  contenù  di  buona  guerra,  acten- 
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’iieuAiio  alle  diftruttioni,  & airincendij.  Affi- 
•fteua  per  Generale  nel  ftato  diMonterey,dct. 
Regno  di  Galitia,  iljMarghelè  di  Tarafona^ 
ilquale  hauendoin  animo  di  prendere  la  Vill^ 
di  Chiaues,  luogo  di^molta  importanzaje  Ca- 
po di  quella  parre  di  Prouincia  tra  los  moa- 
ées,  precendeua  con  do  ri£arfi  deUi  danni  dati 
dalli  Portoghefi  in  quel  Regno  » nel  facchc^, 
giare»  & abbrugiaret^olciffimi  luoghi  vicini  i 
credeua  cTi^  mettendo  vna  volta  gcaq  fallo  di 
gente  per  quellaparrd),  oltre  il  vendicarli  de*  . 
nemici»lifai;ebbe  acqui  Ulto  tal  fama»  e poftor. 
tanto  fpauehto  pelli,  habitatori , che  piu  noi|^‘ 
haareboero  ardito  di  tornare  in  Galitia.  En-. 
trato  adunque  nelli  confini  di  Portogallo, co4; 
molta  gènte»  Se  a vifta  di  Chiaues  hauendor 
ahbrugiaci  tre  picèoH  luoghi,  lafdò  che  lafusit- 
^nte  commettelTe.  crudeltà  fi  hbrrj^ndè  » che 
Aon  furono  .maivfacc  dailiraedefimi.  Mori» 
quando  al  tempo  del  Conte  Giuliano  s’irapa'f.: 
droniropo  di  Spagna:  pcrcheolcre  alnoqper*f 
donare  a^uogni  Sacri,, alle  Chiefe,  alllrama- 
gitiidi  Chtifto » Nollro, 'Signore,  della  Beatà' 
Vergine,  c de  Santi*  infierirono  di  modocon-t 
tra  la  pouera  gente  rufticana,  che  non  valen- 
do loro  il  render  fi,  e dimandar  la  vita  perl’a-f 
mot  di  Dio,  li  vècideuano  tutti , non  perdo- 
nando à nefiim  ecà,nc  ad  alcuna  force  di  pee- 
fone  » ne  donne  » ne  à fanciulli , non  valenr 
do  la  tenerezza  dell’erà  , ne  la  .femplice- 
Innocenza  di, quei  miferabili  , per,  tratte-,: 
. nere  la  barbarie  dcToldati»  che  crudelmente 


cucci  li  palfauano.a  (il  di  ipadasNon  picgaua* 
no  li  animi  crudi  moftrare  lepouere  donne  la^ 
lor  gtauidanza,  n&ad  ^Itccilcencr  al  peCK^jy^jy 
fuoi  ceneri  fauciallini>anzi  crudeltncncc  Tpc^ 
gliandole  niide,doppo  hauerle  dishonocace,  é. 
sforzacc,  come  per  pagamento  cóglicuàno  lor,< 
IO  miferamencc  la  vica:airhuomini,poj,e(IèaT 
do  ferici,  o inhabili  à far  rèfiftcnza , tra  le  va- 
rie forti  di  crudel  morci , che  loro  dauano^ 
era  riempirti  la  bocca  di  polucre , e dandoU, 
fuoco  gli  faceuano>  aguiia  di  tnine,fcoppia- 
ré  il  vifo)  falcandoli  la  ceda  in  mille  pezzi,con 
che  facendoli  giuoco  di  il  barl>are  crudeli^ 
iniiica^ano  li  altri  alla  villa  di  Ci  fiero  fpccca- 
colo  :ad  altri  poi  tagliando  le  parti  yergt^ 
gnofe>  e mettendogliele  in  bocca,  fi  rideua-. 
no  d'hauer  fatto  fi  belle  imprete  in  quei  taefi- 
chini. 

Dopo  dunque  haucr  efièrcicató  quelle  bar- 
barici  fi  pofe  il  Marchefe,  con  la  fua  gente  in 
villa  della  Terra  di  ChÌ9ues,llando  in  quel 
pollo  vn  giorno  incìero:raaconllderando  pu-* 
re,  elTere  molto  difficile  acquiftarla  da  fe  ftef- 
fo,fece  toccale  la  ritirata>  ne  fi  fece  forcitadft 
que*  didentro  3 perche  iiQn  fi  afpetcando  tale 
xifolucionc  del  Marchefc>  non  llauano  proui- 
Ili»  come  faceua bilbgno , anzi  ne  anco  per 
andar  ad  atuccare  la  retroguardia  quando  dif- 
Wgiaua:  & è certo  che  s*el  Marchefe  hauellc 
allalcaco  la  terra , indubitatamente  i’haurebr 
be  acquillata.  ^ 

Ma  li  Popoli  vicùibiapuce  le  crudele^  vfaie 

ia* 
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dà’  Spagnuoii  in  quelli  tre  piccoli  luoghii 
..fcandalizzaiidi  Ci  lioriendi  misfatti  > vniti  in- 
terne 9 delibcraropo  di  caligare  li  autori  di 
tanti  malijònde  perciò  poftiinrieme  tre  batta- 
,glioni  ben  ordinati,  diuidendofi  ognuno  per 
la  Tua  patte>viio  di  loro  marciò  per  la  monta-^ 
gna»  che  quiui  c larga,  e fpatioia,  li  altri  due 
per  la  macchia,  c perlafpero,  chercftadair- 
vna,  c dall’altra  banda,  inuiandoiì  alla  Villa 
diMontércy , difpoili  ad  cllèguire  la  vendétta* 
de’  Tuoi  compatriotti  : ‘e  per  ciò  entrando  Con 
impeto  grande  nel  paefe  di  Gilitia,  diftrug- 
gendo , 6c  abbrugiaiido  quanto  (ì  paraua  loto 
aitanti,  riduilcro  cento  cinquancacinque  Ilio* 
ghi  a tale  che  non  vi  rimafe  fegno  d’elferui  fia- 
ta pietra  fopra  pietra  : c comt'kaueilèro  tan- 
to viua  la  memoria  delle  crudeltà  vfate  dalli 
Spagnuoii  con  li  Tuoi,  fi  diedero  ancor  effì  ad 
viàr  li  fteflì  trattamenti  con  que’  poueri  Ga- 
gleghi/ndju  valendo  l’autorità  delli  Goman- 
danci  a raffrenar  lo  fde^no  de  foldati,  che  paf- 
fatonoa  fil'di  fpada  huomini,  donne , c tene- 
ri b^mbirM , atriuando  à tanto  inhumano  ec- 
tteiFo  il  furore,  che  à quelli  che  doraandauà- 
no  tempo  di confctlàrfr,&  accorrendo  li  Sa- 
cerdoti Porco^icfi,  per  far  qixeiratto  di  Cari- 
ràdiSoidati  ncU’iftcìro  atto  dellaConfefltonc* 
con  le  rpade»  e con  le  picche  li  ttafiggeuano. 

. C^rinfietitedueMationi  vicine, c quali  dV- 
na  niedtfima lingua,  e per  tanto  tempo  fiate* 
coitipagne,nó  hauendo  riguardo  eltèr  collega* 
te  col  incoio  dell’ iftefià  Fede,  c Religione 

Ec  iij 
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jChriftiana,  fi  "lafciafóno  crafpórrarè 
keffi  i più  fieri  che  g’araniai  fi  fiano  vecirfj- 
^ frahuomini  che  h^nol’vrodi  ràgipne:^ 
fai  maniera  refih  drftriurò  entro  tjucTcomtìrfe 
no  : e benché  ne’  luoghi  piu  vicini  a Monte- 
rey  fi  trouailè  qualche  refifienza , non  giouQ 
però  ad  altro  che  à far  inferocire- maggior^ 
nsente  li  Portpghefi  , che  vfauaiio  poi  mag- 
giori crudeltà  nell* ammazzare  ognuno  : ilchf 
'vedendo  il  Marchefe  -s  ordinO:  che  pronti 
mente’ tutti  fé  ne  fuggiflèro,  portando  via  li 
£gliuoli  ^ e le  dontie  i*e  chè  poi  li  huomini  fi 
llàluailèronel  Cafielloy^per  potere  in  tal  modd 
fuggire  il  ferro , & ilfuoco>ch’irremediabil‘ 
imente  il  rutto  confumaua  t'oohftiirando  alcuni 
^elli  fiefiSSpagnuòlì  3 cKe  ben  fi  teneuano  me> 
f itato  il  tutto>rnon  (blo  con  le  crudeltà  viàtein 
iquei  trei uccidi  Portogallo}  ma  con  li  facfile^ 
gì»  irriuerenze,  8c  ingiurie  vfate da  loro  ailf 
^iefe}vafi,&  immagini  facre'.  ‘ • 

^ Hebbe  con  tutto  ciò  i]  M;jrehcfe  $ e la  gent« 
ìrirìrata  nel  Ca(lelIodiMònterèy  > nonpicco^ 
la  paura  d’efièr  attaccató  in  tutti  due  li  giorni 
jche  di  alto  fiàua  vedench)  ardere miièrabsraeni» 
te  tutto  il  paelè.  E benché  fofiè  chiamato  » 
sfidaito  à battàglia  > non  ardi  mai  fiere  ibrtitR 
yèrunat  potendo  imparare  a non  metterfi  mal 
più  à ftuzzicare  chi  li  poteua  rendere  con  tanto 
vantaggio  Tofière  » aie  fi  pofie  n fate  a g^iite 
tanto  rifèntlita.  . ■ . ‘.r 

! Nell’  iftefiò  tempo  pare  che  fi  ac^orda^èro 
UPortoghefi  ad  errate 'per  li  ah^  confini 
^ . .1;  r ’ ' “ ^aheia^ 
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^Gàliris,  minando,  & abbruggiando  o^ni  cofa,' 
di  maniera  che  tirato  il  co.ito  damtte  le  par-' 
che  fi  pofe,  la  gente  in  armc^  & entrò  a •: 
danni  di  <juel  Regno  , fu  cerco  che  furono 
più  di  quarantamila  huoini ni , ch’vfcirono  di 
Portogallo  à quello  effetto,  ccunprefiui  molti 
Ecclelìallici , e fra  gli  altri  1* Abbate  di  Bouro» 
dell’ordine  di  S.  Bernardò,  che  con  li  Valfalli 
fuoifccela  fua  parte  di  danno |verfo  S.  Gio.  di 
Reij}  &:  altri  CauàÙieri , e Sianoci  particolari 
delle  Frontiere. 

Ma  vedendo  li  Casigliani  tanti  danni  fatti 
nel  Regno  di  Galicla  , e volendo  rimedia- 
re che  non  pallàirero  piò  auanci  , hauendo 
fci^to  VII  pofto  raoìto  a propofito  per  tratte-  ’ 
nere  la  furia  de’  Poitoghefi  , eie  lieto  vn  luo-' 
^o,  che  chiamano  Lainas  de  Mouro  , 'viletta 
lui  Territorio  di  Portogallo,  e però  hauendolà' 
diftruttà,  Sf  abbrugiata  vi  fabticarono  yn  Fot- 
te ridotto  , fatto  quali  inefpugnabile  , non  fo- 
lamente  per  il,  fito , ma  per  la  fabrica  molto 
]ben* incela;  nelquale ceneuano  feicen^ohuo- 
piipi  di  guerra.  Hor  non  potendo ‘lopporra- 
re  D.  Gallon  Cocigno  » Generale  di  quella 
Pionticra  » che  forco  il  fiio.Gouerno'^tèircro 
vancarfi  li  CaSigiiani  d’hauer  il  piede  in  Por- 
togallo , fece  metter  inliemc  gente  della  Cit-' 
là' di  Braga  , di  Guimaranes  , 6 Viana,  per 
andar  a dilìrugger  quella  fortezza , & inca* 
ricandq  il  gouerifo  di  quella  gente  à Diego 
'di  Mello  Pereira  , Commendatore  dell’  Or- 
dine di  S.  Giouannì  > con  altri  tre  fuoi  Fratelli 
, Ec  iiij 
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Caiialieri  pur  deiriftefTo  Halaito,  occWfeèlie 
- arriiiando  forto  le  Infcgne  alcuna  gente  dalli, 
banda  di  fotte  al  ridorta>  mcntrc.lFaceuanolÉ; 
^ìia  falua  conforme  all’  vfajiza  quando  arriùi 
^ gente  noua  al  Campo  ferteiido  quelli  di  den=i 
tjro  del  ridottó  l’aichibugetia,  s’immaginaro- 
no di  elTet’  alfaliti  da  quella  parte,  con  che  fu- 
biro  corsero  colà  con  la  maggior  parte  della 
gente.  Il  che  aiièrtiroda’Porcoghefi,fobiro  fi 
Icuòfra  di  loro  vna  voce,  che  diccUa , Arma,, 
Arma  : con  che  correndo  ognuno  alla  fiia  ban** 
4iera,  fenza  hauer  dato  ordine  di  ciò  il  Gene- 
j:ale  , feguendo  il  Capitano  l’animo  , & il 
buon*  augurio  de’ Soldati,  aflaltò  il  ridotropclr 
5due  parti  nelraedcfimo  tempo,  faltandoui  ib- 
pra  li  foldati  animofamentév  fenza  far  conto 
delle  mofcheitata , con  lequali  quei  di  den,' 
tfo  lo  difendeuano  : ma  \fe-dcndo  poi,  che  an- 
corché per  ^ volte  haucilcro  vna  gagliarda 
carica,  non  rcftb  ofTefo  alcuno  di  loro;  anzi 
cadendo  le  palle  p’  piedi  loro,  folaménteal- 
. cune  fecero  loro  certi  fegni  róffi  nella  vita  , 
fenza  alcinj. danno  , ciò  ftimato  per  miraep^  • 
lo  , perfero  ancora  la  paura  all’  artiglieria,  c 
brauhcoi^e  leoni  , cominciarono  ad  enti^ 
denvo  il  ridottò  , con  t^nto  fpauento  dell* 
difenfori>cheipofi:i  in  fù^a,  non  hauendo  ani*  . 
mo  da  refifiete  aili  ailàlitori  , più  tofiofi  la* 
feiauano  far’  in  pezzi  dalli  Capitani , & altri 
Oifidali , che  con  le  fpade  in  mano  dand% 
loco  fieri  colpi , & à dìi  troncando  le  brac* 

& a cbi  le  gambe  y tenunanCi^^di  tratte-» 

nerli* 
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^ nerli  j.con  tutto  cib  non  li  poteuanó  in  al- 
ià  cun  modo  fermare.  Onde  fuggendo  tutti  li 
'ioldati  yi  lal^inrono  folamente  li  Capitani» 
Se  Officiali  j liqnali  viftifi  abbandonati  dà\ 
%)ldati  , elfendofi  refi  a partito  , hebbero 
poi  à dire  , che  con  folamente  cinqu^tay, 
fpldati , che  haueficro  hauuti  in  Tua  còm- 
pagnia  , haurebbero  potuto  ammazzare 
•tutti  li  Portoghefi  ; per  effer  quel  ridotto 
iaefpUgnabilejGon  vngrandiffimo  follò^6c  vna 
rnuraglia di quindierpiedi  digtolTczzajC'òl  Tuo 
refrapieno  fatto  fecondo  l’arte,  c Partigluria 
molto  be;i  difpofia. 

»Vn  altra  volta  , partendoli  D.  Cafione  di 
propcfito.per'Tardifalloggiate  il  nemico ,ehc 
‘ftaua  fra  quello  di  Portogallo,  e di  Galiiia,con 
IcirailaFantijgoue reati  darre  Macftridi  Cam- 
po, Se  ottocento  Caualli , condotti  da  vn  Te- 
nente Generale;  raccolti  più  di  mille  ducen- 
to, Fanti  alloggiati  per  li  villaggi  confinanti 
alla  montagna , che  chiamano  Sacco,  incon- 
trato con  la  Caualleria  nemica  j la  fece  rm- 
rare , uiercc  che  dimando  li  Condottieri  di 
Quella  ,xhe  vi  fofiè  imbolcata,  ftimvono^co- 
fa  più  ficura  la  ritirata  , che  aùatizandc^» 
metterli  in  qualche  labirinto  ; perche  ragio- 
ncuòlmente  penfauano,  che  fi  pochi  Fanti  non. 
haurebbero  hauuto  ardire  dicaricare  fi^nimo- 
fàmente  tanta  Caualleria,  fenon  hauelTero  ha- 
liuto  alle  (palle  chi  li  aflìcarafie,  e pure  li  pochi, 
Fanti  non  er^nò  accurati  da  altro  che  dal  fuo 
Quorc,  eda* Capitani  : ma  ineffictto  c verO|. 
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Caualieri  pur  deiriftefTo  Habito,  bccórfe  Ae 
- acriiiando  Torto  le  Infegne  alcuna  gente  dallà. 
banda  di  Torto  al  ridorto.,  mentre  faceuano  là 
fila  Talua  conforme  all’  vTanza  quando arriiià 
^ gente  noua  al  Campo , Tenteiido  quelli  di  den^ 
tfo  del  ridottó  Taichibugetia,  s’immaginaro- 
no di  ellet’airaliti  da  quella  parte,  con  che  Tu-  - 
biro  corsero  colà  con  la  maggior  parte  della 
gente.  Il  che  aucrtiro  da’  Porcoghefi,  Tubito  fi 
leubfra  di  loro  vna  voce,  che  diccua , Arma,, 
Arma  : con  che  Correndo  ognuno  alla  Tua  bau** 
4icra,  Tenza  hauer  dato  ordine  di  ciò  il  Gene- 
rale , Icgiiendo  il  Capitano  Tauirno  , & il 
buon*  augurio  de* Soldati,  alTaltò  il  ridotto  pct 
<due  parti  nelmedciìirio  tempo,  Taltandoui  To- 
pra  li  Toldafi  animolàmente  ,,  Tenza  far  conto 
delle  mpTchcirata  , con  Icquali  quei  di  den.-  ■ 
trb  lo  difendeuano  : ma  -N^-dendo  poi,  che  an-/ 
cerche  per  volte  haudlcro  vna  gagliarda 
carica»  non  rcftb  ofTeTo  alcuno  di  loro;  anzi 
cadendo  le  palle  a*  piedi  lòto , Toiamenre  al- 
cune fecero  loro  certi  fegni  rbflì  nella  vita  ^ 
lènza  alciiQ  danno  , ciò  (limato  permiracQ-  * 
lo  , perTerb  ancora  lapaiira  all’  artiglieria,  e 
brauhcoi^  leoni  , cominciarono  ad  entrai 
dentro  il  ridotto  ^ con  tanto  fpauento  dclii 
difeftTori,cheìpofti  in  foga,  non  hauendo  ani*^ .. 
mo  da  tefifiere  alti  ailàlitori  , più  tofto  fi  la- 
{ciauano  far*  in  pezzi  dalli  Capitani , & altri 
Cihciali , che  coti  le  fpadein  mano^danebè^  ■ 
loro  fieri  colpi , & à chi  troncando  le  brac- 
de achilegambes  tenuuai^^i  tratte-»  - 
^ ' nerlb 
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|}^i  sncon  tutto  dò  non  li  poteuanò  in  al- 
^ ican  modo  fermare.  Onde  faggendo  tutti  li 
: foldati  yi  Ul^iarono  follmente  li  Capitani^ 

t 5c  Officiali  i liqii.ali  viftifi  abbandonati  da\ 
B fidati  , clTendofi  refi  a partito  > hebbqro 
f poi  à difó , che  con  folamente  cin^u^nt^ 
ipidati , che  hau^flcro  hauuti  in  Tua  com- 
pagnia , haurebbero  potuto  ammazzare 
tutti  li,  Portoghe/ì  i per  efler  quel  ridotto 
in.efpUgnabile,con  vngrandilfimo  folfi)^6c  vna 
’ n^uragliadi quindici-piedi  di gto(Tczza,ct)l  luo 
terrapieno  fatto iècondo  ratte,  e l’artigUaria 
molto  ben  diipofia. 

»Vn  altra  volta  » partendofi  D.  fattone  di 
propòfito  pciffardifalloggiaie  il  nemico  ,.chfi 
ftaua  fcà  quello  di  Portogallo,  e di  Galiiia,con 
feimilaFamijgoue reati  darre  Macftri  di  Cam- 
po, Se  ottocento  Caualli , condotti  da  vn  Te- 
nente Generale  ; raccolti  più  di  mille  duccn- 
to. Fanti  alloggiati  per  li  villaggi  confinami 
alla  mpntagoa , che  chiamano  Sacco,  incon- 
trato con  la  Cauallcria  nemica  ; la  fece  rm- 
rare , mqrcè  che  ftiroando  li  Condottieri  di 
^elU  >,che  vi  fofiè  imboicata,  ftimyonoco-, 
la  più  ficura  la  ritirata  , che  aùanzandc^» 
njettctfi  in  qualche  labirinto  j perche  ragio- 
neuolniente  penfauano,  che  fi  poci#  Fanti  non. 
haurebbero  hauuto  ardire  dicaricare  fi^saninxo- 
faniente  tanta  Caualleria,  fenon  haueflefò  ha-, 
iuite^le  Igalle  chi  li  aflìcurafle,  e pure  li  pochi 
Fanti  non  eran^  aflìcurati  da  altro  che  dal  Tuo 
cApfC , eda*  Capitani  : ma  in  effetto  c veroj^ 
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clic  la  maggior  parte  de’  fatti  d’arme  fi  gaada~ 
gna  coll’inganno  del  nimico.  Fra  quello  mez- 
;(o  hebbe  tempo  il  General  Cotignodi  ricono- 
fccr  agiatamente  le  fortificationi  fatte  da’Ca-, 
ftigliani,  parte  fu  qncl  di  Portogallo,  e part^ 
iùUtio , lequali  confifleuano  in  quattro  ridqt-r.^ 
tT,  vhoa  Cauagliero  dell’  altro  , con  alcim^ 
trinciere  fatte  d tratto  a tratto  con  le  Tue  mez* 
ze  lune,  capaci  di  feicento  huomini , con  vn 
profondo  folto,  eltèndo  li  fianchi  inefpugnar. 
bili,  per  l’alppzza della  montagna^  fecerifo- 
lutione  con  tutto  ciò  di  batterli  per  terra  ad 
ogni  mo'dp , e però  formato  vn  ridotto  fan- 
taftico  à yifta deliindotti  deH’irjimico,  pian- 
tò duepezzi  d’artigleria  in  vn  luogo  detto  , il 
Ponte  di  Vargeas , (Sedandoli mano  col  detto 
ridotto  vi  polè  nouccent*  huomini , raccom- 
maiidandoli  à D.  Giouanni  deSonfa,  Àntoniq 
del  Rego  Sergente  maggiore  , & al  Capitan 
GiTparo  Càfado, liquali nauendo combattuto 
cc^>nemico,  lo  Icacciatono  da  qupi  polli,.elè- 
gUendo  la  vitcoria  andarono  àbbruggiando, 
oltre  li  lidotti , èie  tiindere,  piu  di  trecento 
tr^tacafe  , guadagnando  vndici  bandiere  di 
fanteria , . impadronendofi  di  molt’arrai,  pie-’ 
che,  nìofchetti , petti  forti,  poluere,  palle , &; 
alcie  monizioni  da  guerra  : c le  non  fblTe  fia- 
ta la  géAte  di  militià  , che  per  mancamento 
di  poluere  * noli  volle  feguitare  Timprefa  , c 
la  geme  del  Pollo  de*  Caualieri  «oh  oireruò  It 
ordini , che  li  erano  fiati  dati  > di  fare  ceru 
fitiada  , fi  'finiua  la  guerra  per  vn  pezzo  eoa 
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JiGàglcghi  : con  tutto  ciò  Vaifco  d’Azeuedo 
Cotigno  , & il  Sergente  Maggior  ? Emanaci 
di  Soufa  j abbrugiarono  la  Villa  di  Lobeos, 
folCaftello  , e cinque  groflì  Villàggi  ^ con 
più  di  nodecentO- Gafe  diftruggendo  moke 
iioìiitioni  da  bocca  , conducendp  via  molti 
l 'if^igioni  » e gràfi  quantità  di  beftiamc* 
f ^ Solamente  fi  portò  rifpèito  alle 
- ''  Chiefe  > perdonando  a ■ 

. ■ 1 jquellich’iui  fiera- 

, ritira^*  - 
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Libro  SÉTtwò.  44^ 
.A/finfidi  Melof fitto  U Codicerti,fiùrrefn 
fitte  Badaioz.  : incontro  de*  CdfiiglUni  , e 
Portoghtfiyfitto  OUuenzU: fattoi  armi fit~ 
to  ViUar  del  Rì  : fatto  d armimi  termine  di 
^rouela:  bella  ritirata  d»  'Portoghejì:  Vio^ 
i^de  Athis  entr a in  Galitia  faccheggiandoy  (fi 
dbbrugiando  molti  luoghi. 

N mezzo  di  tante  giierrc> 
e fra  li  combattimenti  alli 
; confini  del  Regno  di  Por» 

; rogallojgodeuafi  però  defì- 
tto vna  marauigliofa  traa- 
quilità)  eflfendo  andati  fiio- 
».  li  del  Regno  quelli  fola- 

'*  mente,  che  Pòdio  publico  non  haueua  da  con- 
fèotire , o pure  quelli  ohe  per  fuoi  particolari 
ihtereflS,  Tempre  li  erano  dimoftrati  poco  orni- 
ci alla  patria. 

Di  quelli  che  vi  reftaùanoi  {blamente  erano 
inquieti  alcuni  pochi, che  ftiraolati  dalPambi- 
tioM  a non  contentarli. del  gouemo  corrente, 
de^derauano  qualche  mutatione,  opure  pro- 
filandoli obligaci  al  Re  Catolico , Credeuano 
c^re  obligati  à tentare  di  rimetterlo  in  ftato. 
Ouero  da  liuore  interno  verfo  la  Sereniflìma 
Ca^  Hi  Braganza  , benché  apertamente  non 
f le  moftra/Tero  inimici , nell’  intrinfcco  pe- 
rò non  vedeuano  volentieri  il  gouerno  nelle 
Tue  mani  j ancorché  veramente  follé  ottimo, 
fwendolì  cfquilìtagi«ftkiaj  accompagnata  da' 
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fìngolazepiaceuolezza,  e la^iandojli  adorno?, 
no  libero  l’aprpficcarlì  airylb  pcimiefo  di.Por^ 
togallo  in  tutto  ^ello  che  comportauaQo  li 
comniiini  intorefli.  , . 

D.  Seb^^iathp  di  Mato$,Arciu^fcouo  di  Bra- 
ga > come  fattura  defi  Conte  , di  Òiiuafes,  ed^ 
cuore  totalmente  Casigliano}  era  vno  di  (j[aè^ 
li  chedefìderauano  ildominio  del  Rè  Caroli*; 
CQje  però  (indalprincipio  della  mutatione di: 
Rè}  fìoppofe  tanto  acrcifiente  all*  acclamatipr . 
np  di  S.  M.  <fhe  ( cotpe  fi  tocco  di  fopra)  ptìco' 
ovi  mancò  cheperciòda'Fidalghi.non  foflc  fat-, 
to  in  pezzi,  1&  fé  quel  buon  vecchio  ddl’Arci,- 
ùeicouo  di  Lifbona^  con  la  Tua  carità  > no» 
hauedè  impedito  che  il  popolo  infuriato  s*ini- 
bratafiè  le  mani  nel  (àngue  d’vn  Sacerdote  > <; 
D.  Michel  d*Almeidanqn  hanellècoql  autori* 
tà  Tua  ritiratoli  Fidalghi  da  Ci  vino  rifentimeiv* 
tO)  non  vi  ò dubbio  alcunoj  che  rArciuefcoua 
haurebbé  fatto  la  ftefià  fine  che  ilVafcòncellG^ 
Tanto  fi]bfi:iàuan9.  tr^^ortare  alcuni  dalla  n~ 
nezza , che  .yogliòno  mpSrare  a*  fiioi  amiqi  : 
lion  confiderando  che»<quando  vnafatcione  di 
numero  foprabbondante  è giunta  à dichiararli^ 
^apertamente  contraAiada  c vn  fpingere  fé 
fteffo  volontariamente  alla  xuina.  Hpr  qiiefto . 
Prelato»  non  contento  di.haucre  fcamp^co  da 
li  euidente  pericolo  » doueiydo  coinè  huomo 
prudente}  ò ridrarfi  totalmente  dal  Re|lia>  o 
almeno  andatofene  alla  fiià^Chiefa  atceiijictje. 
air  officio  di  buon  PaSote  j non  Co  fe  con  p i ^ 
verità  fi  pofià  dire  » indotto  dal  nemico 
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^ere  huniano , o pure  dalla  propria  inclina;* 
tioDC  mal  regolata  » contra  la  prudenza  > che 
conùeniuaàvn  par Tuo»  non  fifapcndo  partire 
dalla  Citti'di  Li(bona>nel  pratricare,che  face- 
ua  con  diuerfe  perfone  iì  lafciaua  qualche  vol^a 
feorrere  in  cejtidem , che  interpretati  per  ar- 
tihcio{](  ) ,e  che  foflero'pieni  di  Mifterij,  rajp- 
^‘rtati  9IU  Tuór  ansici  li  addolorauano  ^ e 
piiti  da’ poco  amicr>  hon  laiciauano  di  rìrerir* 
a Sua  Maeftà  j che  prudentidìmamenre  ri-* 
derrendo  fopra  le  circollanzc } ftaua  molto  at* 
tenta  per  mezzo  diperfone  confidenti , c 
neua  1* occhio  adofio  a quel  Prelato.  Non  la- 
fiHando  adunque  qucfto  di  parlare  con  molto 
poca  calitela  > cominciò  di  più  a cercate  altre 
pecrone>con  lequali  conferendo.Uruoi  defide- 
ri)  poteile  congruntam.ente  con  loro  andar  trò- 
nando»  & inùeftìg^ndomodùconliquaili  fi  pp« 
téfiè  dinpouo  mettere  in  mano  del  Rè  Catto- 
, lico  il  Regno  di  Portogallo.  IlPrimoi  col  qua* 
ié  conferì  queftifiioi  penfieri  > fu  Rujr^di  Ma- 
tos , ^nte  di  Armamar  > , filo  Nepote  , il- 
qaale  non  folamenté  per  Pautorità  del  Zio» 
ma  per  la  fperanza  del  premio»  che  credeua 
douer  efièrc  rilcuantifiìmo  > facendo  fi  gran 
feruitio  al  Rè  ^tolico , e per  mal  affetto 
Ycefo  il  Rè  di  Portogallo  ^ e tutta  la  Sua 
Setenifiìma  Cafà  » fu  facile  à darfi  in  pre;* 
da  alli  {èntimenti  » e pareti  dell’  Arciuefeo^ 
uo.  Ilquale  gid  tenendolo  pronto  d qual^ 
£uogli'a  rifolutione , lo  andaua  ttattenendó 
con  vari)  difi;orfi  fopra  quella  matèria. 


J 


44?  Hist,  DI  Portogallo  ' ^ 

Ma  confiderando  frà  qucfto  mentre  , chepéc. 

quefta  imprcfa  vi  era  bifogno  di  qualche  per-  .. 
fouadi  maggior  autorità,  con  iaquale  fi  potei- 
le  tirare  nella  cpfpirationc  numero  lumcicnte  W 
di  perfone  pèr  maneggiarla  j fapcndo  cheii 
gran  l^erfonaggi  feruòno  non  lolamcntc  di  el- 
fempio.  ma  di  feudo  alli  minori,  liquali  conia,  ^ 
cofnpagnia  de  Grandi  piùardifeono,  e mando  J 
ppnlano  : conofecndo  D.  Luis  de  Menefes, 
Marchefe  di  VilUReale,  per  hiiomo  ambitio-  JM 

fo,Ìlquale  altre  vòlte  fi  era  Ufdatovfeir  di, bot-  m 

éa,  che  quando  li.Portoghcfi  haueflero  volino  «ff 
vn  Rè  Pòrtoghefe , egli  era  foggetto  che  ha-  Ut 

urebbefaputo  farehonorataitienteilpcrfonag-  ffBi 

gio":  e rapendo  che , benché  foife  parente  di 
Sua  Maeftài  eda quella  honoratoegli^  & il  fi-,  pa 
glioD.  Michèle  de' titoli,  dc’qualt  etano  ftatt  m 
%co  prima  fpogliati  dal  RèCatolicoV  oltre . Jt 
rhauerlo  fatto  del  Configlio  di  Staro,  che  era  Pf 
il  maggior  legno  di  ftimachefi  faccia  del  valo-j  tifi 
re^di  vna  perwna  j era  però  poco  contento , c 
manco  grato  verlo  tanta  córtefia.  Peniti  1 
ciuefeouo , che  non  lólàmeìitè  pptelTe  con  fi- 
curezza  feoprife  l’intento  fuo,  mà  di  poterli  li-  pi 
rare  nella  confpirationc  lui , Se  il  Duca  di  Ca-  ^ 
migne, Tuo  Figliuolo.  Onde  vn  giorno  ahda-  ^ 
loloà  vilìta;e,:dopp  U'foliti  compimendipar-  fp 
logli  di  quello  tenore.  v 

La  verità  è, Signore, che  vn’anlmo,qualhab- 

bia  iunto  deU’ingcnuo , non  può  folFcire  certe  ^ 
cotf. Troppo  dura  violenza  fa  il  vederfi  logget-  f(!c 
to  Ad  vn  fuP  eguale  ; troppo  acerbo  fpettacolo  ; Ip 
r raffigura 
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^ffiguia  neHanimo  vn  Rè  , chehiarì npn ha*-; 
4endo  con  noi  di&igguaglianza  nejrdicre 
ValTalJodVja  gran  Monarca  > hog.gi  fi  appro»*. 
pria quella^fpuranicà  fopra  noi , che  tanto  rar 
gioncuolmenj^  godci|a  y.n  Rè  delìi  maggioci, 
4^1  Mondo.^  Pure  fi:  .quelli  mali  potffièio  /pe- 
rate  qualche  rimedio  dal  tèmpo  > fi  potrebbe^ 
tollerare  di  buona  voglia  ogn*indugk>.  Ma 
l^rche  leeofe  nollre  (bnartiuace  à qm  fio  tep< 
mine  > épur  forza.»  che  ci  facciamo  incontro 
^le  nofireruinepèrrofienedeialciimente  no| 

' viueremo  fernpre  in  yna  difhpnorata  fcruìtu^ 
e (è  il  rilencirfi  apporta  qualche  pericolo»  fi 
^penfirej  che  li  pericoli  ^neroiàmehte  a fi 
potati  perdono  la  lot  forza  rpadenremen(|B, 
•gettati  Paccrefconoo  f il  Duca  di  Braganza^’ 
;^iuato  al  colmo  defila  felicità  > ,ci  tiene  tutti; 
mynafpera  feruiujf , piu  dura,  che  quella  di^ 
^l^vòglia  Rè  forefi^e,.  Arma  il  Regno, 
^cr  tcncrro  maggiormente  foggèctò>e  prepa^ 
m VA  doriamo  giogo  alla  publica  libertà  ; e . 
ftipi^  » . tutti  quelli  che  fptìó  partiali  della 
beni»  e noirconfintono  .ai  difpregio  di  quel-, 
^chiedi  fonò  nari  egUi||li»  fono  dikgnati  alU 

Che  facctamb  duitqùe»  Si^ore?  à chea*^ 
^euii^Q,{peitatori fi  cimUiMelie  noftee  ca\ 
IjuniiàB  fe  neirvlcim^  delòlacmne  d^lla  Patiia. 
d^bandooiauv  infiiIUxmente  nei  liefiì.  ì hab-. 
liutunQ  vn  Rè  di  Spagna  fi  grande  > fi  temuto^  e, 
B potente.»  giufio poficdiroi^e  per  unto  tempo^ 
ih  qhefio  i^gao  > UTciatoili  da  filo  f adrc»  fi 
■ ‘ F£‘ 


HÌ^ST.  'DI  PóRtÒGÀLLO'  ^ " 

•dal  fu9  grand’Auo,,ilquale  ha  honorato  la  no^ 
ftraNkione  conuQti  carichi, con  tanti tito-- 
li,  C09  tante  dignità , ci  hà  tenuti  come  propri 
figli , confidati  nel^  nofire  mani  li  Tuoi  più 
importanti  iuterelE  i Vji  Re  che  ci  può  darfc 
più  in  vn  giorno,  che  il  Duca  di  Bragànzaijje 
;viueflc  cent'anni  j come  dunque  potiamo , ò 
dobbiamo  lafciarli  fare  quefto  fi  gran  rortoi 
df  habbianio  à tollerare  riijiblenza  d’vn  fuò 
’^àilalio  j-e  che  vada  impunita  la  fua  gran  li- 
cenza ? che  attendiamo  dauantaggio  f Forfè 
doppò  d'hauer  noi  perduto  Thonotc  d’olfcre 
rvallalli  d’vn  sì  gran  Monarca,  & o^ni  honore* 
checf  pbtcflc  venire  da  fi  gran  Re  ,ci  dàrd  il 
■'Cuore di  vederci  da’  Miniftri  di  yn  Duca , che 
s’intitola  Re rubate  le  noftrc  facoltà  , fotto 
titolo  di  offerte';  oppreife  le  famiglie , infidia- 
.ta  la  vita, dati  li  carichi  più  honorati  à perfo- 
<nc  indegne,  ccommellè  tutte  quelle  oppreflSor 
-fii  che  fi  {)offoiio  giuftamente  temere  in  vna 
:tirannide  nata  nella mina  della  patria , nodri> 
ta  con  l’odio  publico , crefeiuta  con  l’ingiurie 
:-d’vn  gran  Prencipe  ,.ftabilita  con  la  morte  de’ 
,'fiioi  Miniftri  ? fono  li  animi  noftri  tanto  auili- 
ti  ,e  cosipriuo  di  fpiriti  il  noftro  fangue,che 
habbiamo  à iqf&ire  di  clfere  da  vn  vallatlo  del 
•Re  di  Spagna , cpn  pie  tirannico,  calpeftati,  e 
ch’egli  habbia  fopra  di  noi  l’arbitrio,  etti  vi* 
ta,  e di  morte  2 lo  per  me  ftimap^  gloriofa  v** 
rua  morte  honorara,  per  difefa  d’vna  cauiàgia- 
.ffa,che  vna  vita,  benché  lunga*;  che  moftrt 
^ com^ro^are  i|  veffo  il  Re  di  va. 
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|Wo  Vaflàllo  ; e ficotnc  mihonocodel  titolo  di 
.•feruicoredcl^Rè  Caiolico,  cosi  volentieri  con- 
iàcro  alla  confcrUatione  ddla  Tua  foggcttione 
quella  vùa  » di  cui  farci%degno  (e  la  pre- 
pià’  del  valTallaggio  di  lì  gran  Monarca* 
Solo  vorrei  fcorgcrc  iii  altri  vna  franchezza 
d'animo  degna  del  fangue  , e cortilpondentc' 
alla  r4obiltà  l^ortoghcle  > che  non  leppe  mai' 
ftar  foggetta  àTuoi  pati.  Vi  S.  è ‘ftara  fatta  del' 
eònlìglio  di  Stato  , c veros  raali  più  intimi  fc-ri 
eteri  dai  Regno  non  le  fono  mai  Ilari  com-{ 
manicati.  L'ifteflb  fecreto  di  volerli  far  ac-, 
damare  Rè  , ancorché  come  à parente  do** 
uellè  prindpalir.ente  eflère  feco  conferito» 
con  gran  cainela  fu  fenipre  à V.S.  celalo  * 
ftrando  .^ertamente  di  non  fidarli  della  Tua 
perfona.  £ vero , che  in  apparenza  ha  mollra-' 
to  il  Duca  di  honorare  V,  S.  é'fuo  Figlio  » de*. 
Titoli  di  Marchefe}  e di  Djjca  : ma  quello  chi 
io conlidera'béné,  oltre  la  limitatiòne  delfa->. 
ttore fatto  minore  al  Fadrc , che  al  Figlio,  c* 
honore  che  ha /atto  più  à fe  llelfo  :,  Sc  alla  Ga* 
fi, che  alle  pcrlbne  vollré  ; doc,  perdimoUra-  _ 
K alMondo,.  che  li  Cuoi  -Parenti  non  lìano  Càr 
' ualieri  priuati  » ma  Signori  grandi  , 'e  titolati.' 
Di  quelli  però , e altre  cole  maggiori  non  nef 
hàurà  V.S.dal  Rè  Catolico  quanti  vorrà, quan-i 
do  fe  li  facd  cosi  gran  fcruicio,  quanto  procu- 
rare di  rellituirli  coli  gran  Regno,  ilqnale  fem* 
pre  farà  riconofeiuto da  Sua Macllà  .come  ri» 
ceumcrdclle  mani  di  V.S.?  Su  dunque , ritor-_ 
a dolcezza  deU’antico  gouernovs’dler^ 
- - . Ff  irf 
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4jx  HiST.  DI  toRf  d’QALLÒ* 
mini  la  tirannide  del  di  Braganza , fi  té- 

ftituifcà  all’ófcuratp  npme(Porcoghefe  ràijcir* 
co  (plendoredi  Vaftalli  fedeli  ) e li  cailcéÙil^ 
memoria  della  pallata  fellonia.  ■' 

A quefte  parole  dette  dairArciueicoiio 
!^arc^re>  che  ftetre  fempre  attento  fepz’inir 
terroropèrlp)  legni' vn  gran  fofpiro  dciriftcf* 
é>  Marchefe , ilquale , per  hauere  già  pcnfap’ 
j&à  fcftefiò  fa"  maggior  parte  delle  cofe  che 
u^uadptté  rArciùcfcouo , facilmente  fi  lalcib' 
tirate  nella  rifolutione  di  fare  Vh  fi.fegnalata 
fouitip  al  Rè  Catolico , quanto  era  renderlo’ . 
Pa^tphè  di  Portogallò  : lòlamenté  reftaua  da 
federe  il  niodo  che  fi'  hàuellc  à tenete  m col»’ 
di  tanta  impottanza  » e così’ piena  di  pericoli»^ 
npn  rplamente  à‘  metterla  in  ellècutipne  > mir 
folp  purameote  in  trattarne;  t’Arciuelcoup 
pejròjgiudicaridb  di  hauere  aU’hora  acquift»- 
tp  aflai  in  fare  che.il  Marchefe  volellfe  attea- 
dere  all’imprefa,  prefe  licenza/e  tutto  allegro" 
andò  pcnfandP  come  potellè  airacquilfo  b» 
to  aggiugere  nnoùi  conlpiratori  /liquali  noti' 
haueuano  però  ad  elTere  molti  ,fi:orgèndo  be^ 
niffimo  ) che  in  limili  trattati  quanti  manco^ 
poncprronp  é Tempre  maggiore  vantaggip» 
Rcr  il  pericolo  d’ellère-fcoperci  li  trattati)  del* 
liquali  ellènao  quali  anima  la  lécretezza  > fa-*' 
oeua  che  quella  nòn  hd  il  maggior  nemico  che 
la  moltitudine. 

Haueua  l*ArciUèlcouo  per  Tuo  Confidente 
Vn  FidalgO)  chiamato  D.  Agoftino  Mannèle» 

fiuiguc  Principale  «ilqMe  pei  efiète  huomo 
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(4ì  rpitito , 6c  eireciiciuo  in  quaiiìuoglia  nego- 
L tio^  fii  giudicato  eiToper  ottimo  compagno  in 
jquefta  itoportante  occafione.  Era  quefto  d’à-  , 
nimo  vado , e riuoitoà  gran  cofe , onde  pocò 
^contento  del  prefente  gouerno , per  non  etTere 
mai  dato  impiegato  in  cófa  veruna>  non  potè- 
uà  appagarfi  dié'  li  Tuoi  compagni  foffero  ad- 
óprati  chi  in  yna  cofa , chi  in  altra  ySc  egli 
foilè  lafciato  da  vn  cWo.  Aggiungeuafi  la 
fcarfezza  delie  facoltà  , dimoio  potentillìmò 
alli  animi  lèn^tiui,  per  abbracciare  difperata- 
mentc  ogni^malfano  còufiglio.  Hor  fentendo 
.coftùi  diuerfc  volte  rArciiie&oao  motteggiare 
fopra  la  perdita  che  haueua  fatto  il  Re  CatoU- 
co  d’vn  Regno  fi  principale,e  rifpt^ndendo  afi- 
cor effo  qualche  pofa  à quefto  propòfito  > fécfc 
Irrogo  airArciuefcouo  > accio  potefte  entrarfe 
liberamente  in  quelli  trattati.  Onde  elfendó 
Ìfeguiradall'vna>e  daU’altra  parte  badante  a- 
;pertura»  in  pochi  colpi  fi  conchiufefra  ioro> 
phe  farebbe  ftato  vn  gtan  feruitio>  da  rimeti> 
tarli  ampiamente  » il  procurare  di  ritornare 
fottò  il  comando  4^1  Rè  Caròtico  : e fiippò- 
nendo  U Fid^go>cKy  àlui  baderebbe  Tanimò 
di  trpuare  molte  persóne  t lequali  hauenanp 
fénfi , reftò  d'  accot^do  con  rArciùcfco- 
ùOiChedal  Fidalgo  doueftè  tentarli  quéftò 
£iàdò  > òol  riferirli  poi  quanto  fi  folFe  operà» 

Il  che  dà  lui  fòlTe  alTaltato  ifu  Pietro 
' di  Bàè^a»  ChJriftiano  nuouò,  (che  così  chia-  s 
fhafio  iti  ^ortògallo  quelli  che  fono  di  fangiiè 
Giudèo»  bàiche  per  alcune  generationi  fiaifò  ^ 
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4fS  fìnr.  iJi  l?b6.T'de Atto 
facili  fóàisfattione’s'che  btrógnaiia  iii.mqj^ 
•paghe  i fi  fcoprl  col  Bacza  » dÌKgnando'^ 
tenere  con  rapòggio  di  lui  la  fua  cadenti 
forcuna.  llche  vifto  dal  Baera  ^ e giudicandd? 
laottiioà'  congiuntura»  procurò  di obligarfi'-^ 

•lo , con  fofccorrerlo  di  denari , per  poterli 
jarticipatione  di  fi  rilenanre  fccrero.  Non- vi 
c propofta  che  paia  ilraiia  ad  vn  rumato  » nè 
Vi  è cofa  ohe  facci  pii  ardito  vii’huomo , cKé 
la  ftretcèzza  del  dcrtàro.  Quello  Fidalgo  era 
ftato  dal  Rè  fempre  bcniffióio  vifto } era  di 
confidenza,  haueiia hauiito  vn’offii:io,chc  ol* 
tre  l’honòre  li  'tertdeua’da  poter  viuercbonl- 
jmodfflimamèntc:  e phre  dàlia  ria  Tua  fortuna 
- fi  lalciò  condurre  à dar’orecchiè  ad  vtufccle^ 
taggiiiè  tanto  grande*,  .quanto  era  ij  tradire  il 
’ pVoprio  Re  i anzi  rifteU^  Patria.  Scopertoli 
adunque  dal'Baezà  il  difegno , ch’egli  infieme 
col  Klarchefe  »,con  PArciiielcouó , ecónD.A^' 

. ^ftino  Manaele  .hauéuanò  in  capo,làciimen- 
te  Tinduife  à éflcrc  anch’egli  parfécipe  nell^  ia 
icfetenninatione  di  réftituire  il  Regno  al  Rè 


CatoIlco.;Ndn  contènto  d^iquéftoil  Pires,pét. 
hauere  ararici'riacon  vn’àlcto  feruitòre  del  Ré* 


‘«li 

U 


iifti amato  Antonio  Correa , che  hàuéua  in  W* 
1^0,  l’officjo  dì  Primo  Aiiitanté  di  Secreta-^ 
ria,  Ip  indtilTe infierae  con  altri  > che  itftaccdh 
fitroiio  orto , dè*qiiali  dlcùni  erario  Pidàlghi^ 
idtrj  perJrone*^Ì  pòco  conto  , à dCtèrminaifi 
'd'elTcte  complici  neiriftctTo  déliffe,ha‘ucndò  cj 
^ tutti  quelli  cóhctpitO  fpetanza  ti^el&fé^  r f? 
Càti^lco  èmdcmcflte  ténunetati.*  ^ * è, 
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Con  Tift^lFc  fperanze  parimente  della  gran- 
^ dczzra  del  premio  , che  riceuerebbero  facendo 

■ 'fi  grande  e fi  fegnàlato  fi  ruitio,  nonfolamen- 

■ ìc  di  rendere  il  Regno  à Caftiglia  , ma  di  di- 
' iVcuggerc  la  Cafa  di  B»  aganza , facilmente  fii-^ 

rono  dairÀrciucrcono  ridotti  nella  Cortgiura,, . 
il  VeicOno  dì  Martifia,fuo  famigliare, e (ufFra- 
gane^j  il  Vefcouo.  di  Meliapor  neirjndi’a  ; 5c, 
il  Padre  Frà  Manuel  de  Macedo. 

^ Trattò  parimente  TArciuefeouo  con  j’In- 
fluifitor  Generale  ip.Franccfco  diCaftrO,  già 
;vcrcouo  di  Guarda , per  vedere  di  tirarlo  in' 
qiicfta  congiura  5 ma  non  trono  in^elTo  nell* 
animo  di  qnel  Prelato  il  confenfo  ad  vn  tta- 
jdimei^to  fi  brutto  al^a  Pàtria,  al  Tuo  Re;  Ve- 

ro c,  che  il  non  haueie  dato  conto  à SùaJMacr 
ilà»di  quanto  fi  ordina  daVeòngiurati  lafciò 
)iiogo  alla  Giuftitia»  che  faceilè  diiigen:2epéc 
àfficuràrfi  fé. dettò  Signore  fofle  ftató  corapli-_ 
cc  nel  delitto  : é per  cifi  ftcJtte  ancor  egli  nfl- 
le  forze.di  ejjà  ; ma  conoiciuta  poi  riiìnocen- 
^afas^^lFa  rilàfciatò  libero,  e tornato  ncll^dlr 
fia di  Sua  Maeftà,prófcguc  con  grandiffiraà 
fodisfattiohe  nel  filo  carico  > entrando  cqme 
pfima  > nelCpnfiglio  di  Stato,  c facendo  ogil* 
•jhora  operatiohi  degne  della  fha  nafirita  > e del- 
lafuavirtù. 

S*aflìcuÌauatro.^ue^  coi^iuraii  * che;  per 
Pautorkà  del  ^er(òna^io>  c&hsi^cua  in  ma- 
no il  negocioi  » c per  iinome  del  M®*^chefe dì 
yillà  Iteal,  che  {pen4euano  perprimo  Atitor^ 
4i  quéfto  trattato»  deuefieiefiar  il  ncgoiio 
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‘bcniflìmo  incaminato , ne  yi  folTe  che  temere 
dì  veruna  borafca.  Tantocaliginòfa  è la  men- 
te hiimana>^ohe  all’horaà  fe  ftclfà  fabricalc/ 
^cirgure,  quindo  ftima  hauer  porto  in  rtcurp 
la  fut  filive.  F<i  dimaodaro  -da  coftoro  aU‘Ar- 
CKle^couo.^  !e ’l^Duca  di  Camigna , Figlio  d^r,  . 
Maiohefc  di  Villa  Reai  > foffe  coniapcuolc 
del  trattato  : perche  conofccndolo  per  giou^jg 
ne  di  mòh^ninìo  > haurebbero  voluto  che  lui 
ancora  (1  di>  hiarnflè  per  loro  compagna ;oiv  , 
per  ciò  hauendo  vna  volta  l’Arciuefcoup 
lodato  conto  al  M uchefe  delli  nuoui  compa- 
gnia li  iìgnificb  ancora  II  Ipro  defiderij  *,  ma 
. ri (ponden'do  il  Marchefe  » che;  il  giouane  fap  • 
Ftglióhaurcbbe  fatto  quayto  egli  rhauerte  im- 
porto, fn  pure  per  fuàdilgratia  tanto  importu- 
nalo il  Padre  j che  amrqifc  nella  confpitatio- 
ne  ilDuca,  Tuo  Figlio,  Signore  ben  degno  d'al- 
tra fortuna, e che  £e  hauellc  fegiiito  ,come  co- 
, 'iinincrb , neHacclamatione  del  Rè  D.Gidban- 
nf,  hoggt  federebbe  nelli  più  tileiiati  luoghi 
^^llaCorte  di  Portogallo.  Ma  più  la  riafprtu- 
* ila  altrui  ì'  che  la  propria  inclinatione^trailè 
qneirinfelicègiouanead  dlerc  fopra  vn  palco  ' 
* fgnèrto  fpcttacolo  delle  mutanze  immane:  po-  . 
co  mancò  ancora , che  la  mala  fortuna  noli 
ftrafeinaflè  D.  Alpnfo  di  Portogallo,  Conce  di 
VimioCo»‘al  precipicio  : perche  cflendo  per.  . 
quef  tempi  andato  alla  Cot^e,  richiamato  da 
S.Maè^à  dal  ^uerno^deirArrai  delti  Proùin- 
^ia  d’^eifrt)^  e giudicabdo-  li  congiurati»  ; 
che  quel  Signore  dopellc  per  ciò  rertare  poco 
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^JisfatLto»  elTendo  peròchc^il  Rè  lohaueiia 
.chiamato  per  fini  non- penetrati;  per  ciò  dail’ 
'Arciuefeoup/u  tentato  fé  volellè  anch’églien-. 
trare  nella  cohipiratione.  *Ma  qncl  Signore, 
come  accorro,  e prudente, non  volendo  da  vn 
c^to  ìrdrarfi  contra  gente  tanto  pericolofa, 
c dall'altro  abborrcndo  .vn  tradimento  cosi 
grande  al  610  proprio  fanguc,&  alla  fuaCafa 
di  Portogallo , infintamente  dimoftrando  la 
jliibl^etdj  pcr.il  pericolo  » e per  non  vedere  ne 
^ente»ne  apparécchi  per  intraprendere  vna  li 
imporrante imprcfa  ibellanieme  fi  fottrafiè  da 
’finijli  trattati  ; e vi  fu  chi  ftimò  che  ne  delFe 
’p^tte  airifttiro  Rè  , ilche  fi  rende  credibile, 
jperche  eilcndoftàti  prefi  pòi  tutti  Irconlàpe- 
uoli  di  fimilirattato,  quel  Signore  non  fu  mai 
per  ciò  mole ftato. 

Ritrouaronfi  molte  volte  inficme  li  Confpi- 
ranti,  dini fandp come  potclTero  efieguire  que- 
llo mal  nato  pehfiero..P^er  ciò  cercauano  tut- 
te le  vie , e le  maniere  ,chcpare^ro  à ciò  più 
conuenicnti.  Confiderauano  che  per  vn  tal 
fatto  non  cranò  baftanti  fi  pochi,  come  vede- 
i^no  ertete  ; e péro  cllcndo  neceflàrio  difpo]^ 
re  i’ahimi  d’altri  molti , dubicauano  per  vna 
'parte  , che  in  tal  maniera  fi  diuolgafiè  Tiiirenr 
jfeyilchc  farebbe  ftato  primo,  & vltirrio  fcali- 
^ della  ruinad’ognun  di]i,oro  :d3ll*altra  par- 
te era  fot|A  fidarfi  perche  fenza  la  parttei- 
pationc  coti  altri , rèftaua  il.  dilegnt^ormato 
lòlalìfente  neiridca.  Iti  oltre  non  s’amcuraua- 
ao,  che  quando' anc<ua  Uc(Hfi^cuolireftai^  • 


/ 


^6o  Hist.  di  PorÌ-ogall^ 

IO  lecrfti , tutti  foffcro  per  efletaniinoirad 
.intraprendere  vn  fatto  tanto  importante.  Non 
i'ipeuano  fe  fofle  bene  procurate  anticipata- 
mente cdtrifpondenza  nella  Corté'c!el;Rè><U 
Spagna  > ouero  fe  doneffero  prima  difporre^  Jé. 
cofe,  e poi  colà  darne  aùifo  : Perche  molte 
iè  per  confultariì  con  liPrincipalisIì  traUfeii- 
no  ^^0^0  |>ei:ruafione  » che  giàincaminate,  fo- 
no da  quelli  approiiate  > &c  tirate  auanti.  Peh- 
iiiuano  ancora  fe  conuénifle  (eruirfi  di^  aiuti 
foraftieri , e radunare  forze  di  mare  j à pure  fe 
folamenrc  il^orzo  doutflè  procurarli  pervia 
di  rena.  Et  be^nchc  non  dubita^ero  di  douec 
hauerc  braccio  dal  Rè  C^olico»  ilqualecòtl 
clTercito  poderofo  farebbe  ftato  prontiflìnaq* 
in  tal  occalione,  dubitauano.  però  chefenten^ 
doli  dal'Regno  di, Portogallo  tanto  appatefi- 
cbio  d’armate  folfe  per  renderfi  più  difficile 
rdTccutione  del  difegno  loro.  Etano  di  par^e 
alcuni  che  il  grand’apparecchio  d'anni  fareb- 
be la  via  più  ncura  per  ottenere  l’intènto, prpr 
curando  di  dare  entrata  alli  Spagnuoli  per  via 
d’intelligenza  delli  fteffi  Portoghefi  nel  Re- 
gimo. Ma  dubitauànp  di  non  poter  elTeguice  iì 
trànato  > rellando  ili  mano  di  confidenti  d^ 
Re  il  maneggib  delle  armi,  èc  il  comando  di 
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tutti  li  pofbi^elu^hi  di  confoguenza.  Oltre 


che  fc  a venilìè  affanni  la  inedefima  pc»Hbria 
del -Rò  refterebbe  ancota  megUó  guardata! 
che  nellb  quiete  della  pace  , ncirpnefa  dì’cui 
, rèftauano  fra  di  loto  di  Dateti  molto  contra- 
ri j.  Perche  alcuni  haore^ero  voluto  inlkng*ui- 
..  i natfi 
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£ti(ì  le  manine  fuMco  leuaclo  vi^slenternence 
,|>1  mondo  t altri  procedere  con  Cautela, e con 
'iigacirà  , cercando  qualche  ftrada  di  fare  che 
^ua  dX  l^e  l^lfa  vedendo  il  pericolo  fi . 

miranTe  rinonttaudo  il  Regno.  Akci  peniaua- 
nò  còhie  fi  pocdle  con  inganno  darlo  ne)  le 
mani  defRc  Catolicp,  accio  pe  difponelicà 
foo  piacere.  Ónde  in  tal  maniera  ondeggian* 
^ nella  tnòkiplicira  dtlleconfiderationimOQ 
^penano’  à qual  deliberatione  appigljatfi. 
Creili  che  fcàloro  fipregiauano  di  più  pru- 
denti» penfatìanÒ  che  fofièro  migliori  Upace- 
fi;  di  quelli  chlé  indinauano  alla  mediocrità) 
l^uale.perb  nelle  occorrenze  di  cole  granefi 
matrigna  delle  buone  riufcite>efièndo  che 
briiblutiohi  mef^zane  (bno  le  piàpernitiofe': 
mafiìmaraenté  doué  li-  negodj  hanno  da  cor 
minciacédaU  enécudone.  Li  altri)  più  animo- 
fi;  e più  rotti  t dicemmo  douerifi  lauiare  qualr 
che  cofii  ii  difpofitione  della  foctana.'0i  ma; 
nieta  che  ftauàao  apparecchiate  molte  trame;» 
ina  veramente  nòh  età  ancotà  ordita  lérteU 
dì  tal  Congiura; 

, Non  mancaulno  ifira  que^o  mentre  alcunjl 
di  loco,  che  fotro  yelami,  e fotto  parole  oci- 
ì^te  rcriuefiètd  dia  Corte  del  Rè  Catolico 
a*  fuoi  coxriipohdenti  > per  afiìcurarfi  dell’affir 
ftenza  di[  quél  Re  in  ogni  cafo  di  qualche 
buon  tralcio.  E benché  il  Re  di  Portogallo 
ham^lle  fin  dal  principio  del  fuo  Regno  proe- 
hibiro  a*  Portoghefi , fotto  feuertlfimc  ppne» 
jiùalfiuoglia  conwn^nk^ioaeperlfitcete»  pe^ 

:.v  • c 
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nieSi,  o pecaltra  qualfiuoglia  maniera  con  Ir  ak 
Caftigliani,  tuttauia  rArciucfcouó,il  Marche-*' 
le  , il  Bacza  , & altri  ficquenrauano  fttctte  .(» 
corrilponderKte  alla  Corte  del  Re  Catplicoy  |qìc 
,c  come  fi  verificò  poi , erano  molto  fcéquenti 
Ic'  lettere  che  maudauano  » e riceueuaho  iJlj; 
crctamence  da  petfonaggi  molto  folpetti- E|r 


fendo  in  quefto  fi  poco  accurati  che  ne  anco  „„ 
penfauano/fiere  la^ettere  k ftradapiucertaif 
eficuta  per  condurre  al  prccipitio  chiunque 
hodrifee  nel.petto  torbidi  penfamenti  : di  tal  . •;[( 


maniera  andauano  fegnitAndo , fin  tanto  che 

1' __  fi  venne  i;t. 


'Venendone  alcune  alle  mani  del  Re,,  u venne 
à {coprire  ciò  di  che  haueua  giàS.  MACfti  Ik"  ipij 
liuto  prima  qualche  fentore , e fu  fincerata  del 
nome  , e del  numero  de’  congiurati  >anzi  di  ly» 
tutto  il  trattato.  lÀ  onde  volendo  SùaMae^ 
ftà  afficutarfi  di  tiitti  coftorò , diede  buomf* 
fimi  ordini,  accip  fenza  romore  folkro  ritc- 
rfiuti.  E per  ciò . vn  giorno  fece  publicare  col 
«fuono  di  tamburi , e di  trombe , conforme  al 
fólito  > l’vfcita  per  là  Città  della  fua  Reai  Per- 
fonai  per  il  che  tutta  la  Nobiltà  col  grand 
amore,  che  porta  àSua'Màeftà,concotlc  con' 
^randiffimo  gufto  ili  Palazzo  à ferufria  , doùe  ^ 
vedendola  rannata  finfedi  voler  priihà  tener 
Configlio  di  §taro,  nelqualc  incerueniuano  • 
alcuni  de  congiurati  (venuti  loro  anQorar*j\.] 
ticr  diffimulare  il  mal  animo  verfo  Sua  Mae- 
ilà  ) ad  vno  ad  vno  li  fece  chiamate  à^den—  fi 
tro,  doue,  fenz  accorgerfené  »fitrouàrono  ac- 
xeftati  fénià  rumore,  ilqualein  altro  modo,  ^ ^ 
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;terco  farebbe  fcgaico  , e rifàpcndofi  la,cau(à 
|i'(lclIadccea'tiouc  dique’  Perlonaggi,la Nobil- 
tà ini  congregata  non  haurebbe  ford^  voluto 
atpeccare  che  fofllro  per  mano  di  boiacafti- 
■gaci , ma  prendendone  ella  ftèlla  lai  vendet- 
ta i li  haurebbe  ftirioramcnre  (braM?.ti  : c,pe-  - 
rò  il  Rè  pcudenrenidnte  volle  che  fi  cuitaF* 
Tcro  fi  repentine  dimoftrationiràccioche  pfo- 
*ccdendofi’  con  fe  fqlite  forme  della  giiifii- 
tìa  più  chiarartiente  relìralFe  prouatoH  delit- 
to di  Lefa  Macftà’,  aggradato  da  molte  ciy- 
cofianze  » che  nel  proceilb , fatto  con  elqdì- 
fita  diligenza»  c con  incorrotta  giu fticia',  re- 
Itò  palcle  non  fi3lamente  in  quel  Regno, ma 
approdato’  dal  giuditio  di  cucco,  il 

Mondoi 

NcU’ifteflo tempo  la  giufticiaordinaflafcn- 
zaftrepito,  e difordìne, fece  prigioni  li  altri 
congiuraci,  fra’l  numero 'de*  quali  tenendoli 
che  fodero  altri  Signori  , furono  inuòJti  pari- 
itnencefn  quel  torbido  , e però  prefi  ancor  edi 
furono  adìcurati  fin  cinto , che  Ikpuca  la  Joro 
innocenza>'fiirono  liberamente  rilalèiaci.  Mé- 
ne fi  faceuano  prigioni  rateili  congiurati,  per 
ragione  di  buon  gouérno  tenne*6ua  Maedd 
• pronte  tutte  lemilitie’,hauend<^rima  dilpo- 
fto  i folto  colore  di  fare  vi\a  R^gna  genera- 
‘ le,  che  fi  trouadèro  pronti  tattili  Soldati: 
ma  non  fu  bifognodi  tal  pteùentionc,  perche 
tiitti  cafcarono  nella  rete  , r<  dando  actonià, 
e perdendo  la  fimeira  al  (blo  incontro  della 
iSipdicjU  :non  vi  edcnd#  '4  mondo  eoi»  ch^ 
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mini  la  tirannide  del  Du(:a  di  Braganza  » (ì  re^  ' 
ftiiuifcà  airpfcurato  nomeiPorcoghefe  rancia 
co  fpiendoredi  VafTalli  fedeli  >c  lì  paiicelii  là 
memoria  della  paBàca  fellonia. 

A quelle  parole  dette  dal}- Arciuelcouo  ’dj-. 
l^arcl^le}  die  (lette  lémpre  attento  lèpzTnf 
corromperlo»  fegni  vngran  fofpiro  dciriftcf- 
fp  Marchefe , ilqiialc  » per  hauere  già  penfato' 
èà  fc  ftelFp  l^  maggior  parte  delle  cofe  che  hàr 
POPa dette  l’Àrciùcfcouo,  facilmente  It  laict^' 
tirate  nella  .rifolutione  di  fare  Vh  fi.fegnalata 
^Tuitio  al  Rè  Catolico  » quanto  era  renderli 
Ì?a4rphé  di  Portogallo  : folamente  reftaua  da 
fèdere  il  niodo  che  1?  hauelfc  à tenere  in  colar' 
di  tanca  impottan^a  > e cosi piena  di  pericoli»' 
non  folamente  à'  metterla  in  eljfècucione  » màr 
folo  purameote  trattarne.  L’Arciucfcouq 
però  » giudicali^  dihauere  all’hcjtfa  acquifta- 
to  alTai  in  fate  che, il  Marchéfc  volelTè  actem^ 
dere  airimprelà»  prefe  licenza/e  tutto  allegrd 
andò  pcofandó  come  potellè  alfacquiUo  ìao» 
to  aggiugere  nùoùi  confpiracori  » liquali  non' 
haueuano  però  ad  elTcre  molti  »f:orgendo  be? 
nìlSmo  1 che  in  limili  trattaci  .quanti  manco' 
concprronp  è Tempre  maggiore  vantaggio» 

{!icr  il  pericolo  d’ellère  Tcoperti  li  trattaci»  del* 
iquali  ellèndo  quali  anima  la  lécretezza  > 
pena  che  quella  nòn  hd  il  maggior  nemico  che 
la  moltitudine. 

Haucua  PAtdiièfcouo  per  fuo  Confidente 
vn  Fidalgo  > chiamato  D.  Agollino  Manuele» 
^ Amgue  Principale  yilaualie  per  eilèrc  huomo 
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4i  rpitito  » & ellèciitiwo  ili  qualfiuoglia  ncgo- 
giudicato  eiToper  ottimo  compagno  in 
quella  importante  occafióne.  Era  quello  d’à-  , 
nimo  vado , e riuoitoà  gran  cofe , onde  pocò 
^contento  del  prefente  gouerno , per  non  elTere 
mai  (lato  impiegato  in  cofa  veruna»  non  potè- 
,ua  appagarfi  die  li  Tuoi  compagni  Fodero  adr 
oprati  chi  in  yna  cofa , chi  in  altra  > & egli 
fòde  lafciato  da'vn  canto.  Aggiungeuad  la 
(carfezza  delle  Facoltà , (limolo  potentidiraò 
olii  animi  (en^tiui,  per  abbracciare  dirperatà- 
mente  ogniijaal  Fano  cónfiglio.  Hot  Fentendo 
.Codtii  diuerlc  volte  rÀrciiie&ouo  motteggiare 
Fopra  la  perdita  che  haucua  Fatto  il  Re  CatoU- 
co  d‘vn  Regno  fi  principale,c  rifpt^ndendo  ail- 
coredo  qualche  poFa  à quedo  propofito  > fcct 
l^ogo  all’AtciueFcouo  > accio  potedè  cntrarfe 
liberamente  in  quelli  trattati.  Onde  clfcndo 
ifeguiradairvna  > c dall’altra  parte  badante  a- 
.pertura»  in  pochi  colpi  fi  conchiu(èFra  loro> 
|:he  Farebbe  dato  vn  gran  Feruitio»  da  rirneti- 
tarfi  ampiamente  > il  procurare  di  ritornare 
Forco  il  comando  4d  Rè  Cacótico  : e Fuppo^ 
nendo  U FidajgOich'e  àlui  baderebbe  l’animb 
4i  tròuare  molte  perFone  » lequali  hauenano 
. l’ideffi  Fcnfi  i redb  d’accordo  con  rArciùclco-  ' 
ùoiche  dal  Fidalgo  douédè  tenrarfi  qnédò 
guadò  > òol  riFerjrTi  poi  quanto  fi  Folfc  opera- 
ne. Il  ^ritliò  che  da  luiFòUe  a^alrato  Fu  Pietrò 
di  Bàéza»  Chtidiano  nuouò,  (che  cosi  chià- 
<ha(io  ih  ^ortbgallo  quelli  che  Fono  di  Fangiie 
Giudèo»  bàlche  per  alcune  generationìfianb 
, . , F£  u( 
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^54  Hjst.  m PopjTóGAité 
Jftaci  li  fuoi  Padri  Chriftiani  ) (juefto  pec  le  Ca^ 

fran  ricchezze  ben  etìnofeiuto , 11611  (blo  n« 
.cgno»,ma  in  tutta Caftiglia, era  flato  fami-, 
^iariflìmo  del  Conte  Duca  d’01iiiares,ilqnale 
ancora  li  haueua  proenrata  vn’habitacli  Ca* 
iUafiercdeirordincdr.Chn’ftò»  Con  grandiffiraq 
/encimeni;o  ^ella  NòbilxàPortoglicie , che  fti- 
maua.auililò  » & infamato  Thabitò  di  qùell^ 
fanaleria , tanto  pregiata  da*  Re  Portoghéfi  : 
CiTendo  folito  diré^chc  il  patrocinio  del  Con- 
,te  Ducalo  haueua  ancora  à condurre  > o mol-. 
, to  in  alto,  o/fopra  vnaforca , come  ,vcramén,ce 
fti.Ma  con  tutto  ciò  , quella  familiarità  del 
^Conte , & entratura  , che  haueua  di  Palazzo* 
XLon  li  ppte  impedire  che  non  vfcille  ih  publi- 
co  ad  abiurare  la legge  di  Moyce»  della  qua  le,' 
ydoppò  iltiatrefimo  , s’era  moftrarq  tenace  oO- 
^cruatore.  Doppò  che , rprczzacore arrogante, 
.difimile  vituperio , fondato  belli  fuoi  molti 
contanti deRtquali  faceua  partiti  col  Re  per 
;mezzo  del  Conte  Duca,  altri  fiioiMiniflri, 
jfeguitauaà  moftrarfi  gran  feruitórc  diS.  Ecr 
i:eTlcnza.  Aggiungeaafi  ,che  hauendo  egli  ha- 
. uuto.fperanza  inlieme,  con  quali  tutti  li  He^ 
braizanti , che  con  la  mutatioiìe  feguita  iiej 
^egno  li  doueueleuare  da  Portogallo  il  San- 
- to  Officiò  dcirinquili'tionc  , flagello  feuetilfi- 
'ino  delti  delinquenti 'nclPofleruanza  della  Leg- 
.ge  vecchia  \ ne  haucpdo  poi  veduto  tale  abo- 
mione,  anzi  hauendo  villo, con  zelo  pirbprib 
delli  Re  Portoghéfi  verlb  la  noftraSahta  Fe-~* 

' Jde , mantenuto  fi  Santo  ,&  Incorrotto  Triba- 
■ ■■  naie, 
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I naie  ,aggiuiigendoli*SiiìiMaeftà  più  toftofa- 
; i «ori,  e.braccio,  pet.perfeguicacc  li  nemici  del- 
n la 'Fede  Chriftiana  , che  come  falGynente  ha- 
■ ueaano  fparfo  li  nemici, bauellè  intaccato  Taii- 
1 toùrà  d,i  quello,  haueua  concepiuo  iyBaezà" 
f v.n  odio  gratidilfimo  verfo  il  nuouo  Re , e per 
tutjtc  le  caiife  {opraelette  fi  raoftraua  pronto, 
c paraco.à  qualfiuoglia  tencatiuo  , che  li  folTe 
{lato  propofio.  Con  cofiui  dunque  hauendo 
• fatto  Capo  D,  Agoftino  Manuele  , lo  troub' 
^nto  ^ifpofto  à fauorire  le  cofe  del  Re  Cato- 
lico , e procurare  di  abbattere  il  dominio  del 
Rc  D.Giouanni,  cheliberalifiimaraente  offer- 
fc  quanto  posfledenà  ( che  afccndeua  alla  fom.- 
òSa  di  centinaia  di  migliaia  di  feudi  );^per  im-, 
piegarfi  ih  Fattiónc  eoa fegnalata.  Anzi  dipii^ 
h ofFeii  di  trouare  amibi , che  haute bbero  at- 
tefo  di  bupna  voglia  à quella  itiedefima  im-  , 
prefa. 

Hauendo, adunque  il  Bacza,*ppr  occafione 
del  traffico,  è maneggio  di  grqfiì  denari,  pom- 
modjtà  di  trattare  condiuerfe  per(ói>e  $ frà  le 
altre  haueua  'intelligejiza.con  Lorenzo  Pires» 
colqualc,  conie  pagatore  didenari  del  Rè,  pa(r 
fàuano  quafi  Tempre  Qonti  j c come  accade  à 
chi  cflercita  limili  offici)  , habere  bifogno  del-  ’ 
l’appoggio  di  buone  borlH  che  in  certe  occa- 
. fi.oni  gli  Facciano  Forti  , per  mantenerfi  nel 
credito  per  poter  dare  pronta  fqdfsfattione  à . 
tutti  sefièndo  che  il  J^ires',  ò per  cattiuò  ma- 
neggio  iò  per  mera  di^ratia , fi  vedefle  mdl- 
. to  aldirotto  , rie  fapcile  come  Fare  à porgete 


flrst.  DI  yó^rbè  ALLO  ^ 

quella  fodisfatcione^i^the  btfpgnaiia  iivrnojte 
■paghe, fi  fcoprl  col  Baeza  » djKgnandóKÌi 
cenere  con  T^i^pbggip  di  lui  la  tua  cadenti 
forcuna.  llche  vifto  dal  ^acra  ^ e giudicàHdo? 
laottiipa  congiumiJfa»  procuri)  di  obligar^^ 
io , con  fo’ccorrerlo  di  denari , per  poterli  iar 
participatiòne  di  fi  rileuante  fecrero.  Non  vi 
c propofta  che  paia  iltaha  ad  vn  rumato , nt 
^i  è cofà  ohe  facci  pisjf  ardito  vti’huòmò , cKé 
la  ftrettfczza  del  dcitàio.  Quello  Fidalgo  era 
(lato  dal  Rè  Tempre  beniffimo  villo;  era  dt 
Confidei^‘ià,  haucùahauUto  vn’offido,che  ol* 
tre  rhonòre  ìi  rerìdeua'da  poter  viuercconl- 
jmodifiimaménce  : e phre  dàlia  ria  tua  fortuna 
- fi  lalciò  condurre  à dat’orecchiè  ad  viufcelei 
ragginè  tanto  grande*,  .quanto  era  ij  tradire  il 
proprio  Re  s anzi  rifttU^  Patria.  Scopertoli 
adunque  dal'Baezi  ildifégno,  ch'egli  infiemo 
.col  Marchefe  j.con  l’Arciuelcouo , ecónX). A^‘ 
ino  Manaele  hauéuanóin  capo, facilmen- 
te l’induife  à éfiere  aBtJh’cgli’parfécipe  nellà 
ìléterrninarione  di  réHituire  il  Regno  ài  Rè 
CatoIico.fNdn  contéhto  di  quello  il  Pires,pec 
haiicrc  amicirtacon  vn'àlcto  feruitore  del 
i^iimato  Antonio  Correa  jchéhauéua  in 
lazzo,  roftìclo  di  Primo  Aiùtanté  di  Secreta-, 
ria,  I9  indtìlte infieme  con  altri , dhe  itì  tattàf*- 
fiirouo  otto  ) dé*quali  àlcùni  erario  pidalghi^ 
àltri  perfohe*^!  pòco  contò  , à decèrihinalfi 
ifelTcte  coitipltcl  ncH’iftcfib  dèlitfo  jhaticndér 
tutti  qucfti  cóhcèpito  fperanza  d*el&fé^R^ , 
Càtòliico.grandemeiite  tihitinÉxad.^  ^ 

V ,i*.  . i ^ V \ - f'*  ^ 
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Con  Tiftellb  fperanze  parimente  della  gran- 
dczCT  del  premio  , che  riceuerebbeto  facendo  . 
ìfe  grande  e il  fegnàlato  feruitio,  nonfolamen- 
ic  di  rendere  il  Regno  à Caftiglia  , ma  di  di4 
lltuggerc  laCafe  di Bi aganza,  facilmente  fii^ 
reno  dairÀrciuclcono  ridotti  nella  tfortgìura*,. 
il  Velcono  di  Maniria,  Tuo  famigliare, e luffra- 
!g^eo;il  Vefeouo  di  Meliapor  nell’jndia  ; 
il  Padre  Fra  Manuel  de  Macedo. 

^ Tratto  parimenre  rAiciuefcpuo  con  lln- 
qnifitor  Gerierale'jp.Francclc^  di  Cadrò,  gft 
‘Vdcouo  di  Guarda,  per  vedere  di  tirarlo  in’-  • 
qiicfta  congiura  j ma  non  troub  ingrelR)  ftell* 
animo  di  quel  Prelato  il  confenfo'  àd  vn  tra-  . 
pimento  fi  brutto  alja  Pàtria»  & al  Ilio  Rè  ; vct* 
io  c,  che  il  non  hauère  datò  conto  à SùarMaer- 
M ,di  quanto  fi  ordina  da*  congiurati  lafciò  v. 
liiogo  alla  Giuiditia,  che  faceife  diligente  per 
nfiìcpràrfi  fc  dettò  Signore  folfe  datò  compli- 
ce nel  dclittò  : é per  cih  ditte  ancor  egli  nel-  ^ 
tè  forze  di  ejfa  : ma  conofeiuta  poi  Tiilnoceiv- 

fiia^  fa  fìlàfciato  libito,  e tornato  nell^r^- 
tiadi  Sua  Macdà,pròrcgue  con  grandìdiniia 
ibdisfattiohe nel  filo  carico,  encrani^o  cqme 
prima,  nelCpnfiglio ,di  Stato,  e facendo ogfl* 
•flora  operatiohi  degne  della  fiia  nafeita , e 4cl" 
la  fila  virtù. 

S*a(ficùtauano  <luèdi  coi^iuratii  ch{;péfr 
IVlutoricà  del  Petibna^io,  cnehiaueua  in  ma* 
ìio il ne^otiò  » c pf r ilnorae  del  ^archefe di 
yilfa  Reai,  che'^ipcndeuano  per  primo  -Autorfc 
4i  qaèdo  traixaco*  deaellciedar  il  negotio  bc^ 

r ’ i.  ; • . • 
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•bcnifliìmo  incaminato  > ne  yi  fofTe  che  temere 
I di  veruna  borafea.  Tanto  caliginofa  e ia  men- 
te humanaj'ohe  aH’horaà  fc.ftcffà  fabrica  lei 
^le^urc,  quindo  (lima  hauer  portò  in  ficurp  ^ 

, * ’ la  Tua  filat  e.  Fn  Himandaro  da  coftoro  aU’Ar- 

CKiefcouo.»  fé  ’l  Duca  di  Cauiigna , Figlio  del  ’ ■ 
Mai^hcrc  di  Villa  Reai  y folle  coglapcuqtc 
>r  del  trartnto  : perche  conofccndolo  per  gloùa’^ 
nc  di  móVariiirto  » haurebbero  yótiuo'che  lui 
ancora  Ci  di.  hiarartè  per  loro  compagno  t on-  ^ 

’ 1 . cjo  hauendo  vna  volta  FArciuefeoup 

, conto  al  M iichefe  delli  nuoui  compa- 

' gnu»  li  ngnj^cb  ancora  li  lpro  dclidcriji  ma . 

I.  ' lilponderfdoìl  Marchefé,  ch^il  giouane  fup'  * 
Ftgliohanrcbbc  fatto  quanto  egli  Vhaucrte  im-  ' 

■ ' porto»  fu  pure  per  fuadilgratia  tanto  importu- 
na;© il  Padre  j che  amn^ife  nella  conipitatio-^ 

' • . ne  il  Duca»  Tuo  Figlio.  Signore  ben  degno  d*al-' 
tra  fortuna, e chele  hauellc  fegiìito , come  co- 
. - ^ijiniricib» nèllacclamatione  del  Rè  D.Gidhan-  ' 

I ' ^»  ht^gi  federebbe  nélìi  più  tileiiati  inogh^l 

^cllaCortc  di  Portogallo.  Ma  più  la  riafortii-  ' 

’ iia  altrui,  i che  la  propria  ìnclinationé^raflè  * 
quel Finfel  Ice  giouane  ad  dlèrc  fopra  vn  palco  . 
-»  funéfto Ipettacolo  delle  mutanze  humanè:  DO-  . 

^9  ^ I 1 » t t 1 /•  9 

Co  man(^  ancora  » che  la  mala  fortuna  noti 
ftrafcinaflèD.  Atonfo  di  Portogallo»  Conce  di 
I Viniiofo *“al  precipitio  : perche  ciTendo  per.  . 
I^ef  ténjpi  andato  alla  CoA:e  » richiamato  da 
S.MaeM  dal  ^uerno^dell’ Armi  delU  Proiiin- 
jjia  d’^etfrtj^  ,,e  giudicafidò*  li  congiurati» 
che  qnc  1 S ig  note  dcmcHc  per  ciò  reftarè  poco 


• , 


*-o 


I ■ 


l 


I 


» 


Libro  Setti 


IpJisfatLCo»  eCfe lido  però  che  il  Rèlohaucua 
.chiamato  per  finii  non- penetrati  ì per  cip  daèL’ 
’Arciuefeoup/a  tentato  fe  volcllè  anch’egli 
trare  nella  Conrpiracione.  'Ma  quel  Signore, 
come  accorto,  e priidence,noii  volendo  da  va 
c^to  ìrdcarfi  contra  gerite  tanto  pericolofa, 
c dall'altro  abborrcndo  vn  tradimento  cosi 
grande  al  hio proprio  fanguc»&  alla  fiiaCafa 
di  Portogallo , infintanaei\te  dimoftrando  la 
flubt^jetd,-pec  il  pericolo , e per  non  vedere  ne 
^nte,nc  apparecchi  per  intrapteftdere  vna  lì 
imporrante  imprefa  , bellamente  fi  fottraflè  da 
’fimili  trattaci  j e vi  fu  chi  (limo  che  ne  delFc 
jparre  alPiftcìro  Rè  , ilche  fi  rende  credibile, 
jperche  diendo  fiati  prefi  ^ói  tutti  lifiponlàpe- 
uoli  di  fiiniltrattato,  quel'Signore  non  fu  mai 
per  ciomolefiato. 

Ritrouaronfi  molte  volte  inficrae  li  Confpi- 
ranti,  dùiifando  come  potclfero  efieguire  qu 


fio  radi  nato  penfiero..Per  cio  cercauano 
te  le  vie , e le  maniere  ,cncpar^to  à ciò  più 


conuenicnti.  Confiderauahb  efe  per  vi>  tal 
fatto  hOn  erano  baftanti  fij)ochi , come  vecle- 
^no  eilètc  ; e peroeficndo  necefiàrio  difpoi^ 
re  rahimi  d’altri  molti , dubitauano  per  vn^ 
■parcc  , che  in  tal  maniera  fi  diuolgaflc  Tinrenr 
tb , ilche  farebbe  fiato  primò,&  vltinVo  fcali- 
'JTO  della  mina  d’ognun  dimoro  r^lairaltra  par- 
te era  fqt^  fidarli  , .perche  fenza  la  partiti- 
patipne  con  altri,  rraaiia  il  dilcgn<ybrrn‘ato 
lolaritcntc  nell’Idea.  Iti  oltre  non  s’amcuraua- 
no,  che  quando  ancona  li  cig^i^cuolireftafiè;;'  • 
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IO  lecrfti , tucri  folTcro  per  eflètanrmjófrad 
.intraprendere  vn  fatto  tanto  importante.  Noa 
i.ipeuano  fe  foiTe  bene  procurare  anticipata- 
mente  cdMfpondenza  nella  Corte 'del.Rè‘<U 


Spagna  > onero  fé  dohelTero  prima  difporrtyé, 
cofe,  e poi  colà  darne  auifo  : Perche  mojte  ^ 


liOC 


fe  per  confultaifi  con  liPrincipàli>lì  trahrcii^ 
no  ^^0^0  ptxfuàfione  > che  giàincaminate»  fo- 


no da  quelli  approdate  > & tirate  auanti.  Pch- 

^ I( 


y 

m 


fauano  ancora  fe  conuénilTc  feruirh  df  aiuti 
foraftieri , e radunareforze  di  mare  » à pure  fè 
folamente  ilisforzo  doueflè  procurarli  per  via 
di  rena.  Et  bepche  non  dubitalFero  di  doucc 
hauerc  braccio  dal;  Rè  C^olico  » ilquale  cóli 
cflercito  poderofo  farebbe  ftato  prontiflìm<^ 
in  tal  occaiione^  dubitauano.  perè  chefenteiif 
doli  dal-Regno  diPottogalio  tanto  appareC-, 
cbio  d’armate  folfe  per  renderli  più  difficile 
rdTccucione  del  difeso  loro.  Etano  di.  parere' 
alcuni  che  il  gtand’apjparecchio  d'armi  fareb- 
be la  via  più  ficura  per  ottenere  Wnténto>prpr 
curando  di  dare  entrata  alli  Spagnuoli  per  via 
jl’intclligenza  delli  fteffi  Portoghelì  nel  Rc- 
gbo.  Ma  dubitauàno  di  non  poter  elTeguice  il 


UH 


• ini 


trattato  > rellando  ili  roano  di  confidenti  del 

àoé 


Kc  il  maneggiò  delle  armi,  èc  il  comando 
tutti  li  pofti^ ciuchi  di  confeguenza.  Obre 
■^che  fe  fi  venilfe  alTarrai  la  mcdelima  perfona 
del  'Ré  refterebbe  ancota  megtiò  ^ardaca» 
che  neHh  quiete  della  pace  , nclÌ*offefa  dj^cui 
, reftan^no  fra  di  loro  di  pareti  molto  contta- 
rij.  Perche  alcuni  haurebbero  voluto  infangui- 
-,  V narli 
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L 13  R o Se  f TI  là  o.  4^1 
i^fi  le  mani  > e fubico  kuaclo  vìblentcmentc 
ropndo  t altri  procedere  con  cautela, e, con 
£igacicà  , cercando  qualche  ftrada  di  fare  che 
^ua  dii  Cc  ftijfa  vedendo  il  pericolo  fi . 

rictrafiè  rinonciaudo  il  ^egno.  Altri  penlaua- 
no  coi^é  fi  pocdlè  con  inganno,  darlo  nelle 
mani  déf'Kè  CatoUcO)  accio  ne  dìfponcllcà' 
(no  piacere.  Ónde  in  tal  manièra  ondeggian- 
06  nella  n)0'lcipltcirà'4cne,confideracionitnon 
^penano  à qual  deliberatione  appigljarfi. 
C^lii  che  fràloro  fipregiauano  di  piùpru- 
deucii  penfaùsinò  cKe  fisfièro  migliori  Upare- 
À-di  qaèlii  ch^  inclinauano  alla  mediociicà> 
laQuale^pérb  nelle  occorrenze  di  cole  grantU 
matrigna  delle  buone  tiufcite*èlIèndo  che 
lieiilblutiom  mezzane  fono  le  piàpernitiofe': 
maffimamencé  doue  li-  negocij  hanno  da  cor 
mtnciaredall’eilécutìonc.  Li  altri»  più  animo- 
fi;  e più  rotti»  diceuano  douerifi  lauiare  qual- 
che cofii  à dirpoìitione  della  fortunaT Di  mag 
nieca  che  ftauàno  apparecchiate  molte  cr^mc;» 
fóa  veramente  nòti  era  ancora,  ordita  là  tela 
di  tal  congiura;  1 

. Non  mancauano  fi:a  que^o  mentre  alcuni 
di  loro  9 che  fotro  velami  » e fotco  parole  oc^ 
<^te  fcciuefièrd  ^la  Coite  del  Rè  Catolico 
ififiioi  coxrirpohdentt  » per  afiìcurarfi  dell’zfiì- 
ftenza  d(  qùél  Re  > in  ogni  cafo  di  qualche 
buon  cratcaco.  E benché  il  Rè  di  Porrogallo 
hau<^llè  fin  dal  principio  del  fuo  Regno  pror 
hibitò  a*  Portoghefi  » focio  reuerilfìmc  p(mc> 
giìalfiuoglia  conunipikacioaepei;  leuere«  pe^ 


4él  Hi  s t:  T>  I P o RT  o G Ar  L o Y ] 
melTi,  o'petahra  qualfuioglia  maniera  con  If  »IÌk 
Casigliani}  tuttauia  rArciiiercouO}il  Marche-^  yk 
le  > il  Bacza  j & altri  frequentauano  ftrctte,  «co 
corrirpondenze  alla  Coite  del  Rè  Gaelico  y 
,e  come  ,11  verificò  poi } erano  molto  frequenti 
Ic'  Ictrere  che  mandauano  > e riceueuano  illi 
cretamente  da.perfonaggi  molto  lolpetri-  Elr* 
fendo  in  quefto  fi  poco  accurati  che  ne  anco  ^ 
^cnfauano^eirete’lajettere  la  ftradapiucertak  ^ 
€ ficuta  per  condurre  al  prccipitip  chiuoqu^ 
nodtifee  nel  .petto  torbidi  penfamenti  : di  iH 

maoicra  ^dauano  fegnitando , fin  tanto  e^e 
-venendone  alcune  alle  mani  del  R^^  ^ ve^c 
à feoprire  ciò  di  che  haueua  giàS.  M^èftà  ha- 
unto  prima  qualche  fentore , e fu  fincerata  dèi  ^ 
iiome  » e del  numero  de’  congiurati  » anzi  di  \ 
tutto  il  trattato.  Là  onde  volendo  SuaMa^ 
ftà  aflficUtarfi  di  zuiti  coftorò,  diede  buomt-  ^ 
fimi  ordini , accip  fenza  romore  fofièro  ntc- 
Aiuti.  E per  ciò . vn  giorno  fece  publicare  col 
duono  di  tamburi , e di  trombe , conforme  ài 
folico  > l’vfcita  per  là  Città  della  fila  Reai  Per-  ^ 
fonai  per  il  che  tutta  la  Nobiltà  col  grand 
•amore  i che  porta  ì Suà"Màeftà > concorlc  epa 

gtandiffimoguftomPalazzoàfefurtla.doue  ^ 

vcdetidoU  raunata  finfedi  voler  prima  tener 
ConfiHio  di  §tato'*,  nelqaale  inierueoiuano 
•alcunr  de  congiurati  ( venuti  loro  accora? 
per  diflimulàre  il  mal  animo  vecfo  Sua  Mae- 
ftà  ) ad  vno  ad  vno  li  fece  chiamate  à.den-  jjjj 
tro  , douc,  fenz ’accorgerfené , fi  trovarono  ar- 

lettati  fen/a  rumore,  ilqualcin  altro  modo,  ^ ^ 
' - ^ certo  ì 


Libro  Settimo^ 

r j^rco  farebbe  fcguico  , e rilapcndofi  l%;Caufa 
^tdclladcceutione  dique*  Perfonaggi,laN*?bil- 

■ fà  iui  congregata  non  haurébbe  forfè'  voluto 

■ afpecure  che  fodèro  per  mano  di  boÌTca(|i- 
' gati , ma  prendendone  ella  fteira  la.  vendet- 
ta > li  hiiurebbcforioramente-foranaci  : e^pe- 
fo  il  Rè  prudentenidnte  volfe  che  il  cuitaiP' 
fero  n repentine  dimoftrationi  ràccioche  pro- 
li cedendofi- con  fe  fqlitc  forme  della  giufti- 

tia  più  chiarartiente  reftaire  pronatori  delit- 
to di  Lefa  Macftà’f  aggranato  da  molte  ci^- 
. coftanze  » che  nel  pròcdlb  » fatto,  con  efqm- 
fita  diligenza»  e con  incorrotta  giuftVia , r?- 
ftò  palcfe  non  folamentein  quel  Regno  , ma 
ìh'O'cme  approuato  dal  giudicio  di  rutto  il 
Mondo^  , , * 

Nciriftcflb  tempo  la  gìuftitiaordinanafch- 
za  ftrepito,  e difordine,  fece  prigioni  li  altri 
congiurati,  fra’l  numero’ de’ quali  cenendofi 
che  fodero  altriSignorì,  furono  inu^dti  pari- 
'menceifi  miei  torbido  , c però  pred  ancor  cdl 
.forono  auicurati  ^ tento , che  (àpuca'la.loro 
innocenza,  furono  liberamente  rilalfeiati.  Mé- 
cre  fi  faceuano  pr^ioni  ratti  li  congiurati,  per 
I ragione  di  buon  gqqèrno  teniie*>Sua  Maedd 
{ pronte  tutte  lemihtic'  shaiiend^rima^diipo- 
I fto , fotte  colore  di  fare  Viya.  R^gna  genera- 
’ le,  che  fi  rrouadèro  pronti  rutti  li  Soldati: 
ma  non  fu  bifognodi  tal  pteùcniionc,  perche 
Chtti  cafearono  nella  rete  , r<  dando  attonià, 
e perdendo  la  fauella  al  folo  incontro  della 
jfiiaditÀ^  vi  cdc.nd0' 4 inondo  eof^  ch^ 
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piu  atterrifca  li  c^peuoli*  che  la  rapprefenta»» 
tiene  della  faccia  del  delitto  nello  fpecchtd 
della  propria  confeienza.  Subito  prefi  li  col-  réà 
peiioli  j fu  publicatovn  editto  di  Sua  Macftàf^.  ®> 
iielquale  fi  concedeua  perdono  à chiunqu!^ 
complice  nel  delitto  fofle  andato  fpontanéa;* 
mente  à confelFario  nel  termine  idi  quatttb 
giorni  1 ma  la  diligenza  del  Rè  era  fiata  tanto 
elquifita»  che  non  haueua  dato  luogo  ad  alca-,  |)b 
no , che  potetre  feruitfi  di  tal  gratia  ; perche'  m! 
ha'Uehdd  faputo  benifiìmo  chi  fbfièro  li  coir 
^uoli  li  haueua  colti  tutti  col  forto  in  ma-; 
nò>  e però  non  fi  troùb  chi  valefiè  di  uT  ja£( 
indulto.  . . iliti 

In  breuc  ndunqiie  formato  il  pifoccflo  com-^  , j|, 
pitamente  > con  li  debiti  termini  > cóntotee  lé.' 
iolennltà>  e reqpifiti  » e rifiilcando  coj^eaqli; 
conuinci  del  delitto  di.Lcfa  Maefiàf  in  picinip 
grado , douèndofi  venire  all’e^cutione  delln*  jShi 
ientenza  di  morte , Alli  d’Agofio  furono 


condotti  dalle  guardie  in  i^a  Cafa  contigua 
alla  Piazzadei  Rocio  V.  il  Marcheie  di  V:lla 
R:eal  ; il  Pòca  4 iCami^a  > iup  Figlio»  pafcnv 
della  Caia  di  PortogalTò  > il  Conce  di  .^mar 
' mar>e  D.Agdfimo  Manuele»  di  doue  lamattjr^ 
na»  giorno  Sputato  à fi^^lblenqe  giufiicia,  per 
‘■‘mezzo  dVn  Corridore  formato  di  tauple 


*( 


rono  condoetHopra  vn  palco,  che  haueua  due;*'' 
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alti  rvnfopra  lalcro.  Sopra  il  più* eminente  vi' 
erano  due  fedie  » ché  óltre  lì  apoggi  ordin^Mtif 
nehaueuano  vno  dietro  per  apoggiarui  U te- 
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4ta  : nel  fecondò  alc(^ » venera  vn  altra  fimife»  ; 
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4 nel  piallo  delp^lcoiìniilmente  VQaltra;Al-, 
via  manina  vexjfo  le  dodeci  hore  da  quattro' 
Giudici  di  Coree  'viiìtaco  quefto  hortibileap* 
parato  > fii  condotto  priira  il  Marchefe  > ac~,  ' 
comparato  da’ fùoi  ietuitoti»  vcftid  dilutto»' 

* coperto  co  vna  cappalonga  di  balena:  ilquale 
ponendoli  ginocchionelul  palco  diilè. alcune, 
lue  orationi)  lequdi  finitei  volpato  ad  infinito 
j^opolo  concórfo  à tal  rpettacoloi  parlò  longa- 
'mente  fopra la  Aia  morte > addìmandando  fe 
^tefle  trouar  mifericordia  : ma  gridando  il' 
l^polo  muora  » muorai  il  Marchefe  replicò^- 
^cofi  efclamaronoi  Giudei  contea  CArifto.ll, 
banditole  al  fòlito  ad  alta  yocc  cominciò  la 

; . 

Quella  è U giuftitia  chip  comanda  il  Ròj 
xioftro  Signore  1 di  facA  con  0.  Luigi  di  Me- 
gi^  Marchefe  di  Villa  Reali  che  Aa  de* 
celiato  1 come  |ttadi'tore  di  S.M.  de’principarj 
jfi  dei  Regnoi  e di  tutto  il  popoloi  e per  que-]^' 
delitto  reftinolifuoi  beni  applicati  alAfco»^ 
t la  Aia  memoria  bandita  dal  Mondo.  Si  lènti, 
^’hora  tutta  quella  mokieudine  gridare  ad 
4ea  ^oce>Giufl;itiav>  11  cke  fentito  dal  Marche- 
ifi  "con  parole  molto  graui  dimandando  per- 
dono à rutto  il  popolo  del  Aio  deH.etOi  loci-, 
ehiefò  che  Ydlelfe  pregare  la  D.  M.  acdochc. 

. li  perdqnalTc  qudlo,  Òc  akri  Atoi  peccati  » e 
^oleato  ad’vn  Padre  GipAiica , Aio  ConfcA* 
che  lo  Aaua  confortando  in  queirvlti- 
me  pafToi  lo  pregò  in  voce  che  da'circonft^^. 
potècAèi  inteS  > A.  contentai  andàio 
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da  parte  Tua  alli  piedi  del  Rè.fào  Signpre/u'p^ 
■plicandolo  che  pcrfùa  bontà  fi  degnaffè  per- 
donarli vn  delitto  cosi  graue>  quale  haueuà 
conmellb  contra  Sua  Macfià  , e tutto  il  Re- 
gno : con  che  mettendoli  a (edere  fopra  la  fc- 
dia,  dal  carnefice  li  furono  legate  airiftcflà  le" 
gambe»  e le  braccia  » e poi  Facendoli  piegare 
Ta  tefta  alfappoggio  di  dietro,  con  vn  coltel- 
lo li  lègb'  la  gol^,  coprendo  il  cadauero  coti 
vn  panno'  di  feta  nera.  ^ 

Nell^iftefiìi  forma, vcfti'to  di  lutto,  compaia 
ue  fui  palco  il  Duca  di  Camigna<  fuo  Figlio, 
accompagnato  da’fuoidomefticiiilqiiale 
iàndo'auanti  il'  cadauero  del  Padre,  s'ingitxoO 
chi^,biciandoli  molte  volte  li'piedi,e  diman- 
dando al  popolo  il  fuffragio^d’vn  Pater  nofter 
per  lanima  (ua;Andato alla'fedia per  lui  appa- 
•recchiata,  dopo  fc  voci  del  banditore,  riceuè' 
PiftelTo  fupplitio.  Voleuano  liGiudiciche  d 
quei  Signori  folle  tagliato  il  collo  per  la  par- 
didietro  come  a traditori’.'mà  S.M.  nonio  ac^* 
-confentk 

Dopò  quelli,  comparue il  Conto  d*Arm»- 
mar,  accompagnato  da  vn  folo  <3£lmer^ro,e  ' 
' fopra  la  lèdia  polla  nel  grado  più  a balTo  rice- 
tte rilleirofupplicio, come  anco  Agollino  Ma- 
■ nuele,mà  nel  piano  delHftelIo^alco.  Nelme- 
defimogiorrK)  Piero  diIkeza,eMelchiotCoc- 
rea  da  Franca  ftrafdnati  a coda  di^'cauallo  fa- 
ro impiccati  ad  vna  forca  più  alta  del  folko,  3c 
invn'altra  forca  ordinaria,nelmedefimo  FLo- 
ciOjà  fronte  dell’Holjpitalca  ftuqno  impiccaci 
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Ì)itgo}diBriro  Nabo,&AntonioValente,e  tuc*^ 
"tiquanco  fquarrati,i  quarti  attaccati  alle  pof'» 
te  della  Cicià>le  tede  porrate  alle  fióciere  dei 
Regno»  doue  feruiròno  lungo  tempo  di  publi*» 
co  ipettacolo.  Antonio  Cagomigno.prr  eltèc 
moltodebole»rò  impiccato  in  faccia  dei  Limo* 
nero  alli  9.  Settembre  : e Lorenzo  Pires,  coi^ 
Antonio  Correa  alli  30'  nelViftelTo  luogo , d 
forca } eifendo  dato  quell'vltimo  cilèmpio  di 
penitentia  per  tutto  il  tempo  ch'e  dette  prigio- 
ne» digiunando  ogni  giorno  in  pane,'  & aqua^ 
e dandoli  continuamente  di/ciptine,  diman-i 
dando  continuamente  perdono  à Dio  di  quei*| 
lo»  & altri  fuòi  peccati^  L'Arciueicóuo  di  Bra^, 
ga»  llVefcouo  di  Martina  > quello  di  Melia-* 
por,  e Fra  Manuel  d«  Macedo,  ancorché  cora^ 
plicinel  delitto»  pél  edere  Ecchliadici  » noni 
furono  fatti  morire*, ma' riféruati  prigionLpet; 
intendere  dal  Pontefice  Romano  quello  ché 
fi  hauedè  a fare  di  Toro.  Màf'  l’Arciuefcouo  di 
Braga,  moftrandofi  molto  pentito  del  fuo  ' 
fello , fctilfe  molto  lettere  di  prigione , pre- 
gando fodero  date  à S.  M.  lequali  podel 
nel  procedo  dp  congiurati  venivano  ad  ef* 
leie  rarificati  molti  patiiColatì'  delliquali 
da^  Giudici  R haueuano  già*  però  aboon^ 
dantifCme  proue.  Vna  fola  fé  ne  tiferifee  qui 
fcrirù  da  lui  focro  li  31.  Luglio  1641.  &c  èlafe* 
gueme. 

Conofcehdo  rArciuefcouo  di  Braga,  che 
per  tutte  le  attionidi  quallivoglia  colpa  com^ 
diciTa  contea  il'feiuitio  diY.M.pcr  leggièMchf 

Gg  ii 


• «iie* 


4^^  Hisf.  DI  PoRTO'OÀtXÒ’ 


c degno  di  mocce,  c che  V.  M,  non  vCi 
con  lui  della  Tua  clemenza  > c pietà  naturale» 
anzi  ancorché  V.  M.  gliela  conccdede>nQnlar 
deue  alpectare,  ne  volere  : con  tutto  ciò>  pec- 
che alcune  perfone  file  coXrifpondemi  noa 
fiauQ  condannate  a morte  >fe  V,  M.  fi  degnafe 
fe>  per  Tua  grandezza, perdonare  la  vita  à dee-» 
^ perfone,.  che  fono  trc,ò  quattro,c  non  han» 
>no  hauuto  altra  cólpa  che  obbedire  al  detto 
ArciuefcouóM'quello  chbcoinandcvloiiQ^^ 
CgU  con  più  betta , e piu  ficuCa  coiilcienaa* 
^(là  dat  conto  Dio  dell’anima  fuaj  noa  vo*r 
lendo  lui  per  fé  ^llb  perdona  j darà  noritia  ' 
della. verità)  laquale  c fiata' Tempre  folitodU 
cexfperando  che  Y.  M.  come  Rè , e Padre  dò* 
fiioi  valTalli,  vorrà  che  fianosimediath  accion 
che  il  Tuo  Regno  cohferui'l  amore  che  tute^' 
deuono  hauere  per  mettere  la  vita  pr c firn 
uitiox  e conièruatione»  e difhfa  dd:  Regno^ 
Guardi  Dio  V.  M. 

L’Asciuefcouo  Primate.' 

]f.afi:ioina  tutti  li  fopradettiteoala  mosM*' 
tanto  ignominiolàt  econlafirettapiigiooiaaf' 
altretanto  quieto  iLRcgno,  quanto  haueuanoi'' 
dilègnato  ^ (óttoporlo  à' grandi  calamità^ 
pecche  in  ^&tto  le  coi^iure  contro  li  Pitenci^’ 
pi»  ancorché  paiano  minaCciace  certiffinio  To» 
fieeminio  alle  lor  perfone>e  molte  ^okeàm^• 
ta  la  cala  loro;  quando  però  fono  Icopecte  £ix|:r 
ào  efRttto  totalmente  contrario, percoe  fiabili- 
(cono  li  Dominij,  & aificurano  maggiormen^ 
se  laCafiv  ctlaper/bnadeiPseodpc»  noniblai* 
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/ Vncntc  cól  togliete  dal  Mondo  li  Tuoi  nemici, 
iì  che  non  poflGno  più  macchinarli  còiltroj  5cac- 
I terrifcono  chiùque  haueffc  fingili  pènfamcnti; 

I ma  eccitano  mirabilmente  li  Pppdliadamarè 
I maggiotmeiite  li  Prencipi  » & Inuigilare  coti 
I grandiffima  diligenza  alla  cuftodialoro,faccn:- 
I dó  concepire  gran  fdegnó  cptra  U confpirato- 
ri.  Coli  lappunto  fucccire  in  queU’occafione, 
allaqnale  aggiungendofi  Tamore  fuifcerato» 
.die  tutto  il  Regno  porta  al  nuouo  Rc>&  a tut- 
ta la  Tua  Reai  Cafa.fi  vedeua  palefemente  frè- 
mere ogni  fiato  di  petfone  contra  li  congiiira- 
tii&  il  fdegno  arwuaua  d tale  che  fe  non  foflero 
fiati  prigioni  fotto  diligentilfrme’ guardie, noh 
haurebbe  la  moltitudine  afpettato  U mano 
della  Giuftitia.che  li  facefic  publicjtmente  mo- 
rire*ma  li  haurebbe  furiofamente  Ibranatì. 

Ben  digerente  dacoftoro  hebbe  Tempre  l*a- 
nimo  vn  valorofo Signore  chiamato  Gio  :Ro- 
drìguez  di  Vafconcellosde  Sou(à,  Conte  di 
Caficlmigliore;  quello  che  col  Tuo  efierópio  > t 
configlio.condufle  tantìFidalghi  à feruire  nel- 
le guerre  del  Brafil  , .e  dimofitb  tanto  valore 
‘ in  tante  occafioni  per  terrà  , e per  mate, 

^ e’  particolàrmente  nella  giornata  prefa  da*  éP- 
|p  per  fila  propria  imprefa,  contra  gflnglcfi 
àUlfóla della  Prouidènza)Chiamata Santa  Ca- 
terina : quando  con  (blamente  alcuni  pochi 
l^órcógheu , cacciò  di  là  gran  moltitudine  dé* 
nenoici  bei!  fortificati, combattendo  con  fi  fiu- 
|)étido  ardire,  che  li  fteffì  Cafiigliàni  refiarono 
‘ itttòiiiti  della  Virtù  Porfóghefc;ondè  giudicato 

Gg  iij 


rORTOGA^iq 

4fgno  di  qual  fi  voglia  comaindo,  reftòii^H’aj;:f 
niaca  dell’  Indic^Occidenrali , per  comandat|f 
licll’occafioiii.'QueftoSignorcilandpiuCar^ 
jtagena  dt  li’IndiéjO  folle  per  inuidia.òpure  pe|r 
malignità,  accufatodi  ribellione  al  Rè  Catoli- 
co.  fu  prelb  da’  Casigliani!  inlìcme  con  alcuni 
Fidalgni , Capitani , fuc  Camerate,  & Amici, 
fotto  prctefto  che  vpltire  ioipadionirlì  delU 
Galeoni,  che ftauano  nel  portp,  abbruggiando 
quelli  che  flllauano  racconciando!  Jiaucile  da 
palare  il  Caftcllo  ^anta  Croce  douc  ftaua  la 
poluere,  eprefala,  ripartirla  nell’  arinaca  j ini- 
padronirfi  del  luogo  douc  ftaua  tutto  l’argentp  - 
^ella  Flotta,con  le  raunitioni>& atidarfenè  cop  ' 
yutei  li  Fort’oghc/i  à portare  ogni  cofaalnuo- 
iuo  Re  di  Pprtogallo  , ilqiial  iii  tal  modo  reft^ 
jrebbe  foccorfodi  denari,  di  Galeoni  per  (ha  d.i- 
fefa,edi  gente  che  lofcruillè.  Dicendoli  an- 
coraché haucuadifegnatocombattere  il  Gene- 
rale,ilqiiale  fi  afpettaua  daPottobcllocon  l’al- 
tra parte  della  FJotta,  chepernonhauere  vaf- 
celli  da  guerra,&  non  afpettando  tarincontro, 
farebbe  facilniehte  caduto  nella  rete,onde  c»h 
tal  perdita  farebbe  reftito  il  Rè  Filippo  fenza 
forze  di  Mare, fenza  ricchezze  della  Flotta , 6c 
con  fi  fiero  colpo  alla  Corona  di  Spagna  fi  la- 
rebbe  portato  grandilllmo  accrelcimento  à 
quella  del  Re  di  Portogallo.  Diuolgate^ 
cofe  per  la  Circ^»  iubito  fi  pole  in  arnip 
ogni  forte  di  perfonp.  Sin  l’ifte/To  Velcouo, 
jCTero  I e Relìgiofi  • cariarono  fuori  il  fup 
^endaido  ^ & Yfcehdo  ognuno  i fare  la 
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jtondrpcr  la  Città  : e per  t4  rumore  corfero 

f .euidentiflìrao  pericolo  turti  li  Por.'oghefi  ; c 
come  che  nel  feruore  di  fimili  coramotioni 
popolati  non  fi  guardi  ad  ogni  termine  con- 
ueniente  della  retta  amminiftrationedigiuftis* 
tia  > fcnza  precedere  le  doiiute  informationi, 
maperyna  femplice  fofpcttione  nata  dal  det- 
to di  VQ  maligno , furono  fiibito  prefi  alcuni 
feruitori  del  Conte  » c pòdi  alla  corda  , rc4 
dando  maltrattati , 6c  intimoriti  > lafciaro?- 
no  il  Tuo  padrone  più  rodo  inditiato  » che  to- 
talmente libero  degni  fofpetto  di  colpa. 
Dopo  qiiedi>fu  prefo  vn  Capitano  Portoghcr 
fe  > alquale  benché  defiero  crudclifiìmi  tratti 
di  corda  > non  ne  cauarono  però  mai  cofa  ve- 
runa > eficndo  dato  codante  in  mantenere  là 
Tua  innocenza  i e quella  del  Conte.  Ma  in 
quefto  mentre  arriiiato  da  Portobello  il  Gene- 
rale » Francefeo  Dias  Pimenta  > che  haucuada 
commandare  li  Galeoni  della  Flotta,  diman- 
dofi  edere  egli  il  maggiormente  offefo , voh 
fe  fare  maggiori  diligenze  ia  quedo  nego- 
tio.  Onde  efiaminato  il  Conùp  , & ha<f 
ueudo  egli  rifpoi^o  , che  tutto  ciò  era  in- 

Ì uentione  di  Antonio  di^Azeuedo  , quale 
tnentiua  , come  mal  Cauabero  , il  .Gene- 
rale commefle  la  caufa  all’  Auditore  dell’  ar- 
enata, (Sc.ad  altri  due  Giudici,  che  iui  fitro- 
uauano.  L’Auditore  fu  tanThuomo  da  be- 
ne , che  prima  pigliando  per  fe  deifo  tut- 
ta la  robba  del  Conte  , infieme  poi , con 
li  altri  due  ^ più  todo  volfe  compiacere  alla 
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paffione  popolaresche  haue^e  riga  ardo  aUa 
•giuftiday  ^-alla  propria  coltienza.  Onde  eoo. 
talprocelToi  il  Gencraleyconli  trcCollaceralf» 
fentenciarono il  Conte»  che  folle  fatto morif^ 
re  di  mortè  naturale  inCartageiia  : nfcruandor 
ù in  arbttdò  del'Genera^e  i)  modo  nelquale 
douellè  elTère  fatto  morire.  Madiceualafca^ 

, lenza»  che  prima  li  foife  datò  la  corda,  acciò 
nanifeftadèti Òompliòi.  Contai  (ènt^^zafù 
condotto  il  Conte  al  Caftellodi  Santa  Croce» 
lontano  dalla  Città  quali  yna  lega , doue  li  fa 
letta  la  detta  fentenza  da  vno  tcriuano  dell* 
Armata  , non  oftanti  le  .requilìtioni  fatte  dal 
Conte,  eli  detti  di  nullità , con  liqualijàppel^ 
lana  dalla  detta  (èntenza.  Doppo  ciò  » richiè- 
do che  fcoprilTèli  Congiurad , minàcciandoU^ 
alrdmente  crudeli  tormenti,  rifpofe  come l^tit 
valorolb  par  fuo.  Con  che  pollo  alla  corda, 
in  elTa  tenuto  per  tre  bore  continue,  non  cauap 
tono  petò^iTiaggior  conftrutto  di  quello  che 
^auellèro  fatto  prima. 

' Sparlerò  fra  canto  per  la  Città , che  haùeua 
confelTato  gran  co(é  : e ciò  a Hne  che  li  fuói 
amici,  econ^dend  fi  abrencàirero,  ^ in  calma* 
liiera  li  venilTe  à cqmpcobare  qualche  trattato»  i 
econgiutacma  <:omè  che  in  enetco  non  vi  fu 
inai  talcofà,  il  (Iracagemanon  hebbel'imencò 
luo : perche nelluno  vi  fò  cimèli  ridrallè.  Coiì 
ciò  accettata  rappelladòne  del  Conce  per  Spà^ 
gna,  fò  fentendaco  Pietro  lacqacs  di  Maga-* 
jglianes  per  bandito  diecianni  ds^’  India , Se  i| 
^apican  Pietro  Gonzalues  libero.  1 
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Pattisi  fra  canto  rArmata.lafciaudo  il  Ccm- 
; prigione  nel  Callello,  in  g^an  ftrcKczzc»  e 

Ì parendo  grandiSìme  neceflìtà  » tcouandofi  io 
cecca  aliena)  abbrindonato  da  (eruitotij^arai- 
'ci,  lenza  tenerne  conto  li  (iioi  compagni  ( che 
inxal  maniera  per  lo  pm.inoiiefti  tempi  fi  pa- 
gano Icobligationi,  fi  corrilponde  a’  fauori»  c 
fi^roropcnfanoli  benefici])  folamence  in  quelli 
trauagli  fi  rroub  vn  Monaco  di  San  Benedetto, 
chiamato  fra  Ambrofio  del  Spirito  Santo»  fuo 
.Confeirore»  che  dalla  Baiadel  Bcafiliemprelo 
accompagnò  , con  molto  amore , ilqualc  eoa 
à*elemofine  che  cauaiia  delle  Tue  melfe  » e con 
quelle  che  ccrcaua  da  perfonc  diuote  lolbllen- 
jcana  allo  meglio  » trattandolo  come  Tuo  prò- 
prió  figlio  Venne  à ftar  meglio  in  quello  men- 
tre ilConte,benche  rellallè  llropiato  del  brac- 
’cio  finillro  , e cominciò  a penfare  come  po- 
etile liberarli  da  vira  tanto  infelice,  e dal  peri- 
colo ancora  che  in  Spagna  pocellèro  confer- 
mare Tingiulla  fentenza.  Perche  iui  dominan- 
db  lo  fdegno  contea  i Potcoghefi , c làpertdo 
che  quello  Signore  era  vno  de* più  cari  del  Rè 
‘D.  Giouannijuonera  fiior  di  folpcvo  , che  li 
Spagnuoli»  per  far  dilpecco  al  Re  di  Poriogal-' 
Io,  la  faceflèro  pagare  al  Conte  , benché  in- 
nocente. Hoc  parlando  alcane  volte  » ttouò 
, J^pldati  »■  che  compalfionaudo  il  filo  (lato , fi  * 
oìSferi^ano  ad  aiucaclo;  ( perche  canta  era  la 
biMjj^a  fatiÀjdc  il  nomd  che  haueua  diCaualiec 
cortefe,  liberale»  geneiofo^  Scefièndo  di  pdrd 
'yccaiq^te  fingolan»  contequaliincacenauali 
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animi  di  dirci , non  vi  eiicndo  chi  trattatolo 
n )n  li  reftaire  fchiaao  ) quando  però  voHìife 
ftringcre  il  negotio , e veriire  all’  e(Iecurione>. 
hiucndo  già  pronto  vn  nauiglió  fopralqualc 
poteiia  fuggire,  trouò  li  Soldati  tanto  intimo^ 
riti,  e paurofi , chereftò  egli  perciò  con  mag- 
gior timore,  e gelofiadeiferfi  (coperto  con  lor 
ro.  E certo  haneua  ragione  di  temere,  perché' 
haiiendo  tramato  di  folleuarfivna notte,  prèn-; 
dendo  il  Sergente,  con  li  Soldati  che  non  foP- 
jfcro  dalla  Ina  parte  , e fiiggirfene  con  li  fuoi 
confedcratijfc  ciò  folle  venuto  a lnce,efifof- 
fe  Icopcrto,  poteua  afpecrare  vna  mone  molto 
crudele,  con  laquale  pagalTe  il  fio  della  fua  te- 
merira.Ma  ficonic  Dio  non  volfe  che  hauede 
effetto  qiiefto  difegno  > cofi  non  permife  efie 
quelli  alliquali  haueua  confidato  lo  manifit- 
ftalFero, 

Padana  nondimeno  fra  tanto  vna  vita  vera- 
mente doiorofa,aggiungendofi  le  cattiue  nuo- 
'iie,  che  li  fuoi  nemici  fpargeuano  delle  cofed! 
Portogallo } le.quali  benché  folTero  al  contra- 
rio di  quel  che  diceuano,  erano  però  dette, 

. parte  per  dar  dolore  al  Conte,  e parte  ancora 
per  cofturoe  proprio  della I^atione , che  fenf* 
pre  finge  vittorie  quando  ha  riceuuto  qual- 
che perdita. 

' - Si^onfolaua  nondimeno  alquanto,  penfan- 
do  che , clTenfllo  palTati  con  la  Flotta  due  Tuoi 
cari,  ehtaui  Soldati, rAlfiere  Antonio  d’Abreà, 
TeH’Allia'c  Dominico  diSylua»  fperaiia,  che 
iacebbero  andatili  Lifbona  , edacoououa  al 
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tUD.C  iouanni  » del  mifcrabilc,  e pericolofo 
ftaco  nelqiialefi^itrouaua:  ilche  faputodaSaa 
^aeftà,  haarebbe  dato  qualche  ordine  perche 
folle  rimediato:  ilche  a punto  lèguì, conforme 
al  Tuo  defiderio:  perche  facendo  queiriuclito 
!?rincipe  il  pafo  che  doucua  d’rn  Tuo  valTallo 
caìiro  principale,  e ranco  da  lui  amato , mandò 
|jl^bicp  con  vn  vafcello  li  due  fopradeici,  Ijqua- 
li  merrendolì  in  viaggio,  ( che  loro  fuccelle  fe- 
lice) in  breue  tempo  giunllroàCartagenare- 
crctamence.  Era  ìuccello  nel  gouerno  dell’  In- 
dia viiBifcainp,  poco  amicode’Portogliefijil- 
^qualehaueuada.to  ordir.e»  che  lapxigionc  del 
Conte  folfe  più  rigorofarccute  ritti ccta>dim;^- 
iii^ra  che  ne  anco  perractteuachc  poceflepat- 
lare  col  Tuo  Confelfore.  Con  turco  ciò,  per  vn 
feruitore  che  li  portaua  da  viucrednuioli  il  Pa- 
dre vn’auifo  come  haueua  vna  buona  nuoua, 
j^za  minifettarli  che  fotte  giunco  daPortogal- 
lo , pc^  ordine  del  Rè,rAltìcrc  Anconio  d’A- 
bre  n;6  con quetto andò  cratcandocome  fi  po« 
tette  efl^guìre  rintentodellaliberràdelConce. 
Ma  sfottei  ma  per  do  vn’  infinità  di  difficoltà, c 
gareua  imprefa  quafi  impoflìbile,  pàrticolac-^ 
piente  per  le  nuoue  ftrectez^e.,  con  lequalÌMa 
Jenuto,non  lafcian^olo  parlare  co  veruno.Tnifc-  ► 
tauiapcnfandopi  bcne,conobbe  il  Padre , che 
HQn  ternana  conto  alli  Spagnuo4  fatele fpe- 
le  àlCònt^e  che  ritirandoli  egli  dal  farle.  pCr 
non  fare  quèl^  fpefa  , facilmente  ra.^bbero 
oa/catiin  lafciarlo  parlare  al  Conce»  piglian- 
doli lq|  cura  di  fouen^lp  n^e  file  necettità» 
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Con  quello  llracagema  andò  a parlare  coi  Gar  ^ 
ilellano,  fingendo  di  voler  partirli  da  Cattag^  ‘®*> 
* na.  c lafciare  il  Conte , già  che  nón  lafciaiiano  ‘ 
che  rre  anco  lo  poteflè  confellàfe  , ilche  però 
di^^e^  che  pareua  termine  poco  Chtilliano,  vor  ^ ^ 

lendo  negarli  li  Sacramenti  : anzi  che  li  pare- 
ua  c’ofa  tanto  mal  (bnante  fra  buoni  Caroli- 
ci,  che  anco  ^er  ciò  deliberaua  partirli  da  quel 
, paefe» 

Il  Callellano  tifpore , Che  di  grada  non  vd-  •'> 
* leife  Sua  Paternità  lafciare  opera  di  tanta  cari-  ‘•‘É 
tà.ncllaquale  hauendò  fin’all’hora  dato  li  buon  4): 
‘clfempio, aiutando  vn  Caualiero  di  tant^impor-  <i( 
tanza/nondoueua abbandonarlo: che andreb-  . ^ 
be  egli  ftelTo  fubito  a dimandar  licenza  al  Go-  ^ 
uernatore  acciò  permettefle  che  poteilè  parla*- 
re  al  Conte.  Qwfta  ottenuta  facilménte  » lo  liijt; 
dille  al  Padre  : elTendo  parfo  ad  ambidue  ben  eét 
fatto,  con  li  piccola  cofa  ellimerli  dal  carico  di  ^ 
fare  le  fpefe  ai  Conte.  Lamina  della  maggior 
parte  delli  negotij  della  vita  humana  procede  Ik, 
dall’  interélTè  : & il  voler  fchifere  le  rpefc  mol-  ib 
^ te  volte  mette  le  perfonc  in  ^tandiflimi  labi-  bt 
rimi.  Con  la  licenza  di  trattare  col  Conte,  h^>-  kl^i 
bc  commodità  ii  Padre  di  trattare  del  modo  Icj 
cbe  li  poteffc  tenete.  Et  cflendo  rifoluti  di  bt: 
confidare  il  negotio  ài  Sergente  del  Callellò, 
^nonpermilcDiochcper  àliTiotavi  fulle  còrn-  idi; 
ftiódità  di  parlargli,  che  a far  Ciò,  li  tuinaua  tó-  / dt 
calmate  il  negotio.  Mutato  adunque  penfie-^  ib 
IO,  dcrrrmiQOmdi  fate  confidenza  d*Vn  Siùi- 
mo,  chiamato  Antonio  l^dtigue2 , ilquale  ^ 

hauea 
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Éauea  feiDprc  moftraco  buon  aifecco  verfo  il 
CÒhcc>  compatendolo  in  canti  Tuoi  crauagli. 

Per  cjo  fcc?  il  Cofi|cnbrc  vna  lettera  finta» 
^uaUdi^  elTcce  (lata  ferkradi  Spagna,  neilà- 
qaale  (i  conteneua»  che.il  Re  Filippo  haiieua« 
èonfeemato  la  fentenza  della  morte  del  Con- 
ce» per  lagnai  caufa  era  necellàrio,  che  il  Padre 
Ib  axiimatfe  nella  fuadiigratia.  Con  quello  in- 
^rrllòcntrò'il  Confèilòre  a trattare  colRodri- 
gusz  » mettendoli  auanti  li  mali  trattamenti 
che  llFaceuano'alladi  lui  perfona  in  quel  Ca« 
i^Uo  : perche  ellèndo  perlbna  bén  nata  fi:au& 
quiui  con  fi  piccola  prouifionc  » e fi  limitata 
n^mne,  la  pòca  fperanz'a  che  poteua  hauere  di' 
xhtgliorare  fua  fortuna»  il  mal  riconofeimenro 
che  fi  iaceua  de*  Cuoi  feruitij»  e finalmente  con' 
le  lagrime  agli  occhi  lo'pregò  non  voler  pcr- 
BUtcere  chevnCaualiécodi  tanca  importan- 
n^com*  era  il  Conce»  perdeHc  la  vita  tanto  vi- 
fuperoraroence  : che  fé  raiutaire  il  feappar  la 
mone»  egli  rhaurebbe  potuto  honorare»c  fa- 
Qorixe  col  Rèdi  Port(^allo»doue  andando»  lo 
afiicuraua  » che  non  iarebbe  mài  più  pouero: 
Piilefiò  Re  haueuà  mandato  vn  vafcellò 
Mc  cauarlò  da  quei  Caftelló»  & che  tutti  quel- 
, li  che  aiutafièroàqoefta  opera,  farebl^ero  re- 
giamente rimuneraci.  A turco  rilpoTe  Antonio 
R.odrigaczhonoracamente,  dicendo  che  » per 
aiuifchiar  la,vica  per  il  Conce  » vero  Padre  de* 
fbldaci»  che  rati tohaufa  facto  c fpefo  per  loro» 
&on  erano  necellanj  altri  premi , che  il  cono- 
ibue  li  Cuoi  mkin  » &hauefe  il  gufio  di  fiuU 
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l)H:uitio>le  compiacete  il  RèD.  Giouann  j^quaf  titr. 
tcneua  per  Ptencipe  genetofo  : però  che  fua?  -iriD 
I?aternità,de(le  ordine , gerche  non  fi  perdelTè  iil 
tempo  in  cofa,  che  folo  con  la  dilationc  potè-  dir 
^iia^fcopriflì.  Fra  quefto  mentre»  il  Vafcello  ve-  m, 
" nuto  daLifbonalìerafatto  fottouentodiCar-  «jot 
t-egena  > buttando  Tancora  nell’  Ifole  di  Barù»  lèii 
ollèruando  in  tutto  TAlfière  Dominìco  di  Syl-  cai 
nache  lo  gouernau,a>  li  ordini  datili  dal  Re  D.  ^ 
Gioiianni.  Andana  per  quei  giorni  corfeggian-  ‘3,3 
do  per  quelle  bande  vna  Fregata  di  PicciUn-  tpet 
ghi,  molto  ben  armata,  laqualc  vifto,  & arida-  .de 
ta  addolTò  al  Vallcllo  Portoghefe  lo  haueua  ^ 
prefo , lenza  riguardo  delli  PalTaporri  che  li’ 
erano  moftrati, (limandoli  falfi  : con  che  (i  , Ì [ 

. te  a pericolo  della  ruinà  d’ognf  cofa  r'purea*. 
pieghi  delli  Portóghefi, che  ftauano  nel  Vafcel-  .ito 
lo,  il  Capitano  teneua  fofpefala  determinatio- ^ 

* ne  che  hauéua  fatto  di  buttarli  a terra)  ilche  ili 
feguendo,  fi'  farebbe  fcoperco  iPtutto  » e l’ha-, 

• urebbe  pagata  ilon  folo  il  Conte  > ma  li  con(a^ 

. peuoli)  con  la  vi.ta'.  Ma  clTendó  odcorfo  irr  ^ 
quello  mentre  »•  chC  Antonio  d’Abrcù , vfeito  i;tl 
dalla  Città  per  Vn  condottò  /c  poftofi  in  vn»  iC, 
Canoa>  o fiabarchett3j  per  andar  al  Vafcelloa)  /jtjj 
trouaii4o  in  tali  trauagli  li  compagni  * difin-  Kj, 
gannò  il  Capitano  della  Fregata,  ilquale  intelb 
*il  fine  della  venutadel  vafccllo  Portoghefe, &i  ^ 
il  trattato  di  liberare  il  Conte , fe  ne  rallegrò,  | jjq 
e dilTe,  che  fi/arebbe  fermato  vn’  anno  in  quei 
. mari  con  tutti  li  pericoli  , e rifehi  della  fua  ’ ^ 
pedona , c del  V afcello , per  liberare  il  Con-*  j 

/ tc»V. 
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e feruire  il  Re  di  Pcrcogallo.  Con  tafi  fuc- 
jtcSi  rincorato  rAIficrc>  andò  a terra,  pcr.par- 

lare  al  Padre  ConfclTore,.  e mettere  li  ordini 

iieceilarij , nafeondéndoiì  nel  mentre  che  an- 
daùano,e  veniuano  le  filpofte  , per  elfcrruai%.. 
il  negotio.  Mà  finalmente,  andato  al  C alleilo, 
c panato  al  Conte , fecero  determinatione  di 
communicare  if  trattato  con  vn  foldato  Por- 
toghefe  di  Sanrarem , chiamato  Antonio  Per- 
reira^  ilqualé'moftrando/ì  pronto  à mcrrcr  là 
vita  pet  feruire  il  Conte , fi  preie  apuntaincn- 
to,  efi  diede  auifo  alla  Fregata  che  fi  tirafle  ia 
va  poRo  » det|o  Bocàcica  , in  parte  doue  non 
pòtcllc  elTcre  villa  dal  Cartello , e quindi  in- 
uiaflè  la  Tua  Lancia  fono  Vento  del  Cartello; 
che  nel  medefimd  luogo  ftaria  il  Padre  Fra 
Anibrortojcó  vn  Seruitore  dc|  Conte,  per  con- 
dor la  Lancia  doue  ftaua  concertato.  Ma  per- 
che li,  appuntamenti  prefi  , particolarmente 
nelle  cole  di  Mate  , non  Icmpre  pollòno  cf* 
feguirlì , «tependéndo  da  molti  accidenti  che 
forgono  di  repente , elFendo  entrata  la  Lan- 
cia nel  detcnpinato  luogo , ne  vedendo  che 
dal  Cartello  li  fortéro  fatti  li  fcgrii  accordati 
f mcrcc  che  la  barca  che  doueua  guidare  la 
Lancia  non  era  potuta  arriuare  à tempoy  ella 
fi  ritirò.,  con  gran  miracolo  che  non  *foire 
fentTta,  ò villa  dalle  fentinelle  , Benché  quei- 
U notte  fi  mutalièro  più  del  folito’.  L ai- 
trt  calila'  pèrche  lion  g poterono  dare  li' 
legni , & effettuare  il  negotio,  fu  perche  ri- 
.troaandqrt  Antonio  Rodriguez  , Se  Antonio 
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Feireira  in  pofti  difFercncii  non  poteuano  erte;-  W 
guirc quanto  fi  era deteiminato.  Macoaeac- 
cade  alle  volce>  che  vn  rompimento  di  concer-  «tc 
to  è cauia  clic  fe  nc  aggiufti  vn’altro  molto  mi- 
^ gliore;  nella  medcfima  notte  fu  guada gnatovn*  Wr 
altro  ibld  Ito»  natiuo  di  Villauiciofa,  detto  Ber-, 
iial'ò  Caldeita«  ilqualc  giodò  lui  ancora  pcc  coi 
quello  fatto.  Mentre  fi  ftaua  in  quelli  trattati>  ibi 
non  fi  la  in  qual  maniera  fu  penetrato  in  Car-?  4ic 
t-igcna,  che  fi  trouauano  Vafcelli  in  Bocacica,*  tol 
venuti  à pigliare  il  Conte,  e che  il  Padre  Con-  I?: 
felFore  già  ftaua  con  le  fuc  robbe  per  imbarcar-  'ìà 
fi  (opra  efiì  ; il  che  faputo  da  elfo  non  fi  làfcìb  |tli) 
vedere,  ma  la  notte“ fedeci'di  Gitf^no»  decermi-  ^ 
nata  per  la  fattione , vfeito  per  vn  condotto  laiQ 
della  Città,  c trbùatofi  al  determinato  luogo  id 
con  tre  perfone  confapcuoli  del  tutto,  facen-  ' cuc 
do  in  quel  medefimo  tempo  lèntinella  al  Coi»-  là 

te  Bernabò  Caldeirà,  ftando  alla  campanella,  td 
di  Caftello  Antonio  Ferreira,  de  andando  di  ity 
Ronda  Antonio  Rodriguez  ( hauendola  con-  ^ 
cercata  di  quefta  manièra  fra  loro  ) ftando  li 
foldati  dormendo  per  il  caldo  in  vna  dellecocr 
tine,  & altri  alla  porca  della  camera  del  Conr . àj 
ce  } benché  il  Tenente  hauellè  vn’  altra  porta  ^ 
che  cotciipondeua  dentro  la  medefirna  camera».^.  ìqI 
fe  ne  vfcì  gentilmente  il  Colite  , lènza  edere 
fèntico,  e dando  il  fegno  à quelli  della  Lancia  ^ 
con  vna  corda  accelà,  l^ata  vna  corda  ad  vna 
caretta  d’artiglieria  , e càlendoìgiù  per  quella*;  è: 
prima-due  feruitoti  del  Conte  per  prouare  (è'  ^ 
ftauaficuia,  doppo  calo  eg|i  ancora,  fenz’  im-  ^ ^ 
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^ l-.IBRO  SETTIMO.  4SI 
j^edUlo  la  mano  (inidra  che  haueua  ftropiata 
dalla  corda  , c dietro  Ini  calarono  li  tre  folda- 
li  ^ e caminando  per  la  banchetta  della  mura- 
glia pallàropo  il  ponte  che  attrauerfail  folTo. 
In  terraftaua  afpettando  Dominico  daSylua> 
ilqualc  pigliando  il  Conte  fra  le  brachia  >'con. 
alcuni  Marinari  > lo  mellero  nella  Lancia  do- 
ue  (lana  già  Antonio  d’Abreù  > il  Padre  Con- 
feilbrej  e tutta  la  Goinpagnia>elIendo  il  Con- 
te (calzo  > in  giubbone,  fenza  niente  in  tefta,. 
i»n  vn, Crocifido  al  Collo.  D*indi  partita  la' 
Lancia , fenza  edere  fentìta  dal  Caftello , vo-. 
gando  gagliardamente  arriuò  alli  Vafc^li  fii' 
w (puntar  dell’ Alba,  nelli quali  entrato  il  Con-, 
te  con  la  (ua  compagnia,  fubito  fi  diede  neUc^ 
trombe  per  allegrezza.  La  Fortezza , eficndofi 
accorta  «(ella  fuga , (parò  vn  pezzo  d’attiglie^, 
xia  dimandando  gènte  i ma  li  Vafcclli , alzate 
le  vele,  dando  la  volta  fopra  la  Città  fpararo- 
lio  tutta  l’artiglieria  , colfuono  di  trombette,; 
la(ciando  intemorita  Cartagena,  e burlandoli* 
de’Sp'agnuoli*,  liqual  podi  in  arrae,dubitaua- 
.sioaucor  di  peggio.  La  Nane  OÌandefe,  ftra-, 
(binando  la  bandiera  di  Spagna,inarborò  quel- 
la di  Portogallo  , & in  cpinpignia  deU’altra 
nauigarono  profpcramcnte  verl'o  Portogallo, 
Gccorfe  però  che,  efièndo  ilgiufcio  della., Por-, 
toghefe  affai  vecchio , hauendo rotto  l’albero, 
ainfola  di  lamaiche  , per  vngran  vento  ,fa 
iàita  abrufeiate  dal  Conte  accio  non  fe  ne  po- 
tefièro  feruire  li  nemici.  Da  che  fe  ne  racco- 
glie ynaltro  gran  fauore  di  Dio,  perche  fe  il 
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.Vascello  Portoghefe  non  folle  ftato  prefo  daV 
li  Corfari , tutte  le  diligenze  fatte  per  la  fuga> 
farebbero  (tate  vai;e  :,ma  ordinò  la  Diuina 
Prouidenza  > che  con  la  medefima  perdita  fi' 
guidagnafle,  e ciò' che  minacciaua  ladifgratia' 
^vemireadelTere  il  mezzo  della  commoditàdi 
ialuarfi  : felicità  che  ftauano  m dubbio  à chi 
il  doueflè  attribuite , alla  fortuna  del  Conte,  o 
pure  à quella  del  Rè  Giouanni  > per  cui  cov 
mandam<ento  fu  fatta  la  detta  intraprefa.  Ma 
perche  le  humane  profperità  hanno  Tempre 
vincolata  fèco  l-inconftanza  ,nel  viaggio  che 
faceua  la  Naué  Olandefe  , con  viTalrra  Tua  ' 
conferua,&  Vn’altra  Caftigliana  carica  di  Zuo 
cari,  che  per  viaggio  haueuano  prefa , patirò-, 
no vna delle  più  Ipauentofc  tempefte , cheli 
fiano  mai  ville  nel  mate  ; ilVafcello  nelquale 
ftauano  li  Zuccati  > andò  à fondo  ConliMari^* 
nari  Olandelì  che  vi  erano  atndati  Topra  ; la 
Naue  nellaquale  ftaua  il  Conte,  perfe  il  timo- 
ne, ruppe  l’albero  Macllro  e quello  della  Mez- 
zana I reftando  il  gufeio  vn  mifero  fpettaco- 
lo  della  fortuna,  la  Compagna  difparue  t e 
. non  folTe  ftato  l’animo  dell'^Allìére  Dominico  ' 
da  Sylua  , che  animando  li  Olandelì  già  perii 
d’animo  fece  mettere  vn  poco  di  Vela  dal  Ca- 
ftello  di  poppa  per  lafciarlì  portate  doue  fofi* 
fiaua  il  vento , li  farebbono  lafciati  perire  ve- 
dendoli vicini  à terra.  Ma  volfe  Dio,  che  co- 
si|rotti , e mal  trattati  atriuallèro  al  Porto  di 
Palmos  nella  Cofta  di  Cuba,  doue  melleroà 
terra  liSpagnupii  prigioni  > Òc  arriuati  al^po  ' 
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<li  Croci , facendo  d’vn  picciolo  albero  albe- 
ro grande  > feruendofi  delle  Vele  del  Vafcel- 
lo  abbrugiato  arriuarono  àTamiga  habitar 
rione  de*  Francefi  ,,  liquali  accarrezzandoli 
con  molco  amore  > e prouedendoli  di  curro  il 
necelTario  per  il  viaggio, nauigando  per  Cai- 
cos , e Maiogoana  ( mari  incogniti , e perico- 
lofi,  e celebri  per  la  paura  che  ne  hanno  li  Spa-r 
gnuoli , ma  (limaci, molto  perla  facilità , che 
in  quelli  :Crouano  le  altre  Nationi.  ) arriuaro- 
no alle  Terzere  * doue  fefieggiato  il  Conce  da 
Manuel  di  Soufa  Paceco  , e cractato  fplendi- 
damence»  riceuutocon  molta  falda  di  arciglie-’ 
ria , doppo  hauerlo  trattenuto  fette  giorni,  ac- 
rìiiòin  pochi  giorni  à Ldbona:  doue  riceua- 
CO' da  tutti,  e particolarmente  daHi  Fidalghi, 
e parenti , con  fparo  di  artiglieria  , & indici- 
bile allegrezza  , volendolo  portar  à braccia 
fin*alla  pteftnza  d(  SuaMacdà,fuda  e(Ta  rice- 
uuco  con grandilfìnia  fella , e contento,  vfan- 
doli  molte  parole  di  corcefia  : eira  l’alrre  le 
difiè , Se  io  hanejfi  fapKto  cfuanto  hauenateà  pati-!- 
reper  caufa  mia , vi  hanret  fimo  cercare  pitt  pre- 
fio ì perche  non.pajfafte  tanti  pranagli  ,\ma  re^io 
henjenùto  ditpianto  battete  fatto  : mi  rallegro,  che 
fiate /campilo  da  tanti  pericoli,  e fio  diff^o  a fa- 
mrirttijèmpre. 

Il  Conce  prefentb  à Sua  Maeftà  il  Padre  F,' 
Aipbrofio  dal  Spirito  Santo  « alqual  doueua  la 
fua  libertà,  con  tutti  quelli  che  l’haueuanq 
diutato,  quali  tutti  aggradendo  S.  M tefià.  eoa 
;noica  cortefia,  piomifc  di  rico  . >r  li  quans 
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to  haueuano  fatto  per  Tuo  feruitio , mandàa**' 
do  il  Conte  à ripofarfi,  per  hauere  à parlar  poi' 
eon  maggior  a^io. 

Già  correua  l’anno  fecondo  del  Regno xlel- 
Rè  Giouarini  fV.  & ancorché  per  li  catti- 
ui  tempi  deh’inucrnata  ingrolTaci  li  Fiumi^che 
fono  ttaCalliglia,  e Portogallo,  folTcro  le  iii- 
uafioni  dall’vna  , c l’altra  parte  più  di  raro, 
Randoli  Soldati  ù quartiere  ; molti  Foreftieri' 
pcrè,  che  militauano  dalla  parte  diPortogal- 
Ib,  fuggioano , parte  per  andarfene  al  Tuo  pac— 

parte  per  toccar  foldo  dalla  parte  contraria:  ' 
allaqual  perfìdia  benché  il  Gouernatore  pro- 
cutaife  condiuicti  , c con  caftighi  rimediare,"’ 
non  erano  però  tutte  quefte  cofe  totalmente 
baftanti:  Perche  in  qùefto  fecolo  non  fola- 
mente  la  militià  è ridotta  ad  eifere  vna  forte 
<K  mercanzia,  nellaquale  vendono  li  Soldati^ 
Topera  fua  à que’  Principi , che  meglio  la  pa-. 
gano  } ma  con  piu  verità  di  pub  dire , ché  l’aa- 
dar  lifoldati  à fcruire  vn  Principe , fia  con  in-* 
tentione  di  rubarli  le  paghe  , ogni  volta  che 
poiTano  fcappare  per  Taltra  parte.  Per  do  non  ' 
n mancauadi  ilare  con  gtandiiHma  auuertcn- 
za  per  tutti  li  pafli,  & entrate  nel  Regno.  Al- 
lequali  diligenze  mentre  da’  Portoghdr  s’at- 
tende , arriub  à notitia  del  Generale  dell’At-  ' 
mi  Martino  Alfonfo  di  Mello,come  nella  Vil- 
la di  Valenzad’Alcantara  del  Regno  diCafti- 
glia  s’afpettaua  il  Duca  di  Medina  Sidonift». 
con  molta  gente , correndo  voce  che  ciò  folle 
à fine  di  diiUaggeie  la  Cict^  di  Porcallegtc. 
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Libro  Settimo.' 

Nòli  difpregiò  Tauìfo  il  Generale,  onde  inuiò 
verfo  quella  Città  ottocento  Fanti,  con  alcuni 
Caualli;  Ulciandoin  ordine  ilreftante  dell’ 
«(Tercico  , per  valerfene  quando  facefle  bifo' 
gno  i ma  Tefito  dimoftrò  che  il  Duca  di  Medi- 
na Sidonia  non  fi  era  inuiato  à Va|enza  per 
tareffetto;  ma  più  tofto , perche  clTendo  ca- 
lónniato  apprelFo  il  Rè  Catolico,  che  voleile 
dir  entrata  nel  Porto  di  Cadiz  allarmatali 
Portogallo,  e fuoi  Confederati,  da’  Paren- 

ti fatto  trattenete  il  Duca  in  vn  luogo  vicino 
alla  Corte  di  Madtid,di  douc  andando  la  Not- 
te à confultarfi  con  fuoi  amici , fi  cercaua  mo- 
do per  porgere  alcun  riparo  alla  fua  riputa- 
tionc.  Fece  adunque  .rifolutione , di  sfidare  la 
petfona  , dallaquale  intendala  efière  vfeita 
quella  calunnia  j in  conformirà  diquefi;o> 
fece  vn  Carpello,  benché  mal  inrefo,che  fu  at- 
taccato publicamentc  in  Madrid,  nelqualc  de- 
terminò il  giorno  > 5c  il  campo  per  tal  disfida: 
Stedèndoil  campo  la  detta  Villa  di  Valenza 
d’ Alcantara  «quiuifi  portò,  accompagnato  da 
molti  parenti , &c  amici , con  Caualleria , 3c 
Fanteria  di  quella  frontiera  , che  gouernaua 
D.Gio.  di  Garai , e quindi  pafsò  nelli  termini 
di  Portogallo  fra  Alegrete  , eMaruan,in  vn 

Itofto , detto  la  Pitaragna , iui  fermandofi  con 
a fila  compagnia , e dimorandoui  tanto  tem- 
po quanto  li  panie  conueniente  , pigliando 
Fede  di  tutto  ciò  dalli  Notati,  che  per  tal  ef- 
fètto haucua  feco  condotto , e tornandofene 
poi  à Valenza,  douc  con  vn  fontnofo  banchet- 
< H h iij 
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to  allegrò  n^'i  quelli  che  Ceco  haueua  coil- 
~idotro>  fé  ne  ritornò  à Tuoi  Stati. 

Hor  benché  Tinuernata  foUè  alfai  contra- 
ria alli  campeggiamenti,  di  maniera  che  Tac- 
que, e le  neui  per  quei  contorni  pareua  do- 
ueflero  trattenere  ambe  le  parti  i>cTuoic6fini, 
non  laiciauano  però  à trattò  à tratto  d’vfcireà 
eruppe  per  andare  alla  biifca,  è per  portate  à 
caia  del  beftiatne  , che  trouaifero  nelle  cam- 
pagne: ma  ciò  era  con  egual  fortuna  di  chi 
andana  per  prenderlo  , c di  chi  alcune  volte^ 
lilafciaua  la  preda,  ancorché  Ordinariamen- 
te fuccedeire  con  auantaggio  alli  Potto- 
ghefi. 

« Furono  però  le  acque  in  quelle  frontiere 
piùdannofe  alli  Caftigliani  di  quello  follerò 
le  armi  nemiche.  Perche  hauendo  fabricato 
vn  Forte  al  Capo  diSan  Chtiftoforo , che  dal- 
la parte  di  Guadiana  tcftà  à caualicro  àBada- 
ioz,^  hauendo  riparatole  muraglie  di  terra 
intorno  Tifteflia  Città;  in  pochi  giorni  per  le 
dirotte  pioggic  reftò  rumato  il  Forte , e cadii- 
te  à terra  le  muraglie , che  con  fatica  di  rnolt| 
meli  s erano  fabbricate.  • ‘ 

' DalTaltro  canto  li  Cittadini  d’Eluas  , an- 
corché lì  trouairero  hanere  tirato  à giufta  al- 
tezza il  ridotto  detto  di  Santa  Lucia,  tronàua- 
no  pero  per  detto  dell’ ingegneri,  che  queilA 
parte  neceflltaua  dì  vn  Forte  Reale  : per  ci<>  ■ 
hauendolo  principiato  con  terra  » e i^lcine^ 
deliberarono  poi  vcftirlo.coii  pietra  , e cal- 
ce» laquale  fé  bene  in  quei  paelì  era  di^ci- 
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à farfi.tutcauiadrcndofl  ragliati  molti  bel- 
liflìmi  Oliaeri  vicini  à detto  luoo;o  , donan- 
doli  volontariamente  'li  Paefani  al  publico> 
ancorché  in  quelli  confifteire  la  maggior  par- 
ie delle  Tue  entrate  , ne  rifultb  tanta  quan- 
.titàdi  Icgnc,  che  con  la  pietra  qual  (ì  traber 
jUa  dalla  caua  , lì  potè  fare  abbondantiflìma 
calce»  e fabrica^e  quel  Forte  Reale  di  graij- 
dillìme  confeguenze.  In  quell’ ifttlTo  tempp 
era  ftato  leuato  il  gouerno  di  Albnquerquc 
al  Conte  d’Qgnate , -&  à D.  Giouanni  di  San- 
tililìs  » mettendo  in  luogo  loro  D.Gnlicim,o 
di  Burgos  , Soldato  di  molta  cfperienza  > il- 
qiiale  con  la  Caualjeria  , che  haueua  nella 
Vjlladi  Cpiiccra»  ancorché  nonfaceirc  data- 
no di  confideratione  à Portoghefi  > li  mo- 
' lehaua  però  » con  inquietarli  molto  fpelTo. 
Ayres  di  Saldagna  , che  haueua  il  gouerno 
di  Campomag^iore  » hauendo  cio^  per  pre- 
fontione  da  non  fopportarfi  » pofta  infie- 
roe  Fanteria  , e Caualleria  badante  , camir 
«andò  quattro  leghe  per  bofehi  pienj  4i  faf- 
fi  , e d’intricati  derpi  > yna  mattina  di  buon* 
hora  pofe  la  gente  in  agguato  lontano  quali 
vn  miglio  d’Albuquerque  , fenz’cirerc  fenti- 
to,  ne  feoperto  da’  Cadiglianije  di  queda 
maniera  tenendo  pronta  tutta  la  gente  con 
venti  Caualli  > che  correderò  la  riuiera  del 
£ume  Bocoua^prouò  di  cauare  fuori  l’inimi- 
co. M^comeqiledi  venti  Caualli»  feguendo  le 
volte»  che  fa  quella  riuiera,  hor  apparendo  vi- 
pini» & hora  lontani  ^ andalTcro  ferpeggiando» 

Hh  ih) 


V 


^65  niST.  DI  rORTOGALLO 

furono  giudicati  da  quello  che  ftauano  nelV 
imbofcata , che  foflèroCaftigliani  j e però  y-  ^ 
Icendo  fuori  fenz’òrdiue  » óc  andando  per  dar- 
li adoifo,  trouarorio  che  quelli  iqiiali  haueua- 
no  villo  erano  dclli  funi  lleflì  : occorfe  però 
. che  vfeiti  li  CàlligHani  quali  nel  medelìmò 
*tempo  per  dar  addollb  à que’  venti , incon- 
trandoli nel  grolfo  de*  Pórcoghclì , impau- 
riti voltarono à dietro  j fuggendo  : mala  Fan- 
teria» non  potendo  elFere  cosi  pronta  al  corlb» 
incalzata  da’  Portogheli,  à pena  hebbe  tempo 
di  ritirarli  in  Albitquciquc»  lafciandouilavita 
^ più  pigri  al  fuggire  , e reftandòucne  alcuni  • 
prigioni.  Erano  adoperati  quelli  prigioni  daT 
Portogheli  à lauorare  nella  Fabrica  della  fo- 
pradetta  Fortezza  , fra  liquali  vnÒpiù  Icalcii- 
to  delli  altri  , dimandata  vna  volta  licenza 
d’àndar  bete  à vna  Fontana,  che  llaua  dillanté 
Don  più  di  dugento  palli  , & ottenuralaVan- 
doui  accompagnato  da  vn  Soldato  Portoghe- 
ifedi  guardia.  Il Calligliano  Icalcrito, inchi- 
natoli à bere,  prefe  in  qtìel  mentre  vna  buona 
imanata  di  fango  , con  che  leuatoli  alla  fpro- 
nilla,impiallrò  di  tal  maniera gl’occhi  alPot- 
toghefe  , che  ’il  pouet'huomo  lo  perfe  di»vi- 
fta , de  ancorché  gridando  mouelfe  li  Soldac^ 
vicini  che  accórrelFero  j non  lo  poterò  per  ciò 
arriuarci  ne  trouare.  Onde  fuggitoli  quello 
tale  ; informò  minutamènte  D,  Giouanni  di 
Girai  di  tutto  quello  che  pallaua  nella  parte 
contrària.  Per  ilche  auifàto  il  Garai  molto  be- 
ne di  tutto  > imbofeò  nelli  Oiiueti  apprello  il 
■ ■'  ' : ‘ • ; ridoti 
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f riAjtto  di  Santa  Lucia  alcuni  Canal  li , accio- 
’ /rhevifti  dalli  Cadigliani)  che  reftauano  pri- 
H|  gioni,&  erano  occupati  nel  lauoro  >fi  potef- 
■ (ero  ammutinare,  ccaufando  riimoie  in  quel 
i mefcugliofi  ritirairerodalla  parte  de*  fuoi.Fat- 
ta  quefta  imbofcata , fi  lafciò  poi  vedere  per  la  - 
campagna  con  molta  gente.  Dellaquale  ha- 
uendo  le  fcnrinelle  datoauifo  , andò  approlfi- 
rnàndofi  con  la  gente  ben  aU’ordine  alli  Oli- 
ucti»  Tempre  caminando  con  li  Tuoi  battidoci 
alla  fronte,  e da’  lati,  per  eflère  più  ficuro.  Ar-  ‘ 
riuato  vicino  alU  Oliueti , per  fauorire  quelli 
che  già  vi  ftauano  nafcofti,  cominciò  la  gente 
à (pargetfi  per  la  campagna  » ammazzando> 
fubbando  , Sfacendo  prigioni  quanti  vi  ca-  * 
pitauanò  per  le  mani.  Era  tutta  quefta  gente 
treTerzi  di  Fanteria , che  confiftcua  in  dumn 
la'c  cinquecento  Fanti,  e mille  cinquecento 
Caualii , gouernari  da  D.  Luigi  d’Alencaftro» 
che  , con  .titolo  di  Generale  deiractiglieria» 
haueala  refidenza  di  Badaioz.  Scguiuano  mol- 
ti carri  di  monitioni,  & alcune  actiglicrie  da 
campagna. 

Ma  * Generale  de*  Portóghefi  » Martin  Al- 
foVifo  di  Mcllo, accompagnato  dalli  Macftri  di 
campo,  e dalle  compagnie  di  Francefi,&  Olan- 
dcfi,  vfcendo  fuori  della  Città  d’Eluas, coman- 
dò che  per  diuerfe  parti  s’inuiaftero  verTo  li 
nemici,  con  animo  di  farli  ritirare^  dalji  Oli- 
néti,  non  fapcndo  che  dentro  quelli  già  vi  foT* 
le  cauallerià  nafcoftà.  Il  Capitan  Gio.  Ribe- 
ro Correa,  marciando  conia  Tua  compagnia 
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alla  sfilata  fu  colto  impenfatamcnte  da’Cifts- 
gliani.  Per  laqual  caufa  » mcctendofi  in  fuga 
li  Tuoi  foldati  facon  battuti  rcftandouene  po- 
chi che  fcamparono  feriti.  Ciò  yifto  dalle  vi- 
cine truppe  de’  Portoghefi,  accorfero  fubitq 
in  aiato,  facendo  ritirare  il  nemico,  ilquale  di 
più  riconofciuto  il  danno  che  faceuano  li  Por- 
toghefi con  partiglieria, ritirandoli  più  lonta- 
no raccolfe  li  morti , e pigliando  riftoro  fe  nc 
andò  verfo  cafa.  Ma  none  datralafciarfi  vn’a- 
ftutia  che  li  Spagnupli  vfarono  in  qutfll’occa- 
fione, perche  accio  non  il  potefle  così  facil- 
inentc  conofcere  il  numero  de’  Tuoi  cfie  era- 
jpo  reftati  morti,  corfero  fubitamcnte  à fpoglir 
ath,  lafciando  yeftiti  li  Portoghefi  ; dando  poi 
adintendete  che  tutti  quelli  morti  crano/Por- 
toghefi,  come  foli  ti  (empre  confolare  le  fue 
perdite  con  artificiofeinuentioni,pcr  mante- 
nerli prelfo  a’  popoli  ijcl  concetto  di  viccorio- 

all’hora  che  pi.ùchc  mai  fono  fiati  (battuti 
dalla  fortuna. 

Poco  dopo  qucfto , arriuando  nuoua  al  Ge- 
ficrale  deH’armi,  Martin  Alfonlb  di  Mcllo> 
delli  danni  che  dalla  Villa  di  Codicera  fi  fa- 
ceuano nelli  campi  di  Aronces  , & Ouguegla, 
giunti  à tal  fegao  che  li  lauoratori  non  ardf- 
uano  più  and^-re  à lauorare  in  campagna , de- 
liberò di  caftigare  li  habitatori  di  quella  Vil- 
la : neU’acquifto  dellaquale  per  efTerfi  impie- 
gate Panni  Portoghefi  non  (arà  fuori  di  pro- 
pofito  d^rnc  prima  qualche notitia.Stà  quella. 
Villa  egualmente  diftantedue  leghe  da/^pn- 

ccs» 


4-1  BRO  ^ETTIAJIO. 

CCS  » e da  Onguegla  : ha  Cartello , e muraglie;» 

cori  le  fne  foirificationi»  fondata  anticamente 
dal  Nobile  Alfcnfo  TelJes  Portoahefe  ; di  ma- 
nicrachein  quei  tempi  il  Cartello  pareuain- 
efpugnabile,  al  picfcnre  peto  era  forte  lola- 
meive  per  ilTito,  Torri,  e muraglie.  Era  luo- 
go di  dugento  cinquanta  fuochi , con  botte- 
ghe proùifte  del  necelTario  al  mantenimentp 
d’vn  luogo  : haueua  vn’abbondantiflìma  fon- 
tana, laquale  fertiliza  mÌDlta  campagna.  Vici- 
no ad  i fla  feorre  il  fiume  Xeccora,  che  nafeen- 
do  nelle  Montagne  di  S.Mamede,  (corre  per 
ie  Valli  del  Monte  Sete,  afpera  per  le  molte 
tocche,  e riceuendo  in  (e  il  fiume  Aprilongo, 
qu?l  diuideli  Regnidi  Cartiglia»  e di  Porto- 
gallo , e perde  il  proprio  nome  quando  entra 
inXeccora.  Sopra  rirtelfo  fiume  ftauano  (i- 

;;ùati  molti  molini,  folli,  & altri  edifici)  > fatti 

jauorare  per  forza  d’acqua  , dalliquali  oltre 
J’vtilc  che  ne  cauauano  li  particolari  padro- 
ni., il  Duca  di  Albuquerque,  Signore  di  quei 
luoghi , ne  cauaua  bonilÈmc  entrate.  La  na- 
tura pofe  tante  colline  intorno  à quel  luogo, 
che  per  lartrettezza  de*  paflS  ref^aua  baftan- 
femente  fortificata.  Ma  oltre  di  ciò  era  (lata 
prefidiata  con  duecompapie , vnà  di  caual- 
h , l’altra  di  fanteria  , con  due  trinciere  ben 
intefe  j e la  Chiefa  fortificata  con  vn’altra 
trincierà  eou  le  baleftriere  alla  moderna  : di 
maniera  chetenendofi  la  Terra  baftantcmcri- 
te  munita  \ haueuano  per  ciò  li  habiratori  ri- 
tirato in  ertali  migliori mobilUafeiando  lola- 
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niente  nelle  cafe  li  necelTarij  per  vfo  quoti- 
diano.Della  guarnigione  però  già  erano  mpr- 
li  alcuni  folclati  di  mala  morte  , attribuendo^ 
ciò  da’  terrazzani  all’haiiere  coftoro  à fangue 
freddo  ammazzato  alcuni  Portoghefi,  dopo 
haiierli  tenuti  prigioni,  & afficurati  della  vi- 
ta. Yolendo  adunque  il  Generale  impedire  U 
danni  fopradetti,  & intrattenere  c ’ ' 


xc  la  detta  Terra  di  Codicera.  Perilche  man- 
dò à chiamare  il  M.ieftro  di  campo , Ayresdi 
Saldagna , col  Tuo  terzo  > Se  altri  Capitani  d,i 
Cauallcl:ia^  e fanteria,  che  conia  gente  qual 
condulfcro  faceuano  milleottocento  fanti,  e 
quattrocento  cinquanta  cauaili,  con  due  pez- 
zi d’artiglieria  di  campagna.  Fatta  la  malia 
nella  Città  di  Eluas  , vici  di  vanguardia  Ay- 
res  di  Saldagna  ; Gouernaua  il  battaglione» 
con  le  munitioni  e viueri,Gio.Aluaresda  Bar- 
biida  ; la  retroguardia  Benedetto  Maciel  Par 
rentc  ; l’arriglieria  Con  la  guardia  necelTarià 
andò  per  altra  ftrada  per  doue  caminano  U 
carri. 

Marciò  tutta  quella  gente»  fenza  penetrar- 
li per  doue  folTe  incaminaù , & à pena  vfeita 
dalli  Òliiieti  » cominciò  vna  pioggia  minuta^ 
laqualcà  poco  à poco  ingroH^do,  andauanli 
ancora  ingrolfando  li  canali  » e facendoli  le 
Ilrade  molto  cattine  » prello  però  li  conobbe» 
che  la  gente  andaua  incaminata  verfo  Aron- 
ces,  haocndo  intentione  il  Generale  di  arri- 
uare  à dettò  luogo  fili  far  dellti  nòtte  » pei; 


facco  li  fiioi  Soldati  •,  li  deliberò 
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- |iórtatfi  la  martina  al  fac  del  giorno  alla  Co- 
dicera , e forprenderla  all’  improuifo.  Ma  co- 

Iiiie  noalì  potefle  auanzare  per  la  feommodi- 
rà  del  tempo  , e per  la  notte  che  foprauenne 
molto  olcura  , c cattiua>  fi  cominciò  à perde- 
te l’ordinanza  , li  Comarfdanti  lafcfarono  di 
domandare  ,li  foldati  di  obedirc , & ogni  co- 
fi  ridufTe  irKConfiifione.  Fecero  alto  vicinò' 
allàRiuiera  di  Aronces,  perche  ini  mancan- 
do il  ponte  per  palFarla , le  peaghe  non  pote- 
lìano  feruire  à tanta  gente.  La  Caualleria  » de 
alcuni  Fanti  che  feppero  valerli  delle  gambe, 
9J:riuarono  alla  Villa , douc  giunto  il  Genera-, 
lè  , (bua  difpohéndo  li  alloggiamenti  per  li 
(bidati  che  refiauano  à'dietro.  La  vanguardia 
haueua  fatto  alto  alle  due  del  fiume,  quali  ri- 
foluta  di  alloggiarli  quiui.  Ma  pure  arriuato, 
Di’Giouanni  diSoùfa'irefiato  di  retroguardia, 
e riconofeiuto  i|  poftq , villo  la  riuiera  di£- 
CUltofa  per  palfarfi , la  feomodità  dell’allog- 
gio, la  molt’acquachè  ftàuafopra terra,  e quel- 
la che  co.ntinuaua  piòuere  di  fopra  , li  foldati 
róal  trattati  per  tant’incomodi , la  monitione 
mal’hora,  prellamente  còrfe  alla  Villa,  dan- 
do auifo  d’ogni  cofa  al  Generale , ilquale  con 
grandififima  diligenza  fece  mettere  Infieme 
lanterne,  facelle,  torchie,  & ogni  forte  di  lu- 
me, con  liquali  andalTero  alla  riuiera  , pera- 
itttarc  à pattare  li  foldati.  Con  la  commodi- 
tà  de*  lumi  ,ttaui , tauole,  fcale  , Se  altri  ordi- 
eni,  fi  aiutò  la  foldatefca  à valicare  quel  palio, 
jeaza  pericolo,  Se  (UfiQÒ  Villa  alle  cinque 
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hore  di  notte  , ancorché  rartiglieria  , che 
conduceua  per  altra  ftrada»  non  arciuafTeche 
alle  oct’hore. 

Poco  5 o quali  niente  lì  ripofarono  li  afflitti 
foldati  » per  hauere  confumato  quali  tutto  it 
tempo  in  rimediare  li  arneli  , e rafciugarlii^ 
^ quando  toccando  li  tamburi  alla  mattina  ^ 
buon’hora>  già  llauano  fu  la  piazza  in  ordir 
nanza  > c li  partirono  verfo  la  Codicera.  Mar- 
ciaua  la  gente , nc  però  celFanail  cattino  tem-, 
pojdoueche  foprauenuta  la  notte  incimadejl 
monte  del  Saluatore.  per  laftrettezza  del  paf- 
fpdi  queila  montagna»  li  vide  la  gente  in  gran 
trauaglio.  La  Caualleria  caminatia  auanci  con 
ordine  di  tenere  la  lUada  , che  al  pie  della 
Montagna  volta  verfo  mano  manca,  Mà 
toniodi  Siqueira  Petlagna  , che  come  ventU'- 
riero  feguiua  rcflcrcitOi»  elTendo  molto  pratij- 
co  di  quelle  ftrade  , auertì  l’errore  che  li  far 
ceuaj  & andato  dal  Generale  > li  dille  , che  li’ 
hàueua  da  pigliare  laltra  ftradaj  ilqualeoo- 
mandandache  li  rimcdialle  l’errore  > intele 
che  già  le  truppe  li  erano  auanzate,  ma  li  trat^ 
tcneuano  in.  palTare  : perche  ellendoil  palio 
llretto,&  ellèndoliattrauerl^co  vn  pezzo  d’ai;- 
tiglierra  , che  li  era  fcaualcata.  per  le  Icollè , 
prefe  nella  llrada  > tutta  piena  di  groflillimp 
pietee  » non  poteuano.  palTire  per  fc  non  all9. 
sfilata  » di  maniera  che  li  fece  giorno,  quando 
la  gente  arduo  al  fiume  Aprilongo  , confine 
delli  due  Regni,  come  lì  c detto,  in  dftto  po- 
llo li  Sergenti  Maggiori  formarono  due  fqu:^- 
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<!foni  della  Gaaallcm  , Se  il  Gcner  de  di  eira> 

I Francefco  di  Mcllo  , mandò  alcuni  caualli  à 
riconofccre, & afllìcnrare  la  campagna,  nella- 
I ^jiiale  crollando  vna  (entiriella  dell’ inimico,' 

I TAlficre  del  CommiflTario,  fi'nfc  di  ritirarfi  j l'a 
^ncinella  ( che  giamai  deiie  impegnai  fi  in  al- 
tro che  nel  fuo  officio  ) fi  lanciò  alTAlfieré, 

^quale  pure  (cguirò  à ritirarfi,fin  chevifto 
impegnato  chi  lo  feguina  , voltatofcli  fopra 
b refe,  e lo  fece  prigione,  conducendo  al  Ge- 
nerale per  pigliar  lingua.  Arriuati  à vna  vah  . 
Ifeicherefta  tra’ la  Villa,  & prela  vna  Collina 
detta  la  Canigna,  Bfenedetto  Maciel  fi  allog- 
gio col  fuo  lqiladrohe,e  Gioì  Aluares  Barbif-  ' * 

da  con  raltro  , tanto  vicini  alla  villa  , che  Ifc 
palle  de  molchecti  di  dentro  arriuarono  do- 
uc  ftaua  il  G‘eneral'e.  11  Maeftto  di  Campo 
Generale  mellè  in  ocdihe  otto  maniche  di  Mo- 
fchettierii  per  ihucftire  il  luogo,  & il  Genera- 
tale della  Caualletia  andò  à pigliar  pollo  dal- 
la parte  che  rimira  Albuquerque , di  doue  Ib- 
lamence  poteua  venire  il  foccorfo.Con  quefto 
. fi  toccò  airalfalto,  ilche  fentito  da  quelli  di 
dentro  , fi  ricirarono  con  gran  fretta  nel  Ca- 
ftcllo  > {errando  le  porte.  Si  allìcurandolecon 
grofiè  craui , e pietre  che  llauàno  déntro , cor- 
rendo molti  di  loro  alle  muragUe,e  Torri,  per 
difenderle. 

LiFiaraenghi,e  Francefi,  ih  numero  di  tre- 
(ienco,  con  molti  Capicani,e  Venturieri,  per  la 
parte  difottodella  Villa  l’alTaltarono  con  gran 
Valore , & in  breue  mòntatono  fu  le  crincieré. 
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fenza  temere  le  mofchetcace.  Scbaftian  De- 
jiizi  che  haueili ordine  di  attaccar  il  Caftello/  A' 
lo  fece  prontamente,  accoft indolì  bene  > an-  oltj 
cerche  con  li  mofehetei  folli*  con  lifuoi  tenu- 
tb  à freno  da  quei  didentro  > che , oltre  do*,  i»ri 
con  pietre  grolFe  gettate  à balfo  difendeuano  w<li 
brauanlentc  la  porta.  Fra  quello  mentre  li  Ar-  JIW 
chibugicri  Porroghefi  , inficme  con  la  mof-  da 
chetteria  foreftiera  , erano  già  entrati  nella*  tdlè 
Villa  , rendendoli  ad  ellì  quanti  rellauano..  ilif 
S’alfatticauano  di  gettar  per  terra  le  porte  del 
Cartello  i ilche  non  potendo  ottenere , ne  au- 
co  con  attacarli  fuoco , ne  con  attaccami  pet<  : ùd 
tardo  , ellèndo  ogni  cofa  bagnata  per  la  ,aci 
pioggia  che  fcgultaua,  delibero Sebaftian De- 
liiz  valerli  dellartiglieiia  per  gettata  ballò 
le  porte;  ilche  ne  anco  venendoli  fatto , per 
ertere  luogo  mal  commodo  per  far  batteria,’  sk, 
occorfe  che  volendo  girar  molto  vn  pezzo  ni, 
di  Canone  , li  ruppero  le  carrette  che  lo  por  * tte 
tonano , icrtando  ferito  il  Capitano  deirÀrti-  tdj 
glieria.  Ma, finalmente  fi  giudicò  dal  Genera-  nc 
le,  che  paco  iraportallè  ottenere  il  Cartello,’  ‘ i\^ 
elFcndofi  già  Taccheggiato  il  luogo , & abbru- 
giato  tutto  ciò  che  non  li  poteua  portar  via. 

La  Chiefa  folamente  lertaua  benirtìmo  mi||- 
nita , e conferuaua  molta  roba , con  le  perfo-  . tlu 
iic  che  iui  s’ei?àno  ritirate.  Ma  temendo  il  Ree-  Tnl, 
tote  della  Chiefa,  che  folTe  aifaltata , vfei  fuo-  ; 0^ 
li,  dimandando  d’olfete  condotto  al  Genera* 
le , auanti  ilquale  efiendo  arriuato , buttato-  j|ij[ 
Teli  alli  piedi,  come  buon  Pallore,  gettando.'  ||| 

molte 
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^oltc  lagrirncjvolfe  inccrcedcie  per  il  rifpet- 
C'ó  allaChicfai  e perdona  dfl  Popolo.  11  Ge- 
nerale > coi)  mcdca  humilrà  alzandolo  da  cer- 
ca» con  amorofe parole*  ii  rifppfe*  Monfìgno- 
r e io  riueriico»  e ftimo  la  Chiefa;  e già  ho  da- 
to ordine  » che  le  le  porti  il  daiiuco  ri(pctco  : 
Con  cuno  ciò,  la  ringrado  di  haiiermelo  vo- 
luto raccordare.  U popolo  non  ha  che  temere, 
pecelIèrlìdigiàrero.Ciò  dilfe,  perche  haueua 
già  difpofto  perfone  > lequali  guardairero  la 
Chiefa,  c facelTero  portarle  rifpetto  » accioche 
nonfollè  profanatacofa  veruna  come  appun-. 
to  lì  elTeeuL  Benché  rrouandoli  vn  Caltce>6c 
sdtrcco^Ecclelìaftichè  incafa  di  vn  pai:rico-i 
lare,  che  le  reneua  per  portarle  alla  Città  ad 
accommodarle»  edendo  guaft'c,  certi  Soldati, 
Olanded  fecretamente  le’  ptcfero  j & le  ven— 
derno.  La  Caaallerta  « che  ftanaallt  folli  de* 
pannhhanendo  fencico  come  la  Villa  già  era 
^echeggiata,  diede  parimente  Tacco  alli  pan- 
ni, che  iui  n trouauino  : altri  Soldati  che  fi 
tronauano  alla  campagna,  condullero  viatut- 
tfoilbefitacnè,  che  iui  era  : ecoji quelle  Ipo-. 
glie, che  furono  vaUitace  più  di  vimieinque 
inilla  feudi,  fece  il  Generale  tonare  la  nrica- 
ta,&andòafar  not.ee  in  Aronces,  non’h  iaen- 
do  hauuló  ardire  Tl nimico  di  feguicailo,  an- 
cotché  il  tutto  haui  ife  vilto,e  faput\o. 

Doppo  quello  {uccello,  corfe  fama  che  U 
Caftigliani  raimauiuo  gente  in  Albiiquerquc; 
perii  che  dclìderando  il  Generale  ohiariili  4». 
^Ulcllò,iiiàndò  alcuni  Soldati  lin'al  Force  di  S.  ' 

i li 


Chriftoforo  per  vcJerc  dì  prendere  qnsictó  L 
Caftidiano,  dalqaale  poteìfe  intendere  quan.-  fT 
topalTaua.  Hot  qnefti , dcfidetofi  di  feruiieU'  ^ 
Genetalc.elTendo  fcótfi  fin  fotto  il  Forte, ne  ha- 

nendotrouatoalcnno,dcIiberafonod-audJzat.  Ì*; 

fiTin’al  ponte  d-Oliuenza.ptr  prenderne  qua?-  Ì 
cheduno , enon  ttonandortc  quiui.  entrare  fin  1? 
dentro  di  Badaioz;  tanto  fùl’aniino , & ardire- 
auanzatifi  perciò folamentc  ducdi  loro,  & ar- 
rinati  dotìe  ftauano  le  fentineirc,  furonointeir-  '"f” 

rogati,  che  gente  foflcro,  ma  rifpondendoli  in 

Gaftigliano , che  erano  amici , fu  loro  in  oltre 
dimandato  di  doiie  venilTcro,  rifpofero,  che  dì 
CodiGcrajmà dado  loro  otdihechc  fi  fermalFo- 
ro,pregarono  àlpe<firli,perche  Veniuano  ftrac- 
chi,  e con  qaéfto  ahdaliano  poco , a poco  ac- 
coftandoftalle  ftclFe  fentinclle,  con  animo  dì 
metterli  le  itiani  adolfò.  Ma  pèrche  vno  dtlti 

doiSoldatiemPrancele,ronIaVolitaimpa^^^^^ 
za,  non  potendo  più  tardare,  fparò  la  terzetta 

contro  le  fcntinerie  j ilcfie  fentito  dalli  fuoi 
compagni  Portoghefi , fubito  accorferoj  e le 
fentinelle,  yifta  la  gente  fi  pofero  in  fuga , eri-  ^ ^ 
dando  ad  alta  voce  Gente  def  Rè  accottitn.  ?» 

cheli  Portoglieli  fi  fiinno  padroni  delPonte.e  ^1» 

veramente  quelli  haueuailo  èòrfo  tutto  il  poti-  ^ 
tc,  fmad  arriuare  ahi  raftel/i  di  ferro,  co’quali 
^ fi  (errarla  ; màfopragiimti  quelli  didentro , fe- 
pi  yha  brada  fcararnuccia,combattendo  quel- 
1 dt  fuoracon  quei  di  dentro.  A tal  tumore. 

• la  gente  di  Badaioz  fi  ritirò  al  Cartello  , e da  ih 
quello  cominciòafparare rartiglieria:benchc|^f 


J ^ 


^ ' prò  nono fafTera  vfcire  dalla  Cirri.  Per ilch^ 

Il  Portoglieli  li  ritirarono  , fenza  hauer  facto 
alcun  prigione  > come  delicterauano  , abbru- 
ciando nella  ritirata  certa jCafa^he  Haiia  fuo- 
ri della  Città}  eferuiua  di  ritiro  alli  Soldati 
Caftigliani  nelle  occalioni>  quando  bifognallc 
ftarc  di  fuori. 

Seguirno  neirifteflTo  tempo  varie  altre pic-« 
dolo  imprèfe  in  tutti  qìielli  contorni}  andando 
giornalmente  li  Portoglieli  dentro  di  Caftiglia» 
e facendo  danni  notabili  per  quelle  Vi  Ile, Ter- 
re, c Luoghi  > menando  via  le  gregge  intiere 
d*ogni  force  d* anim  ili.  Sì  alfaltando  Calvelli,  è 
Luoghi  forti, ancorché  muniti' con  trinciere,^ 
àlcre  fortifeationi  * venendo  bene  rpelfo  alle 
mani  con  la  Caualleria,e  Fanteria  Cadigliana^^ 
laquale  non  lafciaua  limilmente  di  tentare  al- 
cune volte  con  imbofeate, di  cogliere  la  Porto-! 
gheléi  malfimamente  quando  penfau^che  fofle 
di  forze  inferiore.  Perche  hauendo  già  proua- 
do,epfbuando  giornalmente  labrauura  Porto^ 
ghele»  non  ardiuacon  pari  forze,  non.foio  di 
drtientàrlf /màpecilpiu  .feinpce  che  non  Icor- 
gelfe  haueregrand'auanraggio , liberarnenteli 
ritiraua.  In  vn’  occafione  loiamentc , che  fegikl, 
alli  ventidue  di  Maggio  dlèndovfciciapprellc», 
Valuerdc  quattrocento  fanci,e  nouancacauali 
Portoghelì  colera  quali  crecentp  caualli  Ca- 
[ ftigliani  } n fpiccarono  dalla  Caualleria  fef 
Portogheli , shdando  li  Caftigliani.  Di  quetó 
altri  fei  accettando  la  disfidi}  tutti  d’accor- 
4b  conàinciarono  i ca'taoolaie } e doppo  varij 
^ . Il  ìF  . 
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gìri,incontrandofi  fecero  li  Tuoi  colpi  fecondo’  ’ I- 
ìe  leggi  del duellojnelqaale  hauendo  feguicato 
àbacrerfi  ognun  colfuo  contrario,  il  primo  ncle 
che  reftalTe  l^eriore  fu  vn  Porroghefe,iìqiiale,  xsm 
pofta  la  terzetta  all’occhio  del  fuo  nemico, di  .^, 
primo  colpo  lo  burro  a terra  morto.  L’altro  fiK 
vn  foldato  Francefe,cheauentatofi  ad  vn  Ca.- 
ftigliano,  iuo  contrario,  lo  feii  nella  gola, get- 
tandolo morto  daCauallo.pairaltra  banda  vn 
t)a{ligliano,hauendo  finito  li  colpi  di  pillola, 
mefla  iiiano  allo  flocco,  lo  menaua  brauamen- 
te.OndccpIpitoil  Portoghefe , fuo  contrario, 
di  trauerfb,  lò  fece  per  il  gran  colpo  inchina-  , 
re  fopra  la  fella:  ma  mentre  il  Portoghele ri- 
pigliando  6ato,  fi  penfaua  rifppnderli  con  vn’ 
’altrq colpo  lo  tjrouò  dafe  tanto  lontano, che  ri- 
tiratofi  del  tutto  verfo  li  fuoi,nó  tornò  più  allo 
fteccato:&  in  quefte  métre  tutti  li  Caftiglianr, 

^he  flauano  s^lla  villa  del  duello, fi  moHèro,da- 
do  addofib  alli fei Porr oghefi,  contro  ogni  ra- 
gione cfifimilf  cóbattimcti.  All’hora  li  fei  Por- 
toghefi,  non  potendo  refillerc  à t&ntacaual- 
leria,  fij^tirarono  verfo  doue  ftaua  la  fua  , la- 
quale benché  folfe  lontana,  & in  numero  mol- 
to minore,  accaloricaperò  dalla  fanteria,  che 
andana  continuamente  arriuando , fi  crédeuà 
douerfi  attaccare  vna fiera batcaglia.Md  come' 
non  fi  lapellè  da’  Portoghefi  che  fòrze  follerò  ^ 
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quelle  de’CaHigliani,  liquali  elsedo  venuti  per  . , 
combattere , e (landò  nalcolli , dauano  da  io- 
ipettare,che  venilferó  di  fòrze  molto  fuperio-  ì 
li  : dopo  vari]  pareri  ellàminad  dalli  Capi^^  ^ 


guerra  » fu  finalmente  concio,  cheMon  A' 
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aiidalFe  ad  inueftire  1‘inimrco  , prima  di  rico- 
. nofcere  le  .fuc  forze.  OfFenifi  adonqiie  alcuni 
fVeriturieri,  guidati  da  D Gio.  di  Lima  , e da 
liD.Gio.  d’Ataide  1 di  andare  à riconofcere  la 
gente  contraria,  furono  accompagnati  dal  Ge- 
nerale con  tre  raanicke  d’archibugieri,  liqiiali 
nell’  occafioni  li  faiioriflero,  P<irtiti(ì  li  dieci 
Venturieri, fe  né  andarono  alla  cima  delle  col-, 
line  ,c  d’indi  facendo  fuggire  lefentinclle  oo- 
fteui  da’CailiiglianitCamindndo  bora  foli , no- 
^a facendo  il  bifogno,  vnendofi  in(ìcme,anda- 
lono  guadagnando  tanta  terra,  che  arriuarono 
ad  vn  pollo  , dalquale  f:oprendo  le  valli  di 
Vbeda  , videro  diciotto  truppe  ben  ordinate- 
de’Caftigliani,  fenza  lette,  cheftauano  vici- 
ne al  luogo  dbue  fegui  la  disfida.  Scoperti  li 
Venturieri, furono  attaccati  da  Caftiglianhmà 
irouando  in  eflì  molto  valore,  ancotche  di  nu- 
mero molto  inferiori,  fi  deliberarono  lafciacli, 
ex:rcdehdo  che  fofiè  vicino  ad  elli  maggior  nu- 
mero di  Portoghefi,  fi  rifolfero  di  tornare  k Ba- 
daioz,hauendo  fatto  prigione  vnfoldaco  Fran- 
cefe,  ilquale  troppo  ardito  s’era  impegnato  di 
maniera,  che  non  potè  elferc  foccorfo  da’ Tuoi, 
liquaii  villo  ritirare  il  nemico,  fe  ne  tornorno 
alla  Città  di  Eluasjdidouefpoco  prima  s’erano 
partiti. 

A pena  era  ini  arriuata  la  detta  Gente  , che 

DlFranccfeo  di  Mello.il  Monterò  Maggiore, 

fopiagginniè  ancor  elfo  con  la.cauallcria,  dif' 

pollo  di  andare  à guadagnate  Alconcellojcoi* 

Tfc  fece , per  cogliere  l’inimico  fpenfieratOii 

• • • ••  * 
Il  11) 
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Vfaado  adunque  di  quella  diligenza  , che  di 
ordinario  adìcurà  li  buoni  fucctdì  > haucndo 
all’ordine  feicerito  caualli , pigliò  feco  otto- 
cento fanti,  con  liquali  rpeditamcntc  mctten*- 
doli  poco  lontano  dalladcttaVilladi  Alconcel- 
lo,  la  mattina  di  buon’  bora  hauendo  hauuto 
buone  fpie,  entrò  nel  luogo  alla  fprouifta  > e 
facchcggiancjolp  trouò  poca  reiiftenza,  perchè 
èflendo  fubitamente  fuggititrenracaualli,che 
jui  ftaiiano  di  guardia,  iolamcnrc  li  terrazzani 
lì  ditendeuano  : mà  quelli  cedendo  alla  furia 
della  fanteria,  che  per  molte  partì  entraua  nel- 
la Villa  per  fare  maggior  sforzo  , fi  riiiraiono 
nel  Caftello,  che  ftana  in  luogo  molto  fcófcc- 
fo  3 e eminente  *,  c nelle  cafe  a quello  vicine» 
dallequali  parando  molte  mofeheteare  » eoa 
morte  di  vnXiapifano  , e di  due  , ò tre  fòldati' 
Pottoghefi,  videro  però  iaccheggiatc,  &:  abru- 
ciare la  Terra  ,/enza  poterla  icotrere.  Con 
tutto  òio  la  gente,  e le  donne  particolarmchteV 
die  ftauano  alla  campagna , perche  fi  fende- 
vano » noli  prouarono  li  maggiori  rigori  del-^ 
la  guerra,  ma  chiunque  trattò  di  fare  qualche 
jrefiftenza , rcftò  mòrto  , ò pure  mortalmente 
fcrit^  ’ 

' Mà  D.  Gio.  di  Garay,  che  come  prattko  (òl- 
datOys’auifaua  quanto  per  il  viaggio  fatto  da’ 
Pottoghefi  con  molta  fcommòdità , c per  il 
combattimento  fatto  ad  Alcònccllo,doueflcrai 
teftare  ilracchi,  e che  fe  foflero  ailàltati  fareb- 
bero reftati  con  molto  difaiiantaggio  , il 
giorno  feguente  alla  fopradecta  baciglia  còn- 
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fVith  tatta  la  gente  , che  ftaua  in  quel  con- 
torno » per  aiitiare  à combattere  Oliucnza. 
Pure,  per  non  elfere  feoperr^,  (apendo  effere 
ài  Portoghefi  diligenti  nel  mantenere  fpie  > 
che  li  auirafTero  di  quanto  (ì  faceua  in  Gatti- 
glia, h^uejndo  mandato  in  diuerfi  luoghi  bat- 
tidori , che  pcocurallèfo  teHeir  netto  il  paefe, 
c far  prigioni  tutti  quelli,  ché^trquattcro  in 
luoghi  atti  per  vedere  li  andarncncl  della  rau- 
nanza,  che  faceua,  fi  confidaua dinon elTerc 
(coperto:  con  tutto  ciò  il  Macftri^di  (Campo, 
Ayres  di  Saldagna  , mandando  molta  della 
(ha  gente  per  rittefib  effetto , accadde  che  in- 
contrate ambedue  le  parti , fegiiirono  molte 
(caraipuccie,  & vna  truppa  di  Olandefi  parti- 
colarmente, incontrata  con  vna  compagnia  di  - 
Cattigliani  la  disfece  tutta,  con  morte  ci  tren- 
ta Caftigliani,e  prigionia  delli altri, che  non  } 
hebbero  commodità  difaluatfi  con  l’anticipata 
fuga. 

Non  vi  c peggio  neU’oGcafione  di  gqprra, 
che  fidarli  del  nemico  , ancorché  bencficAto 
,grandementc,perchc  tre  di'quetti  prigioni,ha- 
uuta  lalibertà  dal  Saldagna,  pagando  di  mala 
' moneta  la  cortefia,  che  haueuano  riceuuto,ha- 
uendo  dato  nuoua  à D.  Gio.  di  Garay , come 
li  Portoghefi  ftauano  per  quel  tempo  occupa- 
ti in  ritirare  le  biade  nel  Territorio  di  Cam- 

Bgiorc  , furono  càufa  che  prontamente 
: gran  sforzo  di  gente , laquale  repen- 
tinamente attalcacili  poùeri  lauoratori , quan- 
to più  difarmati , e fpenfierati  li.  fopraprefe. 

Il  m) 
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tanto  piu  crudelmente  li  tagliò*  a pezzi,lafcian- 
douene  molti  feriti  per  tutt.t  quella  campagna, 
c menando  via  quantobeftiamc  vi  rrouò.  La 
Caualleri'i»per  rlTère  in  poco  numeróiù  quel-  • 
ia  Villa,  benché  Cubito  montata,  feguillè la re- 
troguardiadelHnimico,  futtauia  nconofeiuta 
per  poca  fu  ribattuta  dalla  Caftigliana:  e rK>n 
potendo  regge«  la  furia  del  ueraicó,  fenz’ aiu- 
to della  Fantem  , clTcndo  ftaja  quella  ppcd 
prot.ta  per  certe  diilcnfiòni,  nate  fri  li  Cpraan- 
’danti»  fi  per/è'da’  Portòghefi  buona  occalione 
di  far  molto  danno  air  inimico. 

Ma  doppo  quello  fuccciro,  non  volendo  ij' 
General  Portoghefe  lafciar  la  cofa  in  talelfcato, 
aelibeiò.d’  entrare  in  Cartiglia  attaccare  il  ’ 
luogo  di  Cheles  , più  ftim^to  per  la  Rocca  in 
luogo  forte,  e molt’  alto,  che,  per  la  Terra.-ln- 
camin^jrc/ì  adunque  verlb  dccco  luogo  , con 
cinquecento  Caualli , & altrettanti  Fanti,  lèp- 
jpe  da  certe  fentinelle  che  llauanosù  la  fttada,  -^ 
come  poco  prima  era  Hata  introdotta  nel  Ca- 
lle Ilo  nona  gitarnigione  di  quella  di  Alconcel- 
Ìo,eche  temendo  ai  alTalto  li  habitacori,  ser» 
raqo  fortificai  nella  Chiefa,»St  altri  nel  Calici- 
lo.  con  le  robbe.  Arriuatoà  villa  della  Terra, 

& formato  vn  fquadrone,  animofaracnté  la  fe- 
ce aflaltare.  Li  habitatori,  con  mofehetti , &. 
archibugi,  fi  djfelèro  brauamentej  pureliPor- 
togh'fi  falid  valorolamente  su  le  trincjere, 
combattendo,  fecero  ritirare  li  defenfbri , che, 
facendo  gcnerofamentc  refiftenza,  furono  ptU» 
t£  sfofzatifìnalmeiue  à.cedece  fuggendo  verlb 

l.  f i a - 


^Roccaj  dou^  pec.nonfapere  li  Portoghefilc 
ilrade  fecrer e >/non  potcrno.feguirli , dlènaa 
fpariti  qgafi  ^in  lubiro  qaeìb  che  prima  com-^ 
baneuàno  con  taaiQ  valore.  Si  diedero  per  tan- 
to li  aflalicori  a gettar  a ballo  le  porre  della 
ma  le  trouarono  miiragliare  didentro: 
por  ilche  vn  Capitano  mandò  a dimandare  al 
Cleneialc  ì che  h mandallè  bocche  di  fuoco» 
gettarle  dentro, & abbruggiare  la  rpbba 
conia  gente»  che  iuis’cra ritirata , alquale  fe- 
ce rifpondcrqil  Generale  , che  dà  che  quella 
^ente  h era  confidata  nella  Cala  di  Dio , non 
voleua  che  fulfe  moleilata»  nqofFerad*aicunà 
maniera.  Onde  (blamente  fu  abbruggiata  la^ 
terrai  dopo  che  (bnandola  ritirata  con  buo- 
nillìraa  ordinanza,  li  fece  la  marciata. 

Reflauano  pero  li.  Cahigliani  confufì,6c  in- 
timoriti del  valor  Portoghefe  altretanto,guank^ 
toqqclli  inferociti»  Òc  ardenti  andauano  cpn- 
t^iu^Cnte  tracciando  fopra  che  luogo  hauef- 
fero  à dare»  per  fcgtiire  l’antico  Tuo  coflume  ai 
:<and.^r  continuando  le  guerre  con  Caftiglia» 
aqau^ndon  poco  a poco , e facendo  mojrb 
dànao  per  tutto  il  paefe,  fenz’ impegnarli  nell’  . 
acquifto  di  Città  d’importanza,  retò  vfeitidi 
nono  da  Campo  maggiore,  8^  aqdando  adoflfb  à 
VillardelRcy , fecero  ricchilTìmapred^  4ai^ 
mali.  Il  che  hauendo  intefo  D.  Gio.  di  Garay» 
fatt.9  va  imbofeara»  bqnche  non  li  riufciflè,  di 
cogliere  la  gente  Pòttoghefe  alla  fprouifta, at- 
taccò però  con  elfa  vnaherahattaglia»  laqiiale 
durando  piu  di  diiehoie»  combattendo  li  Por- 
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toghefi  (ènz’  ordinanza  j fu  maraiiiglia  ché 
Anco  durafTero.  Ma  arriuata  poi  tutta  U Ca-  nfc 
jfalleria,  è Fanteria j fi  ordinarono  di  maniera 
che  reftò  formato  vn’imporcance  campo  DalU  wi 
altro  canco  hauéndoIiCaftigliani  fchieratiper  mi 
▼na  parte  foicento  Ganalli^  diftinti  in  tndici*  mi 
truppe  beniflìmo  armate ,,  delleqnali  ferendo  ìG; 
il  Sole  nelle  armature  , per  il  fplendott  che  «le 
rifultaua,  faceuamioftra  di  molto  maggior  \ jofc 
. ^quantità  di  gente  ; con  tutto  ciò  li  Portoghefi,  Aei 
benché  non  hauefièro  quiui  più  di  trecento  té 
cinquanta  Cauallr,  non  ricufarono  il  combat-  dlt 
cere , portandoli  honoratameute.  In  tal  men-  od 
.tre  il  Sergente  Maggiore»  Antonio  Gallo, con-  kid 
ducendo  in  battagli a'ottocento  Fanti , forma-'  m 
to  pteftamente  vn  fqt»adf(Hie , gilecnito  di  fei  • àc{ 
maniche  di  mofehetteria,  le  oppòfe  à mille  fet-  &(i 

t'ecenco  Fanti  Caftigliani,che  vnitamentc  mof-  4cf 

lì'^ontra  l’inimico  » andauano  à dimandarlo  iua 
p«  quella  banda  , mentre  come  fi  è detto , il  jU, 

rclto  della  gente  azzuffata  andaua  gii  infan-  jo(^ 

gjiinaca  menando  le  mani  con  la  caualleria.  IK 
Genette  Portoghefe , caualcandp  per  li  fqua-*^  j}jj 
droni,  andaua  inanimando  li  Tuoi  > che  co)  ca- 
lore  deir  artiglieria  ( qual  giocaua  dalli  ba- 
luardi  diOliuenza,  poco  lontan.a.>  faceua 
molto  danno  helli  Gaftigliani  ) ftauano  dì  ^ 
buon  animo  , e raancencuano  Wua  la  mif-  : 
chia.  Il  fumo  » e la  poluere  età  tanca  > che  j ]| 
ofeuraua  il  Sole  , ne  fi  qonofceuano  hormai  ^ 
più  gl’vni  da.  gl’ altri  combattenti.  Onde  a- 
uenne  > che  le  Matrone  diOiiuenza»conani- 

mq 
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veramente  marchile,  vfceado  dalla  Ter- 
ra,  & andando  fra  le  acchibugiatc,  e ^a  le  fpa- 
de»  e le  piche,  portando  da  mangiate,  e dabe- 
rea  fuoi,  dlèndDConfufe  le  genti  chccombat- 
Kuano,  alcune  volte  dauanobetc  alli  propri) 

' nemici,  non  riconofcendoli  dalli  fuoi*£).Gip. 
di  Gafay,come  prattico  di  fimili  mifchie,s*ao 
corfe  finalmente  , che  mancandpui  giàmolip 
perlbne  di  comando,  c riconofeendo  il  danno, 
che  faceuail  canone  dclnemicQ  in  quella  gen- 
te che  hau^ua  tenuto  di  rifcrua,fece  dar  legno 
della  ritirata  : perciò  la  gente  feorfit  prellò  Val- 
uerde  facendo  alto  al  Conuento  detto  della 
Madre  di  Dio  , lafciò  la  retroguardia  impac- 
ciata ancora  con  la  Caualleria  Portoghefe, 
che  feguendo  l’Inimico  quando  Yoltaua faccia, 
era  fubito  accaloriti  da  molte  manichedi  moC' 

' ' i'  ’ 

chettèria,  che  Antonio  Gallopreftamentcor- 
dinaiiainfquadrone,conche  tratteneuala  Ca- 
tjallcriàclie  non  enttallc  alla  vendetta.  Non 
potè  però  yeder  bene  la  quantità  delli  motti, , 
che  vj  Urdafonoli  Cafl:igliani,per  efiece  dati 
diligentifllmi  nel  ritirare  li  corpi  morti:an-^ 
cerche  li  prjgioni,chcpoi  tornaronodaBada- 
ioz,  adèrmancroche  per  quella  ri^rata  erano 
ièguiti  gran  pianti  per  tutta  la  Città,>ilche  di- 
notaùa  eìlèrc  (lata  grande  la  perdita,  c di  gen- 
te qualificata.  ' 

Redo  ilMoqceironlaggior , Generale  della 
CauaHeria , piccato  deirenrtata  in  Portogallo 
di  D.Gio.di  Garay, ancorché  li  Portoghea  fof- 
(èio  ledaci  fuperiori  : per  ilche  inuiaua  fpedo 
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li  Dragoni,che  haucaa  al  Tuo  comaiidoiche  atjr 
dalTero  à preclare  nel  pacfc  di  Caviglia , man- 
dando Tempre  di ;ciferua  laCaualiepa  più  Tpe- 
dita  : ma  perla  vicinaliza> (apute  dal  Caray  fi- 
roili  vTcite , Tpediua  egli  ancora  incontro  quel- 
la Caualleria,  che  ftimaua  più  a propofito  » da 
che  ue  feguiuano  Ipefle  faccioni  ftà  gTvni  » c 
gTaltri.  .. 

Chiefero  vna  volta  licenza  otto  Olandefi 
dal  Generale  di  andare  alla  buTca  nel  paefe  di  ‘ 
Caftiglia  , & hauendola  ottenuta  > vfauanQ 
qiieft*induftria.  V fciuano  di  notte  con  la  (cot- 
ta delle  %llè,  portando  con  loro  creò  quattro 
trombette  di  Caualleria , & imbofcati  vicino 
alle  firade  per  lequali  necefiariamencehaueua 
da  pafiare  la  gente»  fi  metceuano  in  diuetfi  luo- 
ghi, coperti  o con  macchia,  o con  fofli  fatti  da 
loro  in  terra,  per  fiarcnafcofii,  doue  giungen- 
do vicine  le  perfone  che  pafiauano  , o fole , o 
pochi  infieme , repentinamente  vfeendo  fuori 
gli  Olandefi,  andandoli  ado(Ib,le  fpogliauano» 
c Hhauano  li  denari  : nel  che  , quando  troua- 
uano  contrafto, vnitifi  infieme  fi  aiutauano  l’VI^^ 
Taltro,  é quelli  che  fiauano  lontani  toccando' 
‘ le  trombette'faceuano  finta  che  vi  folfe  vicino 
Caualleria'na(cofta , e pronta  per  venir  loro 
adoflb  : onde  li  poucri  pafiaggieri  atterriti  cc- 
deuano  (ubico  per  paura  di  peggio  : Se  in  cah 
maniera  feguitando  quefto  modo  di  fpogliac 
Cafiigliani, fecero  grandifilhii  fpogli»  fiiicho 
(coperta  Tafiutia , furono  da  molta  gente  per- 
ciò vnica,  circondaci, benché  valorofamemc- 
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éombatterMlo,  fi  tennero  molto  cernpp^ure  fi- 
^ nalnienrc  » ftracchi  di  combattere  y fi  refero, 

■ dimandando  quarciere>  ilche  datoli,  non  fu  pc- 

■ IO  loro  mantenuta  iapatolay  perche  dopo  ha- 
I aerli  condotti  buon  Ipatio  di  tempo  prigioni, 
i a fangue  freddo , c come  pigliandoli  fpaflb  di 
I far  lóro  delle  piccole  ferite  adolfo  prouandó 

di  far  loro  entrare  nella  vita  le  fpade , a poco 
a poco  tante  gliene  diedero,  che  finalmente  li 
fecero  Crudelmente  morire,  con  biafimo  co- 
mune dirai  rifeijtimeuto ; perche opcefi  donc- 
uano pagare  la  fila  temerità  con  litcrmini  con- 
fneci  di  giufiitia  : o riceuuti  foted  parole  di 
<^uartiere , non  doueuano  efière  tractaci  con 
forte  di  morte  tanto  crudele. 

Ma  poco  doppcr  volendo  li  Caftigliani  piu 
•di  propofito  tentare  qualche  fattione , hauen- 
do  hauuco  (pie  come  li  Portoghefi  tràmauano 
di  entrare  ih  Caviglia  , fi  deccrminìarono  af- 
pettarli  vicino  à Telena  j mezza  lega  lontano 
da  Badaioz',  e quiui  fatta  vn  imbofeata , co- 
glierli alla  fprouifia  mentre  che  entrati  à den- 
tro penfafiero  far  bottino.  Efièndo  adunque  il 
General  della  Caualletia  vfeito  dal  paefe  con 
tcecencocauallr,ebuon  numero  di  fanteria  fui 
far  del  giorno  ',  entrando  nel  fermine  di  Cor- 
cola  9 fentcndo  rumore  di  gente  dalla  banda 
dritta,  fece  dar  carica  verfo  quella  banda , e 
marciando  auami  à pochi  palli , trouò  alculii 
battitori  di  ftrada quali  andaiuno  riconofccn- 
dola  campagna  : di  quelli,  benché  fi  meccef- 
^ioà  fu^ire»  ceftò  però  vn  prigione  > dai* 


5ib  HiST.bi  Portogallo' 
qUale  s'juicefe , che  andando  anaticij  appuntò 
àndaua  à metcerfi  nelle  mani  della  Cadàlle- 
ria,e  Fanteria  Ca.ftigliana , che  nafcofta  lo 
iliaua  afpcctando.  Noh  (ialterh^ntdper  (juè^, 
fta  iioua  il  Generale  » nc^n  (olamente  perché 
non  potena  credere  > che  in  fi  hr^ue  tempo  fi 
folle  farro  dal  nemico  tanto  appiarecchio  ché 
lo  douelle  fpaueritaré;  ma  perche»  quando  an* 
co  folte  fiata  verità  quanto  dkeuail  prigione»^ 
fi  fidaua  tanto  c^él  fito  valóré,e  di  quello  della 
fila  gente,  che  non  haueua  paura  alcuna.  Mi 
ili  quefio  mentre  la  fila  vanguardia»  che era_ 
di  gente  Francelc,  (coprendo  nelle  Valli  dcllé 
Vigne  alcune  triippé  deiririimico,  con  la  fo* 
lita  animofità  fimofie  ad  inuefiirie,ilòhe  fecc-^ 
ro  ancora  le  ttuppc  dèi*  Commifiario , e dei 
Conte  Fiefeo,  lequali  dando  ,^e  riceuendo  ca- 
richejs’accorfcro  chc,o  ciò  procedeffe  da  fiac^ 
chezza  de*  CafiTgliani,  che  noti  potcuanofof- 
frire  Tardore  deiririimico , ò pure  perche  ha-' 
Uellero  intémione  di  tiiarli  doue  ftaua  la  fua 
Fanteria , sVndauano  ritirando  : all’incontro 
s’impegnarono  tarito li  Fiancefi>e  Poctoghèfi> 
che  andauano  già  framifehiati  li  vniConUàl-i 
tri  : onde  fra  quefio  rrientre  la  Fanteria  Por- 
toghefe,  hauendo  animo  discaricare  fopra  il 
nemico,  non  ardì  di  farlo  ’,  per  non  far  dan^ 
no  allifiioi  medefimi»  che  andaùahò  fra  Ca- 
ftigliani. 

Vifto  ciò  dal  GeneralPortoghere»vfcito  all*a- 
pérto,  pofe  in  ordinanza  la  fua  gente,  forman^ 
donc  vh  faattagliouecòn  mole  accortezzartàtò  • 
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I più.  hauendo  vifto  la  Fanteiia  dcinnimico* 

I thc  irabùlcata  afpcttaua  la  Caiialléria  Porto- 

Ighefe,  ches’impcgnaire  vn  poco  più  auanri,  e 
già  s’eraflargatain  diaerfe  maniche  perbatter- 
lambvolfe  pcrcib  che  tutti  feguillèro  auàci,e  fi 
auecuralfe  tanta  gente  : perche  vedeua  che  re- 
cando ynita  » non  farebbe  fiata  tanto  facile 
ad  edere  combattuta.  Li  Cafiigliahi,  yjfto 
che  non  haueuan, potuto  coufeguirerintento 
di  tirare  la  Caualleria  neirimbofcaca,  fenten- 
dofi  fuperiori  di  forze  deliberarono  di  com- 
battcfe  apertamente  cóntra  tutti.  La  onde  ca- 
uata  fuòri  la  Fanteriay  & ordinata  in  forma» 

' «iirpofetola  Caualleria  in  truppe,  lenendoci 
.iper  certo  che  H Portoghefi  ò non  combatte- 
rebbero» vedendo  tanta  gente,  e cofi  bene  al- 
■'  rordinejo  combàttendo  , li  porterebbero  la 
Vittoria  certi'flìma  nelle  mani.  Il  Generale 
nondimeno  prudentemente  confiderando 
(con  la  p^eftezza,  che  in  fimile  occafiP*?c 
Ibgnaua)  tutte  le  cofe,  trouaua  che  il  rùirarfi 
à Corcuolà  era- correre  gran  rifehio , pèrche 
reftaua  quafi  circondato  da  nemici  con  la  vi- 
cinanza di  Valuerde  j Fan'dare  à Telena,Vil- 
laggio  deirinimìCo,eracola  pericolofarperche 
poteua  ritrouarfi  quiirì  gente  pure  deirinimi- 
corinuiarfiad  Oliuenzacradrgran  trauaglio» 
per  edere  difiante  quafi  tre  leghe. Però  fece  ri- 
iblutione  di  volraru  apponte  d’Olfuenza»  ben- 
chedifiàtepiù  di  due  leghe,  per  capagnaaper- 
Ia*Fatta  perciò  quefia  tilolutioneparlando  allj 

foldaciiitrouò  prpnci^animofii  Prcfapercib 
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à fuo  carico  la  retroguardiajcon  Antonio  Ma-  L , 
chiadoda  Franca,  & il  Sergente  Maggiore 
Olandefc.,  cominciò  ad  incaminarfi  : ma  fa-, 
biro  dalli  Caftiglìani  furono  animofamente  , 
inueftiti.  Li  Portoghefi  ribattendoli,  femprcì|^^^gj 
fi  andauano  ritirando,  & auanzando  camino,  / 
con  tanto  buon  ordine,  e con  tant  animOjchc 
i^iai  fi  difcompofero  : perche  quando  fi  anici- 
naua  il  nemico  combattendo  brauamente,  ( e 
particolarmente  il  Generale  , che  animaua 
tutti  con  le  mani, che  menaufa  d’ogn  intorno)  ^ 

flìFccero  tanto  auanti , che  in  Badaioz  (para-  ^ ^ 
lon  due  pezzi  d’artiglieria , dimandando  Toc- 
Corfo , perfuadendofi , che  ritornando  dietro'  ^ 
èlcuni  feriti  dalla  battaglia  follerò  rettati  fii- 
■periori  li  Portoghefi,  e li  fiioi  vinti.  In  tanto  ^ t 
dalli  più  amincnti  luoghi  della  Città  d Eluas,  y 
vedendofi  Icùate  In'alto  la  poluere , & il  fii- 
ino,  come  combattendo  e (olito  alzarli,  D. 

' Gio.  d’Acotta  mette  in  campagna  cento  e fef-  gj 
lànta  Caualli , con  mille  Fanti,  e due  pezzi  ^ 
di  Canone  da  Campagna,  marciando  in  foc- 
corfo  de*  faci,  cafo  che  folle  ttato  bifogno  : li 
battidoli  di  ftrada  de*  Cattigliani  feopetto  : 
da*  luoghi  più  alti  doue  ftaoano  venire  quefto 

’ foccork)  verfo  il  ponto  d’Ohuenza,  fpauenta- 

li  à tutta  briglia  correndo  vétfoCattiglia,po-  | 
fero  intanto  terrore  li  hioi, che  benchìe  follerò  1 

' molti,  c poteflèro  far  molto  danno  al  nemico 

che  fi  ritirana,  ne  fecero  pocoi  doue  hiùeua-  ^ 
no  à farlo  maggiore. 

, . Etano  ambe  le  forti  arriuate  al  hurac  UH-,  . ^ 

uenza»  ' 


Libro  Settimo^  yijf. 

ilfnzai  & elfcndo  il  Ponte  d’Oliuenza  ranco. 
ftcettOjche  non  vicapifeonopiu  di  quatcr'huo 
mini  à cauallo  in  Hla,  hauendo  da  paiTare  for- 
zamenteli  Porroghen,  pqtcuano  beoiiHìmo  li 
Caftigliani  con  Tauancaggio  del  lìcoy  t della 
molc%idine  > della  gente  contraila  eli  il  pallb^ 
e fé  in  quello  hauelIVro  facto  sforzo  > non  vi 
è dubbiOj  che  li  hauerebbero  polli  in  grandi^,; 
fimi  fallidij  mii,  o ciò  procedere  dal  (imore,. 
che  fi  dilfe  da  loro  cpncepntQ^  o pine  dal  non 
fàperpreualerlì  della  congiuntura  (danbo  ir-, 
riparabile , che  accade  per  lo  più  nelle  atrio-, 
ni  humane ) la  retroguardia  Portoghefe  co») 
arte  mirabile  di  guerra  fi  frapofe  riceuendo 
tutta  la  furia  dell'inimico)  mente  la  vanguar-^ 
diapafsòil  Finme>  ccon  vmo  valore  refillen- 
do  alli  Calligliani.)*  diede  luogo>  chr  li  Dra**- 
goni  al  comandamento  del  Generale  fmonta-] 
ciifi  polèro  tra  le  balze  della  rimerà  afpettan-^ 
do  il  fogno  di  datje  vna  valente  carica  alli  Ca-; 
ftiglianhquàdo  fi  folfero  allicciati  11  che  (egut 
con  tanca  vem.ura)Che  (brigando (i^  oco  la  re-, 
troguardìajelafciandQauanzaie  li  Galligli,  ni 
alle  balze)  arriuaci  che  furono, celiarono  li  fc- , 
tocemece  riceuuti)Che  viilifi  in  vagrandiifimo 
pericolo, fi  difuiacono  con  tanta  fict;a,che  la-  . 
feiarono  libero  il  paifo  alla  cetroguardia;laqua 
le  prontamente  fi  licirò  col  redo  de’ tuoi  > len- 
za pericolo.  V)fto  quello  fiicce Ho , li  Cafti- 
gliani  diedero  volta  > 5c  hauendo  facto  alte  in 
yn  luogo,  detto  il  Calici  vecchiot  andarono 
Yeifo  il  fiume  dalla  parte  di  fopra  > di  donde 
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venendo  loro  di  linfrefco  dugento  cauàlti  ^ 
Valucrde  , volféro  veder  feal  ritorno  dtH’ini- 


palijyrono  il  Ponte  d’Oliuenza , e lì  ripolaro- 
no  del  trauaglio'p  jilfato  tanti  giorni  di  guerra. 
Nelqùal  mcntre»arriuató  D Gio  : d’Acoftasfa-  ^ 
pendo  che  li  nemici  ancora  ftauano  al  Gaftcl  ini 
vecchio  > volfe  accompagnare  il  Generale  fin  «n 


verfo  Valuecde  ; per  ilclie  Francefeo  di  Mcllo  pn 
marciò  ad  01iuenza»e  D.Gio:d‘ Accorta  verfo  jiti 

Eluas  *.  non  clTendofi  pcrta  gente  dalla  parte  de  mcr 

Portoghefi,  benché  reftafiero  feriti  alcuni  : il  am 
che  fù  tanta  maggior  marauiglia , quanto  tre-  far 
cento  Caualli  dalla  parte  de  Portoghefi  ( quali  tot 
tutti  Francefijrfrombateflcrocon quattrocento'  iib 
CartiglianijC  più  di  feicento  fanti,  che  in  vafic  . tnl 
volte  li  caricarono  valorofamentc.  liste 

Per  altra  banda  il  gran  Ptiordi  Naiiarra,'  ^ ino 
Generale  del  Regno  di  Galitia,irouandofi  ìny 
Monter^y  con  vn’cirercito  affai  grofib  > pre- 
tcndeua  ( come  fi  Teppe  ) acquirtare  nel  Regno  ^ 
di  Portogallo  le  piazze  della  Prouincia  Tra  i j<y 
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adOliuenza;'  Ma  li  Caftigliani,hauendo  villo  ^ ®il 
che  altra  gente  fopraueniua  continuamente  di  iil 
foccorlb , dubitandoli  dfpeggio  , fi  ritirarono  ^ 
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quei  coarorni,  con  alcune  compagnie,(i 
;iluanzarono  alli  con6ni  del  Regno,  lafciando 
d dietro  il  Maftro  di  'Campo , col  redo  della 
gente»  per  metterei»  ordine  la  marciata  eoa 
le  monitioni  > e bagaggi>dipiùdi  ottanta  car- 
ri »fenza  le  caualcariire  ; e perciò  la  mattina 
rompendo  l’alba  il  Viole, ripartiti  li  battaglio- 
ni, s’inuiò  in  Galitia^pec  la  pianura  di  Grado, 
doue  auifauano  li  battidori  elfer  gente  dcU’i- 
nimico  invn’Eminenza  apprelFo  la;drada  com- 
mune.  Gouernaua  l’ala  dritta  Manuel  Tclles,^ 
conlaCaualleria;  La  (ìnidra  Diego  di  Mello; 
& il  Corpo  della  gente,  il  Madro  d^  Campo,, 
qhe  accorreua'  però  a tutte  le  parti,  edendo 
gran  trauaglio  condurre  tanta  gente  per  l’at* 
prezza  del  camino.  Marciando  di  queda  ma-, 
niera,  e raccogliendo  tutto  il  bediamechc  fi 
trouaua  per  la  campagna,  andarono  ad  allog- 
^'are  in  vn  luogo  di  trecento  fuochi,  detto. 
Corueglo,  che  fu  faccheggiato , e partendòfi 
abbrugìato  ; l’altro  giorno  marciando  auanti 
vn  battaglione  di  mille  fanti  s’impiegò  Tedcr- 
òito  I in  iaccheggiare  , & abbrugiare  tutti  li 
luoghi  di  Valdo  grou,  c paflàndo  piu  auanti 
furono  vidi  quattrocento  Gagleghi,  quali  da 
vn  alto  dando  carica  fopra  lagentePortoghefe,. 
fubico  fi  ritirarono  con  la  prima  fparata.  Mà  li 
tortoglieli  portatili  alla  Villa  di  Lobeira,cir- 
condata  di  muraglie  col  Tuo  Cadello,allaqualc 
llH'abiratori  haucuano  fatto  vngran  follo  , c. 
ferrate  le  porte  di  pietra  fe  vi  accodarono  coÀ, 
là  Caualletia  dell’ala  dritta , gouernata  qntl 
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giorno  da  Diego  di  Mello  Pcreira>  e col 
20  del  Maftro  di  Campo,  gouernato  dal  Ca- 
pitan M^tias  Oforio  : ?i;troffi  fubito,trouando^ 
ritirata  la  gentr,lafciando  a dietro  vna  bàdie- 
rà>  & vn  tamburo. Qmui  occorfciche/vicino  ’ 
alla  muraglia,' il  MaUrodi  Campo  vide  vn 
(òldato , qual  haueu^  le  mani  adoflb  ad  vn’ 

> Villano,  alqualc  il  Patoco  hauendo  dato  le“ 
chiaui  del  Sacràrio  della 'Chiefa»  li  haucua  in- 
iieme  dato  cura,  cb'e  leualfc  quindi  il  SamiP^ 
fimo  Sacramento , che  il  Villano  portaua  in 
Vna  cuftodia  d’argento.  Ilchc  faputo  dal  Ma- 
Aro  di  Campo>dando  alcuni  feudi  alibldatos  ’ 
fece  dare  il  Santiifimo  Sacramento  ad  vn  Ca- 
pcllano>perché  con  riucrenza  lo  tornalfe  all»-' 
Chicla  nel  Sacrario , accompagnandolo  riue- 
lèntementc  li  Gouernatòri  delrèilèrcitoic  fer- 
rando la  Chiefacoii  molta  veheracionc,  che 
Tempre  fi  dimoArb  a quante  fi  paHàua  auanti, 
& in  quella  fi  lafciò  vn  fcritco  auanti  al  Sacr»> 
rio,  che  fpiegaua  con  qùanto  poca  decenza' 
fòfiè  fiato  trpuato'ilSantifiirnò  Sacramento  in  ' 
mano  d’vnVillano,alquale  percibfi  era  data  li-' 
bertà,nè  per  perciò  fi  confentichefofc  abbru-’ 
giara  la  fiiaCafa^dcche  il  Santifiìmo  Sacramen-  ' 
co  non  fiaua  mai  più  ficuro,  che  quando  l’eilèc-  ' 
cito  Portoghefi  andana  in  Campagna.  Segui-* 
tato  no  li  (oldatià  faccheggiare,&  abbrugiare 
la  Villa>e  fatta  notte, dormirno  in  Campagna»  ’ 
continuando  la  mattina  la  difiruttione  di  raol*: 
ri  altri  luoghi  vicini.  Mii  giunti'à  Lindo(b,e 
trouaiido  va  palTo  molto  fireuod’vn  fiume,  al  ’ 

quale 
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^-quale  l’inimico  haucua  rotto  il  ponte, fabric^- 
,teui  alcune  mezze  lune, con  rrincierc,e  ftrade 
coperte  , volendo  difendere  quel  paiTo  con 
mofchcrrcria;  occupando  li  Portoj^hefì  certe 
colline  facilmente  la  .fecero  d’indi  ritirare» 
vincendo  quella  difficoltà»  c pafTando  auan^ 
dentro  GrUtia  più  di  ventiquattro  miglia» 
abbrugiarono , c diftrnfTeto  più  di  cento  cin- 
quanta luoghi,  molti  dc’quali  erano  di  fdlau- 
ta,cento , e dugento  fuochi , eltèndo  arriuatp 
ildanno  che  vi  fecero,  fecondo  la  (lima  com- 
nninea  più  di  feicento  mi  Ila  .feudi,  L’eirercit^ 
^cra  di  noiieccnto  fanti  pagati , quattro  milla 
delle  oidinanze  , e caualleria  fofficiente. 
.Campeggiò  quella  gente  tre  giorni  continui* 
alloggiandoui  trenotti,e  dando  molto  terrore 
a'  Calligliaui.  E fii  mcnuiglia»  che  ftando 
molto  vicino  il  Prior  di  Navarca , foldato  di 
molta  erperienza , con  vn  clTerciro  potente  % 
X:he  lipoteua  arriuare,haucndofì  à pafTare  mol- 
ti padi  ftrettijCtre  fiumi  molto  fcómodi  al  paf> 
farli, non  fi  rnoueflè  ne  tampoco  facelFc  tenta- 
tiuo,  non  folamcnte  contra  ciucili,  ma  CQiicra 
aUuPortoghcfi,che  fra  quello  mentre  entra- 
rono per  diuerfe  parti  nel  Regno  di  C^a^itia.  Se 
forie  quello  non  fù,  per  vederli  attaccato  da 
tante bande>che  non  fapeua  per  qual  parte  ve- 
cainente  cntraflc  tutto  il  groflb  della  gente.  Bc- 
.che  li  prattici  di  guerra  dicelTero,  che  quando 
egli  fi  fofiè  portato  verfo  vna  parte,  balleuol- 
xbente  hanrebbe  eppito  con  la  Tua  obligatione. 
Di  tal  maniera  io  varie  occafioni  quell’anno 
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fci  combattè  da’Caftigliani  > e da’  Portoghcfi* 
Inellequali  quafi  Teiiipre  rcftarono  quelli  bat- 
tuti da’.Portoghefi,  con  marauiglia  dclli  prat- 
tici  del  meftier  di  gneira  : perche  ellèndo  li 
Casigliani  per  lo  più  di  numero  fuperiori , 
haiiendo,  roaflìme  iiil  principio»  migliori  ca- 
ualli,  ne  mancando  In  loropratticadi  guerra» 
buoni  configli,  e Comandanti  Vecchi  nell’  eC~ 
fercitio  dell’armi , con  tutto  ciò  quafi  Tempre 
he  riceueronolopeggioimabifogna  dire,  che 
importafiè  molto  il  timore  conceputo  fin’ al 
principio,  del  valor  Portóghefe,  ilquale  pren- 
dendo poi  polTèflo  nell’  animi  de’  Caftigliani, 
li  rendelTe  in  molto  òccafioni  troppo  confide- 
rati , e nel  combattere  rìTeruati  ; come  per  lo 
contrario  , conofcehdo  ciò  li  Portoghefi,  pi- 
gliando maggior  animo , aggiunta  la  ferocità 
loro  naturale,  combatterono  con  sforzo  vera- 
mente grande , come  lo  dimoftrarono  molte 
occafioni,nellequalÌfi  cimentarono  ambedue 
JeNationi. 
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inandando  li  Oi.mdefi  vna  grofs’ Armata  in 

'Portogallo  *,  nondimeno  furono  nclli’  Staci 
‘d’Africa,  nel  Miragnone  , e nell’  Ifola  di  S. 
Tome  viàri  atti  di  molta  hoftilirà-  La  caufa  di 
cib  viene  attribuita  da  alcuni  alla  fagacità  dèi- 
di  Olandefi,  quali  vedendo  la  difunione  della 
'Corona  di  Portogallo  da  quella  di  Caftiglia» 
volcflèro  darli  fretta  in  fare  delti  acquidi:  ac- 
cioche  accadendo  che  lì  folle  fatta  vna  perfet- 
ta pace  con  Portogallo  > eflS  potellcto  Tempre 
pretendere  nella  conclulìone , che  douelTero 
reftare  le  colè  nel  dato  che  fi  ritrouauano  al 
prcTence:  e pero  fingelTerp  di  non  fapece  cofa 
alcuna  della  tregua  conclufa  in  Olanda.  Ma 
'ciò  non  potcuano  pretendere  con  alcuna  ra- 
gione > dante  che  alli  4.  d’Ottobre  del  1 6 4 z. 
erano  arriuate  in  Loanda  le  dichiarationi 
della  tregua  ratificate  , Se  autenticate  giu- 
ridicamente ; e le  tèdimoniali  mandate  dal- 
li delfi  Olandefi  al  Goiiernatore  della  detta 
Città  : onde  non  poteuano  ellère  , fc  non 
friuolc  tali  fculè  : altri  diceiuiio  che  eP- 
fendo  dati  fatti  li  apparecchi  per  tali  inuafio- 
hi  fin  dal  tempo  che  il  Re  Cacolicojjollède- 
. Ila  quelli  dati , non  pareua  fi  doiielTcro  per- 
dere tante  fpefe  per  ciò  fatte , lenza  cauarne 
qualche  vtile  j e non  lafciare  che  andalfcro 
otiofe  queir  armi.  Ma  quanto  ciò  folTe  di  ra- 
gione ognuno  poteua  facilmente  giudicar  lo  : e 
fe  folle  giudo , e couueniente  impiegar  Par- 
imi apparecchiate  contra’  nemici  > contea 
Tuoi  aliati»  Se  amici  : oltre  che  il  fiiccdlò 
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contra  l’Arayale  di  Loanda  dimoftraua  chiarir 
ramente  eflere  fiate  rifolutioni  fatte  di  ftefco> 
ncllequali  non  vieta  fiata preiiécione>nefpefa 
alcuna;meglio  adunq;  giudicarono  coloro  che 
difl'ero  efTere  procedute  tali  hofiilitddairim- 
menfo  dcfiderio  del  cuor  humano  di  aggran- 
dire fempj:.e.tnaggio,tmente  liacquifihnontro- 
uaudo^ì  termine  alrhumana  cupiditd»  laqual^ 
quando  non  ha  rifpettto  alla  ftretrezza  della 
parentela,  & al  vincolo  più  fòrte  del  fangue, ne 
temendo  di  violare  le  ragioni  della  natura  j 
che  molti  mettano  le  mani  ne’  parenti  più  con- 
giunti > e s’imbrattino  le  mani  nel  fangue  de’ 
fratelli, e de’  propri)  Padri  : non  deue  parer  ma- 
rauigliafe  può  indurre  li  amici  a procurare  di 
occupate  li  fiati  delli  congiunti  a fé  coi  vinco- 
lo d’alianze,  e di  confcderationi.  Mà  fia  co- 
me fi  voglia  delle  caufe  che  hauefiero  > ò pre- 
tenddTero  li.Olandefi  , il  cafo  fu  > checonue- 
nendo  alli  Portoghefi  del  Regno  di  Angola, 
per  certa  forte  di  commercio  con  Olandefi,  tc- 
teriere  vnita  molta  gente  della  Città  di  Laon- 
da,  Pietro  Clcfar  diMenefes,  Goucrnatore  di 
detto  luogo,  condulfe  feco  circa  trecento  huo- 
mini  da  guerra  in  vn luogo  diftante  tre  leghe 
dalla  Città,  fu  le  fponde  del  fiume  Bengo,douè 
efiendofi  fortificato  per  ogni  occorrenza  datti 
infiliti  che  potefièro  venire  dalla  gente  negra 
di  quei  paeu , dellaquale  non  fi  poteua  fidate 
pienamente  ; o per  ogni  altro  l^jupn  rifpetto^ 
continuaua  con  li  Olandefi  il  commercio  : con 
Jaqual  occafione  pigliando  quelli  perfetta  co- 


lOt 


mini 

ini 


ITI, 


iinlc 

■i'Po 


é\u 


Ittct 


•jote 


fcn. 

Ucn. 


,ini 

'ioni 

ip, 


(lii 


guitionc' 


i 


LIBRO  LATTAVO. 


^nirione  di  quel  pollo,  dilpofidonc  delle  cofe, 
« numero  della  gente,  vn  giornò  al  romper  dell* 
alba  alla  fptouifta,  toccando  trombette  à luoii 
di  guerra,  vn  fquadtonedOlandefi  di  150.I1U0- 
mini,  ftando  li  Porcoghefi  fpenfierati , e fidati 
nellabuonapace  & amicitialoro , c folamente 
con  le  fentinelle  ordinarie,  diede  (opra il  pollo 
de’  Portoghefi , neiquale  entrando  con  molta 
^ria,  fi  fecero  padroni  della  piazza,  entrando 
nelle  cafe  rubando  quanto  ri  ttouarono,  che 
fu  llimaco  valere  più  didugenro  mila  feudi  in 
toro, argento,  & altre  róbbe, ammazzando  più 
di  trenta  Portoghefi  , fra  quali  fu  il  Capitano 
Maggiore,  à (angue  freddo , il  Sergente  mag- 
giore , c due  Capitani,  facendo  prigioni  circa 
dugento  perfone,  fuggendo  tutti  Talttirentran- 
do  nel  numero  delli  prigioni  Pietro  Cefar  di 
Menefes,  tenendolo  molto  llrettamente  guat-' 
dato  , con  indici)  di  volerlo  far  finire  la  vira 
Con  mali  trattamenti.  Fu  detto  che  quella fat- 
tione  procedelTè  dall’  prdinehauuto  da  quelli 
di  Pernambuco,  liquali  coramandalfero  che  . 
ciò  fi  facdle  ancora  conia  Città  di  Mazanga-.' 
no  , allaquale  hauendo  mandato  auifo  che  lì 
fendeirero;  altrimente,  che  farebbero  andati 
a"d’amazzàrii  rptti.  La  tifpollachc  fecero  quel- 
li della‘‘Città  fu  di  metter  le  mani  adolTo  all’ 
Ambalciatore,&ad  alcuni  altri  Olandefi,  che 
poterò  hautre  intorno  al  fiume  Coanza,  pro- 
tellando  che  vóleuano  vendicarli  a fuoco , & 
a*  farigue  del  tradimento , che  haueuano  vlató 
Cohera  li  fuoi  compagni:  e pero  che  penfalTe*; 
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ro  bene  a chi  haueuano  fatto  tali  ingiurie  > 
aflaflìnamenti.  Haunta  notiria  di  (jucfti  iucceì- 
il  Re  di  l’orrogallo,  (enredo  il  diipiacimentp 
che  (ì  può  credere,  non  folamente  del  mal  trat- 
ta nento  de’ Tuoi  Vallàlli  amati  tutti daS.M  co- 
i lìgliuoli,rnadc’maIipottamenri  dtf  • 
£uoi  Cofèderati»&  Amici,p'’r  mezzodì  Fi£ce(- 
co  di  ^oulaCotigno^Fidalgodi  Illuftrifs.&  an- 
cichifTìma  Cafa,  Amico  Seroitore  della  Cala  di 
S M.{uo  Ambaiciatotein  Olada,che  prima  era 
(lato  in  Danimarca,e  Siiecia:tfece  lamento  eoa 
li  (bari  Generali  dclleProuincicvnite»  diman- 
dando quella  prouifione  diXJiullicia , chcri- 
chiecleua  vn  calo  tanto  importante. 

Nel  mezzo  di  anelli  penfieri,  che  il  Rèha- 
ueuade  Tuoi  vallàìli , da*  quali  all’ incontro  li 
/aceiiano  alFvtruolè  diligenze  per  confermati^* 
ne  del  fuo  Regnoj  non  mancò  con  tutto  ciò  in 
elio  qualche  pcrturbationedoraeftica,  elTendo 
chcFianceico  diLucena,  Sccretario.di cono- 
Iciuto  valore,  ilquale  eHèndo  llato  molto  temv 
po  nella  Corte  di  Spagna,  vkimamente,di  or<- 
dinedclCo.Diica  d Oliuares  ftando  fubordin^- 
to  a Michele  di  Valconcellos>feruiua  nella  Se* 
cretaria  di  Portogallo, non  mancò  di  fare  il  lii^ 
Personaggio  tiel la  Scena  dell'apparato  del  Re- 
gno. Quello  per  la  grand’  efpeiienzi  dellaSe- 
cretaria,  nell’  acclamarione  del  RèO.Giouanr 
niydall'At^iiielcoup  di  Lilbona^  Goucrnatp- 
ré,  nel  mehtrc  che  S.M.  venìua  nella  Citt^  la* 
{ciato  ncirclTercitio  del  detto  offipioa  confcr-*. 
mafòpei  dal  Rè  > eHèrcicaua  diligentemente 
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carico.  Mà^  o folTè  perche  l'età  già  graue 

10  rendetre  fiftidiofo  ) o perche  naturalmcrue 
afprO)  e nelle  fpedifìoni  (cuero,lIrendcua  vni- 
Aierfalmente  fi  poco  grato, che  tanto  il  Popolo# 
quanto  laNobilrà',  e li  Ecclefiaftici  lo  vedeua- 
no  maliflìmo  v.olontieri  : aborrando  grande- 
mente tutti  Thaucr  occafione  di  trattar  foco. 
Amaualo  nondimeno  il  Rè  ,'còme  huomo  di 
valore , e per  l’opinione  che  haueua  concepu- 
ta  della  Tua  integriti,  iFaccua  di  lui  tutta  quella 
confidenza,  che  li  pareua  meritallè  il  Tuo  buon 
lèruitio.  Il  che  cagionauaìn  ognuno  maggior 
odio  verfo  rifteifo  Huccna  : percheli  fauori  del 
Prencipe,che  cadono  in  f^getto  abortito  dal 
publicojronoefcadifpofiifirma  per  fomentate 

11  rajicore  nell’  animo  delle  genti  : e quindi 
come  da  amara  radice , fpunrano  Tempre  ger- 
mogli pur  troppo  noiofi  a'fauoiiti.  Comincia- 
rono adunque  alcuni  à metterlo  in  Tofpetto» 
che  come  fofiè  ftato  minifiro  del  VaTconcel- 
iòs,  douellè  hauete  l’ifieiTì  Tenfi,  e malCmeche 
quello  haueua  : altri  palpando  più  auanti , di- 
ceuano  che  fotTe  douena  conferuare  fccreta 
intelligenza  con  Caviglia  , accrefeendo  la 
^auTa  di  tal  folpetto  con  aueitiie  , che  hauc- 
uà  Yn  Figlio,qual  ftaua  nella  Cotte  di  Madrid, 
còlquate  teneuaconi^ondenza  : altii  curio- 
famente  attenti'  vccellauano  alle  lettere  che 
rfceueua  , Se  ahdauano  diligentemente  inda- 
gtmdo  per  inano  di  chi , e di  doue  veniua- 
nb.  £ benché  fui  principio  quelle  cofe  te-  . 

nella  confideiacióàe  iblànaeme  de* 
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particolari  ; andando'  però  poco  a pòco  cr^- 
Icenào  Todio  contro  di  eiro , andauano  àncora 
ctdccndo  li  rumori  fecrcci  , liquali,  be"cl^ 
rmtinimentc  , arriuati  all’ orecchie  del  K<f, 

nondimeno  non  erano  totalmente  cr^uti,tro- 
uandollSMa  Ivìtaeftà  hauerecofi  ecceffiua  opi- 
nione dell’  integrità  di  cofigran  Mmiftro,  che 
credeua  eflde  tutti  qnelli  effetti  erprefli  di 
Idiolenza.  Non  vi  è aato  di  petfone  che  fia 

.V  n>  ? « In  rnP  li^no 
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più  fuegetto  all’ inganni  , di  quello  che  jiano 
j:.' • _ -U:  In  ni  loro. 
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li  Ptencipi  ; ne  chi  manco  lo  creda  di  loto. 
Quelttnciediilitàdi  SuaMaelli,  cagiono  m 
molti  pigliar  fi  per  imprefa  ilfattoccai;e  con 
mano  al  Kè  , come  reftaua  da  quello  mmiftro 
ingannato,  e tradito  tonde  fecero  tali  diligen- 
ze, che  finalménte  per  molte  apparenti  tagio- 
'ni  refero  il  Rè  folpettofo.che  realmente  vi  po- 
teffeeffere  qualche  cofa  centra  il  detto  Sccre- 
tario.  Cominciò  dunque  Sua  Maeftà  àrtiitar- 
li  attentamente  alle  mani  : mà  wn  tal  auerj 
tenza,  e rifecua,  ch’egli  non  poteffe  accorgerti 
del  lòfpctto  del  Rè.  ..  j r . -.t  * 

Màeffcndofi  per  l’ifteffo  tempo  rito  uta  Sua 
Maeftà, di  conuocare  la  feconda  volta  le  Corti 
del  Pregno , per  prouedere , col  fuo  Conlig.io, 
alli  molti  emergenti  che  dalle  prime  fin  di 
liora  erano  degai  di  tiparo;&  haueudo 
conforme  al  lòlito  , fatto  Tatto  primo  della  . 
conuocat ione  di  detteCortT.qual  doueildo  pai- 1 
fare  per  le  mani  dell’  ifteffo  t.ucena,  come  pri- . 
mo  Secrctario  di  Stato  , trono  S.M.  meon- , 
Ito  tanto  impenfaio  5 che  apertamente 
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tre  Stati,  Ecclpfiaftico>Nobilità,  e Popolo,  ri- 
cufaronoropcra , & interuento  del  detto  Se- 
cretano,lafdandofijintendcre,  che  fé  non  fof- 
(e  prima  in'quiilto  nelle  arcioni,  e pratiche  di 
Lucena  , non  fi  farebbe  datopalfo  auanci  nel 
iprocédìqieqto  di  dette  Corti.  Sentì  comedo- 
neùa  il  Rè  talbilbiglio,e  Come  fauio  volfe  non 
folamence  compiacere  tanta  gente,  macrede- 
re  che  realmente  vi  douelTe  elfcre  qualche  ma- 
gagna ; poiché  tutti  tre  li  Staci  fi  conformaua- 
ho  in  quella  opinione  : perche  rare  volte  acca- 
de che  fi  conformino  tanti  giudici)  di  perfone 
diferete  fopra  qualche  cofa  d’imporcay za , che 
tal’  opinionehabbiali  fondamenti  totalmente 
vani.  Volle  dunque  il  Rè  compiacere  al  pu- 
blico  , facendo  che  lìpiglialTe  informàtione 
contea  il  Secretarlo  : ma  per  non  lafciar  luogo 
che  Podio , erinuìdia  procedelTe,al  folito  con 
ihgiUria,fenzarirparmio  d’aggrauij  centra  dell’ 

* inquifico , fcelfe  Giudìci'ftimaci  incorrotti , e 
volfe  egli  ftelfo  aiCdere  perfònalmente  all’  ef-- 
fame  de’  ceftimonn  ; (limando  chè  allaprefen- 
aJa  Reale  non  vi  feebb\f  chi  ardiflc  mentire. 
Pertanto,  polla  in  ficuro  la  perfonadcl  Secre- 
•tario  nella  Torre  di  S»Giam,con  li  foli  termini 


d^iullitia  fu  ptefa'l’inforraatiohc,daIlaquale 
cfKttiuamentc  rifultò  Colpato  di  colpe  gra- 
uifiìmedi  Lcfa  Maellà,  ribellione,  e congiil- 
rartiento  contrala  Per  fona , e Stato  del  Rè, 
jicr  laqual  caufa  reftb  ben  guardato  nell*  iftef- 
Ib  Caftello. 

Alli  <>;  di  Gennaro  1^43.  arriub  per  lapoftà  a 
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LiCbona  ilMaftro  di  Carneo  D.Gio.  d'Acoll<<^^ 
con  vu  fecreco  auifo  al  R.è,  dalquale  rirultb  la 
prigionia  del  Fratello  del  Secrcrario  » infiemc 
con  tre  lèruitoi  i fuoi,  vn  Frate  Ingtclé  » & va 
Caualiéro  delFliabiro  di  Chri(lo>  c dallaTor- 
re  di  S.  Giam  trasferirono  il  Secretario  alle 
prigioni  publiche  , doue tirandoli  aitanti  la, 
caufa Tua  * per  li  confueti  Tribanali»  per  ellèr 
égli  Caualicro  profclFo  > e Commendatore 
deir  ordine  di  Chrirfo , furono  li  atti»  e de- 
creti della  fua  caulà  portati  auantì  il  Tribuna- 
le del  Gran  Maeftto,  Gouernarore  perpetuo» 
& AmminiUjatore  delli  Ordini  militari,  ac-!> 
cioche*villa  la  qualità  della  colpa»  e le  prone 
fommarie,  con  li  decreti  di  SuaMaeiH,eiudir 
caffè  queìloi  che  li  parellè  di  ragione,  lì  dee- . 
tb  Tribù  naie  del  gran  Mae(fro  lo  giudicb  Reo, 
indegno  delfOrdine  che  haueua  profefIàto;pec 
effer  incorfo,  & hauere  commeflb  crimen 
Maiejktis,  ribel lione»e  cónfpiiatione  contea  la 
Perfonaje  Stato  del  Rc,fuoSignore:e  cometa- 
le  lo  diede  per  impulfb  > e degradato  di  detto 
Órdine  di  Caualleria»  epriuatodeir  infcgne,  e 
priuilegi della  Religione  » approuando  il  prò-  ^ 
cclfo»  neiquale  conltaua  che,  efièndo  natio  dei 
R.rgno  di  Portogallo  per  origine,  e domicilio, 
vaflàllo  del  Réj  del  Tuo  Connglio  , Tuo  Secre- 
tano di  Stato, hauendolo giurato  Rè,  e Signor  ’, 
fuo  naturale, e Padróne  del  Regno  di  Portogalj 
lo  > & effendo  obligàro  alla  fedeltà , e lealtà 
verlbS.M.&  al  Tuo  Stato  Reale, particolarmen- 
te nel  fcreco  » e cuftodia  delle  fcrittute  che 

atppar- 
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apparteneuano  all  ofllicio  Tuo  ; haueaa  fa«co 
i sncrimeiue,  cratrando  ,e  communicando  pec 
I lettere , ^MelTaggieti  con,  li  nemici  della  Co- 
I lona  di  Portogallo  > communicando  Cautelo*^ 
f fa  e ficaudolotementc  alcune  di  quefte colèi 
Sua  Maeftà  nal^ndcndolene  altre  » e dando 
òccalìone  con  tntti  pieni  di  doppiezze  > chn' 
li  nemici  della  Corona  li  commettellèro  la  din 
^ruttione  del  Tuo  Rè,  della  vita,  e Stato  Rea*^ 
le  : haueua  Occultato  le  lettere,  che  (òpra  que^ 
fta  communicatione  co*  nemici  del  Rè  haue^ 
uariceuute negandola  pemnacememe,  anr«  ' 
corche  S.M^  folle  cerca  di  tal  comonicationel  ' 
6c  hauendo  cura  y à Tuo  carico,  fotco  figlilo 
’ di  Secreto , le  lettere  i c fcritrure  delle  Amba- 
fi^iarie,  che  S.M.haueua  mandate  alti  Prenci*' i 
p,e  Rèd’Eutopa  *,  furono  crouace  le  copie  di  ‘ 
dette  lettere , e fcrittare'  in  mano  delli  nemici 
diS.M.  ed&  Mitiifiri  del  Rè  di  Caviglia  : eP^  ' 
fendo  il  Reo  Secretario  di  Stato  >dn  cara  e 
, potere  delqtiale  ikuano  dette  fentture  ; re*  ' 
ftando  moftiato , con  prefuncioni  lAodco  cui*  ’ 
denti , che  hauendo  à Tuo  carico  auilàre  lln*  ' 
fante  D.Odoardo  dèlio  Stato  delle  cofe  di^ 
Portogallo  , accioche  fi  potefiè^  mettere  in 
iàluo , le  vlcire  in  tempo  dalle  terre  deU’lin* 
peiio,  il  roedefimoReo  fu  tanto  dipropofito 
'■  riinefib , e negligente , che  1 afeier  pallài  e mol-  ‘ 
to  tempó, neiquale  da  Culii^lia  andarono  e 
tornarono  auifi  per  far  prender  l’Infante } ef<  ’ 
fendo  il  Secretano  molto  Ibroetto  ocr  l’odio^^ 


/ 

11 


J 


Hist.  di  PORtÓdfÀtté  ^ 
teftimonianza  p'érloriedi  fede  jilchc  nnto^?*; 
fto , e diligenrèméhtc  confidèraco  , li  GJiadief 
giudicarono  il  dettò  Secretario  Reo  Hauere 
Co^m^Só  <rimen  LaJx,  nel  prirno 

capo  > tradimento  , e ribellione  } e come  tale» 
Io  condannarono  in  pena  di  morte  naturale» 
ad  cllère  decollato  in  publicó  nel  cónfueep 
hiògo  della  giuftitia  , e li  fubibeniconfifeati» 
& altre  pene,  col  cofto  delle  ipèfe,  òic* 

Per  rài  fentenza , confermata  dal  Decreto’ 
di  marìo  propria  dèi  Rè , dopo  molti  mefi  df 
prigionia  , fu  condotto  Francefeo  di  Luccrta' 
ftella  publica  piazza  di  Lifbona  , detta  del  Pe- 
Ibrigno  , & iui  alla  prefenza  d’infinito  popo-* 
io  li  fu  tagliata  la  tefta , hauendo  fin’all’vlti- 
mo  prpteftato  di  non  hauer  còm'rhelfo  tràdi- 
Aento  veruno  contra  S.  M.  benché  giuftifica-’ 
rìflìniàmente  iii  tutto  fi  folTe  proceduto  con- 
tro della  fila  perfoha.  Ma  le  protefte,che  fi  fo»' 
gliono  fare  in  ral  procinto , fi  comd'  norf  fet^ 
nono  giarhmaià  fare  che  fia  rìiiocata  > eritar-, 
data  l’eflècucione  della  fèntenza,  fonojpermcl-' 
fe  facilmente  : e feruono  per  vlcima  coiifola-' 
tione  di  quelli  infelici , che  pèrdendo^la  vita»^ 
vorrebbero  almeno  làfciar  fama  di  morire  in- 
nocenti. La  verità  fu  che  Luceria  non  poceua* 
negare  la  corrifpondenzahauutaconMiniftrP 
del  Re  CatolicoVeflendo  fiate  trouatc lettere, 
èhe  lo  prouauano  euidenteraente  > allequalf 
benché  fi  sforzafle  dare  incerpretationc , che 
non  fiauain  fiumano  impedire  che  altri  nonr 
^riue^e  > c che  aicn  poccua  haute  rubate 
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le  letdfe  > quali  però  Houeba  cuftodirc  vn*- 
haomb  tanto  prudente , qual  doueua  egli  elle-' 
re  •,  doueua  rubito  riceuut^le  lettere»  molirar-*^ 
le  al  Padrone  > e darli  auifb  del  iiiancamenco 
deir  alerei  per  Icùatc  ogni  ombra,  che  fopra 
querti  affari  importantidìmi  foffe  potuta  na- 
(cere,&.cenere  la  douuca  cuftodia  delle  ferie-, 
tare:  ma  in  fommakftima,  che  li  Prencipi 
fanno  dc’Miniftri , ccorae  il  vino , che  li  im- 
briaca  di  maniera  che  (limano  poter  fare  ciò 
c4ie  vogliono , Tenza  che  li.^adroni  (4  ppilàno, 
disfare  di  loro  , auuenendo  pero  molte  voice 
che^  mutata  Topinione  rie’ Prencipi,  eflì  anco- 
ra mutino  di  fortuna.  . ' , , 

, Frale  fcricture di. quello 5^ecretario  furonq 
tròuate  alcune  lettere  di  vn  Miniftrp  Spagnuo- 
lo , lequali  benché  non  lì  fappia  4 Hne 
fplTero  da  Lucena  confecuate , e che  fopra 
fp  non  foife/atto  fondamento  per  colparloj^ 
tuttauia  , pereifere  degne  di  ponderatione  , e 
{icr  appartenere  alli  iacece(n  del  nouo  Rè  ' 
..  di  Portogallo  j viia.ncyien  qui 
da  noi  riferirà. 
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LÉtTERA  SCRITTA 

^aMacQ:^  del  Rè  Cacolicoà  17. 
d* Aprile  del  1642.  in  rifpo- 
tì:à  d’vn’akra  di  Sua 
MacRà. 
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PJEi?  lèttera  che  V.M.  mi  ha  jktto  g/a$ia  di' 

fimni  fcriuere  in  6.  di  Maf^  paj/kto  , mi 
conmanàa  che  io  dita  il  mio  parere  /òpra  do  che 
farà  più  contteniente  al  Jko  Reai fèruitto  per  la  ri- 
cuperaiione  dt  Portogallo.  £ per  Phonore,ehe  conJ  ' 
t^nesio  mi /h  Vostra  Maejìà  , bacio  le  fne  mani  ' 
reali.  £ /è  le  miè  pro/oftioni  faranno  tanto  aggiu- 
fiate  y guanto  grande  e il  mio  de/iderio  che  lo  Jianoy  ' * 
ficnrifaranno  li  effetti  da  lofo  cagionati. 

Signore  y la  pietà  vjkta  dal  Signor  Rè  Filippo  Mi(e. 
Secondo,  Am  di  Vojhra  Mae/là,  col  Régno  di  Por-  V k 
togallo  ycli  portaménti fUòi  con  ejuei  Popoliy  è fia-  ^ 
ua  vn  fatai pronofiico  delle  calamità  pre/ènti , non 
filo  à Spagna  yinaà  tutta  la  Monarchia.  Impero- 
che  <juel  Ré^o  fit  conjuijkuo  fiolaimènté  nel  nome,  J(f 

ma  non  nell' effètto,  refinndo  ricco,  cV abbondante,  ' '(ìli 
con  li  mede/imi  priuilegi,  dr  ancorai  maggiori  di  '[ 
^lli  che  haueua. . Li  Grandi , e laNobiltànelle  f 
jfke  cafi  y il  Popolo  fènzA  oppreffione , e per  dire  ù-  | 

gni  coffa,  li  Portogheji  col  gouemo  in  mano,  e tutti  1 
li  altri  vaffalli  ^ Vo/ìra  Maefiàpriuati,e  bare-  ^ | 
diti  dalle  Chiefi , Magt/trati,  Gouemi,Commen~  * % 
de,  e di  tatto  ^moè  in  qnel  Reffto  : o/Jeruato  U |*fr 
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fiata  iodi  Porteghefìj  come  fi  fijJìmoSclTh,h*Tur~ 
chi.  tMoertenzA  tanto  grandete  danjiojfày  chehog- 
con  li  firn  acci  denti  viene  ìirninare  tutta  la 
^fi4onarchia.  Signore  ila  Scrittura  Sknfa,  It^mle 
e lo  Jpecchioy  e lanorrha  delle no§he  attioniy  ne  in- 
figna  y che  quando  Salmanafar  conquida  il  Re^xt 
d’ifraelynonfilarnente  lem  da  quelita  la  jkmiglia 
Reale  , ma  trasporto  tntt^  la  Nobiltà , e Popola 
delle  dieci  Tribù  in  differenti  Prouincìe  de  fio t 
Regnile  nfii’nmuarnenteconquiflati  rrtando  nm~ 
uihabitatori  , hauendo  minori  ragioni  di  ditone- 
re  di  quel  Régno , di  qiielle  che  haufua  PAùolo  di 
Tplha  Adaeìià  di  far  quello  cht^li  conuenitia  iru* 
Portogallo.  E non  erano  li  H ebrei  tanto  nocini  al- 
ti Affirij  y ne  tanto  fimi  nemici , come  li  Portoghefi 
con  rabbia  in  final  e fi  fino  mofirati  (ontra  lecon- 
ftenienzjs  della  Monarchia  y e Gouemo  di  VoPhra 
^jMtteflày  finza  bàfbure  i tanti  non  iheritiui  honcà- 
riyC  benefìcij.y  che  riceuerononelli  fèìtcigguerni  di 
VoHra  Maefiày  di  Suo  Padre , p di  fko  Auoy  a fig- 
gettare  quelli  cuori  infidi, 
benefieij  con  tant' odio. 

^^^da  medefima  Scrittura  fi  Ipggp  ancora , co- 
me Nabucodonqfir , haufidg  chnquijhto  Gierufi- 
lem  y tralfiant  'oy  e porto  in  Babilonia  tutto  do  che 
ci  ritrouaua  in  quel  Regno  y lafciandoui  Jìlarnente 
vn  poco  di  gente  tanto  mifierabile , e da  poco'y  che 
non  V aletta  cofaveruna.  Atalia  y Regina  di  Giu- 
da) non  vide  modo  di  confieruare  vn  Regno  netta- 
mente acquiftaio  , fènon  efiinguendo  tutta  quella 
géneratioifé  ynellaquale  li  Giudei  poteuano  met- 
eore gli  occhi  per  ribellarfi.  leu  ) Re  eletto  da  Dio» 
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'ejlin/è  tutta  la  fìirniglia  d’Achah , e-tutti  li  fuo\ 
•dependenti  y amici , e conofcenti  yfenzA  perdonare 
’àlltmedejlmi  Sdcerdoti.  Quefli  y Signore  y fono  te 
'regole  y che  c infogna  la  Santa  ScHtiiira  , da  v/àrp 
con  le  gertérationiy  famiglie  y e Popoli  y che  aborri- 
fcono  il  dominio  de  fioi  Prencipi  i e da  quali  f 
pojfono  temere  ribellioni  j con  famiglie , che  pofono 
^aJpirartallitCorona  ; con generationi  ripugnanti  al 
'Ttuono  principato..  Li  martori  Jìf  iniflri  del  Rèy 
Auo  di  Voflra  MaèUk  y lo  confinarono  dell’iSleffa 
mànieray  nelli'due  vi  timi  Configli  di  Sinto,  chef- 
cero  prima  che  vfcijfe  di  Portogallo  , e fi  partijfè  di 
'Lifbona  : & prirna  d'andare  alla  conquifki  di  Por- 
togallo yfice  lecere  nel  Configlio  di  Stato  vn  Pa- 
pere dato  /òpra  quefa  materia , delle  maggiori  Cofe 
che firmo  fate  ftritte  3 e pochi  anni  fono  andattaper 
lemrtni'd^Miniflri  principali. 

' E finta  5 Signore  y fatalità  aqdar  fempf e fper an- 
dò tempi  migliori  y per  attendere  à buono  al ‘Por-, 
‘togalltt-A^entr^duyamiatregnadiPiamdra  lo  ri- 
cordarono li  maggiori  Minifiri  diVofi'ra  Maefla\ 
io  fempre  m^o  dal  malaffetto  delti  Portoghe- 
fi  y e dalla  lorperuerfa  volontà  , e proriòfiicandota 
'infilicità  prejhttè  y raccordai  alti  principalli  Mi- 
fhfiri  lanno  del  fS.  che  non  fi  doueua  perder  pun- 
to in  afficurare  coni  armi  quel  Regno.  Eteffendo 
tutti  della  medefimà  opinione , volfè  la  infilicità, 
ciré  per  temere  rtùoùe  alteratimi  conia  dimora , fi 
fkceffe  camino  ad  vna  ribellane  , chegidmai'jl po- 
ieua  affettar  maggiore  , quando  con  maggior  vio- 
tentia  fi  effeguiffie  in  quel  Regno  quella  forma  di 
^ouerno  che  conueniua  alla  MorMrehia,  e fempre 
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ft tenne  per  necejfaria  per.  !d  eonfemamne  di  tjuel~ 
'la  Cvrcna.  ^ochi , ò riejfhn  T^ortoghefè^i  fu  tante  . 
continenteì  che  fapejfe  dijfim’Mdrel*bdio%  e l'abor^ 
rimerito,  eh:  portmutno  al  Gouerno , e idatione  Ca-- 
fligHana: forviente  variammo  in  cfUetU  che  teine-* 
uarno  per  confidenti,  (jr  amici,  che  ciiiceuano  per 
burla  ^uel  medefimo  che  il  volgQ^cL  dtceua  fuer-*' 

>■  gognaiimente. 

La  prima  ribellione  , con  la^utUeli  *Tortoghefi 
‘fi fèpararono , col  fino  primo  Re,  dalli  Regni  di  , 

ftra  Afaeflà,fu  molto  confirme  à quella  ohe ficero , 
le  dieci  %ribk  , con  l’empio  fuo  Ri  Gieroboam,  tì- 
tjuale  ribeìlandofi dalla'Ca/a  di  Dauid,  Rè  ,1:  ^ 
gnore  fuo  , pigliarono  vn  vafiallo  ribelle  , datche 
jfègut  la  mina  di  Giuda  > eletto  da  Dio,  come  Vo^ 
ftraMaefla  di  Spagna.  Turbarono  quei  ribelli' il 
cirnmune  gouerrìo , diflruficro  la.  Religime  , e lor 
fidarono  Dio,  per  l’interejji proprij.  Il  medefimo 
fitnno  hoggi  empiamente  li  T^ortoghefi  ribelli  j e^fi^ 
come  fi fino  appartati  dal  fino  vero  Rè,  cos)  abomi->- 
nnanno  Dio,  e la  fina  Sarm  Legge , fie per  loro  con- 
firuatione  farà  bifiogno. 

Vario  e.  Signore , il  nome  che  portano  li  Torto-* 
ghefi fik  N ationirozx.e , dideuott  ^ ereligiofi ,per 
le  conuerfiationi  fatte  nelle  parti, d’ Oriente.  Qt^l- 
ie  conquide  le  intraprefie  l'auaritia  • e non  la  Re- 
ligione : le  conuerfìoni  fieguirono  per  opera  Dittino, 
e carità  di  perfine  Religiofi  particolari  : la  conh* 
fftune  direttione  della  Corona  attefie  à depredare 
Regni  , e Città  : che  in  quelli  trouauapiìt  dilata- 
te couerfioni,  doue  trouaua  da  maggiormente  fatiti, 
ie  Hauaritia.  Qtdui  ermo  huomini  oflinafi , dotte 
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^nàn  fi  troitÀUa  che  rubbarè.  Doppo  t vnione  deile 
Corone , e che  Vorrei  AdaeFià , per  mantenere , 4p. 
filature  la  Fed^  in  Ettropa , la/ci  'o  in  pace  le  Pro  '*- 
uincie  Onenpdi  , cejfarono  ancora  li  Portophefi  di 
parlare  dt  numi  cònttcxjioni- F.tanhUnciandofirE^ 
uangelio  con  ia  jpadaaella  Fedcy  e non  con  ejfer ci- 
ti , fi  raccoglie  ohe  la  guerr-a  cfuiui  era  filo  k fine 
d'interejfey  e la  Religione  preteHo  : perche  tonando 
fiaua  meglio  lapredtcatione , che  fi  fizceua  finz.A 
firzjty  e rumor  militare  ? pero  l'vn , e Poltro  mo- 
fira  y che  ceJJ'a  la  religioney' quando  non  la  fegue  Pa- 
uaritia } e che  non  entrano  nel  Cielo  tutfi  (Quelli  , 
che  dicono  Signore,  apriteci.  Tutto  ejuefio  dico,Siz 
gnore , in  confideratione  del  molto  in  che  fi  arri- 
fchia  la  fide  in  cjuefia  getter  ottone  ribellata:  perche 
fifiiranno  Turchia  fi  per  confiernar.fi  disobedienti 
aV ’>flraMaeflay  li  fiatò  bene  ; ilche  obliga  tanto 
piu  ad  afififtttare  la  riatpcratione.  E e/uamo  k^ne- 
jfio  particolare  , fi  offìftifiono  molti , e varij  rnezj» 


Jl  primo  e ejùeUo , che  vso  P Ano  di  V.  M.per 
comprare  laÓinllitiachehauena  , comprandola 
dalli  fUoi  flejfi  vajfalliy  con  doni,  e promejfe  j ejfen- 
doV.  M.  non  meneprpdiga'neWvna , e nell' altra 
Coja  di,  tjueìlo , ehe/arattno  li  rnedefimi  Portoghe- 
fiy  infoienti  ii^roporre  y e dimandare  :e  per^uejkt 
firada  fi  fitta  più  con  loco , che  con  potenti  ejferci- 
iìahanendoct  moslrato  Pejperienxjty  che  non  vi  e 
cofa  più  potente  in  tjaella  iSfatione^che  Pinter  'ejfe% 
c che  con  tptello  non  vi  e cofa  docile  da  confeguir-, 
y?  .*  perche  k ^lla  parte  inclinerà  P obedienlaydal- 
{aèptale  fivr a dato  più  : ò dalla<piAle  più  fifiererà 
'u  f . . dirh 
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di  riceuere  : douendcjt  tanto  manco  mirare  all' ef- 
//èreprofujò , (pianto  nella  realtà  vi  farà  minore  il 
fdtfpend'io  : perche  tornandà}  Portogallo  aU'ohedienr- 
Za  di  V'.  M.  torneranno  ancora  li  tefori  dlflribuiti: 
eficome  loro  non peteuano  vendh’e  a V.M -Quello 
che  già  tra  fUo , coir  V'opra  Maéjlà  ìomefà  ad 
tffere  padrone  del  dijìribuito  , e del  rejìo  ancora:  e 
do  con  tanto  maggior  ficuretzA , eptanta  farà  tpiet^ 
la  con  che  V.  M-  dijporrà  il  gouerno  di  eguel  Regnò 
vna  volta  con  <j[niJktto:  all' bora  fi  potrà  ver  amen- 

te chiamare  vnito  al  Corpo  della  Monarchia  ,/è 
V.M.  con  nuoue  Colonie  di  mtoui  vajfallt  coltitté- 
ràyefkrà  habitat  e juetlà  terra:  mutando  in  con- 
tracambio , ejkcendo  habimre  li  fiuti  Regni , e 
Trouincie  dalla  Nobiltay  e Popolo  di  eptel-Regno  : e 
fi  così  fi  fife' fitto  come  V.  MaePlà , Jko  Padre,  e 
fiio  Ano  in  tanti  Configli  hauonano  determinato, 
non  fi farebbe  venuto  alla  prefinte  fatalità,  far  eb- 
bero hoggidi  tutti  Cartiglia  , ne  vi  firebbe  diffe- 
renxA  di  linguaggio  , • e gouerno , offendo  ogni  cofà 
f ornane , come  deue  effere  la  legge  della  Monar- 
chia. 


( Jl  fecondo  rimedio  è per  mezfodeir armi,  ma  * 
ejueUo  e dificile,per  la  dii at ione  , e trattagli  che 
baia  Monarchia.  Jo, Signori , fùppongo  che,  Por- 
togallo concjuijkito  pet  mezzjo  d'armi,  hanno  da  re- 
fizre  le  coneptifie  in  mano  di  cfnella  gente  rabbia- 
fa,  che  di  là  la  maggior  parte  fine  andrà  con  li 
nemici  di  V^.  M.  e con  ptefla  vera  fippofitione,  ' 
hoftrei  per  bene  che  V.  M.ficeffe  vna  tregua  coru 
Olandefi,  con  conditione  che  fkccino  guerra  à Por- 
togallo ncUt  fùe  conquifte , echi  fitenghino  quelle 
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che.  acquifieranno  : da  che  rijulterà  che  , mancan- 
do li  interejji  delle concjUifle  aT^ortogallo,  non  po~ 
tra  cjueflo  durare  due  anni  jkcendo  guèrra  , ^ 

M . reftera  più  jbngataper  farla , e farà,  più  faci- 
le a fare  la  conejuifìn  : è li  Olandefì  folarnente  ver- 
ratino  à riceuere  di  mano  della  M.V.  ejuello  che 
domani  hanno  da  concedere  loro  li  medefìmi  ribel- 
li: e cjueUo  e punto  moltorconfiderabile  i e da  ejjè- 
re  ponderatQ.^otriano  nel  medefimo  tempo  le  Na- 
tii di  Olanda , elDoncherchen , correre  la  marina 
di  Portogallo , inuitar fi  li  Inglefi  apiùfrecfuen- 

tiy  e potenti  nauigationi  alla  China  yclr  Indie  O- 
rientali  , con  che  farebbe  in  mina  guanto  cattane 
(quindi  li  Portoghefi, 

Terzoyfi  donerebbe  impetrar  dal  Papay  che  ad- 
«praffe  le  Cenfitre  Ecclefiafiiche  centra  ^raganz,a, 
e centra  il  Regno  y come  pergiuriyC  perturbatori  del- 
• la  pace  y conuocando  li  Prencipi  Chrifiianiper  la: 
cont^tiifia  di  ifuel  Regno  ; come  canfa  della  fède  ; fé 
bene  per  il  flato  prefente  d'Europa  vi  e fperanxjt 
di  poco  y pero  aiuterebbe  affai , che  nelli  Regni  di^ 
V.M.  liVefeouiy  Parochi»  ePredicatori  effortnf 
\ fòro  li  Popoli  a (juefia guerra  y come  canfitta  dalla 
fide  : e l' affètto , e la  freejfuenzji  con  che  do fi fhceffe 
farebbe  molto  frutto  , e l'Imperatore  potria  fare  il 
medefimoin  /Ilemagna  nelle  ProuindeCatoliche. 

. Potrianfi  in  oltre  fimentare  ^andi  diffidenzje  tra 
il  P>uca  > & il  Regno  y cosi  per  li  mexjci  che  V. 
M . haurà  ancora  tptiui , come  per  via  di  merean- 
fiy  e trattanti  firèfiieri , che  con  titolo  di  Frane^, 
f offono  rnoito  bene  contrattar  Fiamenghi , e Borgo- 
gnoni. E per  fare  li  PopòHy  e la  Nobiltà  diffidenti 
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Duca , fi  pqtrebhe  apparentemente  attaccare 
'fon  ejjò  qualche  trattato , introducendola  : e fi  que~ 
fid  fi fioprira , li  medcfimi  che  lo  prendono  per  fio 
■■  fapo  lo  amrnazxaranno , e lui , e tutpx  lafuacafi  ; 
er  in  tal  cafi  le  intrinfiche  di  fiordie , e ctinifion^ 
apriranno  il  camino  alla  ragionf»che.  ha  V.lii.  Li 
piali  grandi  vogliono  pranrimeàij  : e nesipJJUrioil 
firroy  perpreuenire  mali  mortali:  non  fi  pojjopo  rac- 
■ cordare  a fira  Aiaefia  rimedù  piaceuoU tettan- 
do la  poftema  richiede  firro , e fuoco.  Portògallò  è 
il  Canchero  della  'Monarchia  , e fi  di  quello  refie- 
ra  la  minore  radice  ha  da  minare  il  corpo  dìjquel- 
la.  V.  M.  non  dtjferifca  ilrimedio  : il  ngor  ritìfig- 
giore  e la  maggior  carità  i e non  hauer  quejìne  la 
maggior  conuemenzA  : e fipelire  quejì  hidra  nelle 
/he  proprie  ceneritèil  maggior  trionfite  la  rnaggiqr 
firzA  della  Monarchia  ; e farà  meglio  piu  tofiovi- 
itere  fienxjt  quefio  hracciotche  hauerlocontra  di  fi> 
V-M  non  credane fieri  piu  da  Por  toghefidi  quello 
che  ha  vifioy  e prouato  in  fifiant' anni  : non  penfi  di 
mantener  quel  paefi  finon  piantato  d’ altra, gentet 
nefiir  cafi  di  queUutfinon  la  mette  nel  fio  paefi; 
Podio  del  dominio  diV.M.  e hereditario  : Ìànatìt-. 
ira  di  qu fila  ^ente  non  fi  vince  col  beneficio , perche 
ella  ne  rtcéue  tanth  e pure  più  può  l' ingratitudinct 
■ e lo  /degno.  Vero  e , che  firitrouano  Porioghefi , che 
cerne  Mofiri  della  natura  t in  quella  N ottone  fino 
ejfempi  di  fideltà  j liquali  tanto  fio  lontano  dal  vo- 
lere offèndere  con  quefio  fcrittOy  che  lorofiefiìfiima- 
po  ch’io  dica  poco  : perche  la  fideltà  non  cerca  al- 
pe che  la  glona  del fio  PrencipCt  fiimundo 
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Lafagicne  del  BxySiffiore,  e moli  ampia»  e c(fft 
r tbell inori  ha  limite:  e per  la  ricuperatione  » chf 
hanno  da  fare»  ogni  co/a  e giufkij  é"  hone/h»  tptan^ 
to  tnaTgmmmte  lo  far  a a V’ojhra  MaeSia  » per  oc*-, 
quifhir  Portogallo  ? e di  tanto  nuvr^or  frutto  alla 
anarchia  a cptanto  maggiore far  a la  breuità  » à 
che  aiuterà  molto  vna  tregua  in  Italia,  llmedefi- 
mo farebbe  conueniente  in  Catz^ogrtai  ^ cfueiìo  fa- 
rebbe che  Franceftcolà  non  piglino  fòrne  maggio- 
ri j an^ì  cheli  catalani  » con  la  pace  »e  liberi  dal. 
tumulto  militare  i volteranno  gli  occhi  ali  infò- 
lenzA  franOefe»  e fifhracheranno  più  di  quella, 
Sfne  tanto  ripugnante  alfùo  naturale»  ejperimehr 
tandóla  con  fuo  commodo  (fr  è più  verifimile» 
che  fi  riduca  cfuella  Vrouincia  à miglior  partito, 
e riconofca  la  fùa  rùina»  e mifèria  : e li  Portogheft, 
vedendofi  inueliire  da  V liirà  ^^aeflà  » fluttue- 
ranno nella  fua  opinione  > ^ attenderanno  co/Lj 
maggior  caldezza  à ritornare  al  partito  di  Voflra. 
^taeSlk  j 0 almeno  ' fi  aprirà  firada  perche  ger- 
moglino difcordiofra  loro  : e che  da  vna  parte  il 
timore»  e dali alti  a lajperanza  producano  fiuella 
varietà  d’opinioni»  che  iJmperator  (giuliano  dicei- 
ua  effereil  migliar  effercito  per  con^uiflar  Prouin- 
cie  » e Regni  j e che  neUfifìicceffione  di  Portogallo 
apri  fi  larga  fir adà  olfAuo  di  Vofira  Maefia.  A 
tutto  ciò  farà  molto  conueniente»  cheVoHra  Mae- 
fià  vada  nominando  Vefhoui  » dando  Commende» 
Couemi»  (Ir  Oflìcij  di  tjuella  Corona  à (juellifòg- 
gètti»  che  ho^gidi  fi ritroùanoinPortogallo » ben- 
ché fiano  deìli  più  ofiinati  i perche  ciò  nonpctrÀ^ 
Ufcikr  di  caufare  ^an  dàffkdfnzjs  fra  tutti»  dr  il 
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*Popdo  hzxf>  verrà  a partorire  contri  la  ISfchiltày 
è.  'jyncadi  BraganzA  > <jiHalehc  tumulto  > e*viue- 
fàjra  timore , e /hjpetto  delli  fuoi  piu  cbligati,  e 
jracos)  certa  confujione  trionfirà  il  partito  di  f^o~ 

jha  Maestà. 

, QwSib.  i Signore  i e il  deboi  conJiglioy*cùl<jiuale 
I vengo  à compire  S ordine  riceuuto  da  Voflra  Mae- 
ftà,  e /crino  con  la  penna  do  che  detta  vn  enorme, 
che  /òlameriie  de/idera  la  grandezza  del  fuo  Riy 
e Signore  j ' e fe  harq  órato  ^ la  mia/èmitu  merite- 
rà che.  la  Clemenza  di  ì^o/hra  Maejià  loattrihui- 
jea  à mancamento  di  talento , ma  non  di  volontà, 
Nojìro  Signore gùàr di  la  C aeolica  ,<r  Reai  per/òna 
di  Vojha  MaeSfuj  Vorne  la  ChriJiianAàje  noijùoi 
P^ajfalli  habbiamo  di^bi/ògno. 

' Ma  quella  lèttera  > come  capitaire  in  mano 
di  molti  Portogheii)  cagioc ^do  maggiore  fdo- 
gno  oclli  animi  lorp>  fa  nondimeno  giudicato 
eipedientc  che  le  folTc  fatta  qualche  rifpoAa: 
perche  à prima  faccia  pareua  douer  clfere 
Icandalofa  con  quelle  perfone  > lequali  nchi 
rapendo  diftinguere  così  fottilmente  le  co(c9 
dubitaualì  che  gli  ellernpi  addotti  della  Scrit* 
tura  Sacra  foifero  per  laiciat  qualche  (cropolo 
nciranimo  de*  popojd.  , 

Da  vna  pcrlona  dunque  molto  dotta  le  fu 
£atta  la  (èguente  Cenfura. 

Cehfìirà  (iella  fadettaletcera. 

^ rmtraHiglioJòprainàti»  di  UrnHobufi  9 # 
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f^noranzA  th^r  meglio  dire  malitiai  con  lacjufile 
b CaJHgliam  abufano,  tanto  rnàlamente  del!! atito^ 
ritk  della  Sacra  Scrittura  : fìicetìdola  feruire  come ^ 
cappa  déUeJite  malignila  i ingiuJHtieì  e tirannie, 
in  ncgotij  di  tani importanza , con_  tanto  fcandalc- 
de'  jvdeli  : in  particolare  ^uejìo  Xelofo  del/èr- 

uino  del  fuà  Re , allegando  in  cjuel  Jùo  parere  ef 
/èmpi  de'  ‘Tiranni,  che  la  medèjttka  Scrittura,  e li , 
E/I>oftoricondanano,e/Òlamentejìrijèrijcóno  come 
co/è /kccedute  in  quei  tempi , non  per  apprettarle, 
^imitarlè-,  come  egli,  mal /ondato , (-r  con  molta 
temerità , dice  /Che  quelle  fono  le  Regole,  quali 
c infogna  USdCra.ScrittùrÀ  t perche  non  tutto  do, 
che  rifiri/ce  là  Sacra  Scrittura  /i  ha  da  imitare. 
Ri/èri/ce  che  molti  Rè  ammazzarono  Sacerdoti,' 
altrtli  Prof  ti , altri  li  per/èguitarono.  Dauid  fes 
ammazzare  Vfia  , 'li  Giudee  Clorico , Nofho  Si- 
gnore > ergo  licer  ? non  è buona  conseguenza  iru^ 
‘Tèologià  T^ortoghe/è , and  per  buona  con/iguefiXa 
/t  può  dire , la  Sacra  Scrittura  rifrifce  fomiglian- 
ti  e/fernpi  per  detejktrli,  <jr  accio  Jt fuggano.  Allega 
fmilrnénte  qtte/ìo  Conjigliere',  che  quelli  che  jècero 
le /òpradétte  co/è  le  jècero  con  difpen/atione,e  man- 
dato da  Dio  che  pereto  hebbero  ; e che  furono  come 
ìnHmrnenti  di  Dio , delliqitali/ì fèrut  per  caJh- 
gare  Re  iniqui,  è pemérf:  e quefli  "Aon fanno  ejfem- 
pia,  ne  con/èguenza  , 'péreffér  imitati  fenz  altra 
tal  dif^en/àtione  effreffa , e comandamento  di  Dio: 
e tal  eJ'eJfempio  del  Rè  lehu,  ilqual  e/linfe  la  ca- 
fa  dell' etnpio  Rè  Achab-,  con  chereflo  egh  di/col- 
pito, effondo  altamente  tal  attodi  fta  natur^n- 
trin/ècameme*7nalo  9 e pecct^rnofh  come  rejtò  an- . 
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f (ùrÀ  dt/colpato  ejfir  il  Profèta  Qfeai,  ^untndo  li 
tornando  Dioj  per  ejjeguire  il  predetto  caJHgo  con- 
ira lacaja  di  Aéhab  > li  dijfe  vado»  fumé  tibi  v- 
xorem  fornicariam  , & fac  tibi  filios  fotnica- 
tiónum  ,èome  fece,  (ir  hebbe  conia  moglie fìgìÌKo- 
li , e figliuole , e z/ijfé  alcuni  anni  con  quella,  ilche 
altrimente  érà  illécito  di  Jua  natura  : con  tutto  do 
cemandh  Dio  cos) , per  dichiarare  che  per  femi- 
glianti  peccati  haueua  Dio  da  cajligare  ^ e di- 
Jlruggere  la  cafa  di  Achab  : èfi>ref  'amèn‘te , che 
lo  ejfiegutrebbe  iper  meiXo  del  Re  Jehu,  come ficCé 
Li  altri  éjjempt  che  allega  fino  di  Tiranni , Lti 
quali  la  medejtmà  Scrittura  riprendi,  condanna , e 
tiproua , e confi  tati  furon  caftigatida  Dio  : ne  fi 
può  dire , che  coloro  che  fiùero  tali  cofi  fìtcejferé 
bene  , come  ben  fiproua  col  medefìmo  Salmana- 
fàr,  Balta/ar,  Nabucodonofir,Athalta  ,&  altrh 
,li  ejfempi  dequali  coti  poca  riuerenza  della  Scrit- 
tura , e mancò  timor  di  Dio , fi puh  dire  che  fiacri- 
legamenti  ^ e con  molta  iemerità , qùefl' Autore  d- 
lega  : perche  tutti  à vifia  del  mondo  per  tali  fiuti 
furono  da  Dio  publicamente  cajligati:  f come  lo  è 
hoggidi  CalHgìia  per  imitare , e fieruirfi  di  fimi- 
pianti  ejfempi»  Sopporta  Dio  a tempo  le  tirannia^ 
i permette  alli  tiranni  , che  perfieguitino , ^ èjj'ér- 
cttino  lapatienza,e  rnanfiuetudine  delli  nittrtiri, 
f di  che  quelli  poi  hauranno  condegno  caJHgo)  e fi 
fìrue  delli  Demonij , come  di fiuoi  infir omenti  ,per 
tormentare  l' anime  nell'  infimo  ;i  con  tutto  dot 
non  fi  può  dire  che  li  vni  e li  altri  di  questi  fhc- 
tino  bene , perche  operano  con  vn  odio  intrinfico , e 
fadifdf  i'c  mtf  con  T^clo  di  giuJHtta*  £ mm  dii 
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rifèrt/cc  U Sacra,  Scrimra  : aàurujuefì  può  imfnit-  W 
ture  r Negano  li  Portoghefi  la  confeguentia , con^  ■ ^ 

la  fua  folim  pietà , che  li  Casigliani  con  lafuàfoli-  W 

m arroganti  a,  e tdinerita  con  generai  fianàdo  de 
fedeli  concedono  i e la  confermano  con  V opere.  E . ^ 
auanto  a ^itcUoj  che  P Autore  dice  hauere  li*Torto~ 
ghefiintraprefo  lecoHcjmfte  dVrienteper  auari^ 
tia^e  non  per  fermtio  di  Dio  : attendendo  folamen-  ^ 

te  a depredare  Regni,  e Città,  e tfouando  equini  mu  ■ ^ . 

dilatate  conuerfìoni  alla  nofira  Santa  Fede,  doue 
trouauano  piu  da  rubare  , fi  può  dire  'quello  che  5.  > 

^aolo  diceua ad  vn  altro  fimile  temerario,  la  quó 
aliarti  diiudicas,  teipfura  condcmnas  ; perche 
oiudica  cofiuiitheli  Portoghefi fhceffero  quello,  che  . 

li  Cafiigliani  ficero  nelle  fite  Indie  Ocadentah  ? 
come  lo  tefiificano  li  rnedefimi  Autori  Cafiigltanhi 

<Prelati,erefcoui,checompafmando^ueipoue~  ^ 

ri  Indiai, piangeuano  amaramente auann  h Ro^  ^ 

mani  Pontefici  ,e  li  p^  Re  Catolici  ,pregandolta 
voler  raffrenare  li  SpagnuoU,accioche  non 
ro  maggiormente  la  giifiitia  di  Dio , con  fi  effe--  ^ 
crande  crudeltà , & abominabili,  e barbare  nran- 
nie,  con  lequali  maltrattauano  que  pouen , efem^  ^ 

p^ci  Indiani  che  fi  erano  refi , e daxifivolontarMr  ^ 
mente  nelle  loro  mani , & infieme  con  levito  , e le.  -*  ^ 

pe-rfone  haueuano  offerto  la  robba,e  quanto  hattena-  ; 

„o:  enondimenoeranotrattaticontatafierezza,cp.^  • 

tali  topnenti , e morti  crudeli , che  non  fippero  tUr 
uenmme  forti  piu  crudeli  i N erotti,  i Diocletiam,  ; ^ 

eliDecùcontrali  Chr,ifiiani.  y ^ 

Non  fono  mai  fiate  dette  di  quelli  della  noitra  hi 
Tgatim  (ne anco  dalli fieffi nemici) le cofe  chj^  ^ 
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ptijfe  dèlla/ùaMcuJig.  *^ieY.endijfimo.D.  Barto^ 
lomeo  dalie  Cafì,ÉÌHÌglianOi  Vefcouodi  Chiappa^ 
ilej:t^lefirUtendo  delle  horrende  atrocità  delli Jìtoi 
Spagnuolidicecofii 


rV. 


Tandem  iz.  amigli  Spàgmòli  hanno  itCci/oHijfJ^ 
cpn Jpadexiancey  e con  ahbrttgiar  vini  donne, 


:'ì 


biniygtotimnhe  vecchi  nelle  dette  ijQ'é  Leghcypik^lP^P^,^ 


ì 

r* 


' ^ ^ ^ 

dènguattro  millioni.  d anime,  mentre  durarono , co-  inditOci 

me  s' è detto  cfuelle,  che  ejjì  chiamano  con^ifie , ef-  eidemaUi 


Jèndo  inuafioni  violente  di  crudeli, tir^anni  , 
fiate  non/òlo  dallaJLè0e  diuina , ma  da  tutte 


•n’ 

vs> 


yr^  • • J*  ìt  ì r*  iv 

leggi  humane,  dr  ajjaipeggton  dt  (quelle  che  vja  fi  nii  pvmi 
'Turco  per  dijiruggere  ìajChiefà  Chrifliana,  E eipio^ 
^Jlo,  oltre  Quelli  ch'anno  fatto , e fanno  morire 
ogni  giorno  nella  tirannica  fpuit'u  detta  di  fòpra  z 
e nelle  veffationiidt'  opprejjmi  quotidiane.  ‘Bfm 
potrà  baf^  lingua,ne  cognittone,  ne  induShriahu- 
fnana  à riferire  particoUrr/tente  U operationt  fpa-^  -i 
Uenteuolij,  che  quei  ptiblici  » e capitali  nemici  deL  ■ ' , \ 
genere  humano  hanno  fatti  in  varie  parti  > di'  vniti 
nel  medefimo  tempo  in  alcune,  efe^arap  in  diuer-! 
fi,  dentro  del  circuito  predetto.  $t  in  verità , che 
alcftni fimi  ancora,  rifpètto  alle  circofianXe,  e qua- , 

Htà  che  gliaggrauanotcon  mohn  dUigeOU,  tempo, , 
eJcrittUra  a pena  fi  pothano  èffticàre  à&afianT^.:} 
Tuttauia  diro  qualche  co  fa. ma  penfo  bene  che  non, 
rie  diro  di  mille  parti  vna 
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QmsIo  dice  il  buon  tfcono,  ilquale firme  tutta 
ciò,  come  teSìimonio  di  vtfia  ,efJendofi  partito  daiP 
Indie  per  dar  conto  di  iut/o-al  Re  Cafòiico,0.fi~‘^ 
appo  Secondo , di'  ul  Tapa , efinriffe  quell  oper^ 
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perche  fife  infirrmf^S.  il  jRè  pregnfidà^ 

lo  che  fi  mette fe  freno,  e fi  rnoderaferp  tante  crtideh 
ta,lé!ptali  largamente  rifirifce:  e conta  tali  parti-- 
polari  che  fàinhorridire  chi  le  legge, 

B per  coperta,  e di  fifa  di  tali  tfudeha , latroct-  " 
riij,  & dfafinaméntiiarrittaróno  avplérprQÙare,  'é 
fòfientare  con  prolèruia  , èmànii  il  *iR^ano  ^oiA 
, teficB'f  è (Cardinali  in  P^crna , Che  l' Indiani  era-^ 
nò  creamré  irrationaii  ,,  incapaci  di  ragiorìe, 
è per  confegnin'X^  dèi  Santa 'Battefimo  : tenendo' 
addiètro  là  connerfione  di  quelP  infedeli  , è ren* 
dendo  la  fide  noiira  » e la  predicanone  Euangeli-- 
eaodiofa  ,‘dtcetidó  tjuet  gentili,  che  la  promulga- 
tiene  del  Sàiito  Bùangelio  non  era  altro  che  vn.  pre^ 
tèfivdi  rubare,  e depredare  li  fuoi  Regni pProuÌn>i^ 
eie,  (fila,  vite,  e rebba  : rejbmdo  loro  piìt  ofiinati , é 
duri  nella  gentilità.  Chi  può , pér  grande  irtimico 
thè  fia  de  ^ortpghefi,  pur  fognare,  nbn  che  dire  cori 
veritài  chèipiefh  fkcefero  fimili'cofi  nell* Indie , 6 
tòro  éon^tiifieì  T^n  hatiendp  iFortpghefi  rnaivfàii- 
io  violènfa 0 fÒTèXa  cofitr  alcuno  ,•  fenon  contìrd 
tpielli'  (djcfi'oppongono  a/Ia  Predicatiòne  EuangelÌ7* 
ea , & qvafio  anche  filo  quanto  còntède  il  drittà 
della  ragione.:  . 

. (fori  tutto  ciò  i fafii'glidm  hdmio  voluto  dhedfit 

noi  altri  quello  che  ficero  ejfi.'penfimdo  di  eferepik 
fcufabili,  hauendo  nel  delitto  per  compdgH  iPorto^ 
ghefi.  Ma  quanto  diuerfi trattamenti  fino  fiati fiu^ 
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intenti  da  quelli  degli  Spdgnuoli  habbianò  h$i>-  i t ^ 
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Jiene  CdfiigUana,che  vuol  attribuire  ad  altri  ' quella 
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f Jbito proprio  dolIa/ìta.T>(anone  : la^aUijpu-* 

ci  tjuel  che  VHole»  cb&ÀlJa fincy  « turdi,  o tojh  y fark 
^CitJHgam  ne'jiflù  femn  lo^e  flato,  ne’padrJypertan-^ 

I te  ingii^itiey  crudeltà^  cé*  iifhHmanita  fCommeJJè 
m contrai getiere'hiirnano'.  ^ 

, ’TralaJcio  il  fiandedofì  modo  diparlareyCol<jHa-*' 
if  diccy  che  percon^mflar  ribelli  il  lus  del  Rè  noti 
hk  limiti:  e che  in  ordine,  à ciò  ruttò  li  è licito , 
honesio: perche  ^uefla  èra  la  nt^flma’de"  Tiranni,^ 
Omne  quod  lubet  licer.  ,£  jiteflai  la  dottrini^ 
che  infègnaua  ^jMacchiàuello  ^ che  Jia  lecito  a 
*Prencipi  $ per  ampliare  li  JUoideminij  > violar  ler^ 
leggi  humanè , ór ‘Diurne  V di  laniera , che 
iHcontrandcji  la  cattfa  della  "Religione  con  ejuellti- 
deir  accrefeere  li  Stati rrontpaflpkre  larèligionee 
pòrche  fiaccrejeano  liStoti.Di  (jnefla  dottrina fem^  ' 
pre  Ji  jfòne  moflrdìi  buoni  di/cepolili  CaSiigliattH* 
nelle  file  conepù^t  yC  nella  dilanttione  della  lore  '- 
^l^onarehia  ::  violando  in  mille  maniere  la  ror^ 
j^one,  órli  dritto  humanoyeprofltnando Jherile-'- 
gàmente  HDiuino.  (Ran  toli  maflìmècaminandtf»^> 
eflargandb  là  éonfiienzjt  de  fuoi  come  non  • 
temeranno  li.  Prencipi'  Jhanieri  , 'On^  li  pro-^ 
prij  yaflalli  ? ^ejk  dette  ejj'er  la  cauja , pepici 
che  non  fi  e temuto  in  Cafiiglia  métter  le  rna^ 
ik  nella  vita  de'  .fratelli  > ,e  de'  fitoi  propri}  Fi*  ' 

: non  fi  è filmato  gran  afa  cacctare  pérfiflai  e! 
maltrattare  li  '^^nri}  ^poiìoliti:  sprigionare  ' 
iu  ‘Portogallo  li  Collettori  .'  pretendere  di  ,dar  Sue-*  • ‘ 
cèjjhr^e  a ‘Papa  Vrhano  Ottano , ejjendo  ancor' vi*  ’ 
perderli  il  rifletto neW  ifisjfa  R^a:  prenden^ 
do  . in  fitafitecia  il  Principe  di  Saus,  porà^ndolo  Jt,. 
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548  HiST*.  DI  0P0RT<?AXt0 - 
Napolii  dotte  li  tagliarono  la  tejh  : con  tali  ^Iriti-^ 
piji  e majfme  caminandoi  non /i fioro  con/cienia' 
proatrare,  dijkr  andar  in  aria  con pohtere  il  palai^  ■■  ^ ^ 
xjo  diS.  Marco  di  V^mHOf  méntre  la  ì^lfiUÀ  vi  ‘ ^ 
fisiua  à (finfiglio:  infanguinarfi  le  rnani,  e firr  rno^ 
tire  con  veleni  Arciuefcciii  , Vé/coui , e Irrelati  :fizr 
- ^onfirire  ^riittefimàti  3 e Irrelati  3 0 ad  Ji eretici^ 

. Luterani} prr tenérli  di fita  parte:  corne^fti3.AuarH 
. dg  ottennero  dall'  imperatore  Ì Arciuefcouato  di  ' 
'Brema  A Figlio  dèi  Re  di  Danimarca , é ctucllo  di 
‘ ^fagdelborgòa  cjuetdi  SaJJònia  > arnbidue  Lute- 
' rani  : dando  bando  con  ^uefià,  elèttione , e collatioh 
À di  Arciuefionati  atptanto  r^ua  in  ejuelle  parti 
alla  ‘R^igione  ^atolica  Alche  tutto  ficerp'li 
gitani}  càrrompendo  con  dentari}  e prefinti}  li  Mir^^ 
nifiri  Imperiali  : di  modo  che  ntn  e gran  cofa , fi 
' fino  poi  chiamati  li  Caiiigliani  Turchi  Cattolici^ 
hauendo  occafione  di  temerli  maggiormente  li  Frtnr 
- Api  Chrifiiani}  che  iifiejp  Turchi  Maometarii.  > 
Lajcià  il pèfiifiro  co)ìJigliO}Che  rjuefio  Aiirtifira 
dk  aljho  RC}  di  fiminar e difiordie  3 e dijfenfionip^' 
per  migliorare  il  fuo  negetio:  non  parlo  deirempioj 
^ abominahilé  configlio  delle  Chrifiianità  di  Por-- 
togallo  {findate  in  Qrientey  cr  irrigati  col  fanguc 
di  tanti  martiriTortoghéfi } dicendo  ^ueilo  Confi- 
gliere  che  il  firn  Re  le  doutreb^e  dar  in  prèda  Alk 
" Htretìc'iOlandefi}  Uguali , benché  non  affettino  \ 
che  il  Re  Catotìcole  ofierifia}  ma  da  fi  fiefiì fi  leè 
\ prendono}  fi  fior ge  pero  da  elvèlle  parale  la  rabbia,.  ' I 
odfi  de^  Cafligliarii  ver  fi  DortogHefi  : perche 
piutòfio  vorrebberoin  mano  di.Her'etiA  R^elli  /tf-  mIIjj 
fori^uiRe  di  Portogallo , che  in  mano  di  Portoghefi^ 
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Libro  Ottavo.  54^ 

^■AtoUci:  il  che  Ancora  Jiconjerma  con  li'.trattàti  * 
0^tti  da'  (^atiigliam  co'n  li  Mori  di  Afìiday  inmarr 
m deffaali  voleuano  dare  li  Cittadini  di  Tinger y 
perche  non  rejhJJ'e  la'  Cittdyòtto  Tlortó^allo  : non 
tratto  deU'  injòlehza  con  ìiiiijndle'dice  che Jì vaglia 
del  potere  t oHtoritd  della  ' Chhfa  yfalminandp 

(benfare  ‘centra  li  *TortogheJìy  cofh  tfojpe.tti  nellajè- 
de  y cónuocando  li  Frericipi  per  la  co'nqmjla  di  Por- 
togalloy  come  per  caufa  della  Jèdèt  coinè  ancora  del 
pcpiiciofoy  epregiuditial  modo  di parlàreyincitttn-' 
do  il fio  ‘B}y  acctoclje facci per^taderey  e.  predicare 
ne’  pulpiti  da’  VeJcouiy  Parochiye  Predicatoti  > per 
foncitarei  popoli  a Jimil  gtii^ray  carne  guerra  /anta, 
e per  la pde  (^c. 

'r  LaqùalCcnfiira,diuol^!ÌrainPòrtogallo,& 
alrroue,  parné.cljcrcftaflc  rimediato  in  parte 
aito  fcjuidalo  , cigionato  nella  mente  dè’  pu- 
iIiIi*con  quella lecteta  fcrirtaal  Rè  Catolico. 

Con  la  morte  del  Secretariò  Lucena  (ì  quie* 
«cono  li  animi  delli  tre  Stati  del  Regno  ;'  c' 

, però,  conforme  al  folico  » chiamate  da  S.  M.  e * 
publicarc  le  Corti  nella  CirtàdiLifbona,  cp- 
miiiciarono  à congregarli  alli  18.  Settembre 
dell’  anno  1645.  ncllcquali  efleiidoli  trouati 
ynici  rutti  tré  li  Stati  cioè  , quello  delli  Eccle- 
fiaftieij  della  Nobiltà , e del  Popolo,  per  mez- 
zo delli  Procuratori  dePe  Città  , e luoghi  di 
tutto  il  Regno , nella  mèdefima  forma  che  di- 
fópra  fi  dille  nelPaltre  Corti,  fedendo  tutti  ncl- 
li  luoghi  alfegnanj  li  Duchi  foprafedìedi  vel- 
•lato  fenz’appoggip  , li  Marchefi  fopra  banchp 
eopcici  di  panni  rofiS,li  Conti  in  banchi  coper* 

Mm  iij 
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fi  di  rapeti  ordinari)  j li  Prelati  a parte  in  bai^ 
ichi  coperti  divelluto;  e rutti  li  altri  in  banchi 
podi  per  ordini  d’ambi  le  parri,cbn  vn  palFag* 
gio  in  mezzo,  e li  officiai  i l'oprail  primo  fcalì- 
po  del  PalcOyDi  l^maiiocl  d'^engna,  Vefeona, 

, /cCapcllano  maggiori,  fatta  prima iitierenzà^ 
Sua  Màeftà,  da  vn  luògo  eminente  fede  la  prò* 
polla,  parlando  di  qiicfta  maniera.  ’ • 

In  felTant’  artniy  che  H Rè  di  Caftfglia  occu- 
parono quello  Regnò  , non  vedeffimo  fenon 
due  volte  Corti.Le  prime, per  nollcafchiauìnli 
Je  lccondé,-pCf  noftvó  dilìngannò.  " !. 

Poppo  che  S.  M.  (cheOio  conferui  ) ci  go- 
:iierna,  in  manco  di  due  anni  gii  due  volte  ve- 
diamo farfi  le  Corti  ; lepaflace  per  rioftcali- 
jbertiile  prclénii  per  no^ca  cónBdcnza.  Coti- 
jfifte  la  libertà  deli’huomc)  iiV  dire  liberamente 
qjuello  clw  intende  » ^ in  adoprace  Tarbitrio 
conforme  al  dòucre  in  ciò  che  vuòte,  e' richie- 
de la  ragione.'  Pende  la  tpnhdcnza  dell’  VfiC 
fallo  dall’  amore  y 'che  vedemel  Re.  Da  qui 
nacque  tanta  diffidoltà  nelli  Ré  di  Gadiglia  a 
far  le  Cotti  in  quedo  Regnò:  iion  haiieiiaiio 
amore,  che  li  chiàinaip|cie  mancò  la  confidan- 
za innoialtti:  volcuanoche  captìuaffimorih- 
telletto,  e la  volontà  neH’olI^quio  de’  Tuoi  co-  . 
• fuandamenti»  vrurpàndofi  ja  noftralibertà.Fa,-  / 
cilità  hofaS.  M.  le  Corti , perche  Taraor  fuo  vi  i 
cKiamaalè,  c vuole  che  nelle  vodrc  neceffità  ^ 
Jjberarocnrc  le  diciate  quello  che  volete  , per»  * 
ihe  veda  il  Mondòchegià  fere  figli, e non  fchia*»  ^ 
fotadieri;c  che  gii  hàuetcla  vedrà  li  ber- 
V..» 
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^à>enel  Y^ftro  Rè,  e Signore,  (iipa  dico  bene) 
in  voftro  Padre, haucre  la  confidenza:  ne  con- 
tento ilfao  amore,  arri.uaà  tanto  eccelFo , che  v 
per  la  voftra  fodisfartionc  lo  cpftringc  à rau- 
ìare  la  propria  Maeflià , volendo  lafciar  nelle 
yollre  mani  l’arbitrio  clic  era  fpo,  e reftar  con 
l*obligo  quale  à voi  toccaua.  Sentendo  gran^ 
demente  di  vedere  che  > baftando  i!  Tuo  amore 
per  la  voftra  confidanza , e per  la  voftra  hber-  , 
tà,  non  badi  per  la  voftra  ditefa;  mentre  voreb- 
be  che  IjaftalTè  il  filo  proprio  fangue,lajua  vi-  ’ 
ta,  e la  fua  perfona.  Qucftp  è rainore,quefta 
c il  cuore  del  Rè , e del  Signore  che  vi  faccfte: 
del  Rè,  che  il  grande , c poderoro  Dio  del  Cie- 
io  vi  badato.  Se  è degno  d’e^cr  amato  > e fetj 
Ulto. giudicatelo  voi.  . 

Nelle  palTate  Corti  leub  S.  M.  li  tributi , 0» 
yòi  pigliaft.c  a voftro  copto  ladifefadel  Re- 
gno: arbitrafte  quellojchc  vi  panie  ncceftario 
per  elTaj  fciegleftejl  mezzo  deliba  conttibutio- 
u/E  : ma  nel  cilcuotcrfc»  non  paruero  li  primi  pa? 
gamehti  efTettiui,  parueto  li  fecqndi  difuguali» 
.e  non.baftarono  li  leizi.Rifiiltò  da  quello  qual- 
che lamento,  imaginandolì  alcuni  che  il  man- 
;jcamento  veniua  dal  non  rifi'artire  difugual- 
mentetaltri  penfarono,  nafcclfe  dal  diuarió  del 
denaro  , e della  robba^  altri  dal  difordinc  del 
irilcuotcre,  e delfpendere. 

Dico  ficutamente  che,  quando  vi  foftè  erro- 
re, rarcbbe  degno  di  feufa , perche  giamai  cq- 
.jviagrande  hebbe  ogni  aggiuftamento  nel  prin- 
. . jupio  : air  hora  ceUeraPno  di  fuccedere  criprii 
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quando  non  vi  faranno  huomim  al  o:ondo  :|[j 
hanno  da  fotfri^e  quefté'cofe,  come  le  fterili- 
tà,  le  feccurede  piogge', & alrri  difordini della 
natura:  perche  riiuniana  capacirà  non  prò  sd 
^gni  còla  porgere  rimedio:  ma  non  hanrà  che 
riprendere,  bensì  di  ché  marauigh'arfi , chi  a- 
uertirà  come  S.  lyl.  cni^rò  in  quello  Regno, 
tanto  clTaufto  di  denari  i c di  ogni  cofa,  come 
fappiamo  j fenz'anhi,  fenza  mupitioni,  fen- 
7‘artiglicria,  fenza  Caualli,  fenza  naui,  fenza 
apparecchio  alcimó  di  gUcrra,  'ne  di  dife.raj^ 
confidererà  che  in  manco  d'vn’anno  c mezzo 
Hanno  nel  Regno  tutte ^ucll.c  cofe  in  notàiii- 
lequantiiàjrifàite,c  riparate  le  Piazze  più  im- 
portanti ; follentaiido  numero  tanto  grande  di 
Soldati  alle  Frontière,  melfe  in.mare  tre  po- 
tènti armate»  fatte  tante, ^e  tante  hon or atq 
ambafeiarie  ; con  altre  fpefeaUrcttantò  nccef- 
{àrie  quanto  fecrete,  di  che  rcAa  attonimqual 
Huoglia  perfona  diferera  : perche  cettò  ciò  pa- 
té più  miracdlovcheilFettodl  prouidenza  hu- 
mana.  Eperche  vediate  con  1Ì  voftr’occhi  pro- 
pri j la  giùftificatione,  laqualc  Sua  M,  in  tutto 
iella  feruita  che  habbiàno  li  fuoi  Popoli , c 
fuoi  ValTalli  j comanda  che  li  dichiari  alli  tré 
Stati  , nel  primo  giorno  che  lèparatamentefi 
vniranno,  la  tifoTutione  che  lì  ptefe  fopra  le 
propofte  che  nelle  Corti  paflàte  H faccllc  ; c 
che  li  fi  moliti  minùcamerte  dpue  arriuinò 
li  e£fètti  dèi.  denaro  già  imbotfàto , e come 
'fi  fia  fpefo.  Et  ordina  che  fe  vi  difpiacciono 
ti  niexzi , che  fcicgliefte  » nc  crouiate  altri 
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jpuono  » liqaalt  fi.ijno  più  (baui , e nella  di(ù- 
gnaglianza»  ò nélìi  fcond  * aucrtiacc  quello 
thc  vi  parrà  meglio,  per  mctterui  quel  rime-' 
(ilo  che  più  cpnuicne.  Se  a calo  fin’adetlb  la 
ncccilìràhà  impedito,  e (bno^ftate  le  colè  ri- 
dotte g qilefti  termini,  perla  varietà  delle  cit- 
^oftanze  , conuicnc  ancora  che  ceffìno  li 
accordi  fatti  fin’hóra  , e fi  compifea  con* 
ibrme  alla  rifdlutionc  che  s’hà'  da  prchde- 
Ve  , ri feocendofi  quello  che  hauete  promellb 
.per  mantenere  li  eiTercìfi , che  voi  fteffì  fti- 
imaftc  ncceiratij  per  voftradifcfa.  E di  grada 
Sàuerdte  ad  vnàgratì  cofa  j che  ellcndo,  il  da- 
re , & il  domandai  e fra  di  loro  tanto  <lifFc- 
renii,  in  Sua  MacftàTolamcnté  concorrono 
bgualmciite  per  voftro  bene.  Confideratè 
che  queft(>  carico  c folamcnte  per  tempo  li- 
initato  , ma  la  libertà  voftra  è per  Tempre  ; ' 
^uerdre,  che  l’occafion  prefenre,  è la  mi- 
glior che  polfa  cflère  per  difteuggere  rinirrii- 
eo , nella  cui  dilirutcione  confifte  la  pace 
tanto  defideriarao  : auertitc  che  non  penfiho 
li  Foreftieri.,  che  vi  manchino  il  potere,  ole 
iprze  ; o che  noi  manchiamo  nella  coftanza,& 
S ralian4'a , & amicitia , che  habbiarao  loro 
p.romeilà:  imparate  dalla  natura,  che  per  con* 
reruare  ilcorpo,arrirchiail  braccio.  Li  naui- 
ganti  nellaforwna buttano  in  maro  parte  della 
, robba,peraflìcurare  quella  che  refta. Stiamo  in 
yn  vafcello  con. fortuna,  e nbn  c iolamcnte^ 
larobbachcci  dimandano, mà  là  vita  propria» 

' 4’honoie>e  UI!«ria:dimanda  aucorf  , 
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" daquefteCofti,  non  dico  bene)  chiama  vc9*i 
detta  il  barbaro  trattamento , che  vfa  il  Rè  <6  , 

^ Cafligliacon  il  Sig.  Infante  D.Odoardo, tenu- 
to prigione  : benché  per  maggior  fua  gloria, 
pctclìercaura  della  fua  prigionia  lapauia  del 
t tuo  valore, elTcndo  venduto,  come  fchiauo, per 
noftro  vituperio , c la,  vendita  di  S.  A.  è ftatà 
per  dilpregio  della  noftra  ftima.  La  rchiauitù,  ' 

? la  venditai&  il  prezwdel  giufto,&  innoccn-  . 
tè,  dimandano  rifeatto,  ma  rifeatto  di  fangae: 
del  noftro,io  Sacrificio  del noflro  amóre,  dj 
: quello  deir  inimico  , in  foddisfattione  della 
iioftra  ingiuria  ; ió  yi  alficuró  , che  non  ci 
mancheranno  compagni  : perche  dalle  figuri 
di  cotefti  arazzi , o dalla  fua  fepoltura,  s’alze7 
i.  rà  il  grande,  & inuinpbile  Contcftabilc , per 
. venir  con  noi  a rifeattare  filo  NipQte.  Quello 
.habbiamo  i feguitare  : egli  ièràil  Capitano,,  c 
, ci  daralavittoriajchefemprclorèfe  immortar 
le:  accioche, dando  noi  in  quefta  maniera  gl  o-^ 
tiofo.finc  ad  attione  là  più  memorabile  che 
ammiralfcro  giammai  le  antiche  , e le  mo- 
derne età  , reftino  fcritti  il  valore , c gld-  ' 
ria  del  nome  Portoghefe  nella  memorìa 
dclli  huomini  > ne*  miracoli  della  Fama» 
nel  ftupore  del  Mondo  , nell*  eternità  4el 
tempo 
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Animatitucti  tré  li  Stati' da  quello  ragiona- 
mento, diedero  buonifiSmiordìni  , perche  ré-  : 
llairevo  le  cofe  del  Regno  Cpmpitàménté  a,Cr 
commod^rci  Là  onde, Con  fodisfàttiohe  gran-  " 
^idìina,  di  S.M.ptcfeio  fopradi  lofpàil^.àtenere 
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^ clTérciti.acccjndere  allcforcificadotii  di  ter^ 
'ra  , e fare  tucce  le  fpefe  neccfFaric  per  le  at- 
ii^are  di  mare,  con  le  proni  fieni  per  li  manie- 
«imcRiidelli  Regni  ProuincÌP,Forte22e,mo>- 
ninoni , rtparameafi  & altre  fpelè  neceflaric 
per  le  antiche  > c 'móderne  conquifte  della 
Corona:  e tiitco  ciò  fotcola  direcciohe , c di- 
^pfitione  libera  di  Sua  Maellà. 

Furono  di  grand'importanza  le  riiblotioni 
prefe  dalle  Córti  : imperòche  ftaua  ilmondp 
con  molta  attèntione.riuolro  à vedere  j come 
tmdailcro  auai?ti  li  fatti  de*  Portoghefi  con  li 
Laftigliany  perche  haiiendo  vitto  nelli  dii(|^ 
,^r\m  precedenti  > come  il  Re  di  Porrógalid» 
iiOn  folamentc  fi  metreuà  benettìmo  alFordi- 
jìCy  per  qual  fi lioglia guerra  difenfìuaj  ma  che 
tutte  le  voVe  che  le  lue  armi  erano  entrate  in 
‘Caftiglia , Hapeuano  non  folainente  portato 
terrore  alli  hahitanti  j mà  nelW  incontri  con 
quelle  del  Re  Catolico>  f»e  haueuano  Tempre 
‘‘hauuto  la  migliore ;non  fi  alpetrana altroché 
vedere<lc  durauà  il  predominio  della  Fortu- 
na) ò^el  Genio  Luutano  Topra  la  combattuta 
virtù  Spagnuolajà  purè,chc,come  accade  ordi- 
narlarnente  alIi  grandi  afirendenci»  Teguittèro 
retrogradi  di  mólta  importanza. 

Però  il  Re  Don  Giouanni)ilqual  vedeuajche 
il  rettar  dalli  acqaitti,  Tacebbenon  foto  gran 
difeapito  di  ripiitatione  ma  c{ie  Taiebbe 
dar  animo  alli  nemici^  che  imputerebberQ  ' 
ciò  ì dcbolczzi)c  leuarlo  a*fiioi  j perche  li  ge- 
f teniui  troppo  a freno  > fi  auuilirconpl 
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come  per  lo  contrario,  ihfanguinad  lidie 
taglie,  (ì  rendono  più  va4oroG,!&  arditi } deli- 
bc»  ò d’entrare  con  gvolfo  sforzo  nelle  Terr? 
di  Caftiglia;  c per ma^iormcnte  animare  li. 
Soldati ’àd  andare  alla  guerra , egli  fteiTo  a.^ri- 
darui  injier(bna:eperò,dati  buonilsinji  ordi- 
ni per  tutto  il  R>gap,  apparecchiò  vn^e/rerci- 
codi  vintìmiUl^anti, e tre  mila Caualli , tutti 
■sbiibnti  Gentp,  hauendo  piima  fatto  fìcuriiffime 
prouinóni,  cori  obligationi  di  Mercanti  prin^*  . 
cipali,  talito  perle  paghe,  quanto  per  le  mq-, 
hitioni  da  bocca,  e da  guerra , perturra  quella 
.gente.  E però  he’  17.  di  Giugno  comparile  Stia 
Macftà  in  Ljfboha  a Caiiaìlò , armato  di  Cor- 
falettojc  gola,  piftolealla  fella, banda,  battone;:^ 
in  mand,  accompagnato  nella  meddìrna  fot-|. 
ina  dalla  Nobiltà  del  Regno  j c da  Palazzo 
laminatoti  alla  ChiefaMaggÌore,.dal  Vefeouo,' 
eCapellano  Maggiore  fu  benedetto  lo  (Veiidar- . 

■ doRcale  , che  Sua  Maeftà  confcgtlò  al  Gpmc 
di  Redondoj  facendolo  filo  Alficro  M.iggiord 
Dimandò  S.  M.  alli  Canonici  quell*  Iitiagitie 
diChrìfto  GfP'cifìflo,  cheftaccò  il  braccio  dal- 
la Croce, il  giorno  della  fiia  acclamationejpro-i’' 
tnettendo  di  reftituirlo , fe  N.  S,  lo  lafciaflc 
tornare  con  vita  da  quella  giornata,  che  anda- 
rla a fare  neU’Alentexo.  Et  hauendo  li  Cano- 
nici compiaciuto  S.M.  lo  riceuc  il  Vcfcouo  E- 
letto  di  Miranda,  fuo  Sutniglier  di  Cortina, che 
andana  feriiendo  di  Òapellano  maggiore  ; < 
con  grandiffima  riuerenza  lo  po(e  in  vna  Let- 
ica perportaclo  foco,  apparecchiata  pct  que^; 
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.^o  effetto  mqjto  nobilmente  i onde  S.  M.  con 
tal  Pegno  multo  contenta,  col  ratdefimo  ac- 
éompagnamentoiandò  alla  Riuiera  delle  Na- 
uij  douc  imbarcatali  nella  Galea  Reale,  fe  nè 
palsò  ad  AIffea  GagWa.  , 

Era  ^rrinata  IjfteUo  giorno  alla  Baya  di  S, 
Caterina  la  fcjuadca  di  Francia,  fopra  lacuale 
itnbarcarf  il  Vefeodo  di  Lamego , e rElctro  di 
Eluaz,  eirendogi.uQCÌ>bcncheinalcratcatidalla 
liauigàtione’,  comandò  chè  il  giorno  re- 

ggente andaffeio  ad  Aidea  Gaglcga  , per 
vederfi  con  loro  , dòucndoii  ini  fermaci 
tutto  quel  giorno  , per  dar  limilmenteaudien- 
Ziall’ Almirante  di  Francia,  l^uérido  dato  or- 
dine à D.  Antonio  di  Saidagoa,  Capitano  della 
Torre  di  Betleitì,  che  quiui  lo  conduceile  ; co-»  ‘ 
me  fece:  doppo  laqual  audieza,andaco  PAlrni-^ 
fante  à Lifbòna , e vihtaca  la  Regina  , il  parti 
con  la  Tua  fquadra  Verfo  Leuante,perandarfià 
pòngiungere  col  refto  dell’ Armata  j molto  fo- 
disfatto  delli  hoiiori  ,'e  regali,  con  liquali  era 
i^co  riceu|ico  per  ordine  di  an^bedue  le 
Maeftà. 

^ iTgiorno  feguente'  ^rtito , il  Rè  dal  detto 
luogo, & arriuato  ad  Euòra , fubito  comandò., 
che  cominciàire  à marciare  Peffercito  vetfo  El- 
uas  ; Capendo  che  le  dilationi  fono  matrigne 
de’ buoni  rnccefh.  S*era  moffa  tutta  laNobiltd 
del  Regno  ad  accompagnaré  S.  . che  condu- 
ccuafccoquaccro  ConhgUeri  di  Srato , cioè,  il  * 
Marchefedi  Gouea, Maggiordomo  Maggiore*  ' 
i^'Yifconcè  prendente  di  Palazzo  j il  Marche^ 


55^  Hisf. DI  Portogallo  , 

di  Montaloaii  j Veedor  lyi  ggiore  ; Matriag  , 
d’Aibuqucrque»  Maftio  di  Campò  Generale, 
& il  Véfcpiio  di  Lamego;  per  poter' non  fo- 
lamenre  diijjacdate  meglio  li  negótij"del^e-i-; 
gno  ; ma  per  fèrùiriène. ancora  nelli  coiiliglr 
di  guerra':  preùcntioncdi  Prìncipe  giodiiio- 
ro,ein.'^iianirop,  di  anteporre  alla  (pefa-»  il- 
perfeoio  di  far  le  colè  Tenia  conlrglio , & in 
faccia  del  Regno,  mcncheginftificatamente.v 


Già  ftaua  in  Eluas  apparecchiato  il  Traino 
^elTArtiglicria,  dellaqiiale  fù  fatto  Generale,  • |Uiqi 
D.  Gio<  a Àcofta,  & erano  arriiiati  da  Lilbor»  i,jl 
na  cèoto.Gipuani.del la  prima  Nobiltà, quaft'> 
tutti  Cananèa  delHubico  di  Chrifto , è di  A»; 
ùis , che  hafiièaano  già  feruitp  nelle  guerre  di:'  jQjj 
Gapitani,3ergenii  maggiori}  & altri  raoftrati**^ 
fi  valorol?  ili  copibatrìmend  particolarì.Que-?  «k;  ^ 
fti  poftifi  i'nficrae,  fiaucuano  eletto  fra  j, oro;. 
Capitano,  Alfiere^. e Sergente  : cd  andati;ad  ) 
offtrirfi  à S.  M.  pei  Temi  rio  a pro  p rie  fpefe  in 
quella  giornata;,  erano  ftati  da  S.  M.  aggra-* 
diti  mólto } pallandó  loro  te  patenti  delli  detti  jjq 
oificij  : nelche,&  in  altre fimili  «limoftracioni,* 
fi  feorgeua  quantoS,M'  filile  amata  da’ V allàlit. 
NeH’airénza  del  Rè  ,•  teftò  al  gouernó  la 
gina  , accompagnata  in- detto  maneggio  dal 
Marchefe  di  Ferreira,dal  Vefeouo  Cappel- 
lan  Maggiore,  e dal  Velcouo  Eletto  di  Pórrò  ; 
feruendo  pei  Secretario  il  lettor  Andrea 
Franco.  Il  gouerno  dell' armi  tettò  nelle 
mani  di  D.  Antonio  d’Almad^.quello  della  C a'^ 
ttallena>,diD.  Fernando  Martin  Mafeategnass^ 
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Rateilo  del  Comedi  Santa  Croce.  Il  Conte _ 
di  Vimiofo  non  accompagnòS.  M.  per  trouar- 
fì  ammalato}  & il  Conte  di  Monte  Santo*  per 
dfer  deftinato  Ambaiciaror  ftraordinatio  in 
Francia  , per  I^compimenti  Copra  là  morte, 
del  Rè  ChriftianillìqaO)  e congraculatione  ? 
del  nuouo  Réti 

Si  ritrouaua  tuttauia  S.  M.  in  Alencexo*- 
^ando  arriub  vn  Corricco,  con  auifo  come, 
in  Badaiox  ilauano»con  pìiraporto  di  Madrid» 
l*Atcioefcouo  d’Euora , il  Priore  di  Palrne- 
Ì|i  j il  Decano  di  Lilbòna»  & Antonio  di  Syl- 
ueira  » che  fu  Inquifìtore  d’Puora:incompa«. 
gnia  derquali  erano  ottanta  perfone , tià  (cr» 
nitori,  & altri,  che  cercarono  quella  ocoafio^ 
iHC  per  andare  in  FortogalVo  i ma,  per  non  hai- 
Ucr  voluto  óio:^*  Mendez  lafciarli  entrate, 
lenza  licenza  del  Rè,  dal  Conlìglio di  Sta- 
to fi^  determinato  di  lafciarli  entrare , per 
eillèr  Tempre  ft:aci  qtiex  Fidalghi  jdehderali' 
di  ripatriare , benché  non  hauellècò  mai  po* 
turo  nauerne  licenzi;  finche  dal  nuouo  Conr 
bifore  del  Rè  Cacolico  fu  fatto  confeienza  à 
S.M.  dichìarandole,che  non  poteua  trattene- 
re quei  Prelati',  che  noh  arfdalTeio  alle  fpe  re- 
fideiize.  Onde  finalmente  haueuano  hauuta' 
là  grada,  e peiò'veniuanoirìpatriare. 

Di  maggior  gufto.fd  là  noua, che  riceuè  Suà 
Maeftà,  fra  qiiefto  mentre,  che  alli  i$.  d’Ago- 
ito  à vn’hora  di  giorno  le  era  nato  vn’Infante, 
iiquale  elfendo  il  cetzo  Figlio  Mafehio , re- 
elf^r  ìl  Prim9>doppo  che  Sua  Maefià 
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ftauà  nel  pollèiro  del  Regno.  Si  apparecchUr 
■ rono  perciò  irj  Lifbona  grandiflìme  fefte:& 
haiiéndofi  à celebrare,  particolarmentcilBat*? 
tefuro  ycon  niólca  fòlennità , Óc  per  elfer  cdft. 
rara  il  vederli  limili  funtioni  nelle  perfóne 
d’Infanci  Reali,  ho  ftin’jato  cofadegna  di  rife- 
rire come  (cguillè.  , 

Si  fabricò  in  Palazzo  vn  corritore  pofticcip, 
che  attrànerfaua  il  esortile,  dalla  porta  di  mez- 
zo diPalazzo  lino  alla  Capelk  Reale,  tutto  ar-, 

, maro  di  fina  capezzeria  j & il  piano  di  quello, 

: infieme  con  la  Sala  della  guardia  de’  Tcdelchi, 
era  coperto  di  Tapeti  di  Tunisi.  1-a  Sah  del 
riceuimento  parata  di  arazzi  di  letta  & oro,  ca-, 
uati  dal  Teforo  di  Villauiciofa.  La  danza  più'à 
: dentro,  di  broccati,  e quella  piùlecreca  dipàn-v 
ni  ricchilTìrni , con  bordatura , e riccàmi  di 
grolle  rilicuo.  In  quella  fta'uavn  lettp  ,di  ma- 
teria , e di  fattura  prctiofo.  Il  Cortile  della' 
Cape  Uà  (lana  ornato  di  quelle  celebri  tapez- 
zcrie  , che  contengono  le  Vitcorie  del  Cphte- 
llaleNugno  Aluarez  Pérema,piimo  Heroè  del-, 
li  Duchi  di  Braganza.  Tutti  li.  Tribunali  del 
Regno  fi  troiiatono  aquéfta  fella , lènza  pré- 
cedenza  di  vn’  all’  altro  , per  decreto  Reale. 
Quelli  lule  a^i.  horevfcirono  dàlia  caitjera  del- 
la Regina,  caminando  auanci  tutta  làNobiltdi^ 
e Fidalghià^che  fi  croùaiia  in  Lilbona,  nobil- 
mente vcftita.  Andauaho  dòppo  quelli  li  Offi- 
ciali maggiori,  li  Dcfembargadbri  di  Palazzo» 
& altri  Tribunali , al  Tuono  di  Tamburi  , e di 
Trombette  Seguiuanò  li  Rèd’Arihi,  Aranci;  e 
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paffauanti»  vertici  con  le  Tue  infegne, e li  Por- 
tieri con  le  m.i2zc  d’argento.  Caminaua  die- 
tro à coftoroil  Conte  di  S.  Loienzoy  Reggi-] 
ipre  della  Cafa della  fupplicatione> che  porta- 
ua  in  vn  bel  bacile,  aiutato  da  due  giouani  Fi- 
dalghi,  vn  grondiflfìmo  Marzapane > fattola 
bornia  di  Cajrtello:  doppo  quarto  il  Conte  di 
Villa  franca  con  racq&amano  : il  Conte  di 
Vimiofo  , norninato  M.ircheiè  de  Aghiar», 
portaua  vn  bacile  con  vna  candelai  e quattro 
grolfe  monete  d’oro  : il  te  di  Montefanto, 
nominato  Marchefe  di  Cafcais  , la.  Saliera.' 
àoppo  quefti  feguiua  vn  Pallio  di  tela  d’ar* 
^ento  > li  bartoni  delquale  portauano  da  vna. 
parte  D.  Michele  d’Àlmcida , & Henrico 
Correa  da  Silua,  Vead^re  della  fazzenda:  c 
daH’altra  D.  Carlo  di  Noregna  » Prefidenfc 
del  Tribunale  della  coufcicnza  , & ordini. 
inilirariieD  Antonio  d’Alinada>Gouernatore. 
deirArrai.Sot  to  ilPallio  andaua  il  Marchefe  di 
Ferrejra » con  vn  manto  di  broccato,  & vnf 
2Lendale  longo  al  Collo,  con  paifamani  d’oro, 
nelquale  portaua  l’Infante  ; rtando  à dia  ma- 
no dritta  il  Principe  D.  Teodofio,fuo  fratel- 
lo, che  haueuada  ertèr  il.  Padrino , veftito  di 
ciambelotto  cartagi.o,  ficcato  fopra  bianco 
con  finimenti  bianchì,  cordone  df cappello, co 
fattura  di  grortè  perle  & vna  rofa  di  grolfi 
diamanti.  Dietro  à lui  D.  Mariana  d’Alenfa- 
ihre,  Aia  di  Sua  Altezza  : dietro  al  Pallio  an<> 
daua  il  Vefcouo,  Inquifitor  Generale  dell’ Al- 
.^arbe  : dali’vna  e l’altra. parte , vintiquactre/ 
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Paggi  fenzn  cappa  , e (c  perti  * con  caterfi^ 
d’oro  al  collo, che  haiieuano  in  mano  torchfc 
di  cera  bianca  ; alla  porta  ridia  Cappella  fta- 
ùa  parato  in  Pontificale  il  Vefcouo , Capprf- 
lano  maggiore , Con  li  alfri  Cappellani , che 
teneuano  i’arpcrforio  ; edopòd'haiier  dato  il 
Cappelland  maggiore  l’acqua  benédetta  al 
Prencipciiui  fi  fecero  li  efiorcifmi,  e cerimo- 
nie folitc  ; lequali  finite  , entrarono  nelfa  • 
Chiefa,  parata  di  arazzi  di  fera,  fie oro; alla 
parte  dritta  dellaquale  (lana  vn  ricchifiìmo 
letto  col  cortinaggio  bordato  con  riccami 
d’oro;*chc  rapprefenCanano  la  vita  del  Rè  Oa- 
uid  ; li  fnoi  cuilìhi  della  medefima  liurea , c 
vicino  ad  elfa  due  gran  focate  d’argento:  dal- 
l’altra parte  ftaua  il  baldacchino  per  il  Pren- 
ciperl’Altar  m.iggiore,appArato  come  cóueni- 
uain  limile  folennhà«&  au^n  di  dfoltaua  vna 
gra  còca  d’argento , fopra  vna  bafe  coperta  di 
rdad’01anda,c6gnarmtionidi  punto  in  aria. 
Scopertala  Cóca,li Paggi  di  C amera có  qu^- 
tro  vali  d’oro  vi  gettarono  decro  ac(^ua;laqua- 
Icbcnedilfe  il  Priore  di  S.Guiliano,(otto  la  cui 
Parecchia  rettala  Capelli  Reale.  Quitti  il  Ca- 
pdlan  Miggiore  battezzò  l’infanlte,  ponedoli 
nome  Alfófo,rifp6dcndo  ad  ogni  cofa  il  Vefco- 
uo dìTarga,che  nettò  li  facci  Olei;  & il  Velco- 
uo  Inquifitore  Genera  le  indrizzana  il  Prencipc 
in  quello  che  haueua  da  fare.  Però  hauédo  toc- 
catojcome  Padrinoda  retta  deirinfate,(è  li  die- 
de acqua  alle  mani  ,dadoh  da  Iciugarle  il  Conce 
fli  Cantagnede  Pcelidente  della  Camera:  pet 
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^ ogliare  Tlnfante  feruì  il  lecro,  che  fi  dillo 
felfer  fiato  ini  appatecchiaro.  Mentre  fi  ccle- 
brauail  Battefimo,fì  cantarono  alcuni  motet* 
il,  fonando  à tratto  à tratto  li  pilfari , e li  at* 
tabali,  aflìftendo  fempre  li  Paggi  cen  le  tor- 
chie  in  mano  già  acceie.  La  Regina>con  le  lit* 
fanti, Dame  di  Palazzo, & altre  Signore,  fiaua!- 
ho  nella  fua  Tribuna, veftire  da  Fefia  : e non  vi 
fu  perfonachenonmofiralfe  fegni  di  molt’al- 
legrezia,  pregando  falute,  e vita  al  huouo  In- 
fante. Con  ciò  dandoli  fine  alla  celebrità , col 
medefimo  accompagnamento, la  Regina  fé  ne 
tornò  alle  Tue  fianze,  andando  li  Titolati  già 
coperti , li  paggi  con  le  torchie  accefejli  Of- 
ficiali lafciarono  fu  la  credenza  le  inlegne  dcl- 
lifuoi  offici!  » liquaitro  Vefcoui  al  pari, dietro 
ài  Pallio,entrando  fino  alle  fianze  della  Regi- 
na,lequali  fiauano  ornate  di  beliilllmi  brocca- 
tue  le  tre  vltime  fianze  con  li  baldacchini,  che 
àccompagnauano  i paramenti. 

Era  già  quafi  notte  quando  fi  finì  quella  lo-’ 
lennità,  c quando  fi  afpettaua  la  lolita  ofeuri- 
tàjfimofirò  più  chiara  deiriftcìro giorno, peC 
li  molti,  e diuerfi  lumi , che  in  Terra  , & in 
Mare  nelli  Nauigli  apparirono  } andando 
la  Galea  Reale,  (k  altri  rholti  Vàfcclli  vogan- 
do all’vna  , c Taltra  parte  del  fiume  : get- 
'tando  gran  quantità  di  ;razzi,  & altri  fuochi 
artificiali,  con  liquali  lotto  varie  forme, & in- 
ùenrioni  artificiole,  diedero  fine  airallegrcz- 
Ze  di  quel  giorno,  facendoli  dalla  Nobiltà»» 
pet  le  ftrade  principali, e nella  piazza,  diuerfc' 
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incaroifciatc,  mafcherate»  e giuochi  di  Cauai- 
leria  liquali  honoraticon  la  prefenza  di  tante 
Dame,  de  infinità  di  popolo,  lafciarono  ogaf 
Cofa  piena  di  allcgrezza,c  contento. 

Per  quei  raedefimi  tempi  rallegi  ò molto  la 
Cotté  v anzi  tutto  il  Régno  la  iciice  nuoua 
dell’acquiRo  fatto  alla  greggia  di  Chtifto 
deirimperacote  di  Monomotapa,  ilquale  per 
opera  delli  Padri  di  S.  Domenico  fi  era  bat- 
tezzato,ihfiéme  col  Tuo  figlio  maggiore  j e che 
palTaua  con  quello  Monarca',  eh  Portoghe- 
n tanto  buona  corrirpondenza  , che  per  fi- 
curezza  dèlta  iìia  perfona  , c di  quella  del: 
figlio,,  (hauendo  guerra  con  li  grandi  del’ 
filo  Imperio  ) haucua  richiedo  trenta  Porto- 
ghefi  per  fqa  guardia  > dal  Viceré  dell’  India»' 
e che  promettea  à S.M.  lafciar  aprire  le  Mi- 
niere d’argento,  cljf  ha  ne’ Tuoi  Stati:  cofagià' 
per  tanto  tempo  defiderata  dà  Portoghefi  j 3c 
ilV  icerc  ftaua  ncgotiando,percfic  lè  lin^andafi* 
(è  Arabafciatore,conprerenti  Reali. 

^ Atriuò  parimente  da  Goa  vna  Cafauella-^' 
che  pottaua  nuoua  , come  in  tutti  li  Stati' 
dell’India  S M.era  fiata  acclamata  Rè,condi- 
mofirationi  dì  grandillìma  allegrezza  j e che* 
veniuano  tre  Nani  grofie,  cariche  di'grandif- 
fime  ricchezze } due  dellequali  erano  quelle 
che  haueuano  portato  airindie  il  Conte  d’An- 
ciras , e k terza  era  la  Capitana  dello  Staro' 
d’india, armata  di  7o.pezzi  di  artiglieria  grofi* 
fa  » c veniuano  con  ricchezze  tanto  granchV 
pesche  ponauano  in  Portogallo  il  ritratto 
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^altci  nauigli  arriuati  à Goa  da  Mozambiche» 
dalla  China,  da  Mafcatc  , e da  Ceilan.  Fra 
quello  mencre,  il  Conte  di  Obidos  > Goiierna- 
tote  delle  Arme  Porcoghefijvfcico  con  rdFer- 
€Ìco  dalla  Città  di  Eluas  andò  à portare  alTer 
dio  alla  Villa  di  Va^uerde,  doiie  fi  erano  forti- 
^caci  li  Caftiglianh  tenendoui  gcolfo  prefidio, 
4oppo  che  Tanno  paflato  fu  forprefa.  Fece  al- 
to circa  mez;ca  legha  di  doue  fi  era  partito , in 
yn  lijiogo  detto  A rgam alfa,  alloggiando  alla 
Campagna:  & il  giorno  feguente  fi  portò  vici- 
no ad  Oliuenza , per  godere  della  comodità 
dell’  acquai.  Il  terzo  giorno  fi  prefentò  alla  vi- 
lla di  Valuerde , difiinte  vna  grolFa  lega  da  O- 
liuenza»&  aqquartieratala  gcntCs  fi  fece  Con- 
figlio;nclquale  fi  difporc,che  la  maggior  parte 
della  Caualleria  prenddlì^e  ftrade*perlcqu:>- 
li  non  fi  pqtellè  pafiare  à dar  auifo  alT  inimi> 
co  di  quanto  pafiaua-  Ilche  compitamente  ef- 
fcjguito,  fi  molFc  Teficrcito,  prendendo  ciaf- 
cheduna  parte  di  dTo  quel  pofto  che  li  fu  alFe- 
gnato.  Toccò  la  vanguardia  àD.  Frapccfcodi 
Soufa,ilquale  hauendo  comandato  al  Capita- 
no Manuel  d’Acugna,  che  con  cinquanta  Mof- 
chettieri  fi  migliorailc  di  pofto,  procurando  di 
guadagnare  vna  collinetta  , nellaquale  ftau^ 
vnaChiefettadi  S.  Pietro  , tanto  vicina  alle 
Trincierà , che  fi  poteua  parlare  con  Tinimi- 
co;  eflegui  Tordine  datoli , con  morte  d’vn  fo- 
lo  foldato  » e quattro  feriti  j dàndo , e rice- 
vendo cariche  con  molto  valore  , per  dare  il 
pollo  totalmente  fcoperco , e per  hauer  il  ne- 

Nn  iij 


i 


Ristudi  PoRTOGAiLO 

niico  lefue  crincicre  molto  ben  gucrnicc.  .So« 
(lento  quello  Capitano  il  pollo  per  lo  Tparipcll 
quatt/ bore, fi n’à canto, che  licomandorno,'!^ 
rictraire:  li  luoghi  pii\  ritiraci  apprelFo  la  Villa» 
erano  due , Tviio  chiamato  cfcll’  Innocenti , 
l’altro  del  Caluario  : quelli  comandò  il  Ma- 
|lro  di  Campo  qhe  folTcro  occupaci  dalCapi- 
tan  Antonio  Negherà,  Chrilloforo  Pantoxa,  c 
PaltafarTelles  : e tutti  tre  lo  fecero  con  moltq 
^nimo,  auanzandofi  il  Pantoxa  con  40.  mof-p 
chettieri  fino  alla  Cappellc^ila  di  S.  Antonio, 
4oue  dando  totalmente  fcopcrtp  alla  Mofchec- 
teria  dell’  inimico  , fu  marauiglia  che  non  lo 
disfacellèro.  Balcafàr  Telles  era 'pariménte 
tanto  in  pericolò  » che  li  bifognò  andar  cor- 
rendo ad  occupare  il  fuopodo,  nclquale  ferì; 
ti  alcuni  foldati , non  fi  ritirarono  però  quelli 
^he  redaiiano  ; mà  fcaramucciando  continua- 
tnentefi  fermarono  ^ tenendo  à freno  l’inimi^ 
co. Il  Pantoxaguadagnando  la  Chiefa  del  Gal- 
uatio, getto  à ballo  la  muraglia  da  vna  banda,  q 
da  quella  che  datja  volta  verfo  l’ihimico , fe- 
ce alcuni  fori,  dalliquali  ferina  gagliardamen- 
te li  contrarij  : il  che  vido  da  quedi,  drizzaro- 
rono  vqrfq  quella  parte  lartiglieria  » procu- 
rando di  batter  à terra  la  Chiefa  » dallaqualq 
li*  veniua  tanto  danno  ; ma  li  Portoghefi, 
piantaciui  quattro  pezzi  d’artiglieria  , & vrì 
trabucco  , fecero  loto  maggior  danno , (ca- 
palcandoli  vn  pezzo  grodb,  de  ammazzando;> 
li  Tei  perfone. 

^ Fra  qnedo  mentre , per  fchifare  molte  morti 
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fiali*  vna,  e dall’  altra  par  c j À’iuuiò  vn  Frate 
di  SlFrancerco  a dire  a q ici  di  de  itro  » che  fi 
reudcficro  : à che  riipoìero  > che  ancora  ha- 
ueuano  palle  per  difeaderfì.  In  qiicfto  mentre, 
fSerndofi  notte  furori  riconolciutJ^le  trincicre 
da  D.  Francefeo  di  Soiifa  con  intentò  di  dar 
TalTalto  il  giorno  feguente  ;*iS:  in  conformità 
di  queftp  fi  guadagnarono  ranci  |jofl:i  » e cafe 
contigue  alla  Terra  > che  1 efiò  acf  .iccarà  da  tut- 
te le  bande.  Mi  perche Tartigli  riaPotcoghe- 
fc  era  pezzi  da  Campagna  » nè  faceua  quell’ 
effetto  che  bifognaua  , fi  maiulÀ  à pigliare 
due  mezzi  Cannoni  da  Oliuenza  T ii,<^uali  fi 
aggiuftarono  in  vn  giardino  vecfo  leTrincie- 
re  , per  gettarle  à Terra,  e dare  fubitamente 
l’affalto  ; delquale  fi  mpftrauano  .li  Soldati 
molto  volentcrofi  , rincrefcendoli  più  afpet- 
tare,  nè  potando  fuffdrc  ta  ite  dilationi:ma 
non  confidcrauano,  che  le  Trincicre  .ftauaao 
molto  ben  inteiè,  lauoratccon  le  lue  rrauerfe; 
le  ftrade,  con  le  Tue  ritirate;  e vi  era  quantità  di 
tiueliini  ; lequalicofc  turrcvolendofi guada- 
gnare farebbono  coftare  molta  gente  : per  eiii- 
tare  adunque  tanti  pericoli»  c tanto  fpargimen- 
to  di  fangue>mandandofi  di  nuouo  a protefiare» 
che  guadagnandofi  la  Villa  per  affalto , non  fi 
(àrebbe  perdonato  a neffuna  perfona  ; ma  che 
tutti  farebbono  paffatt  a fil  di  i pada,  vennero  fi- 
nalmente à parlamentare  ; dicendo  che  » con- 
cedendofi  honorati  partiti  » fi  farebbono  re- 
fi : perciò  facendofi  tregua  per  alcune  horc, 
vfcironGud  trattare  vn  Sergente  Maggior^ 
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Con  dueCipirani;  &conclu(ìii  Capitoli,  vicj- 
rono  dalla  dei;ca  Piazza  il  Gouernatorc  M^aé- 
ftro  di  Campo  Gio.Batrifta  Pignatcllo,  vn  Ser- 
gente Maggiore, venti  Compagnie  di  Fanteria 
di  mille  cincjuecento  huomini , mille  dqgcnii^ 
di  Forallieri  , c trecento  Caftigliani , e due- 
Compagnie  di  fettanta  Canalli.  Erano  in  quel- 
la Villa  folamente  li  Soldati  , clFendofene  li 
Terrazzfani  molto  prima  partiti,  & erano  tutti 
Soldati  vecchi  , quali  fi  portarono  honorata-"" 
mente  tutti  li  tre  giorni  che  fi  difeiero.  Entrò 
la  gente  Portoghelè  nella  Piazza  con  fi  poco 
órdine,, che  furono  faccheggiati  in  vn  fubito 
cinquecento  moggi  di  erano  , c farina , raillé 
quintali  dibifeotto  molte  carni  falate,&  altre 
monifioni  da  bocca!'  Trouaronfi  dentro  tre 
pezzi  d’artiglieria  , fi  abbriigiò  la  Villa  , e fi 
disfecero  le  trinciere  : morirono  dieci  Por- 
loghefi  , e IO.  feriti  : de’ Caftigliani  refta- 
rono  *5.  morti  , e 30.  feriti.  Fu  perdita  da 
fentire  molto,  per  ellèr  vno  de’raigliori  luoglif 
d’Eftremadura;  ma  di  grand’auanraggioV  Por- 
toghefi , perche  focena  mala  vicinanza , non 
jfoiamente  àOliuenza,  ma  era  di  d^nnoper 
ftutte  quelle  froi'ticre. 

Partitoli  Tefiercito  da  Valuerde,  alloggiò  la 
notte  feguente  à Telena,  terra  di  Caftiglia,  chd 
già  fu  abbrugiata  da’  Portoghefi  j c tettando 
molto  ben  vili  Jemiate  le  vigne  di  quei  contor- 
ni, fece  alto  vna  leghi  da  Badaiox  reale  vigne, 
cliOliueti.  Diede  tal  vfeita  molta  occafione 
filli  Soldati  di  difeorrerej  perche  fiandalTed 
=■  - ; - gueft^’ 
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imprcfa  fenz’  artiglieria, e fenza  preuen- 
tiorii  da  fortificarn  : trà  non  poccndofi  pene- 
^ trare  altra  caufa  di  qiiefta  moÌra,giiidicoflì  ef- 
fere  ciò  (tato  farro, per  hauerincefojche  il  Con- 
tai Santo  Ifteuan  , Goucrnacore  dell’  Armi 
, CadigUane,  era  vfeito  da  Badaiox  coIGenera- 
' |c  della  Caualleria,  reftando  Gouetnatore  il 
Conte  di  Torre  jon:  onde  per  diuertirli.&tro- 
uare  fprouifta  la  Villa,  fi  pigliaua  quell’  occa- 
fione.  Entrati  adunque  li  Portoghefi  la  matti- 
na di  buon  bora,  per  li  borri  dalla  parte  verfo 
Caftiglia , furono  riceuuti  con  vna  buona  ca- 
rica d'archibugiate  dilla  guarnigione  delU 
Città,  laqualc  vfeita  f iori, vedendoli  ella  anco- 
na percolfa  con  buone  mofehettate , fi  riti'-b 
verfo  la  muraglia , forto  rarrigberia , e d’mdi 
fece  tefta  al  nemico;  ilquale  non  fi  fpauèntan- 
do  perdo  , ne  temendo  lo  fparare  del  Canno- 
ne, ancorché  vi  reftafie  morto  il  Capitano 
Manuel  Serram,  òc  altra  gente  perfeueiò  non- 
dimeno combattendo  con  liraordinaria  ardire 
dalle  qiiktrordici  bore  fino  alle  vint’ vna , fa- 
cendo lì  al.nenre  ritirareli  Cafiigliani;  che  fi 
ricouerarono  dentro  le  muraglie  > benché  li 
^ Portoglufi  poi  fodero  fatti  ritiraretla*  Tuoi 
' Commandanti  da  quei  podi  gntdag nati  con 
tanto  valore  , e tanto  fpargimento  di  fa • igne. 
Ma  la  notte  fcguentc  bruendo  villo  liCadigb.a- 
ni , di  quanta  importanza  fodero  li  podi  pre- 
fi daPoctoghefi,  edendo  il  tempo  Olcuro»  feu- 
za  didìcolrà  fe  ne  i npadronirono,  mc.tendoni 
alla  4ifefa  cinquecento  mofchecàeri  » cqu  yu 
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p zzo  d’arn'glicria.  che  1'  dilcortinaiia:  ilche^ 
venendo  il  giorno , conofrinto  da’  Portoghefij 
pigliando  lacoOi  in  punto  di  ho n ore, con  grati 
riiolntione  inncftendfi  rinimico>  con  morte  di 
moiri  li  fcacciarono,  e tornaroRO  ad  impadro»* 
nirfene,  ritiiandofeneli  Gaftigliani  poco  ho- 
noratamente. 

Il  giorno  Tegnente  fecero  qiirfti  vna  fortira 
di  {cimento  moT.hetrieri  cnoue  'ruppe  di  Ca- 
ualleria,  pfouoc  n lo  li  Portoghefi  afcaramu- 
ciare;  mi  non  all  mcanandofi  però  n«ùd  vn ti- 
ro di  MoTch'  tto  di  11 1 Città.  Ma  li  Portogheil, 
non  pott  ndcda  piùTofFrire,  fi  auanzarono  fra 
vna  nube  di  palle,  che  fi  vedala  per  l’ariadì 
moTchettate,  e dell’  rtiglieria  che  veniua  dal- 
la Cita,  e non  lafciaua  di  fare  fra  loro  gran  dan- 
no , auanzandofi  bàli  alni  vn  Capitan  di  Ca« 
ualli,  chiamato  Antonio  Machiado  della  Fran- 
ca, huomo  di  gran  valore,  e di  molto  intendi- 
mento ncirellèrcitiò  militare.  Ma  vifto  dalli 
Comandantijche  tutto  ciò  non  era  di  profitto* 
deliberarono,  che  abbandonati  li  poftì,  pef  eT* 
ièr  troppo  Toggefti  all’  artiglieria , fi  ritiraflc 
la  gente.  Il  che  fu  elTcguito  , con  vna  ben  in- 
tela ritirata ;lafciando  quattrocento Mofchcc- 
ticri,e  la  CauaP.eria  nella  retroguardia.  Que- 
fta  condotta  dal  Tuo  Generale  , Francefeo  di 
Mello,  Monterò  Maggiore , haueiia  poco  pri- 
ma feorrendo  fin  à Talauernela  , fatto  gran 
danno  al  nemico  tagliando,  e dando  il  guado 
à tutta  la  Campagna  di  Badaioz , ruinando  le 
Yigue  j Horti*  & Oiiucti  j che  vi  cra^o  bel- 
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liflìmi  d’ogtì’  intorno:  corfc  'fin  focto la  Cicà, 
iafcianctone  morte  > e corvHucendo  prigioni 
molte  perfope.  Fu  petb  ritirata  molto  ftimati 
dalli  ftcffi  nemici , liquali,  benché  auanzando-  . 
(icon  gran  parte  della  fanteria  , e Caualleria> 
procuralFero  dar  Tempre  alla  coda  dell’  ElFer- 
cito  ; lo  trouarono  così  ben  regolato  , ^ <lif-  ’ 
porto  » che  confcrtarono , non  poterli  ritirare 
vn  elfercito  piu  ficura  , & honoratamente. 
Alloo^giandoli  per  tanto  quella  notte  in  Tele* 
na,  & alleggerito  di  molta  parte  del  bagaglio, 
jj  giorno  Icguente  voltandoli  verfo  la  Monta- 
gna di  Alor,  ftaua  per  andare  ad  Albufera, vil- 
la di  dugentò  fuochi,  diftante  quattro  leghe  da 

Badajoz.  ^ 

Mà  il  Rè, che  come^ià  fi  è dctto,rtaua  in  buo-* 
ra, per  dar  calore  alle  armi  con  la  lìia  vic^anzà, 
è per  mettere  li  ordini  neceirarijal  progrelTo 
del  filo  ellercitOjhaueua  fentito  dilpiacere,che 
il  Conte  di  Qbidos , Gouernatore  delle  Tue  ac- 
jniifenz*ordine  Tuo folfe  entrato  nella  Campa- 
gna di  Badajoz.  Tuttauia  già  che  vi  era  entra* 
jo,nonhaurebbe  voluto  che  fé  ne  follepartito, 
fenzacommiinicatlielo. Perciò  lafeconda npt- 
te  del  fuo  arriuo  in  Euora,  fpedì  vnCorriero/ 
c5  ordine  al  Conte, & al  Maftro  di  Campo  Gc- 
(icr^le,  Gio.Mendez  di  Vafc6cellos,che  lafcia- 
to  il  gouer  no  di  tutto  felfercito  in  mano  di  Ma* 
thiasd‘Albuqucrque,fubito  fi  ttansferilTeroad 
ÌBuora.  Ilche  prontamente  eflequito  da  quei 
’ pignori , lafciarono  chiariti  quelli  che  dico- 
no plferc  li  Portoghefi  poco  obedicnti  nell^ 
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milizia , fcorgendofi  che  vn  Signor  tanto  “ 

ftre  ad  Rcgnp  obedì  fenza  replica,  vedendo- 
fi  leuare  il  gqfeerno  generale  dì  vn  eflTercito, 
mentre  (lana  la  guerra  viua , e fi  ritrouauà  ^ 
nella  campagna  d.  11  inimico  ; cranfcrendofi  ^ 
fubito  douc  lo  chiamaua  il  comandamentó 
Reale.  iki: 

Entrare  adunque  nel  gouerno  afi'oluto  delU 
elici  cito  Matihias  d’Abuquerqne  , (oggetto  ^ 

molro  c apace  di  raj  gouerno , ilquale  (e  bene 
per  all^  bora  léruiuadi  (oldato  priuato,  haue-  ^ 
ua  pero, per  molti  anni  gouernaro  le  armi  Rea- 
li  nello  (lato  del  Btafilej  pofè  in  efiècutione  pr 
1 inrentione  del  Conce  di  Obidos  d*inuiare  le 
armifopra  le  ViUedi  Albofera,  Torre  diMc-  b 
xia,  & Almendial;  e perciò  comandò  a Fran- 
cdco  di  Mello,  N^ontero  maggiore,  Generale  ific 

della  Caualleria,  che  con  mille  c malli , & altri  A 
tanti  fanti  (j  portaliè  fopra  Albofera , ilquale 

® eficgui , & hauendo  trouato  la  detta  »nj: 

Villa,  che  era  di  cinquecento  fuochi , porta  iri  u,l 

difc(à,  turtauiafubito  la  ridulfè  ad  òbedienza»  iti 
• concedendo  la  vita  alli  hazitanti , che  con  tal  sogli 
patto  fi  erano  refi  : del  rertopolè  ogni  colaà  ilo 

«eco,  c partendoli  pofe  fuoco  alla  villa  : man-  fckl 

doancora,  fotto  il  comando  del  fuo  Comillà-  itik; 
fario , vn  altra  parte  deli’cflèrcito  (òttoTorrc  ton 
di  Mexia, luogo  di  (eicento  fuòchi,ilquale  cor-  siia 

le  la  medefima  fortuna  di  Albofera  : & egli  co|  «re 

rt  rto  della  gente  andò  fopra  Almendral  luogo  oiof 
di  cinquecento  fuochi,  cintód’ogn  intorno  da 
puc  fiumi,  le  acque  de’quali  rendono  fertilirti- 
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fnò  il  Tuo  terreno , abbellito  da  gran  moltitu- 
dine di  arbori  fruttiferi , horti’,  giardini , con 
gran  copia  di  regali  per  il  viucre  humano.  Era 
habitato  da  molta  gente  nobile»  con  Iti  com- 
raodità  (fi  belli  edin^cij,e  ricco  per  il  traffico  di 
lane» grani» fabriche  di  panni»  tapeti»coltri,  & 
altri  lauori  che  lo  rendeiiano  dclli  più  celebii 
di  tutta  Eilremadura.  Trattò  fui  principio  di 
difenderli  : ma  pure  alla  fine  fi  refe  à partito: 
c però  fu  fàccheggiato  » cauandonc  gran  lic- 
Chezze.  Ad  vn  Cohuento’  di  Frati  » e due  di 
Monachefu  portato  rifpetto»  anzi  mandatoli 
grano»  & vino  per  elemoilna  : ma  per  certe  co- 
le che  s’intefero  doppo  , fù  loro  intimato  che 
dentro  il  termine  di  dieci  giorni  hauelfero  da 
Sgombrare»  donendofi  gettare  a terra  tutti  li  e- 
dificij»comehfece. 

Arriuò  uuoua  à S.M  che  nel  luogo  di  Torre 
di  Mexia»  con  tuttoché  fi  foife  fubito  refo  alle 
armi  di  S.M.  ne  hauefie  fatto  alcuna  refiften- 
ta,  fi  era  vfato  troppo  rigore  nel  Tacco  » e nell* 
abrugiamento  } anzi  »'  che  andando  tra  li  Por- 
coghefi  alcuni  ftranieri  haueuano  fatto  alcuné 
inTolenze  verfo  le Imagini  de’Sànti;  ilche  ef- 
fendo  grandemente  diTpiaciuto  à S.  M.  & ha- 
uendone  moflrato  gran  fencimento»  fpedì  fubi- 
to  vn  Corregidore,  ilqualeandafie  à pigliarne' 
informarionc , formandone  proceffo , per  vo- 
ler caligare  li  delinquenti  molto  feiieramente: 
itioftrandofi.  tanto  in  quello»  quanto  in  ogni 
fila  attione,  Prenc;ipe  Religiofilfimo  » & a cui 
^/piacciono  le  coTc  facce  feuza  il  doiiuca 
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ri(guardo  della  giuftitia , coniienienza,  c 
ligione. 

Mentre  quello  fi  opcraua,  marciò  l’eficrci- 
to  veifij  la  montagna  di  Olor  > doue  il  Goiier- 
natorc  fece  condurre  più  canoni  da  batter  ia,5C 
arriuò  laCaualleria  che  veniua  dalle  imprefc 
iòpradette,  & hauendo  caminato  tutta  la  not- 
te,il  giorno  feguente  fi  pofe  a viftadella  Piazr 
za  di  Alconcello.  Fu  qucfto  luogo  già  l’anno 
pafiato  da’  Portoghefi  facch^ggiatoj  ma  non  fù 
tentato  il  Ca(lello,ilquale  riefee  fortiilìmo  per 
. naturai  e per  arte  in  tal  modo  coróna  vn’ emi- 
nente fcogIiO)Che  tagliato  à fcarpello  > per  la 
lunghezza  dì  cento  braccia  fpicca  da  ogni  la- 
to, à maniera  di  piramide  rotondo,  circonda- 
to da  fi  feabrofi , & hótrendi  prccipitij , che 
lo  rendono  marauigliofo.  Alla  radice  di  quel- 
li, verlb  la  parte  di  Occidente,  in  vn  piano^' 
’ * fi  ftende  la  V illa  di  SelTanta  fuochi,  laqualej ol- 
tre l’tlfere  fortemente  t.rincierata , tiene  nel 
mezzo  in  vn  pollo  più*  rileuato  la  Chiefa  Mag- 
giore , tanto  bene  fortificata,,  che  feruiua  di 
Fortezza,  e daelFa  fifto  al  Callello  fi  congiun- 
ceuano  quattro  ritirate  ben  muragliate  dal- 
IVna  , e Taltra  parte,  pér  mezzo  dellequali  la 
ftrada  che  andaua  al  Callello  con  vie  ritorte, 
& fatte  à forza  di  picconi,  àndaua  vincendo 
rafptezze  della  Rocca.  Dalla  medefima  parte 
d’Occidente  riparaua  la  Villa,  e faceua  Ipalla 
al  Callcllq  vn  Monticello , benché  non  mol- 
toho  alto  , tale  però  che  da  clFo  poteua  farli’ 
danno  alla  Villa  qqando  fopra  di  elfo  fi'  folle 
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potuta  piantare  Tartiglieria.  llchc  però  pa- 
feua  cofa  impoflSbilc.  Diètro  a quello  moil- 
ticcllo  fi  pofe  rclTcr  ito  Portoghefe  , mole- 
ftaro  dal  caldo  , & afflitto  dalla  It  tè,  nonha- 
tiendo  tutto  quel  gioì  ho  potuto  trouar  acqua, 
he  fi  farebbe  potuto  rrouarla  /e  non  fotto  l’ar- 
tiglieria: per  ilche  la  prima  cofa  à che  fi  attc- 
, Ìc,  fu  guadagnare  quel  pollo, come  fi  fece  coti 
profpcro  fuccelTo. 

Staua  dentro  là  piazza  il  Padrone  , D.  Gio- 
uanni  di  Menèlès  > Soto  Mayor  » Marchef^di 
Caligo  Forte , che  Con  Findi  izzo  di  bratti,  Sc 
intendenti  Maellri  di  guerra  l'hauctia  rnolto 
ben  munita  d’Artiglieria  , armi,  munitioni,  e 
itiucri , con  feicénto  Fanti , molto  confidato’ 
che  non  fi  farebbe  potuta  efpugnare  da’  Por- 
toghefi  : anzi  tenendo  ogni  tentatiuoper  ift- 
confiderato,  e temerario,  in  nfguardo  della 
ficurezza  del  fitò.eldella  prouifionc  dell’armù 
con  che  rcllaua  guernita.'  '' 

Il  Generale  riconobbe  la  piazza  , cor> 
rendo  per  tutta  la  fifa  circonferenza  , e fi 
fermò  foprà  il  Monte  , d’onde  vedendo , e 
confiderando  il  Caflello  inefpugnabile  , Sc 
il  monte  dillante  apptefe  rimpoilìbilità  di 
guadagnarlo  per  fòrza  d’atmi.  Perciò  fi 
rifolue  di  valerli  della  fila  lunga  , e foda 
efperienza  , e pensò  guadàg  larlo  con  la 
fame.  Erano  nella  Villa  circa  damila  per- 
fone  > lequali  volle  fpauentare  con  la 
batteria  , non  fi  curando  di  guadagnar 
fiibito  la  Villa  j accioche  in  ul  modo 
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(patìenrati  fi  raccog’icirero  al  Caftello  » come 
appunto  accade.  Il  Matchefe , poco  auercico> 
laccolfc  qiicifuoi  VafFalIi,  parendoli  roalfàcco 
non  riceuetli  in  occafione  dì  tanto  rpaucnto.^ 
Quando  ciò  Teppe  il  Generale,  caricò  lamano 
fopra  que  lli,  chrrcftaiiano  nella  Cliiefa , nel- 
laqu.  le  effriidofi  molto  bene  fortificati,e  d’in- 
di amm.  zMndo  molti  Portoghefi,  pensò  eflc- 
re  necelfatio  con  bombe,  Se  altri  fuochi  artifi^ 
ciali  procurare  di  attaccar  vi  fuoco , acciochc 
^on  mettefTero  in  confufione  tutto  l’ellèrcito: 
perciò  i gettata  dentro  vna  bomba  > attaccò 
fuoco  alla  pofùere,  ic  ahcà  robba>  che  ftaua  in 
Chjefa  j laqualc  ardendo  forzò  le  donne  r e li 
fanciulli  che  iùi  trouauano,  à ritirarli  fui  tetr 
to,  dimandando  con  molte  lagrime  raifcricor- 
dia  , acio  fofferp  liberate  dall’  incendio.  Fu- 
rono però  foccorfe , ritirandofi  al  Caftello  , c 
trattenendofi  lòjamcnte  pi  igieni  trent’huomi- 
ni,contra  iquaiiamottinati  li  Soldati,  livole- 
uano  far  morire, gridando  tutti,e  fremendo,chc 
li  facelTe  loro  quclì’ifteflo  che  quelli  del  Caftel- 
lo haueuanofairo  ad  alcuni  foldati  Portogheli, 
iquali  fbandati,  & poftifià  fa  echeggiare,  colti 
dalli  nemici , alla  viftade’fuoi  etano  ftati fatti 
crudelmente  morire  a fangue  fi  eddo:&  era  per- 
ciò tantogrande  il  tumulto,  cheli  Comandan- 
ti hebbero  molto  che  fare  a quietare  li  foldati 
Ma  il  Generale  , veduto  raccolta  la  gente  dal 
Marchefe  , tenne  il  Caftello  per  preio  : par- 
che attaccandolo  con  varie  inuentioni  di 
fuoclii  , e vincendo  grandiftime  difficoltà, 

D.Gio. 
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Gio.d’ Acpfta,  Generale  deirArtigUeria  , là 
fece  condurre  fopra  il  monte  » di  doue  contH- 
’ 'naamencc  {'parando  ^ntrail  Gattello,  ancor-* 
che  non  facdìc  bréccia,  per  élTere  la  muraglia 
fortiffiraa,  c ben  terrapiènata,  la  faceuanò,  pe- 
rè-lc  ttrida,  e pi^tì  delle  donne,e  delli  fon- 
ciulli , che^.ftàuanp  raccolti  nel  Catteilò.  Ma 

fando  fi  vcund  à far  volare  vna  mina  > pdc 
tccre  à terra  ynaparre  delle  muraglie , cóu> 
. ìaquale  fi  fece  volare  vna  Tórre , àiriiora  quel 
didentro , che  fio'alìhora  fierano  brauameme! 
difefi  con  bómbe  > gwnàife , e moichéttacé , ^ 
ipanicra,  che  haueuàno  fatto  danno  all-inimi-, 
co  con  aninjaMarhe  alcuni  ^ intimoriti  fif" 
j^motinàrofio'  cónctaT  Matcheféi  dicendo*, 
i^e  li  voleuà  tuffi  mo/ti  : o^de y olèndó  eglij 
onò , càccil^ohò  fuòri  bandiera  Bianca  » fa-», 
cendo  fegnodi  voler-pàrlànKcntatc  : per  ciò 
lafciatò  dairvna , e l’altra  patte  dì  fparare , fu 
riandato  à vedete  cÌo  che  voTefieròu  alTedia- 
Vici  vn^ergènté  ^maggiore  * va  Capirano* 
vn  Frate  di  S.  Franc.erco  , & vn  Pretè  j Uquali, 
condotti  at, Generale,  pfitna  che  If^arhirero» 
%loro  dimandato  le  andàuaiip  coffie  ortaggi^ 
liio^aatorirà  dlpàtteggt^^^^  Pc^jhe  feauda- 
uanoaltrimenre,  lene  poÉeugno  ritornare.  la- 
^nritì^a  qiiefta  lilblucione.,  ri^orefo  , che 
acdaiìaho  pér  ordine  del  Màrchelé  , Signore 
J quel  luògo.,  à rrartate^t^^llicai^ttoh,  eoa 
nqùalt  /ìTiaucruanoà  rendere.  Con  quello, con- 
&tri  anànri  li  Generale , difnandaròno  quac-. 
teò  giorni  di  ctegua , per  fare  lè'Cagicohtia^ 
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ni  : ilche  conofcendofi  dFcrc  per  intrattené|«  ^ | 
le  cofc  ; ff  rirrvmdauano , dicendo , Che  non  e-  ^ 

fano  degni  che  loro  folle  dato  qimticre , ci^  ' 
fendo  che  à fanguc  freddo  hauciinno  facto  ili’  }j 
A pezzi,  a villa  di  tutti  quei  poUer i Ibldati,  e che 
rp  ftclTo  hailcua  da  fari:  à tqtti  quelli  thè  Ha-" 
ùano^nel  Caftello.  Ciò  fencìto  da’póneii  kno^  ((jj 
'gilni  , vedendo  non  vi  eircré  altro  rimedio,  4 
tqnclufero  finamente  quetìe  Capitolatiò^É  (' 
i,Che  hauéù:^8o  da  viceré  li  foldati  con  le  Cm  , ^ 
armi , e bagagio  , fenza  corda  accefa , len^, 
.'.Italie , con  le  bandiere  riuolte  le  doniij([f  cqp  ^ 
tutto  ciò  che  pocedero  pórcar  feco.ll  Marghfi”  **  ^ 
fé , con  la  liù^trpbb.a  ,.e  feruidòf  i , con  cort^ 
fionc  di  Ilare  quaranta  gidrhì  in  Portogallp,  j,' 
di  dpué  fé  li  darebbe  palupprco  per  Cadigli^.  ^ 

^ T ornati , con'quefte  Capicolationi , il  giorno  . L 
leguènte  , poftalì  la  gente  in  Ordinanza,  co-  L 
minciaropo  ad  yfeire  dal  Gaftdlp  le  Pbnti^,  ^ 
c li  fancitilli  , chVfurono  mille  cento  pétlq- 
ne  ; mouendò  à còmpadione  le  nobili,  e bd-  y 
le  fanciulle  , le  donne  grauide  .>  & altre  :òon  ' 
quattro,  b Cinque  figliolini)  che  piangendola- 
Itiauano  le  proprie  cale,  eia robba,  fenzaloro 
' colpà^  Per  ifebè  inteneriti  molti  foldati , ’Cli 
Confolaiiafac)  jfacendò  limofiha  alle  piu  poplh 
re,  feguiùano  crétento  hlwmini  delii  habièì^ 
fori,  ttp  Capitai^  di  Paneferia)  con  IclÈinralijl*' 
d aci,  eflendoficìSorti  più  di  dùgento,  tra  qùi^  « 
li‘delCafteIlo,e  dellaChiera.Vjfcfdoppotttl-  ^ 
ti  il  Marchefe , ilquale  ìù  accompagnato  ^ ^ 
^olci , per  edèr  mezzo  QortoghaeV  Fu  d||ta 
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>à.  tura  quella  gente  fcorcadi  Caualleria,  per* 
,che  fullt  ro  pòdi  in  fìcuro..  E li  ÌPprtogliefi  en- 
trarono nel  Gallello  » ilquale  per  il  fico,  e ptc 
la  fortezza  , è il  inigliore  di  tutta  rEftreina- 
‘àura.  Le  niunitioni  da  guerra  , edabocca,. 
che  fi  trouarono  dentro , erano  tante  > che  la 
fortezza  poreua  màntenerli  ancora  per  niol- 
ti  giorni  i ma  pdn  fi  fa  pecche  cosi  prcftp  ' 
;'S  rcndelft  , ?fe  non  folfc  per  (bue.tchia  pau- 
‘ ' , • 

Acquiftato  il  Càftello  di  Afcoircello , man-^' 
-àòilGeneralè  la  Gauallenaià  Figheradi  Vat- 
^as,  luogo  di  qoatcrocéhfo  fuochi  » che  haue^ 
ua  vn  buon  Cailctloj  ilquale  fu  abbandonato 
Àallihabicatori,  coinè  ancora  il  luogo  di  TKér 
fes,  fopraprefidal  (paucnco  de’  Porcoghefi  ;li- 
^^ualielfendofehè impadroniti, trattarono  di*  ’• 
•tfrefidiarlo  come  quello  , di  ^Alconcello,  peli  • 
^tenere  da  quella  banda  ben  orouifta  l’entrata  ' 
k Portogli©.  ••  V ' . j 

P Tre  leghe  jloritaho  ^da  Alconcèlk)  reftaua. 
Villandua  del  Fraliho , piazzi’ fotte , grandcjf 
^en  prcfiidiata,gùéraita  di mplra attiglieria,  ’ 
y^onitioiii  d’ogni  forte  , coìi  fcicénto  Unti  » i. . 
T^arico  dèi  Mattro  di  Gaihpo  D.Priùlcèjrco  Gel-». 
,:^res  , foldaro  di  liinga'  efpcriénza,  affiftìto^ 
jpai'Maftro  di  Carttpp^  D.ffancc(còAgucro», 
altri  molti,  foìdati,  & Venturieri  difaiiTa. 
■todati  à feruire  per  difefa  di.  oudla  piazza^^ 
Mcllaquale  era  Sign.jl  Mirchefe  df  Batc^rataj 
'^àucua  vn  fo  cc  Callèllo  con  qilairtb.  ordi;^, 
«li  muraglie fituato  in  vna  èviihèiiza.  ^ 
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pena  beniflìroo  il  Generale  Albuqucrque  ie^' 
aifHcolcà  che:vi,iarcbbe  Hata  in  guadagnare 
tal  piazza  , il  difcrcdiro  che  farebbe  Icgui- 
to  alle  lue  an^i  non  grtàdagnaudola.  Vcdciiar 
cfleie  inVprefa  dapfgliarfi  con  molta  coma  ò-. 
dica  dicerapoj  ^he  nccciraiiamente  fi  giudica- ‘ 
ua  c fiacre  neccilàiio.  Confidetaua  che  già  Ì0 
^gionc  era  molto  jauanti>  e$’entraua  neU’iii-’ 

' àèrnò',  molto  contrario  aUi  allèdi|t  con  cute^ 
tioy  fi  rìròluc  diàttaccarlaj  aucrtendo  diquait^ 
ta  impoctanzà  fpitc  Tacquiibo  ) per  là  ripiitìlir 
t^oné  che  hautebbero  guadagnato  le  ì||rm| 
Portpghefi  > col  cerrpre  che  di  già  hàuqua^^ 
cagionato  aUi'Calllgliani,  Fece  adunque  aSr 
qùartierare  l’eilefcito  ; andò  à,  riconofeere 
lipoili  doue  potdrepiajj^tàre  le  batterie»  conr'. 
ducendo  fecO rijtigcgnjcro  Geiloc.  Piantatala' 
bàcceria  » mandò  il  Maftro  di  Campty.Gio.  df^. 
Sàldagna  » à cui  tpccaua  la  vanguàrdia  ».  che  (|^ 
guanzalle  nc’  Bórghi, .per  là  parte  Vfrfo 
io  giorno  j perche  dalla  parte  Y^rfqTfamqnlT 
tana  già  li'haucua  occupati  huigi  déSylua  Tcl| 
les.  Fu  terribile f ìmpeto,  con  che rafiàltaro?' 
no  li  Pqtcoghcfi  , fra’quali  thorLyo  Càpitani^ 
chiamato  Francefco  $oarez  d‘ACugna'',  perfo^ 


jia  di  inolto  valore,  rpecienza,  mentre  s’afó 
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Fatreauadi  rimediare  vh  difordine  furiofo  deT 
fuoi  Soldari..S’a!Jia{jzò.  Gio.  di  Saldagna , c^/^ 
fub  Terzo  , fra  vna  nuUoÌlàdj/paUe  » che  di^ 
Càftello>  c dalle  muràglie,  erano  Iparaté  i e dir 
primo  co^ò  entrarono  li  Portoghefi,  ritiran-f; 
dqfi  con  naplca  itetea  lidtfenfort  neljCà^ello^ 
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fa  errore  de’ Caftigliani  kfurarequcl  Borgo 
in  piedi , perche  golrdagnandolo  li  nimici , tu 
la  ruina  delli  alkdiari  : perche  alcrimekte  (k- 
tebbe  ftara  /ìciii  iffima  la  lo'ro  difefa  ; ma  di 
g^^dagnarp»  cÀRrndo  viétnerfi  iibr- 
con  I aiuto  ;di  quella  a»datbho  li  Portpr^. 
ueii  facendo  ftrada  per  le  cafe  , con  inftio- 
jcnti  di  ferro  > fepza  diftjj[;bo  ♦ ^c*coI  prèmio^ 
^ae  il  Maftrp  di  Crampo  clauiài  qùtili  che  cra- 
ggliano,  facendoGgiorno;  àpp>iruc.yna  com^-' 
laquale  iì  fcruilìaiio  delle  ca« 
yhifnd  di  elle  , polle  in  minor  lonta^ 
panza  clic  dVn  tiro  di  pifliola  fino,  alla  Forcei=^ 
«j&contrarcarpadflfoiTo.  . 

* gwriio  appari  ancóra  l’artiglie^ 
^a  po^a  irt  barten'a , in  vn  poftp  detto Saè 
fidnefio,  pcrquindijcqarcladifefà  chlleipii- 
^glic , laqualc  intonando  molbo  à buon  horì^* 

'*  fsccllè  molto  ftiepito  y c cagionafle  ti- 

.'more,  npa  fu  peto  il'danno  tantbgi  ande  quaii- 
fi  credeua.  ^ 

^La  nptee  feguenre , il  Generale  fece  pianta- 
jBil.artiglicaaoclh’ylriaia  cafif^d  Borgo,  tan-: 

* fécegrandiifi. 
jstrcccià  } ma  comcqlirifa  fi  riceucllè  tra'" 

^ ^ ® muraglia  delle  quàtero  che  fi  c 
J|co  , che  circondauano  la  Villa  ria  ruina  di" 
‘ .-|aa,fi^uruadi  riparo  all*alcra  ,cÓn  che  fireh-* 
.^na  più  dìfficilé  ralTalto , reftando  iì  paflb' 
^rtapi^aio.  Pianrarpniì  ancora  in  vn  podio,  ' 
«reo  San Sèbafiiano , alcuni  naortari , con  li- 
bali iacrahdofi  bombè  fi^firceua  grandiflìmo 
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djinnc  à quei  di  v«Vn„Wp',vmà  da  fò-« 

rojpof^fó  vna^nnoella in  ciin?  d’y^‘alra‘Tor*'’ . 
le,  laqnalc  fcò.^i;ido  quando  fi iiauenapo  à’ 
fpararc  le  t>oa^]^e, -dana  prcìlanicnte  a’ 
CIO  fifùirafl^va^con  ciihìóii,ncpiieuano-can-> 
to  danno.  Dalla  b^nda  di  Lcuai^cépàrinieii’^ 
.fì  pdCeVyj^^àlcra^Batrcria , che  .airraueifaiia 
dificfc  ,,  C-  (i^uàtcb  vi^. pezzo  (^’aitigliétiaV' 
'c?n|lo  moire  dabhQ<jie4iryGC  mura? 

jg|ie,ma<m^j  nelle! ini»irag!ic»  i»?  r 
. Seppe  fra  queflo  inenrre  il  generale,  j dhéw. 
|Concedi  S.  Erteban  ilaui^ep 
(orrerif^la  Pia^za,'è  rabico  mandò.aujj^b  àS. 
pcrchq  prettamente  li  mandale  vn  altro  tei  z^ 
di  faritigcià.  Fece vein'rc-piaCaualj'iErià'dal R^, 


gente,,  Ta  piazza;già  s’etaircfa  yhòn.^JucridiJtJr 
arditoil^d^tcdiLauiciiiaifi  rp'erdhc  fXccndb^. 
,jio,  dùbitaua  di  elitre  rice'uuto  conruodan^^ 
je  ycramep^trjinoiisMngannau^  i.pcrcbè 
oucrrfue Lliiéar-d^irpotto  le.cprclcb^tnefv^L 
. |o  dis/aqeui»ièr|pa  dubbio  y^runò.  ' • * 

Oltcc^e  detee  ba^eqe^ i^ntrà^a  pgni.vl^ 
vn  Mattioli  CaingOrCol  fup  terzo, d^ 

' n?l  BqrgoV  combattendo,  jé  fup  venti  qnatì" 
yiiore,  ffinzafcqriat/ì  j procpLta^  ognvno  cj 
entfauaà^iahtaggiaifi  più  di  qaello  che  vfg 
pa.  pottapdofi  tutti  con  molcoivalore , tettar 
do  leniprc  difuori  vn’alrro  terzo  difircruà;,p 
' il»t  ro.ccbVro  ì quello  che  dì  gu^d 

. * <^u'anìcfq 


f‘  Libro  G t t a v o.  ^5 

à (gancio  fulfc  bifogtiaro.  Atriuòcrarànro  il  • 
^olmandcUciella  Conlpagnia  df  Gicsù.  g^ancT*" 
ingcgniero)  iniiiat(^da5.M.i??:,or<iai^  {ì  f icclK:'^ 
vn’alrra  bàttéria  viciiio^lfollo >]Fac^iìdp'anr 
' cora  laiiorarc  yna  G.iJlcria , per  <(ifitiniboccà£^ 
nel  follò,  che  fu  opera  dCiiìrvl co  rtfcliia.  Lauò*^ 
teroao  li  foldaci,tàrico  chcjnrrc^iórriirictit^ 
perono  1 folfodfilFarcili^Y  napoco  àpròfitco,' 
&rchc  quei  didentro  con  fuj^AarcinLnale 
bruciarono  tutte.  La  onde, p<A^4ifcgno  del  G^., 
^rale,  fi  fece  jfòl  follo  vn  ponte  in  vqa  nocrci 
jpcr mezzo  déltpiàle  l^drcde  vaf àfialco  fila  mu- 
linila : pcrò^copic  uon  folFc  ancora  capace  off 
ailalto»  dalla  morcbc,cteTÌa,jedal]c  pietre  furo- 
no  forzar ià  ritìrati^rt^,  ancorché  co  pòco  danj-  * 

■ Aó>pct  circre  faìiotre  indico  ofciiira;  Da  vn’al;^  ? 
Ira  baridaVingcgnicrò  GcilOt  liaueuafabricato 
jecrti  Tumoli  di  lc^uaiuc,'lfailalf  facMmèntcfi 
: foinfcro  nel  fplfò,  c'delit<^ualt  j^fetcndeua  che 
^'Combatretre  : jua  come  -fi-^ccóiiàircro  nella 
piazzi, morti  fdldati di  èfprdiifnzfl»  con^rahd’  ' 
fodufteia,  c yaloreTepperp  dSfcndètfi;  per  il- 
I fcnz  efftrro  bifi>gf)ò , rj^itarli  j TcftahdoUi 

’’  Ifciitòrifte^ò  ingcgniciov*'  V 

’ I •'  La  batteria»  c^e  Icipra  la  ctfnrtólcat^ 
j^  del  foiro  :»audatia  futcaùia  facendo  effetto» 
^atticolarméntc  dacjie’fu  dfuilaindile,&  an^r 
daua  battendo  li  Baluardi  > che  ièruiuano  di 
ffiìauerfi  centra  la  Galleria  fabricata  da‘  Porto*' 
J^efi,  quale  procurauano  4i  disfatc.Pcr ciò  àr 
dunque  furdno  battuti  per  terrà  li  Baluardi, in- 
fume con  la.  prilla» efcconda  muraglia  : ilche 

" P,o  .“*j  • 


r 


J$4  His;t/di  Portogallo 

però  niente  approfii;raua , perche  dalla  trrzH 
e dalia  qparia^’triliragli.'t'li'  difendenano  h 
itdiatì  con^c^  valoie  : da  che  non  fi  port  ili^ 
«IO  rimoncre'coh  tutta  la  Tatia  d^irarn’^l ic- 
iia , mordiét^jfia.,  bombe  Con  palla  di  cento 
4ibre,c  gt’anatc'jche  ogni  rnomcnio  pioiicna-y. 

, no  foptali  ajfTediati.  Anzi 'dalla  cafa  dei  Mai^. 

. chefe,  cbe.fopraflaiia  alle  muraglié>  Faceuanó» 

, jnoltó  danno  alrinirrfico  t-ilphe  aaerriro  d^ 
Generale»,  fatij^ui -drizzare  la  batteria,  in  v% 
inòrncJitb'Iaruinò.  ^ ^ ^ 

k Alliotto  cioini  deiraffcdioirGencra]ern||: 
vnTtdmDettaj.eh^  inumalfe  alli  a(Fediai^ 
che  fi  rcnd,efie?p  ; ina  rilpofero , Ghc  lo  rilGiii 
^atiauano  deirauifò  , Cttdie  afpettau.’mo  lb(^, 
^rfo  con  cip  eilèndofi  già  pafiàto  il  foirp , 
Ijboiò  vna  ininj^.dacerti  Olsuidefì  mol^o  pi  ^t- 
iSci , fiquàrli  coir  ^a  p.iga  dioico  abbpndànreir,' 
pteftamcnti?:  ^pofero  all’ordine  per  (fàrji 
co  : madlendpu  ctaccopdò  ^ehe  le  li  delìè  fuq^,  ' 
ci^  quando  f^dfij(|do Tparare  due  pezzi  d’artis 
glieria,  accaddeche^a  rnedefittia  notte /par 
]^no  dùe||czifi  gli  a/Tediali,  efando  fegno  à v^* 
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fpccoclb  ,!  cbe  alpcft^^iqaòó.  Con  ciò  ' quello!^  ^6Ì, 


phebaueuB  ordine  drdar  fatico aUamina,pq|^'' 
i^do  efie  quella  legno  conc^^ 

iato,  raife  iaocà  foorl di  tempo,  ftcen4p  vi^ 
lare  partedella' prima  muraglia  con  gran  pét^ 
i^ta,  e Tpauj^nto  di  quelli  di  dentro , ma  infi^ 
Ole  con  grt^n  pericolo  delli  Portoghefi  Ì qiiài^, 
non  ftauano  preuenuci , e fp  gran  miri^colgr^  ^ 
|bc  non  anjinazz^  molti  P* 

iit.  ' ~ ^ "''Ttre,H 


" Libro  Ottavjo.'' 

jTfe,  che  caderono  loro,  vicina;  btnchcla  iBag-i 

f"  ;ior  ijnantifà  cadtìTc  l'opra  U ViHx,  douc.  le-* 
laiono  itiolti  n’orcij  e feriti  » rcC^jiidoli  altri 
tatti  fpaueirari  •:  de’  BoitogTitft  refiò  rnorto 
folamcnte  qiiello<he  dicde.fuoco.alla  mi)ja> 
andana  continuaudò  il  lanoro  delloalt^ 
|i^ia  il  Generale  »: cedendo  di  liJmerc  elpctì?- 
dentato  da  nuoue  fotti  di.  batterie  tutti^ 

?iiodi  di  guadagnar  Piasfjce,  ftnzaché'nellìinp»| 
dire  ftatahaftàrrte-  per  conlcg4|/  quifta  ; ricor- 
lib-afla  primàh.con  laqualc  haiièua  comincia» 
{p  je  n’era  (lato  diiluafo  clairitigcgnicri  >cbà 
iu  la  batteria  della  Villa , còntra  lacuale  ad  yji^ 
^ato  del  Bórgo  fece  piantai  l’altra  v C lauorafc  .. 
Vn  paco  alianti  di  qi^lla' Vu’appìoccio,  nefe 
l^ale  fi  iaupr6>:on  .riiolca  diligcn2a  » e fii 
. ^l\fivttQ»  cho  con  brcuùà-  fi  fece  breccia 
Vua  cot,rin5.deìla  tntiraglia  vfffo  dà 
^ dentro  v-yrciti  di  fperanza  dtn:ictucrc.ioc*>» 
;òrfo , aftlìcrr  dal  continuo.  trAUàgliate»  ct0- 
icndo  del  pericolò,  che  fi  andana  loro  acoSIl^ 
andò  , h^iicndò  paura  piu  d?ò'gn*airra  co^ 
jlle  ipine,  e d’vn  r?pchjrino  afluito,  fi  riìTolu^ 
di  dimandare  partito  : oitdc  inàrborarp^  . 
no.bÌjjdierè  bianche,  mandando  gante  àtMCii 
tij^’àccQrdo..  Non  li  volfe  accettare  il  GencWjlf 
Ì»e , e perche,  appariua  molta  gente  alle  rau-»  * 
-ta^dic.»  &.à  parapetti , li  fitee  dire , che  fi  ritk. 
|)j^;to,e  fi  difeiideirero  ^.continuandofi  la  bafi^ 

, che  in  brciic  fece  maggior  breccia,  bu^^ 
j|[ndo  à terra  vn  baluardo  , dpuc  ftaua  vn  pez-i’ 
Ccm  c^o  li^ediaù  alzal:oa^^^ 
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la  reco(T(^à‘ volraibiudiera  bianca  > & andari  '^,,%  ^ 
tj^ttàré  parafo  fii  lòrò  confceiib»  che  yTciifcro/f^y  ^ 
<^n  l*artni,  Icónab  però  larc.ércbberò,,encran-  ‘*^.-  - fi 
do  ìflPOKògallo  yè  chè  Irterr  poceflè-^  : 
ro' andarferi'e  doiie  p'rù  lolio  "pate0c  , con  quel- 4?;' 

|b  folamencc  che 'da(dheduno\pbcel{c  pòm 
^pra  k pf'dpria'pérrprialé  tal  inàtiiéra  fi  tc^'V 
^la  Piaiza  vcph  cotto’ ciò  che' vj  era  dentro^?  ' 

^ pórcafòifp  jiiqu.efta  o.ccafio1ne-h^ 
j^'éraraente  con  gran  valore ,'ca'ukndo  .in  elfi  rlì 
^ricòli  maggior  iéa>e'iu  cor  ìbencl^ 

jwreff^he  alcujii’i  li  limitidel 
^traflejpjn  quelli  della  t^ 
y'Non  fòibna  liTerjti  più  di  cento,  e li  . 

U trencàdue.  Dclli  non  fi  là  il  hpt^, 

rùerojeirchdqàl  foìito  cantiffitpi  in  copfire  l^;^ 

(Tie  di  Acacie.  Li  habiranti  , chje  andarÒAo  v. 
^ftigfiajpafiaroAp.ilnurncrqdimfilevk  Fa  - 
^ia>  chc  àndp  in  Portogàjlo , fu  fcctecehcqi 
^perfoneV Si ritrqifàronp  nella  Piazza  mplte  ar^^,  ^ 

iùi>  arciglicna.»  munitiorii,  viueii , Caualli , ^ 

^Ici'e  fpóglièj  ilbhé. CIUCO  fi  fece  reftàce  <^i.uiSòj  f~ 
^ciandam-vn'  terzo  di  Fancerià  di  prendic» 

■ ^pmapdò  il  FCc  eh  di  niioub  fofiè  fòrn^^ 

^v^iazzà  fecondo  il  dilegno  dei  PvCq^ip^n-^  7; 
del,  mandando  diecirnilaTcìidi.pe^^  le  fpefe 
/la-fabrica*,.  Molc^  acqhifto  Sòf^*  ’ 

* i^aeftà  i e fu  cèleì>ràto  fli'  Ppttcrgallo  \ corai^ 
^rincontrò  moltò  fentica  la  pcidita  hi  *cuf§l 
^ ~ i^|Ha,phe.p.er  cip 
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\ Sir  ago  jiuogaro, 
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/;»  'queftd’zihrt  fi  ùàcntam  /rprtnijfio^ 
t di  guerra,  ftel^  Pr^ui/iCfa  dèt/fih  Beiri^ 
finirata  fatta  Cafltgli&n  Cmconm 
traducete  ce*  Ca^igHam.  Vabrugiamtn^ 
"di  Péjo  : combattimento  d^AibergariaJ^ 
’ ^^ntfaltiverfo  Cafiil^^iaftco-,  Citta  Rodri^ 

•n*  ^ /-J  m i-iì 
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^S8  H I S T.  DI  P O R.T  O G ALL  Q , * 

diJpoJhjeYà^dltare  D.  Alua^* 

pf,  Ahrancrs  rttci^he  Ì ncìnici  il  horinoì^ 
'^entrata  àe*  CaJiiglUni  ‘^tr  U terrà  di 

f ira*  Stbaftiw  Càrs^>i  con  pachi  CàUàfSt^ 
ccofre  il  Calìeìlo,  Torte  reale  fahrtcAto 
Tortoghffia  FaldtmU'a.  ScorYerie  fitto  Cuti 
jk  Rodrigo.  Ca/hgliamfiorro»o  tra  VilUt^' 
dt  l^ey ^ AÌbaq  erq  ite.  FaHp  ^.Armi  co^ 
m<m/a  de*  CafhgUani.  Àlrra  t agliata  verf§ 
tìetrahuoha’  ’Prefa  di  sa^uateYrà,  U CàYd^ 
pai  Spinola , Generale  del  Regno  di  Caliti^: 
tdnta  wdaf  no  dt  ricuperar  la  detta  piazsdgè, 
Sdubel ed Azeuido  con  trenta  tauddi  ìfidd^ 
fènde  da  feicento  CauaUi  , e Jétcento  Tan^f' 
La pià^a.di  Tdtiger  rttohéfce  il  Ri  DMtòW 
uànni.  S,  Si,  inaia  vn*  Armata,  (entrala fioì^ 
'^éSfdgtì».  ' i.v^,  • _ r . 'y^ 

É R.  l’àltta  pitee  D.  Atui^ 
d’Abrances->  coinè  prudente 
* cprtdfc^dò  cJ^ 
nello  (patio  di  c|uàxanta|j|*f 


KM ^ fionticta aperta»  (oS* 

coinapdo , haucti^ 
à difÉndère  vemtdue  piaas^ 
neinilelfo  confine  (1è1  Rejgno  ^ fena;*afò 
^ancora  , diftaiitì' circa  vna  lega  ) più  cóptìr 
Igniua pfouedére  di  fótcificatiofii >e  di apg^ 
|S*echi  à rcfi(tere  » che  dar  dannò 


Li  B K o No  o. 

jKci porte, raftcHi , pond , folli,  rrincierc,  pa-i 
Sficare , baluardi,  ridotti,  parapetti, alloggia-, 

V róditi,  artiglieria’,  e ipur.ifioni;ftirnando 
to  ciò  più' che  di  pvociirate  ctìn  le  contiau^' , 
(mricc  daj  il  giiafto  vabbri^ìarey'far  prigip^- 
Se  ammazzar  nemici  -,  nauendò  per  ràaP-* . 
fina,  che  ildanoo  qiralfi  dà  nello  (iato  ncini- 
éo’  , vanàildofi  la  fpmina  >^può  cifer  ritaliatc^P^ 
^endo  ^h'è  qoii  maggior  sforzo  di  gente,  può 
fiftclfó  che  hai  fettoni  quep  d’altri , cader  aiv\ 
0ta  con  pfù  gf  aue  danno  fopra  del  tuo.  Dono 
chi  prima  fi  tiene  ben  prouiftb^eforcifi-? 
j^o  il  paefècoh  giudttib  » teftaficuro , anco^*  ‘ 
la  tbttijna.  variafiè  ndlc  battaglie  conìè 
fijole , tettando  fempre  afto  àfaré  perlo  m6*  • 
n<y  g^andiflimO  c.oorràtto  , e trattener  moltò , 
li  progfèlTi  della  vittoria.  Datóadutvr. 
alla  yifita  di  tutta  la  Prouindadvlla  Be^ 
■'i^troiiÒ  grandiflimobi fogno  d’ogni  forte  di^ 
^fortìficationi  tperchecllèbdpprop'rip  dè’  Por- 
toÈhefi  la  ttima  tanto  ejccdlma  del  proprio^ 
tisttore^che  ghidic^io  fempte  la  propria  difè^.  > 
^idiauer  da  dtpendtde  dàlia  valentigia  delle> 
braccia  } foglioso,  ettèr  {buerchiamentefA 
tì^curati  in  fare  quelìc  diféfe , che  dalla  pru^  ' 
«biza  .fono  giudicate  necefi^rie  a qitalfiuoKa 
■^ia.  Fece  perciò  qucljb.  Capitano ,vn  gran  fcr- 
ti^o  allapatria,  &c  a S;M.  con  attender  tanto, 
^^roponto  à metter /airordine  tutta  quella  , . 
I^ntiera.  Con  che  fe  li  Càfifigliani  non  haue-,i, 
1^100  fin’aU'hota  hauutò  ànimo  di  àttahar^ 
le  piazze  j 


n I S T...  D I r U KT  U fi  LL  Lì 

fero  per  tare  ,j  (apen4p  clic  di  già^crauo  tutcc 
t^to  ben  prpuifte. 

- Npii  ialcraiia  però  di  etìfrare  ^cunc  voIc<^ 
ÌJbii  la  fua  gtuté  in  Galli  glia  ,mpftrando^ 
tanto  Sighoro  della  campagna > come.fe  fol- 
fe  fiata  deVpórt^lielì;  e benché  H Gaftigl^ 
Ili  moftralTctp  di  ydkr  jéncrar  Iptoancotaìf^ 
inipcdirè  lej.me^  > e' li  altri  laiiori  di  agricol- 
tura, bafto -loro  però  giammai  rania^pit 

dF|àré  alcuna  ént/atà  , np  ipure  per  breuc, 
fpatio  di  tempo.^  Triiuaùàli  egli  nella  Gitt$ 
'della  Guarda  ’,  qùando  il.Rc  fece  tifp]t^ti(H 
.he  di  paffare  in  Euora  ; c qon  tal  oc/calip.oe> 


^ ùa  da  Dòrtare^  Badàiòz,  ordinò  , alla, gente 
déllaIKoùincia  j che  marcialle  yetlq  Gaftéb? 


V 

fo 

li; 

le 

eh 

jc 

li! 

il 


per  diucrtire  li  fqcGorji  che  t’inimico  hauc^  . ^ 


i'/bianco  , cqnhhani^e  con  Aleptexo,  fpàrgeh“ 
do  fama  ^ié  andaua  ad  yhfrlì  con  (Jpel]!^- 
, di  Eluas  , e fra  tanto  comahdÀi'Férnàkdò  , 
^ellés  Qpucon  tenente  di  Maflfro  ,di. 

^.po , che  con'  milie,fanti\,  .e  centq  c 
"dalle  à-cctla  imprefa;chc  de  ’h^  coraa^r, 
v^dato.  Ma.egli,  pàrtéjidólifubitodiè^^^  alili* 
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con  trecento 


ito  fanti  pagviti  ^ cento  deirpcdi- H 
panzè  , e dugento  CaualH  j per  nòri  h^hefr*  (; 
•potuto  ellègu ire  guanto  .li  èra  ilifo  or^ft- 
rinato  i palìp  di  fiume  "El^  - * * 


e ta 


, eàniino  per  cingile.,  leghe  ' di  tcrrg-  di;  dea^' 
.=  teò  dì  Ci.ftigìia  , prefe -,  lacch(^gÌQ4>> 
Bruciò  il,  luogo  df  Piedtas  Jaluas:  > andaif- 
• jdo  egli  ftcflb’^  auanti  di' tutti;  11  fienile  ^fe- 
de al  luogo  di  Eftoriguo.il  diftànte  vna  " 
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d’ Alcantara  , di  Houc  ctrendo  vfdta  vn^ 
^(Jpmpsgnia  dicaualli  à combattere  ; incontra* 
;^ta  dal  Capitano  de’  Dragoni  Nugtio  (f  Aqu^ 

> fupofta  in  fuga  » e fcgaicàca  fin  alliè 
^ ; porrc  d'Alcancata  » doue^  furono  animai 
vtì  alcuiii  Caiialli , ^Icri  foriti  » dando  il  guac 
jlo  ^illa  cam pagali  d^ll a,  banda  del Tago  : pec- 
che dairalciJa  nqri;^  lLp9ceua  palfare  , ell^ 
jdò  il-fimne  tròppo  geoflp  » c corrente. 

/-tal  inuafionc  lalciarpno  quelli  di  Alcantaft 
i.d’inuiare  la  geme  » che  haaeuàho  difpofto 
in^ccòi'fb  di  Badaioz , . dubitando  di  péF- 
^der  Alcantara  fpogliandofì  di  quelle  fop 

'^ic,  _ ; 

V i-  Ma  in  quello  mentre , faputò  li  confini 
■>ti  di  lUbacoa  quanto  lontano  foflèl’Abraijh 
■ da  qùei  contorni  > entrarono  nelH  ceri^ 

^ ^i  della  Villa  di  S’abugaf , dì  dbue  eflèndo  v- 
rl^iti  alcuni  pochi  caualli  > jda  quelli  (iirOG^ 

; Sforzaci  ài’ ritirarfi  } fuggendo  latito  in  fiec* 
che  il  Capitan  de  Caualli , incontratq^^ 
vn  contadino^  ^orcozhelè  > che  yeniua 
•4^  fuo'latlorq  » fu  dr  e^o  con  le  arme 
' ,,  ftiche  » alTakaco  , Se  vccifo  , mcnandóG'^ 
- ^'*Contadin(0'■à  cafa'  ikCa'uallo  c6n  tutte  le  ar* 


> mature.  ^ / • . 

Arrìuata  la  nuoua  di' quella  ehtr^a  all%* 
kances  y ordinò  alle  con: pagaie  cTbrdina^a 
;^^he  da  quella  parte  entfalicro  in  Calliglia, 
V^me  fu  facto  : caminandoiì  pél  quattro  le- 
di  paefé*  ) làcchegj^iahdo  » Se  biugiandb 
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i3  luògo  di  Payo  > non  valendoli  cfler  diffelò' 
dn.  vn  buon  Caftello  : benché  alcuni  loldad» 
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ètfcndofi  Ìbanda[i  a piedare  fc fièro  colei  > 
aminszzariGol  furto  in  mano.  ' ; 


;io 


Albeigatia^  terragroilà  di  Gattiglia, tnezzi 
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-fegà  dalli  cònlini^t  rt'o  Alfayate  jera'difefadli*'  r 
Tn  C.ittdlò  ben  forHficaro',  con  vndici  balò^ 


5rdi  » mcz^c  lune;»  ftt^  pezzi  d’ar’figlieria  , d 
j^rclìdio  di  fcicento  mofehettieri.  Qùiuì  » co^ 
ine  in  luogo  tanto  forte  , haaenano  IrCafti;-.  ' ' 
'^iàni  radunato  fàrine,„orzo  per  li  canalli,  car-^  . 
lu.falate  y & altre  prouifioni , Qon  difegno  dLf 
liiantcner;iri  molta  Oau^leri^,  efanretià,pt^ 
d’indi fcofripr.a.  danni  di  quelle  frontiere,  aflì-^ 

■ èurati^on  Pombra  di  quel  Calttello.  Fece- de-, 
cèrminacioncil  Generale  impedite  al  nemico^ 
quefto  diiègnp  ; là  onefé  alla  fprouifta  coof- 
parue  con  molta  ^nte  fopra  detto  lup'gò,  &* 

T fotza  dimoieftettate  entrò  netta  ttrfa  : maf[ 
lAconolciutp  il  Gattello  dà  elio  ,’  infieme  còrt'* 
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altri  OfSciali^fu  cròuataóhe  fenza pezzi  d’ar-- 

*’  iarttjTuti;  r' 


troieria  grolla  jmpnppCeaa  guadagnartt^Tut^^ 
%ura,piùper  moftVar  animò,  che  per  Iperàn-' 
za."d acquitto^piàn.catà  lartiglièriad*  cainpa-' 
na,  còtniiiciottì  k battere  ilGattelfoj  buttali-^ 
doli  a tetra  alcune  cafe  yfcaùalcando  vn  pèzr 
zò  di  arciglièria,  ammazzando  v»  bombàrdicrf. 
re,  balera  gente  che"' fi  'at%cciaua  :6'on 
danni  di  còni^deratione,  per  lo  (patio  di quac-  ' 
tprdici  che  durò  la  bartetia.  Nctquàl  yj 
te,mpo  ,npn  celiando  mài  di  fp^t.arc  lartiglie^'.^ 

<•  1*1  *1  «*  *•  *l%‘  -v<>  ^ 


lìi^  didentro , fi  vide  quanto  minore  ildàunò^ 
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Che  Taol.  fare  ancora  à qudli,  che  fcnza  ri«* 
paro  0:aauo  in  campo  aperto,  di  quello  che 
pare  à chi  non  è prattico  : perche,  non  parten» 
do/ì  li  Porrpghcfi  da  faoi  polli,  ancorché  li 
vedellèro  Ipar are.  contro  raìcriglieria  , nòli 
è^cc  loro  quali  alciìn  danno , non  hauendo 
ammazzato  piò  che  tre  perfòne,e  feritone  due.' 
Vitto  (Quelli  didentro'durar  cariéO  il  battere  de*^ 
Portogheli}  fecero  (parare  dal  CatteÙo  va- 
pezzo  , dando  fegt>o  a Gainaldó,  luogo  vici* 
no  ben  prouillo  di  Fanteria,  a Città  Rodrigo» 
ic  alle  Ville  di  Sierra  dr  Gaft.à>  accioche  ve-, 
nHTero  con  foccoffo.  Vlcirduó  perciò  fubiro 
éirca  tré  niitta  Soldati  da  qtìèlla  piazza , cor- 
rendo à foccorrer  Albergaria.  Di  che  hauuto. 
auifo  iì  Generale  , drdinindp  al  Popoli- 
Àieri*  Commellario  d^la  Cauallctilt}chc  ah- 
. dalie  ad  impedire  il  foccotfo.  coti  la  Caual- 
leria,  & vn  te£zo  di  Fàiitecia  ; nqn  è credibi- 
le' con  quanta  allegrezza  lì  par,tì(rero  tutti  a 
quella  fattionè  : ma  durò  ^oco  tal  allegrez- 
zia  j perche  hauuro  noua.li  ‘^aftiglianijdell’-, 
incontco  che  te  li  andauaà  fare*,  non  voifero 
nc  anche  vedetli  col  nelnico  : ma  dando  h.bi-, 
ta.mente  la  volta  fc  ne  tonfarono  a Gainaldo. 
Bàiteualì  trà  iato  feuza  pioficto,per far.aptrtu-- 
ra  nella  muraglia  del  Callclloj  non  diLndoni 

feranzadifacbreccia,nediruinare  le  torri  : e 
emendo  in'tal  njentre.la  foldaretca,.  alpet- 
l^ndo  che  fóll^^daco'legno  di  attaccar  il  Cailel- 
lo  per  allalco.  Ma  rl.Gairrale,  antiuedendo  il_ 
Reticolo,  e CQiilidctandò  che  il  danr\o  de’  Tuoi 

pp 


in 

:fr 

£Ìi 

K 

:C 

» 

!ÌC 


^4  HiST.  di  PòRTOGALtO 
farebbe  ftaro  martore  che  Tacquifto  , 
èe  forza  al  fu'o  ^valore,  per  non  arrifchiar" 
fe  la  vita  di  unli  j e tanto  valorófi  foìc!!l?*'^ 
ti  , 6c  infiemc  con  ellì  la  difcfa  della  ftia’ 
Prouincia  : e pereto  non  volle  che  fi*  delle! 
faflalto  ; non  cprandofi  di  comprare  cos^ 
piccola  vittoria con  prezzo  tanto  difugui- 
i'e.  Sapendo  bepiflìràb  > che  Tinimico  haii- 
rebbe  nidltO'  voTontieri  perduto  non  fola 
<|uella>  ma  altre  piazze  ancora»  purché  (i 
perdelTefo  tanti  vjolorofi  foldari.  Là  onde^ 
prudèntémente-  feppe  il  Generale  ifprezzare 
la  gloria  di  vincitore  > per  non  cader  nelli 
mifetia  di  ellèr  vinto.  Nel  ritirarli  fu  mag- 
giore il  bottino  che  fi  fece  di  quel  che  s’ira* 
maginauano  : doppo’iqualè  fi  diedero  allr 
abbrugiamento  della  Villa  r fenza  che  la 
potefie  difendere  il  Caftcllo  , che  con  gran  ; 
lèntiraento  k vedeua,^ardere  fotto  li  fuoi 
occhi  : dandpfi^^di  più  il  guafìlO  a più  di  diié 
leghe  di  campagna  » e conduCcpdo  gran  nu- 
mero d’animali^  » con  molti'  prigioni  alhf 
Villa  di  Alfayatc|»  douc  fi  ritirò  if  Gene- 
rale. Nonftiropo^in  tal  fattione  più  di  qnat-  4 
troccnto  Caualii  , mile  trecènto  fanti  pà- 
gati  j jc  poco  di  mille  ‘dell*  ordi-  ^ 
nanzc^>  w»  JÒ 
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Il  fine  che  haueua  Don  Aluaro , era  prii^^  Ì¥ 
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cipalmente  di  diuertite  li  loccoifi  di  Badajt  , 
non  {blamente , perche  verfo  quella  partt  À U 
era  incamihato  il  Rè  : e defideraùa  > che 
^ faceifèro  progredì*»»  ma  perche  voleùa^*' 

ìntimo-*'  ile 


fc 

li* 

fi. 

fui 

09 

a 

ók 

rk 

ìk 

at 

li 

%■ 

Or 

i 

U 

K> 

IK 

S* 

Di 

l^ 

il- 

a- 

il* 

«i. 

'A 

!ll 

ni 

ai 

K 
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itrtimorìre  li  Caftigliani  ncUc  pì^tze  di  EJ 
kccmadurdi  » che  già  ftauano  pfericolanti  j 
acciò  #o(5jì:o  pià  difppfte  à facilmente  caH 
dere  ; però  9 crouandofi  hàuer  da  vna  pac-> 
te  Caftclbianco  » dall’  altra  .Città  ^Rodrigo# 
inuiò  gente  verfo  ambedue  le  parti  : Cioè,  • 
verib’  Caftelbianco  Lorenzo  4’ Acolta  Mimo^ 
fo  , Sergente  maggiore  dèlia  Ciètà  della; 
Guarda,  glpuape  di  nngolar  valore!  e verfo 
laltra,  Popòlonieri  Commeflar io  della  Ca- 
uallèria  , accioche  entrati  per  que|  confini: 
lèguiifero  U fopradetti  dilègni.  Condulfe 
Miraofo- quattrocento  Fanti , Ottanta  Ca-i  : 
ualli } Si  entrato  cinque  leghe  dentro  Calti-*' 
glia  > faccheggiò  y & btugiò  la  Villa  di  Mo-; 
ralexo  , iK>n  più  Ipntaiia  di  due  leghe  dal* 
la;  Città  di  Coria.  Fecero  li.  habitatòri  qual-i 
che  difelà  , ma  c.aricahdoli  UdVirtnofo,  fu-» 
hito  fi  mifero  in  foga.  Ricirandofi.per  tan**  . 
t9  egli  col  botino. , attraiierfandoli  la  Itra»'; 
da^  lì  Caltigirani  tentarono  <4  leuarglielo:^ 
ma  due  , e tré  voice  , caricaci  dalla  mol^ 
xhettacia»  fi  ritirarono  eoa  ^orte  di  alcuni*  ' 
naiiquali. furono  due  Alfieri,  come  lo  dimo^ 
ftrauano  le  infigne  che  portSuano  , e lo  con-^ 
fclsb  vn  altro  Alfiere  » 4'hc  tiialampiue . ferito . 
fò  indotto  alla  Villa  di  Segura,  iui  ^enr 
jncdicato:  V - ..  . ; 

...Il  CommeiniTÌo«  Popdlonicri  , entrato- 
con  folamente  cento  Caualli  , e cinquanta^. 
Dbragoni, perlaparted’Alrucida  , faccheggiò^ 

If  luoghi  di  Balboras , Hornaxos^Sobinzo^ 
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Granxa,  Aidca?nouada  Fora,  Aidea  de*  No- 
bili, inlìeii^é  don  quattro  leghe  di  can^agna/ 
tutta  'di  vari)  ».  e nobili  giaf'djai,  dalli- 
quali  fi  rr:a0e  vn’infinità'di  animali , & alrrcf 
preda.’ di.dùnfidcratione  j,  che  tutto  conduf* 
le  il  Capitan  Frauccre  in  Almeida  , fen- 
2a  perdere  folda  veruno  , e fenza  refi^ 
{lenza  dtlli  habitatori  , liquaiì  ftauano  vé^ 
dendo  , epraé.fc  niente  li  toccafléro  cantl^ 
danni.  ^ ^ 

Era  fedato-il  Generale  ih  Alfayates,  come 
hi  centfq  dj  tutta  quellafrontiera, per  darca- 
lote  alle  fattioìii  che  haueua  comandato: 
di  che  hauendo  hauuto  nuoua  il  nimico,r 
vna  ma^firia  di  biioh  bora  dà  vna  trup- 
pa 1 che  Vemua  per  .fotp rendere  >la  Villa» 
fi  fpicch  vn  (pidato , & accollatofi  alla  mie- 
raglia  V sfidò  la  Caudlletia  ad  vfeire  à.  batr 
terfi  t ilphe  jiauendo,  faputo  il  Generale» 
vrcito  con  li  pochi  Gaualli.  che  fi  erano’'  i(jj 
cedati  » fubitgmeute  diede  adoifo  al  foldaro 
che  haneuà*  sfidato , lafciaiidqlo  immanti- 
nente mojrtpj^&Snfierae  con  eflò  alcuni  akr^’ 
il  che  vifto  da  quelli  che  rcftauano,[fiTaluaco-^ 
no  con  la  foga.  ■ le, 

Non  lar^iaua'perè'U»Genetaledi  apparec-  (q, 
chiarii  per  andare  in*  Alcntexo , fe  folle,  tu] 
to  ricercato  da  5ua>Naeftà»  dallaqualé  e(Ièn-|«i|^ 
doli  capitato  lettere,  aon  lequaìi  fcriueoa||-|; 
come  lo  afpettaua,  fi  parti  con  mille  duri^ 
g|nto  Fanti  pagati  ^ e quafi  trecento  CauaK  ^ 
li , mille  Fauci  d oidiuauzà  » CT  due  pezzi^i, . 
" * dxaft 
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^^^tùgliaria  di  campagna , ^ airn  apparec- 
chi da  guerra-:  trii  ftandb  per  partirfi  dalli 
allogiamenti  di  Penaniacot  ^ c d’iridi  alle 
parche  di  Moncaluari'  > daUc  peniàua  di 
pafiàril  lTago  , hebbe  auuifo  come  in  Giti 
tà  Rodjcigo  fi  metteua  infertile  gran  im- 
meco  di  gerire , con  intento  di  aljCilcar  Al- 
roeida  > je  per  buona  parte  (èppe  già  ftarc 
apparecchiati  cinquemila  Fami  , & otto- 
cento Cajtialli , condotti  dalli  Duchi  d’Al- 
aa  a di  boxare  Gon 'quello  aùifo  > lafciò  il 
Generale  ir  viaggio'  d’Alentexo  , e marcii 
per.  andar  ad  incontrare  quefta  ^rite,  de- 
terminato di  far  ^campagna , benché  tanto 
diTugualc  di  forze'J.  Àrriu^  aJJi.  phzzi  di 
Villarmaggiore  j'Vdoppo  hauer  canSinatp' 
Quella  notte  quattro  léghe  a ftarido  egli  con 
lebbre.  E Quindi  fpedì  iriille  Fanti  settecento 
Cauallia  che'  entrati  in  |Caftiglia,fccero  pre- 
fn  di  molti  animali  a e prigioni  a dalliquali 
s’inccre  a che  hauCndo  laputoJr  Gafiigliani 
Ri  volta,  che  haueuadata  D.  Aluaro,  n era- 


parìre  alcune  truppe  di  G^ualleria^aftigliané 
■à  Tua  lcga  vicina  a Villatm|iggiore;maa  eflen- 
^ doni  andati  concra  cento  Càualli,  e quali  cen- 
to  Fanti  a feguiti  dalFiftelTo  Generale,  eòa 
i altri  ' cento  Gaualli  , e trecento  Fanti» 
(H[  non  hebbero  animo  li  Caftigliani  di  afpettar- 
li  » Jtia  fi  tijckarono.  Si  pofero  però  queft% 
al  . Pp  “j 
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' ^ altri  chB,Ài(][^ro  , nertermijic.di  Almqi^ 
idra-,  mencndo,  via  rapiti  animali  i ftà ptt- ’ 
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iiedcndo  il  • Qerv|ralé  clic  (Ì,  ric,irerebl>ono 
pon  la  preda  a ,^ra(il!icda , lijo^o  di  trecca*- 
to  fuochi  > molto  Iv^n  presidiato’  >•  actta- 
uersò  vita  montagna  raolco  afpra  , per  laqu*- 
Je  bifognaiia  ;piOlte  voice  fmontare  da  Qar 
«allo  , e condurlo  la  briglia;  ma  e(r 
fendo  arri.uatb  à Framncda  prima  de’  Ca- 
malli Caftigliani',  quando  qncfti  videro  li 
PortoglieCLdie^ia  li  afpcttauanp  jn  cartipar 
gna , lenza  far  ^tro,  làfciarono  tutto  il  boti- 
no, hauendo  di  grada  di  póterfi.  ritirare  nel 
luogo:  con  che  li  Porcogh|fi  li  contentarono 
di  ripiglwr  il  fuo  , fenza  che  vi  irauicaflè  poc 
' yn  fot  animale.  . _ ' 

i Vifto  da  Calligliatif che  relTcrcito  Portor 
ghefe  qual  fiaucua  combattuto  neir  .ElVrer 
; raadiira  & haucua<^ conqiyfftito  tante  e 
tante  fcgnalatc  piazze,. iì  andana  ridrando  f* 
glli  alloggiamenti  , defidaofi  di  vendicar- 


tt 


il  delll  danni ’nceuud. , q particolarmente 
da  Dòn  A[ij^o  » inùiaroho  da  Badajoz  vi» 

^rt-rA  At  mill#»  •r‘ìnnins/s/>nrir»  Ponri  . n/^n.  nti\ 
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terzó  di  rnjjile  .cinqueGcnto  Fanti,  con  più 
di  trecento  Cauaili  ,*  ad  Alcantara;  pevohe 
quella  Vilj^  , ..  con  la  fua  gente  , e con 
quella  che  fc  Ji  j^ahdaua  ,,  & altra  /Iella 
frontiera  entrallc  a’  danni  di  PorcpgaUo. 
Per  ilchc  fapcndo  quanto  poca  folTp  la  gen- 
te Portoghefe  iellata  fu  |e  frontiere  ; c,:Cp- 
llaua  lontano  il*; Gener4e  più  di  trenta 
£ pronteccauano  qualc^q  l>uoja 
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Fccerò  perì>  determinationc  di  encra- 
f/c  per  la  ferra  di  Segu'ra  i alla^uale  acco- 
katm  cpnpiù  di  'duè  mila  cinquecento  Pari- 
di i c q^uafi  fettcccnto  Cdualli  i cominciaro- 
no a batter  il  Caftcllo  > durando  la  batteria 
più  di  quattro  bore  continue.  Vi  erano  di 
prefi^io  rolaracnce  trenta  Sòldftti , con  quel-* 
li  della  Villa  »"  liquaii  per  do  non  fi  perfe- 
)ra  d’animo.'  Ma  S^tMftian.Oirdolo  , che  per 
ofdine  del  Gcneral‘e  poc()  prima  haucua  vilfì- 
tato  quel  Caftello  Jft'aua  oon  molto  pen- 
siero > fapèndo  efid non  vlfera  quiclla  proui- 
(lonc  che  farebbe  btfognato  pe^  durar  nella 
difefa!;  ftimolato  dal  zelo  ìlei-' fctuitio  della 
patria  > e dal  fup  naturai ''valprc  , fece  vna 
rifolutione  da  huorao  : ìmperoche  prenden- 
do feco  altri  diciot^^aVfalli  > rutti  carichi  di 
ppluere  > palle  , colfta  d’atphibugio , quanto 
poteu^fio  portare ',‘'bcn-  riilrcrti  inficme  con 
altri  fidici  che  fe  liaggiunfcro  per  ftrada,  en- 
trando pec'mezzo  la  Cauallerii  nemica  > 'fe- 
rendo » S*  ammazzandòne  alcuni , li  porr4 
dentro  il  Caftello  con  k détta  munitione>  lèn- 
za riceuei  ferita>  nc  akfo  damino  alcuno.  Am- 
iniratili  Caftigliafti  di  tanto  valore , e difpe- 
'^icati  di  acquiftar  il  Caftello,difcfo  da  lìmil  gcn-v 
'te,  leuarono  ralfedió  » tornaiidofenein  Cafti- 

tlias  lafciandofolameute  bfugiace  alcune  cale 
aori  della  tèrra.  * 

Stanano  le  terre  di  Ribacoa  fenza  colti- 
uarlì  > più  per  mancamento  de*  Poctogheli^ 
<4ic  pec  unpedimento  ch^  li  dellèro  le^cor- 
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’jerie  de'Càftigliani>  6c  e(lèn4ip  Ai  . 

tc  fxrtili<fime  chÌ3ÌTiatc,yòlgajrniciitc  il  rogno^ 
ne  di  tutta  la'Prouincia  defra  Beira  , perijab- 
bondanza  di  grano,  carni»  & altre  vertoiiaglie 
che  feiiecauaua  j fi  rifoIuc  D.  Aluaro  di  à(]|||r 
curar  quella  parte,  di  maniera  che  liberamen- 
te potelTe  Uuoratfijdìvza  timore  deirinimico. 
Trouò  per  ciò  conupnici^te  fataricar  vn  forte 
reale  nelluog»  di  Val  dhmula,  centro  del  c<p- 
fìne  del  Regno  ; dalmtalc'rcftaircro  li  lauoi^r 
tori  coperti  » andr^ndo  alla  campagna  per  fare 
li  fuoi  laùorij  è lA^iìla  d’Afmcida  con  le  piaz- 
ie  vicine  foiTe  difefa  dalle  feorrerie  del  nemi-^ 
co.  Il  diirpgnarlo , cominciarlo , e finirlo , f»4 
tutt’vnp  iperchein  quattro  giorni  fu  pollo  iié 
difefa:  tanta  fu  lanute  che  vi  pofe  aFlauora- 
rc,  gettandoli  la  terrà  quelli  cauaua  dal  folTo»  j 
€ dalli  fondarnent^à  gudnp  di  Calligllajd’on- 
dcpurc  lì traircrò. limateriali  ncccflarii  perla 
fabrica;  liqnàli  grano  ooiidqtfiTon  licarri^ 
ìenz  effeVut  chi.  vhlì  cmponelTè.  ’ Doppt)  Tei 
giorni  defr  0pej;a^qu3!i finita , gitmièro li  Qa- 
ftigliani  a veder  il  forre  fatto  che  s’intifolb  if 
forredelliMidonnadcl  Rofario.  Ottanta  Ca? 
dalli  Tandarono  a riconó^cef  Iq,,  & vi  trouicp- 
no  d’entro  il  Miftro  di  Carapó'Dbn  Sancio 
Manocl,  ilqiiaJe  vrcitqli  incontro  con  .trenta 
Paualli>non  fùda  loro  ifceuuo  ad  vfo  di  guer- . 
rat  perche  come  li  Gaftigliani  craao' addati 
fòlamenre  a riconofcctt  il  forte  > non  fi  cura- 
rono di  afpectatlo , ma  Te  né  tornarono  addie*^  . 
|to  >%i|ontcuicandofi  di  haucilo  villo  > e data 
. ^ ’ auiCo 
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Aiiifo  a Gitrà  Rodrigo  4i  quinto  haucuàno  ve- 
dtfco*,  Frapochi^iornifidirpolemolt;^!  gentea  ^ 
piq4i>  & a Caiiallo>  moncàndo  molc’arcfglia- 
ria,  per  andate  contro  il  forte  : paflauanociu- 
i^jemila  foldati  a piedi , c trecento  à catiailo.:. 
itia  coiivtuttò  ciò  non  fi  determinarono  di  at- 
taccare il  forte,  fiipendo,chc,benche.dinume- 
TTofolfcro  mortofuperiori,  cdi  caualleria 
gjiiore  chela  Fortoghefe,  quéfti però  combat- 
téano  come  leoni  tonde  cimentandpfi  > fareb* 
bero  andari  a pericolo  di  perdere  molta  gente,'  ^ 
fenza  alcjun  proficro  ; per  ilche,  vedendo  già  il 
forte  ridotto  in  buonitiìmo  flato  ; hauendoui  f 
già  il  forte  \ ivio^o  in  buoniflìmo  flato;  haucrt^  ^ 
idouigià  D.Aluarò  poftodencrp  quaranta  pez-  ’ 

2Ì  d'artiglieria , eoa  vn  buoniflìmo  prefi4iò  dì 
Capitante  Soldatini  valore,  non  oiaronò  far 
altro.  Ma  pucjE parendo  loro  dura  cofa  lafciare  ’ 
quello  forte  lenza  far  pur  alcun  rifentimcnto,' 
ftauànodubiofij&irrcfolud  : nelqual  mentre, 

D.  Aluàro  mandòvna  letrera  al  Generale  dell*  • * 
armi  Cafàigli.me  , laquale  efponeua  di  haucc-’"' 
^necfo  che  (uà  Signoria  volena-w^darc  adatfalr'  ' 
tane,  il  forre  di  Valdemuia;  eche  drfidcfandó ; < 
'cj^idì  feruire  a^  fila  Signoria  ih  ral  giornata,  *** 

* cra^encratòdhc  leghr*.  dentro Cafliglia,  per  af-  ' 
jpcrtaxlo:  perikht  lei  Ij  hantfic  voluto  far  gra* 
lìa  di  aui^ilo^dclla  ftrad-i  che  haucua  da  pi-^  » 
gliare  » farebbe  an^àiò  a (Sèruitlo.  Riceupi^"  » 
quella  ambafeiata,  il^Cj|ftiglfano  non  diede  al,^* 

, trarifpoftajncyoire  metterfi  in  viaggio,  pcc^'.^ 
^oncurarfi  4^fauoie  di  ticeuimcnt»,  me.  ' , 
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l^pranò  appaiKCclliati.  Il  phe  vedendo  P9131 
^luaro , dando  il  guado  al|a  catnpagoà-j  $ 

‘ accollò  à Città  Rodrigo , c fa  Viglila  del  f^a^ 
tale  di  Noftro.  Signore  , compacue  fopra.  li 
gorghi  .della  Città , con  caìico  fpauento  del^' 
habitanti , che  à pena  hebbero  tempo  di  ràc* 
*CoglIeriì' dentro  le  rauiaglie  » reftandone  aU 
cuni  pochi  motti  , che  /lon  furono  così' 
pronti  a fuggire  : e benché  delTeroairarmii 
non  ardiu^no  però  affacciarli  alle  muraglia.  ' 
Però  haiiendo  qiiiui  alpetrato  D.Aluarobuon 
pezzo,/enza  che  alcuijo  ofalfe  vfeire  àrifpon- 
.derlh  hauendo  facto  vnajbclliUjma  faluai  li  ri- 
tirò con  tutta  la fua gente , e condottino  di 
' molti  anirhali. 

Cnsì  aixdauano  le  cofe^ella  Prouiricia  del- 
la Beira  , e per  tutte  le  frontiere  ftàuano  li 
'Portoglieli  molto  attenti  di  non  lafciat  far, 
cofa  all’inimico  > che  potelfe  portare  ripa?.’ 
pacione  alle  loro  armi.  Però  clfendo  venuta^ 
occalione,  che  li  arrifehiarono  U Caftiglia- 
ni*  a correr  la  campagna'  tra  VilUr  del  Rey, 
& Albuquerque , facendo  molte  volte  preta' 
di  animali  , & altre  hoftilicà  \ il  Maftrq  di 
Campo  > Giouaniii  Mendife  , ordinò  ad  Ay- 
? ICS  di  Saldagn^  , che  faceffe*  egli  ancora 
c qualche  correria  nelle  terr.?  dell’  inimico» 
per  mollrare  che  non  ftauano  otiplì , eclti 
^d^euano,  loro  apedra  yalerh  dell* 

*'  & cl]fcndo'  ciò  venato  a nocicia  de*  Gàfti- 
gliani.  pplèro  va’^imborcaca  di  tre  compa- 
gnie di;  Fanteria  in  iupgo  l 'cfie  vfeendo  H 
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l^^rtoghefi  a’  foraggiare  » ‘facilmente!  foijèro 
potuti  cadere  rvlli  agguati  ; mal[apuroil^ 
legno  per  mezzo  d’vna  fpia  dal  Maftro  di 
^Campo  Saldagna,  egli  vYciroda  Campo  rtiag- 
^^iore^,  con,  ttcccnro  huomini , andp  rifoluro 
ai  còmbacterii  ; & intefo  che  óccup^uano 
vn  porto  molto  auantaggiofo  , conferito  il 
tutco_con  Ir  Capitani  > furono  tutti  di  pare- 
re > che  fé  hauellèro  inuertito  Tinimico  pijx 
vna  banda  folamentc  > oltre  i!  peritolo  che 
fi  correua  , accadendp  che  li  hauefiero  rot- 
ti > lalciando  loro  commodità  diyrifarfi  j per 
^ )a  commodità  del  firo  » nèlqualc  fi  ritrouaua- 
''note  però  pajreua  più  ficuto  attaccarli  da  quat- 
tro bande  : perche  in  tal  maniera  porti>  ia 
, i confusone , fi  farebbero  rotti  con  rnaggioc 
facilità-  Tanto  più  che  li  Cartigliatii  noli 
hàucuano  picche  , con  Icqiiali  hauèlTero 
potuto  offender  li  Canali i : ma  erano  fo- 
iaincncé  armati  di  mofchetti.^Con  tutto  ciò 
•Vi  era  quello  inconueniente  ,‘che  le*crupà 
^ pe  non  Ìì  poteuano  /coprire  » nòti  che  dar 
^ano  IViia  all’  altra , per  fare  tutti  in  vn 
tempo  rartalto  : e ciò  proueniua  dalla 'gran- 
dezza della_  circonferenza  del  fito  > nelqua- 
* le  ftauano  accampati  li  Cartigliani.  A qùe-> 
fio  però  fi  rimediò  , col  metter  Vn  dblda- 
'^.to  fopra  vna  collina  j di  doue  fcoprillc  tut- 
ta la  Cauallena , dandoli  ordine  ^che  > vt*- 
flo  ogni  fquadra  ha^er  prefo  il  Tuo  porto, 
ìparaile  la  cerzetta  , che  ciò  féruirebbe  d^ 
|cgnp  per  dar  raUàlto  jn-vapiedcfimoterapp* 
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Effendofi  danquc  in  tal  modo  conuenutiV'filP- 
oi^ine  ancora , che  fatta  la  prima  fparata»  in> 
lieftdlì^ro  tutti  con  le  fp5dc  il  nemico  : ilclie 
puntualmente  efeguico  ,'bchclie  li  Caftigliani 
bràtìamente^aricallcro  con  la  mofchet.teria^*?' 
crtendociò  liufcito  di  pòco  dafTno  nella  Ga- 
uaHeria>  Ihtui  d’irritarli  hi  aggi orni  ente  il  furoH 
rc:  pcrclie  entrando  con  grandiflìhia  furia,  fi 
fa^ilitòi  ^il  rotai  rompimento  de’  Caftigliani^^ 
delliqiìali  molti  erano  gettati  a terra  dall’vrta- 
rede’CaiialHj^altri  feriti  mortalmente  con  le 
ipade,  rìonv.olendQ  fentirji  mentre  domanda- 
^ncr  quarticro  : onde  feguì  Vna  grandllfima  J 
niòHafità,e  tfjoltO  ipargitivento  di  langue.Per- 
che  inoltre,  volendo.moiti  valerfi  della  fugsfe 
imbarazzati  fra*  piedi  de*  Caualli , cadeuanQ 
ftroppiati,  o morti  i di  maniera  che  in  breuè 
leftafono  fatte  in  pózzi  tutte  tre  le  compagnie 
SpagmioU,  non  reftando  viuepiù  di  quaranta 
périone,  che  furono  condotte  prigioni  ad  El- 
uas:  fra’ quali  vi  furono  cinque  perfpne  prin-^' 
cipaii;^  eifrndo  refrati  feriti  folamente  alcuni 
pochi  dalla  banda  de’Pottoghefi , e morto  fo^ 
là^icnté  vn’Ol^ndefei  Causò  tal  fucccftb  raol-  '' 
torpa'ùentonclli  vicini  luoghi  di  Cafrjlglia, 
prinerpatmenre  in  Badaiozdlcb’e  fi  vctiiic^er  ; 
lettere  ieuate  ad  vn  Cor  riero  ,*che  da  quella* 
Ctrt^  era  mandato  aMa'4rid,dal  Conte  d^San-s  \ 
to  Efteuan  , dimandando  foccóffa^. con  ogni 
fretta  ppflibile.  Benché  qucfto  CpucrnatoreV 
per  dittìmulare  il  timote , m^daife  a dire  per 
vn  giooanctto  sd  Mj^frio  ^ Campo  Geneiàh^ 
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3e*  Poptoghefi  > che  lo  ftaua  afpettahtlt)  con 
aoqna  ficl'ca  : ma  égli  li  mandh  rifpofta , còh 
Vno  che  haiieua  prigione , che  fpcrauaih  Dio 
.ii  andare  a riccucrc  tal  regalo  che  h ofFcriaa.' 
^•l'òche  fé  egli  fra  tqinco  folle  andato  dalla  Tua 
banda  j lo  haurebbe  ;fcrnico  con  acqua  molto 
bollente.  • 

^ ^"310  appunto  pare  che  la  dclTe  altroue  ad 
alcune  Compagnie  Spi^gtmole.  il  General  della 
i^aualleria  , Franccl'co  di  Niello  , Monterò 
Maggior,  c Gouernatote  dell’ armi  nella  Clo;^ 
di  Eluas  : pèrche  hàuctidp  intefo  coinè  alcune 
compagnie  alloggiate  in  Albuqutrque,  vfeen- 
<to  da  vn  luogo  dell’  Almirante  di  Caftiglia* 
dhiamato’Pictrabuona,  inquietauanole  fron- 
ttere  di  Portogalloipofta  inlìeme  la  Cauajleria 
che  comandaua'  j prele  il  camino  di  Campo 
Maggiore , dobè  arriuato  fui  cardi  con  f^tte- 
cento  Cauàlli,  Il  fece  alla  volta  di  Albnqucc- 
que,  mandando  auanti  D.  Rodrigo  di  Caftro*' 
con  trecento  Cahalli  a Pietrabiiona>  e tenendo 
li  altri  lontani  mezzàtega  dalla  cetra  ; quiui 
hauendo  hauutb'nuoua,iche  li  Terrazzanicr»- 
nò  vfcici  per  impedirà  la  prefa  deir  animali. 
Che  arì'aauafaceiidpX)*  Rodrigo,  fece  ^uanzare. 
tfoojcnico  da  PoiifCjfaO  aiutante',  SCaccoftac- 
li  alla  piazza.  Quèftq  trouò  vicino  yn  quar- 
to di4ega  molta  molta  mofcbectacia,  che  polla, 
dietro  le  pareti  delle  vigne , Haua  guatando  il 
nemico,  hatiendoper  guardia  dietro  le  fpalle 
circa  cinquecento  Caualli.  Di  do  auifaco  i| 
Monterò  maggiore»  mahdò  fubiico  in  afaco  alP 
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Aiutante  vna  Cómpaguia  di  Dragoni , c dlie^ 
tro  a qucfti  viia  Compagnia  di  Caualli  leg- 
gieri Li  Dragoni , porto  prède  t terra,  pce- 
ftamcntc  diedero  la  dia  carica  fopra  il  nenji-,  '• 
co;  ma  li  Caparti  leggieri  fi  diedero  a (egui*^.^ 
vna  nappa  di  Caualcatiue  da  fomajche;^ 
fuggiuano  vcrlo  la  Terra  : In  tal  maRÌcra‘ 
fedendo  il  Generale  la  fua  gente  impcglto- 
ta,  fi  lafciò  vedere-con  tutto  il  grortb  dellit" 
Cauallcria , pigliando  la  volta  vèrfo  la  fila* 
g,entc  , parendoli  che  m.’tal  maniera  poteua' 
ragliar  fuori  la  mofehetteria  dell’inimico  y ; 
ilqitóle  couqfcèndo  rì  pericolo  nel  quale  fta- 
ua,  vedendofi  prertb  che  perlb’»  per  hauer  ^ 
va  quarto  di  lega  di  ritirare  verfo  la  Terrai^, 
fi  inife  a fuggire  verlò  la  montagna  che  li 
lertauà  più  appreflò  , abandonando  ver-, 
gognofamenie  le  armi  , & il  porto  neK 
quale  fi  poteua  molto  ben  difendere-,  airzf. 
doueua  pifendCre  il  nemico  , per  cflèr  cir-/  “ 
condato  da  muraglie  di  più  di  dieci  palmi  ^ 
di  altezza^  nellequali  era  imponìbile  po- 
telTe  entrare  la  Cauallcria.  In  querto  carir*r 
caxono  li , Porfoghe.fi  •fopra  i fuggìtiui  : IK 
quali  cpnfpfi , e ipauènt^ti^  diuifisrpj^eir  ^ 
loro  maggior  danno,  pròcurando*  ogu^jno  , 
fcampare  come  meglio  ,poce1ft  : mettendofi.  , 
per  la  più  alpefo  della  montagna  per  ' 
-non  efler  féguiti  da' Caualli  : ma  non  pote- 
rò però  molti  di  loro  fuggir  la  morte  : perche,^  a 
Ancorché  non  potclTcpcr  tutto  feguirlila  Ca-  ■ •' 
da^leriayne  loro  tampoco  poteuaad  in  mplti’ 

luo- 


iiii: 

pifi 

nc| 
^ Oat; 
ver 

f» 

éc 

«l 

pci 

iiu 

fir 

I 

■ ud 
’lTr 

Bit 

Ip 

« • 

ri: 
liaj 
: • ftt 

t Hi 

f 

qt 
(f; 


i 


* Li  bko  No  a - €oy 

luoghi  cosifa^:il(T>cnte  fari!  la  ftrada  ronde  re-  ' 
•'  ttauano  cfpofti  a’ cplpi  dèlie  rerzette,  cdcllc 
pittolc>  edelliquali  moki  morirono>rcft2ndor 
. ne  piò  di  cinquanta  prigionjrma  quelli  chefta- 
óano  a Cauallo  (efrale  altre  due  compagnie 
vcnut<j  di  nuouo.da  Madrid , che  per  hauer  li 
Cauallibertpniferano  chiamati  lidilbrecchia- 
ti)^olli  in  fuga>non  poterono  però  fearaparc*.  ( 
che  non  vi  lalcialfero  li  Caualli,!  armile  molti: 
ancora  la  vitadlSkcgeiite  maggiore  checondu- 
ceua  quefta  gente,  kauendo  rotto  il  baftone» 
per  non  e(]^tcof)orciuco,opetche  nonveniflc'  ^ 
intiero  ^elle  mani  del  nemico^  imboTcafofi,. 
i(ì  nafeofe  beniflfimo  hauendo  confeffato  Ti- 
llqffi  prigioni,  die  fé  colini  liauelTe  fatto  il  de- 
bito (uo;e  con  refempio  Tuo, e col  comando  ha* 
ueilc  afpectatq  rinimico  > fé  non  nel  podo  che 
ffritrouaua, alméno  alle  Valle  doue  neee0àri^- 
inence  hauéua  da  paffijrcjelTendo  quello  vn  paf^  r 
(p  fra  due  afpridìme  montagne,  che  chiamana 
le  Due  (ocelle  ; con  ogqi  poco' di  molchctce-  - 
ua  mi  tenuta  era  imponibile  paCTarle:  pameo- 
la^mcnce  el^ndp  la  "Cavalleria  Portoghde 
ftracca,  per  hauer  catiiisaro  tutta  la  notte , SCi. 

, il  giorno. aqanti.Si  chebadauano  qucifoli  cin- 
quantaCalialli  per  dar  Iproche  f^re.Ma  la  viltà 
d'anii^b,e  la  pocadncclligenza  di  chi  comandi 
éqiiella,che  ordinariamente  ger^ainmalhora, 
r elaripucationeddpoperi  Prcncipi.Dital  ma- 
- niera  caminmfno  le  cole  verfo  quella  patte  di 
Cadiglia. 

Ma  il  Conte  diCadelmigHore,Gouernàcoie 


+ • 


f 


V 


l' S T.  lyi  P O R T O G AL*L 


iVù 

ibif 


■f 

k- 


i ^68  ' 

deirarmi  dclU  Prouincia  tra  piicro,  e Migno,’ 
doppo  la  videa»  e riforma  delle  Piazze  di  turca/ 
quella  fromicra>  hauendo  ben  pagato  tutti  li 
Soldati,  e fatte  le  prouifionineceiratiepcrpo-^’  llbf[ 
t.et  mantenere  la  iSoldatefca } a perfqafionc  del  sodì 
Maftro  di  Campo  Viole  de  Athis  5 vòlfe  tirar  i»®c 
auanti  le  cofe  cominciate, per  Icuard  vn  grand*  fae 


Fe 


iinpcdlmcnto  di  tutto  quel  paefe',  che  ftipo- 
ilo  vicinò  al  fiume  Miglio , ilqual  era  la  Villa  - 
di  Saluatcrra..Quefta  è vnluogoidìciiiqueccn'*  jJ'co 
rp  fuochi  pollo  fopra  il  fiume , con  vn  Gaftcl^  «c 
lo , che  chiamano  Palazzo  del  Conte  j ilqu^  mz 
Je  ancorché  non  . forte  muragliato  , haueuà  " wa 
coti  tutto  ciò  vna  bella  trincierà  con  foUb  prò 
fondo,  di  maniera  che  pareuanon.poter 


;sit- 
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laccare,  fc  non  per  alfedio,  con  forze  ballanti: 
parcicolarmènte  cireiidoui  di  guardia  fei  CpnF^ 
^ pagnie  di  foldati. 

Paruc  al  Conce,  cTic  farebbe  flato  bene  fa/ 
, re  Hntraprefa  di  quefto  luogo  in  vna  mattina- 
’Vta  alla  fprouifla,  c però  andò  difponcndo  le  c<^ 
con  gran  fecrètezza  , anima  di  fimili  imprV 


fe  : e perche  faceua dilcgno  di  foftentarla,  dtlp^  * ^ * 


pò  che  fe  ne  foircjmparroniro,  mandò  ictriar 
mare  Ingt^nieri^  per  cohfigliarfi  dermodo.*  1^^ 
per  dfheaiiC  li.curiofi  da  penfare  qu^ò  che 
in  effetto  haueua  in  penderò  5 gettò  Voce*che 
yòlcua  fotiificare  tuttala  frontiera;  c per  ciò’ 
fece  venire  dalla  Cftcà  di  Pòrco'  tutte  le  forti 
di  ferramenti  neceflarij  per  guàftatori  : c per 
riileflo  fine  fece  concerto  con  architetti , per- 
che prouedertèro  calcele'  legnami  nella  piazza 

di 
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di  Viana.  Fece  ùmilmente  lauorare  quantità 
' di  bifcottojmandandolo  à ripartire  per  liluo- 
giù  della  frontiera  t tc  accioche  Ci  leuallè  tutto 
n fofpetto  ,nella  Terra  di  Monzon  non  lafciò 
prouiiìone  alcuna»  ma  ogni  cofa  mandò  à Mei-, 
eazzo  j accioche  meglio. reftalTe  diflìmulato 
fintento. 

. Fece  prouifìone  per  marciare  in  campagna 
ài  quantità  di  borfe  di  cuoio  > da  porerù  ferra- 
re con  le  fue  chiaui,  per  poter  portami  la  pol- 
uere,  econ  tal  prouifione  s’incàminb  à Mel- 
gazzo  ; accio  non  lì  penetrallè  clije  la  botta  do<i 
ueua  cadere  fopra  Saluaterra.  Diede  conto  dt 
éutto  al  Maftro  di  Campo  » che  ftaua  in  Villa- 
noù#,  e fece  publicar  ordine  che  tutti  douef* 
ifèro  vfcir  in  campagna  > cauando  dalli  prelì  • 
di)  cinquecento  Fanti  > che  tanti  giudicò  ba-. 
Àanti  per  rintraprefa.  Era  dilEcile  condurre 
la  gente  , fenza  che.  fé  ne  accorgellè  rinirai- 
co  : perche  douendo  marciare  dalle  piazze* 
che  Hanno  lungo  il  fiume»  Hando  li  CaHiglia-j 
ni  dalFaltra  parte  > facilmente  fé  ne  farebbo-  ' 
no  accorti  : però  bifognp  far  tutte  le  diligen-, 
xc  9 accioche  lì  penlalfero  che  la  molTa  era 
verfo  terra  : e per  ciò  comandò  che  folTero  in- 
caminatcle  municioni  verfo  Melgazzo.  llche 
tanto  più  facilmente  lì  perruafero»  non  veden- 
do comandare  la  gente  di  ordinanza  » come  è 
feraprc  folito  farti  quando  li  fanno  rcntratc, 
per  via  di  Galitia  : ma  per  finir  di  Icuar  ogni 
tofpetto  i s’era  per  quei  giorni  trasferito  il 
Conte  à Ponte  di.  Lima  » moilrandoli  molto 
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follecico  in  prouèdcre  cucce  le  piazze  da  quei^  jof 
la  parce.  Jol 

Standole  cofe  di  tal  maniera  difpofte  , y-  fim 
fcì  da  Villanoiia  il  Maftro  di  Campo  > cauan-  ] 
do  dalle  piazze  vicine  tanta  fanteria  » che  ar-  fte 
liuaua  al  numero  'di  cinquecento  » piglian-  Ma 
do  per  Sergente  Maggiore  il  Capitan  Rocco  Bei 
Monte  : il  primo  giorno  fi  alloggiò  in  Mon-  cor 
zon  , e Taltto  giorno  mezza  lega  più  auantt  (iai 
alla  Madonna  de’ Miracoli,  vicino  altrettan-  in 
co  fpatio  al  luogo  douc  ftauano  afpettando  j||; 
le  barcke.  Ellèndo  arriuaco  il  Conce  à Mon*  . lì  | 
zon,  diede  ordine  ad  vn  Soldato  Francefe,det-  poi 

to  Labartà  ( huumo  di  confidenza , e di  vaio-  ; 
xe  > che  fu  il  primo  > che  falcaiTe  fu  le  crincicre  poj 
di  Saluaterra,  e l’vltimo  che  fe  ne  partilfe)  che 
tencflè  apparecchiate  barche  badanti  à con*  tjj 
durre  quella  gente  > oche  di  notte  andafTe'à  ‘^q 
vedere  fe  ftauano  aU’ordinej  perche  non  li  pc-  {q^ 
netralfe  il  traccato  in  Galitia.  Ilche  hauenda  fpj 
elTeguito  il  Soldato  con  molto  crauaglio , die- 
de  iubico  auifo  ( beiiche  già  folTe  paflata  mez* 
za  notte  ) al  Sergente  Maggiore , accio  con*  ' foj 
duceitè  la  Fanteria.  Haueuapreuenuco  il  Con* 
te  barcaruoli  > che  condotti  da  Labartà,  pofe*  ' 
-IQ  ogni  cofa  in  afTetto , fi  che  venendo  il  Con* 
te  , trouò  il  cucco  difpodo , fuor  che  la  gente 
che  non  era  ancor  giunca  , merce  il  tratte*  L 
iierll  per  ftrada  per  ragione  di  certa  corapc-  * 
tenza  tra’  Capitani  ( faina  irreparabile  di  tur*  ^ 
ti  li  buoni  fuccellì  ) ma  pure  atlaprefenza  del 
Generale  , ilquale  lì  era  naoifo  per  andarli  i 

follc^ 


t 

A 


ict 

:a- 

lU- 

eco 

[od- 

asQ 

tai^ 


lott- 

d«- 

ak^ 

icR 

die 

:» 

B 

f 

mio 

k 

«!■ 

:of 

oli' 

'tìt 

W 

f 

[UT' 

(id 

liì 

ut' 


*■1 

LifiRò  Nòno. 

Sollecitare  j fi  finì  ogni  differenza  vergognan  e 
dofi  li  contendenti)  per  eiferfi  trattenuti  pec 
fimili  fcioccherie.  . 

Perciò  auuiciriandofi  il  giorno , con  molta 
fretta  s'imbarcarono  dugento  cinquanta  > col 
Maftrodi  Campo  » Tenente  Generale  Pietro 
Bentacor  > & il  Sergente  Maggiore  : li  altri 
con  li  Tuoi  Capi)  de'quali  alcuni doueuaoo  an«' 
dare  à pigliar  le  ftrade  per  lequali  poceiia  an- 
dar foccorfo  d Saluaterra  : altri  per  aflìcurac 
il  pafTo  dèlio  fbarcO)  andandoli  à mettere  co^ 
Jà  tutti  quelli  che  refiarono  in  terra , per  non 
poterli  imbarcare  > e vicino  al  Monafteilo 
di  San  Francefeò  » che  refiaua  in  faccia  del 
|>o{h>  ) doùe  fi  haueua  da  fare  lo  fbarco.  Ap. 
pena  haueuano  cominciato  à vogare  » che 
alzarono  voci  dalla  parte  di  Galicia  ) gridan- 
do le  Sentinelle  ) à del  Re  , al  fiume  ) al  fiu^ 
ine«  e tiforiando  da  quelle  Capanne  tutta  la’ 
fpiaggia  per  le  voci  ) Che  fi  correfTe  al  fiume, 
toccando  tutte  le  Ville  di  quei  contorni  cam- 
pana à miarrcllo  , nientedimeno  vogando 
fortemènte  le  barche  ) aniuaronó  al  pollo 
determinatò  ) conducèndole  il  Capitan  Ga- 
fparo  Lobato  Lanzois  ) doue  laltàndo  prefia- 
ftiente  in  terra,  e l'alici  allalró  con  ranca  ti- 
folutione)  alfaltaronb  le  crimierC)  ch’entran- 
do nella  piazza  ) Ipauentarono  li  ditenlbnV 
quali  rèltando  a:ccónici  > li  alfalitori  fé  ne  re- 
ièro  immanfimenre  padroni  ) cacciandone  i'A' 
j^anco  dVn  bora  tutti  li  habitacori.  Il  Go- 
vernatore di  quella  Piazza  ) chiamato  Gr^' 
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godo  Lopèz  combattendo  valorofamenj- 
ce  ) lalc'o  morti  a’  fìioi  piedi  tre  Portoghefi* 
benché  finalmente  egli  ancora  vi  lafciaflc  la* 
vita.  Vi  reftò  motto  fimilmentevn  Capitano/ 
con  none  Soldati , & altri  tre  Portoghefi  fe- 
riti. Impadroniti  della  Piazza,  fecero  vn  fqua- 
drone  nella  Piazza  d’arme  j ripartendo  pòi  la 
Fanteriii' a*  fùoi  pofti , e mettetìdofi  vn  Capo 
nclCaftello,  ^ 

Era  quali  vn  ConuentO' di  Rcligiofi  di  San' 
Francelco,  liquali  villa  la  Soldatefca  con  tan- 
to romore,  andarono  inChiefa,  e prefo  ilSan- 
tiflìmo  Sacramento  vfeirono  fuori  della  por- 
ta con  elfo  : li  Portoghefi , e Francefi,  proftra- 
ti  con  ginocchi  à terra , venerandolo,  no» fe- 
cero'aìcunaofi'era  al  Monaftero,  come  libuo^ 
ni  Frati  haucuano  temuto , lenza  veruno  fon- 
damento. 

Mentre  quelli  che  prinià  fi  erano  fbàrf  ad,' 
haueuano  guadagnato  la  piazza,le  barche  tor- 
nate per  1 altra  gente,  già  la  tralportaiiano  al- 
Paltra  banda , & accadendo  che  per  ellèr  trop  * 
po  cariche  le  barche  vna  di  loro  ancor  vicina* 
à terra  per  la  corrente  del  fiume  incagliallè 
alquanto , il  Conte  Gobernatore,  gettatoli  da' 
Cauallo,  falco  in  acqua  fino  alle  ginocchia, ‘ 
e mettendo  lefpalleallabarca^la  fpinfedi  ma- 
niera che  la  fece  feoftare  da  terra  ,moftrando 
con  Teflempio  quale  debba  nelle  occafioni 
d’importanza  ellèr  vn  vero  Soldato, e che  la' 
gloria  maggiore  confille  in  abbalfarfi,  e Icom- 
inodarfi,  quando  fa  bifognq,  lafciando  lipun- 
, • tigli; 
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]d^U,  e la  grauicà  in  ilcre  occafioni. 

Andò  il  Gouerna^ore  à riconofcerla  Piaz- 
za , e rutti  li  fuoi  contorni)  per  vedere  Te  con- 
uenilfe  metterla  in  difefa  ; Uche  fu  il  Tuo  pri- 
mo intento»  ^cr facilitare  Tintrara  nel  Regno 
di  Galitia  per  quella  banda.  Ma  furono  mof- 
le  tante  difllcolt^^al  Maftro  di  Campo,  Te- 
nente Generale  , Sergeitcc  Maggiore,  e Capi- 
tani ,che  fi  determinò  di  faccheggiarla , e di- 
(Iruggerla,  come  fi  fece  fiibico  , eccettuando 
leChiefe»  leqiiàli  furono  lafciace  fenza toccar- 
le , trattandole  con  molta  riucrenza,e  col  do- 
uuto 'olTcquio.  " 

Fa  la  prefa  fatta  inSaluaterradi  fette  ban- 
diere, molta  polirete,  palle,  corda,  oro, argen- 
to, pietre  pretiofe  ,tele  d’oro,  panni  di  feraj 
^ di  lana  di  tutte  le  forti,  eflendo  in  detto  luo- 
go molte  botteghe  di  Mercanti  ricchi:  conche 
recarono  approfittati  del  facco  non  folaraen- 
te  li  Soldati,  rfia  li  vicini  diMonzon,  che  ne 
portarono  via  vino,  oglio,  Ipetiarie,  carne  fa- 
ìate , èc  altre  prouifioni. 

Si  conduftè  via  gran  quantità  di  Caualli, 
mule,  & altre  befiie  da  foma  , e prigioni  li 
piq  principali.  Hor  mentre  fi  ritirauano  li 
Porcoghefi  col  bottino , era  già  concorfa  tan- 
ta gente  da  quei  (Contorni  (ellendo  pafiate  più 
di  dieci  horc  di  faccho)  che  giudicò  il  Con- 
te lafciare  liCapitani  Antonio  Fcrreira,&  An- 
tonio Rodriguez,  perche  difendefiero  la  coda 
della  gente  che  fi  ritiraua  : & elfi  lo  fecero 
con cant’animo,  & valore  , che  benché  vi  la- 
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'^14  His.t.  di  Portogallò 

Retarono  otto  de’ Tuoi  5oldati»ne  vcciferopef^^ 
parta  feteanta  de'  nemici  , con  che  fi  pofero 
in  ficuro.  Fu  tanto  lo  fpauento , che  per  que? 
irto  fiiccertp  entrò  nc’ Gaglc^hi  >che  corlcrq 
à tagliar  il  Ponce  del  fiume  che  va  da  Saluatcc- 
iraàTuy»  concorrendo grandirtìma  moltitudi- 
ne di  gente  à tutte  quelle  riuiere  j più  per  ti- 
more» che  li  Portogl^efi  douelfero  dare  f^rat 
qualche  altro  luogo  , i che  perche  ftimartero 
di  poter  da^:  r|medio  à quello  che  fi  età  gi4 
fatto. 

Il  Prior  di  Nau^rra  pero  > volendpfi  yendi- 
carc  della  forprefa  di  Saluaterra,  comandò  chp 
fi  mettefle  infieme  tupto  il  poter  di  Galitia» 
per  entrare  a*  danni  di  Portogallo  : ma  là  dili- 
genza  del  Conte  di  Cartel  Migliore  fu  tale» 
che  fattofeli  incontro  a’  cófini»  obligò  il  Prio-  ^ 
le  à ritiparfi  à Tuy  » doue  aptefe  à rortificarfi» 
dubitando  di  erter  afialtato  in  quella  Citta. 

Ma  il  Conte  Goiiernawre , che  perfifteua 
nel  filo  parere  » che  furt^  bene  tener  Saluater- 
la,  qual  douefiè  feruire  per  antemurale  di  Por-  j 
togallo,  oltre  la  rjpupatipne  del  farmi  del  fiio  1 
Re  ; datoli  parte  di  quefto  fuo  dilegno,  fiebbe 
i’approuatione  da  S.  M.  c però  in  cfiecurione  «ù 
di  ciò,  fattofi  di  miouo  padrone  di  quella  pia:^- 
*a  > la  pofe  prcftaniente  in  difefa,  mettepdpui  . '“'■ 
dentro  fette  pez?i  d’ar taglieria,  con  la  guarda  i ^ 
baftante , facendo  fabricare  vn  Ponte  fopraj 
barche , per  hauer  il  paflàggio  libero , & faci? 
le,  traDuero  jcMigno. 

Jlchc  non  potendo  fofF^c  il  Ca^djn^l  Spi-  ^ 
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lioU)  Arciuefcouo  diSant’Iago,  figlio  del  Mar- 
chefe  Spinola , quello  che  con  tanta  fama  di 
(Jean  Capitano  feruì  tanto  ^3606  Sua  Maeftà 
Cattolica  nelle  guerce  di  Fiandra  , eflendoli 
ftato  raccomandato  dalla  Regina  di  Spagoa^ 
che  in  abfcnzadcl  Rc,fuo  macito>goucrnaua 
in  Cartiglia  j il  gouerno  delle  armi  nel  Regno 
di  Galiti/i,  tre  volte  mettendo  infieme  tutto  lo 
sforzo  di  quel  Regno»  tentò  di  ricuperar  Sal- 

uaterra  j riia  tutte  tre  le  volte  fu  ribattuto  , & 

- • 

in  altre  fcaramuccie,  & incontri  tanto  mife- 
raniente  disfatto , che  in  tutte  le  predette  vol- 
te, fi  afferma  dalli  rteffi  Gagleghi  elfere  morti 
di  loro  più  di  quattromila  huomini  : o folle 
ciò  per  la  poca  prattical  e debolezza  di  quella 
gente’,  rtimr.ta  la  più  balfa , e di  manco  cuore 
di  tutti  li  Regni  di  Spagna;  o per  la  pocaprat-* 
tica  del  Condotticre  nel  mcrtier  deirArmi» 
non  riufeendo  fempre  vero, che  li  figliuoli  di 
grand’huomini  rielcaao  nell!  erterciti|  del  pa-: 
dre  fimiglianti  ad  dio. 

Per  la  Prouincia  Traflofmontcs  mortran-? 
dofi  più  ardiri  li  Cartigliani,  vna  mattina  di 
buon’  bora  fi  prefenrarono  auanti  vn  luogo, 
chiatpato  Outrito  fecco,vicinoà  Braganza,c6 
feiccnto  Fanti , e feicctoCaualli;  però  D.Gio. 
di  Souza,Gouernatore  deU’armi  di  quella  Pro- 
aincia,  hauuta  notitia  di  ciò , fpedi  Michel  di 
A:peuedo  Peixoto,Tenente  di  Corazze,  accio- 
chc  con  la  fua  compagnia  andafie  à trattener 
rinimico  > mentre  il  rerto  della  gente  fi  met- 
tere airordinc.  Non  haueua  quefto  Capitano 
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più  di  trenta  Cauallì  ,con  liqualrprontamcn- 
te  vfcito  i fi  auanzb  tanto , che  la  Caualleii? 
nemica  lo  prcfe  in  mezzo  » parendole  che  lo 
poteuano  pigliare  con  le  mani  ; ma  egli  con  la 
fila  poca  gente  la  menò  di  maniera  che  tuppè 
laCauailcria,  e laFaiiteria,  facendoli  vergo- 
gnofamente  ritirare  » di  maniera  che,  diuenta- 
to  vincitore  in  vna  fi  honorata  tenzone  lafci- 
ando  metti  cento  e Tei  delli  nemici  ( fra'qiia-  J 
li  fu  il  Gouernatore  della  Caiiallcria  ) li  andò  j 
feguendo , mentre  fnggiuano,  battendoli  coii 
tanta  brauura , che  non  hebbe  bifogno  la  gen- 
te > che  giàftaua  difpoft'a  per  feguirlo,di  fa- 
te altro  ; c ciò  fenza  perdete  più  che  due  Sol- 
dati. V ; 

Ma  il  Gouernatore , per  caftigare  l’ardire  | 
che  li  pareua  hauelTero  hauuto  li  Cafiig^ìani  ì 
per  efier  venuti  à tentarlo  ; entrando  con  la 
fila  gente  molte  leghe  dentro  Cartiglia , rui- 
nando  il  paefe  , col  dar  il  guarto  alla  Campa- 
gna, &brugiando  molti  luoghi,  ferapre  firiti-  ' 
rò  vittoriofo  con  molte  fpoglie , valutate  (ci- 
mila feudi. 

Al  pari  delle  difgratie  che  fuccedeuano  nel- 
la Corona  di  Cartiglia  , crefccuanole  fortune 
ù quella  di  Portogallo  : perche  la  Città  di  Tàn- 
ger  1 porta  nella  Mauritania  Tingitana  , vno 
delli  acquirti  fatti  già  dalle  mani  de’  Mori  dal-  1 
l’Infante  D.Enrico  , figlio  di  Giouanni  primot  I 
Re  di  Portogallo,  che  come  membro  della  Co-  * 
tona  di  Portogallo  era  pofleduta  del  Rè  Cat- 
tolico ; fentitala  riduccione  di  tutti  li  altri  rta- 
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fi  ^.irobedienza  dcLRc  D.  Giouanni  aiutando 
à ciò  il  Conte  di  5^izedas>Goucrnatore  e Ca- 
'pitan  Generale  di  quella  Piazza,  fece  l’accla- 
mationc  del  nuouo.Rè;  alguale  dandone  na'o- 
iiail  Goiiernatore  con  fue  lettere  , li  fu  rifpo- 
(lo  con  termini  di  molta  cortefia,  aggradendo 
foramamenre  tal  feruicio,  dandoli  ordine  che 
noe  lì  partiflc  quindi , fino  a canto  che  Sua 
Maeftà  i’inuiafle  Nauilij , con  liquali  porcile 
andare  in  Portogallo  ficuramchtc  ; (ubico  pe- 
rò li  fu  mandato  dal  Gouernatore  d’Algarbe 
dueCarauelle  di  foccorfo,  con  gente»  cmoni- 
tione  d’ogni  forte  ; e di  Lilbona  parimente  ve 
nc  furono  (pedice*  tre  , perche  fe  afliìcufalle  di 
qualfiuoglia  tentatiuo,  che  volelfero  fare  fo- 
pra  quella  piazza  li  Caftigliani  j con  che  ani- 
tnaci  li  habitatorijvedendofi  canto  abbondan- 
temente prouifii,  reftarono  animati  , e ficuri 
à foftentar  la  determinatione  fatta  di  fc^uire 
la  voce  del  Re  di  Portogallo^  ancorché  (i  ve- 
de fièro  tanto  vicini  à Gattiglia. 

Fra  quetto  mentre  hebbe  auifo  il  Rè  di  Por- 
^gallo , che  fi  era  partita  Tarmata  del  Re  Cat- 
tolico , folira  condurli  à Spagna  » con  molte 
ricchezze  dalTindie  occidentali , e che  faceua 
la  nauigatione  conforme  al  folìto  per  andare 
k Siniglia  : & fapendo  che  il  coglierla,  o al- 
meno il  (barattarla, (àrebbe  (lato  dare  vn  dan- 
no irreparabile  al  nemico , fpedì  fabito  v'n’ar- 
matadi  vintiquatcro  galeoni , fra  liquali  quat- 
tordici erano  di  grandilfima  forza  , accioche 
andalTero  rutti  k mettecfi  in  pofto  conuenicn- 
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fc  > afpectaiido  rannata  nemica  ,pcr  combat* 
rerla  ; ma  penetrato  ciò  dalli  Spagauoli  , 8c 
inuiato  fiibitamente  auifo  all’armata,  accio* 
che  facellè  altra  nauigatione  , o fia  che  giun- 
geffe  fimil  aiiifo  , o pure  folTe  auertenza  delli 
Hcffi  Capi  deU’armata , certo  c che  lafciato  il 
(olito  paraggjo,  fi  raccolfe  à Cadiz,renz’c(Ter- 
fi  incontrata  con  quella  di  Portogallo,  laqualc 
iignoreggiando li  mari,  andana  alTicurando  li 
fuoi  porti  ,^e  nauigationi , fin  tanto  che  non 
hauendo  più  in  che  impiegarli  fi  ritiro  a'  fuoi 
pofti.  Ma  perche  non  era  ancora  giunta  in 
Portogallo  la  Flotta  del  Brafile  , comandò  Sua 
Maeftàche  vnafquadradi  fei  Qaleoni  andaf- 
(cro  ad  accompagnarla, & infieroe  feruiife  di 
tener  nette  le  Cofticre  del  Regno  da’  vafcellt 
TurchefchijMori , & altri  Corfari.  Arriuata 
poi  la  Flotta  con  quattordeci  mila  cafiè  diZuc- 
cari , 3c  altre  mercantie  , fpedì  quattro  naui 
con  gente  da  guerra , e mercantie  verfo  quel 
ftatOjduc  per  Mo*zambiche,q  due  aU’lfole  diS. 
Torac;fcomanda«do  ancora, che  fubito  fe  ne 
armalTero  due  per  la  China , & altre  due  per 
rindia,  accio  potelTero  fouenirc  li  bifogni  di 
quelli  Itaci.  Spedì  parimente  Gonzalo  Siquei- 
raidiSoufa , Ambafeiatore  aUlmpcratore  del 
Giapone , hauendo  fapuco  che  quella  Maelbl 
defideraua  continuare  neiramicitia,  e com^ 
raercio  col  nuouo  Rè  di  Ponogallo,  nella  me* 
defima  maniera  come  haueuano  fatto  l’impe- 
ratori  di  que’  Regni , con  li  ancepafiati  Rè  di 
Portogallo.  Da  che  fi  (pccauano  grandiffimi 
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H'rili  ì Se  imei  effì,  non  folam.ente  alla  Coronai^ 
ma  alli  parcicolari  ancora  , come  parimente  \ 
fi  teneua  per  certo  douefle  feguire  per  tutti  li  a 
ilari  dell’India  » liqiiali  pareuano  in  caia  mo-  ' 
do  rifufeitati,  e pieni  di  fperanze  d’vna  gran- 
dillìma  felicità. 

Ma  perche  quando  fi  tratta  delli  (lati  d'In-  ^ 
dia  della  Corona  di  Portogallo  > non  tutti  fo-‘ 
no  informati  deU’importanza  di  quell’Impe-* 
rio , che  hoggidi  vi  pofilìede  il  Rè  D.Giouan- 
ni  Quarto»  ho  giudicato  efpediente farne  in 
quefio  luogo  vna  compendiofa  relatione.  Ri- 
mettendomi alle  più  copiofe  > e compite  che 
m«to  felicemente  hanno  fcritto  le  dotte  pcn- 
fic  di  alcuni  fcritcoti  Portoghefi. 
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Libro  D^e  c i ^ o.  , Cn 

iirfo  Vort* allegre  y ér  J^mar,  Prefi  eli 
MembrigUo,  Casigliani  in  Oguegla  ^eLan^ 
àrsali  àfiretti  alla  ritirai  et , lafciano  il  hstti-~ 
no.  Vtllanóua  di  Baratrota  abrugiata,  Met- 
thias  <l C^ilbuqaerejtie  ajfalta  Caftiglia  irà 
CuadiaHaiC  T ago.  Prende  Ft dar  del  Bey.  Se 
li  rende  U Rocca  d‘  Almanacete , aejuìfla 
(ixo  : •volendolo  nel  ritorno  combattere  il 
Mar  chef  e di  Torracufit  fegue  vn fama  fi  ce~ 
battimento  I nel  quale  li  Cafiigliani  teftanó 
totalmente  dìe  fatti.  Il  Marc  hefi  di  Tauara, 
intentando  fifti  Camigna  i fi  ritir  a dijcom- 
fofio  : lifieffo  ficcede  à D. Luigi  Odrifcocon- 
trdL&gneùu.  Antonio  d‘  Aire ùabrugia  Cre^ 
fioi.  Dumtla  CafiigUani  cedono  i cinqueceth- 
io  Portoghefi.  Saluatérra  indarno  tenta  ricu^ 
ferarfida*  CafiigUani.  B.Aluaro  dlAbrati^ 
ces  abrugia  Fonteguinaldo  a Zar  za.  Il  Tor- 
racufa  di  nuouo  tenta  la  Citta  di  Eluas  ,fia 
Tot  taf  e ritirata.  Prigionia  del  Conte  di  Moto- 
ialuari , fna  fubita  liberatione.  Morte  dell 
jirciuefcouo  di  Braga  in  prigione  yriconofii^ 
tnento  del fito  errore,  T fattati  dedi  Plenipo- 
Untiarjj  Portoghefi  in  Munfier,  V operato 
quiui  dal  Caualier  Aluifi  Contarinh  Amba- 
Jciaator  Veneto.  Giitditio  deda  durabilità  det 
Jtegnoi»  D.Giouanni  filturto. 
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DI  PORTÒGALLCJ 

A la  Corona  di  Pòrtoga^ 
Id  ftati  tanto  importarid 
neirindie  Orientali  j che 
^ fi  poflbno  chiamare  vii 
grand’  imperio  : perche  la- 
iciando  Tlfole  della  Made- 
ra > le  Terzere , e S.  Miche- 
le, tanto  tempo  fa  da’  Portoghefi  poflTeduteJ 
hauendo  li  Re  Portoghefi  mandato  gente  ili 
diuerfi  tempi  , coftcggiando  l’Africa  doppo  al- 
tri acquifti»  fecero  vn  forte  ad  Arguim,e  s’im*- 
patroniron*  deH’Ilblc  di  Capo  verde,dalli  an- 
tichi chiamate  Efperidi  > doppo  fahticato  nel- 
l’Etiopia ilCaftello  detto  la  Mina,  Se  occupa- 
to nfola  del  Ptincipe>  e quella  di  S.Tomc  con 
alcun’ altre  Ifolettc  d’intorno.  Acquiftarono 
ftati  fu  quello  del  Re  di  Congo , e di  quello 
d’ Angola , feguicaronp  ad  impadronirli  delle 
liniere  di  Cacieco  > & altri  porti , facendo 
molte  fortezze  nelli  ftati  di  Guinea , quindi*^ 
palfato  il  gran  Capo  di  buona  (perànza)  preio 
Tlfola  di  S.  Lorenzo  > & all’incontro  di  elTa  in 
terra  ferma  fattili  padroni  di  Solfala  , e Mo- 
zambiche  j in  Melinde  parte  vfando  della  for- 
za, parte  dell’amicitia,  fecero  grandi  aquifti. 
Arriuati  poi  à pallài  la  bocca  del  mar  RolI(>> 
introdurtelo  córaercio  conSocotera,  e Calaia- 
te  ; corfero  la  bocca  del  Seno  Petfico  : e paf- 
fatc  le  foci  del'fiumelndp»  cntfaron^nel  paè^ 
fe, chiamato  propriamente  India  j done  prima 
col  trafico,  poi  conia  fotza»  pofero  piede  nel- 
la terra  di  Calcene  ; Cocin  » Se  altri  luoghi 
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Libro  Decimò. 

é^intorno.  S’infignorirono  dell*I/bla  di  Goa* 

& altre  Ifolc  nel  Regno  di  Aiim  , vicino  alU 
ftaci  delldalcam  tdoiic  dicendo  molte  forrcz- 
2c,  firefero  padroni  di  quel  contorno, & io- 
ficme  deU’lfola  d’Ormiiz,  alla  bocca  del  Sena! 
Perfico  ( benché  quella  à noftri  giorni  folle 
guadagnata  dairinglcfi  ) fecero  aquifto  per 
tutta  quella  coda  di  molti  luoghi  importan- 
ti , come  Ciaul,  Demam,  Bazaim , e Diù.  Nel-  > 
la  Coda  poi  del  Malabar  , voltandoli  verfb 
il  fiume  Gange  , fabricarono  fortezze  nell’l- 
fbla  di  Ceilam  ( dimata  l’antica  Taprobani  ) 
e partati  aU’altra  banda  del  golfo,  alle  foci  del 
Gange  , trouata  l’Aurea  Cherfonefo  , s’infi- 
gnorirono della  Città  di  Malacca,  vicino  al- 
rifola  Sumatra,  prefero  l’Ifole  diSolor,  Lafan-^ 
tuca  Timor , Endò , Sacco  , & altre  : e partati 
più  auanti,  pofero  piede  nel  Regno  di  Pegù,& 
in  altri  podi  più  fra  terrai  Entrarono  nclU 
Giaua  Maggiore  , e Minore  , aquidarono  va- 
porto,e  fabricarono  vna  fortezza>déttaMacao» 
o altriméte,Nome  diDio,nel  Regno  della  Chi- 
na , attaccarono  Cómercio  con  rifole  di  Cu- 
pone : nell’Arcipelago  tenero  l’ifole  Moluche> 

& in  fomma  fi  refero  Signori  di.Rcgni,Prouin- 
cie,  Ifolc,  e Terre  immefe,  per  il  dominio  dcl- 
lequali  furono  dimati  li  loroaquidi  no  punto 
inferiori  à quelli  dell’antico  Irnperio  Roma- 
no : percioebe  fé  quello  con  l’armi  foggiogòr 
Jtanti  Regni , e Prouincie,  li  Portogheficótde- 
fo  con  tanti  Rè  Mori,  & Idolatri,  quanti  fi  può 
|:ac€ogliere  dalli  fopkanominati  dati.  Fecero^ 
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^24  Hist.  di  Portogallo 

guerra  col  Rè  di  Cambaia  > alqualene  Xcfles 
iic  Dario,  ne  Pirro,arriuaronoal  pati  di  po- 
tenza, ftato,  ricchezze,  & animo  militare.Goni 
iramalucco , & Idalcam , Capitani  dei  Regno  . 
di  Decani , huomini  > che  in  potenza , ftato  , e 
ricchezze  rapprefenrauano  due  potenti  Re  i' 
huomini  bellico(ì,li  ellèrciti (Jc  quali  erano 
pieni  di  Perfiani, Turchi,  Giannizzeri,  Arabi, 
Mori,  e di  tutta  la  miglior  nationeLeuantina, 
di  maggior  animo,  & ingegno  al  combattere» 
che  qiialfinoglia  d’Oriente.  Guerreggiarono.: , 
con  li  Mori  di  Malacca  , Sumatra,  e Malucco/  ** 
che  erario  meglio prouifti  d’artiglieria , cheli: 
Prencipi  Europei:  con  lì  Prencipi  di  Malabar, . 
con  li  Re  di  Bifnaga , di  OrilTa,  di  Bengala,  di 
Pegù , di  Siam  , & altri  di  forze  tremende  ; e 
benché  nel  gouerno  de’,  Re  Carolici  la  Coro-; 
ha  di  Portogallo  babbi  perduto  molti  ftati , ri- 
tiene però  anche  al  prefente  più  di  cinquanta 
piazze,  e fortezze  incfpugnaDili,  tutte  lotto  il 
comando  del  Rè  D.  Gìouanni  Quarto , quale 
hanno  riconofeiuto  per  Signore  ; tali  fono 
quella  di  Mòzarabiche-,  é del  Fiume  Caca-  - 
nia , e Monomotarpa , quella  di  Mombaza , di  . 
Mafcate,  tafamofa  Città  di  Diù , 4i  Damam,i 
di  Bazain  ,la  gran  Capitania  di  Chiaul  , la 
fortezza  di  Gnor,  quella  di  Barcelor,  di  Man- 
galor,  di  Cananor,  di  Cranganor  , la  Città  . 
c fortezza  di  Cocin  * dì  Coulam , di  Negapà-* 
tan , di  Meliapor , Plfoladi  Ceilam , e tuttala  . 
fila  Conquida  , nellaquàle  fta  la  Città  di  Co- 
lombo, la  fortezza  di  lafanapatan,  dìManar». 

la  Cic- 


.cnellà  Chinala famòfa  di  Macao,  & altre' 
Piazze,  Ville,  Terre,  che  fi  tralarciano  j fenza 
che  di  tutte  quefte  riff'trte , che  fono  le  prin- 
cipali d’Oriente , ne  habbino  prefa  alcuna  li 
Olandefi.  Ma  refiano  tutte  di  Portogallo,  &c 
òbedilcono  al  Rè  D.  Giouani , ilquale  man- 
, tiene , oltre  tanti  Cailellani , Capitani,  e Tuoi 
•Luogotenenti, nellaMetropoli  di  Goa  v;i  Vice 
Rètcon  tutti  li  TMbunaridcllaCorte.Allaquale 
Metropoli,corae  Tempre  per  ii  paCTato , molti 
Re  dell’Oriente,  così  al  prefente  inuiarono,&: 
'dnuiano  Tributi  ; & offerte  di  amiciria  , con 
fdlenni  Ambafcciie,  permantcnerfi  amicone 
beneuòloil  Rèdi  Po(cogallo',.cemito  da  tutti 
que’  Regni  ( non  folamenre  foggètti , o Tri- 
butati) , ma  congiunti,  ed  amici  ) in  canta  ve- 
^ necacione  , che  alle  bandiere , o fia  Quine 
» Portoghefi , non  vi  è chi  ardifea  liberamente 
•opporfiranzi  ddppo  Tacclaina  rione. del  Rè  D, 

’ <Jiouanni  in  quei  paefi,  con  repentina  emira- 
bile  commocioue  fi  fono  conucitici  alla  noftra' 
cSanta  Fede,  nella  grande  e femliflìma  Ifola  di 
Tymor,la  Regina vedoiia,  fuo  figlio  herede 
-del  Regno,  fuc  figlie , c tutta  la  fu  i Corte  jdC 
il  Rè,  e Kcginad»  Lifio,  de  ii  Re  di  Maiur- 
bao,  battezzaci  da’ •Padri  di  DcVmèuicorpi- 
•gliando  per  fuo  protettore  il  Rè  di  Portogal- 
’ lo  : offerendoli  tutte  le  fue  miniere ,thc  lì  n- 
.ttouaiioia  qudl’lfole,  liièfkiaiidotì  folamentd 
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il  trnfìco  dclli  preriofì  Sandali , delllquaij 
eglino  rolamente  fonopadioni  ^rfacendo  di* 
tutto  cip  vn  oblig^ione,^aiftentica  >.  e,^an- 
dandola  al  Viceré  iii  Goa. 

il  Commercio  poi  che  hanno  li  Portoglacfi 
nelle  parti  d’Oriente  fi  ftende  per  quali  quat- 
tromila kghe  di  colla  , che  comprende  la 
metà  dell’Africa , ^tutta  l’Alìa , con  guada»- 
gni}&  interefiì  gràndillìmi  delle  ricchezze  di 
tutte  quelle  bande  ; fenza  che  le  fortezze,che 
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quiui  pollìcde  il  Rè  di  Portogallo,  le.fiano  .di 
me 

cnc  li  caua  da  quei  fiati  fi  follentano  quei  prer 


)efa  o di  carico  alcuno  : perche  da  quello 


fidi) , & in  quei  mari  fi  fono  molte  volte  fp<^ 
ftentate  tre  armate  in  vn  anno  ^ fenza  quello' 
che  fi  caua,  e fi  manda  ih  Portogallo  , che 
come  fidilTe , c moltiflìmo.  NeirAfrica  pof* 


fiedela  Corona  di  Portogallo  alcune  piazze 
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tanto  forti,  chehanendoli  Mori  tanto  vici- 
nijnon  hanno  mai  potuto  conquifiarle. 

Nell’ America  poflìede  il  fomolb  fiato  del 
Braille , di  mille  cinquecento  leghe  di  colla» 
cominciando  dàlia  fortezza  e Città  del  Para, 
doii'entrail  famofo  fiume  delle  Amazoni,fin'> 
al  fiume  della  Piata,  o Ha  d’argentp,  che  cpnr , 
tiene  quattordici  Capiranie,P  fia  Gouernirde 
quali  c capo  la  Città  del  Saluacore,  e la  Baia  di 
tutti  Santi  : & ancorché  Fernambuco , ek 
Paraiba,  con  alcuni  altri  polli,  fiano  fiati  oo> 
capati  da  Olandefi,  nel  tempo  che  quelli  fiati 
ftauana  al  gouerno  di  Cafiiglia  j pretende 
però  la  Corona  di  Portogallo  non  hauer  perfi> 
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LibIo  È)eciMoJ  éiy 

ic  Tue  ragioni  >;  lequali  cot^i^ciando  ad  a- 
Uiuarc  in  afcuni  Stati, PiazzeieTcrrcJdle-ftic 
dilatate  conquide,  cf^'parfo  degno  ai  racon- 
co  quella  dhe  queft’anno  164^.  adi  15.  Ge- 
ilaro  è ftàto^operaco  nell!  mari  d’Af^bia; 
Imperoche  animati  li  Porcoghefi  dal  vede* 
re  di  hauere  Rè  fuo  naturale , e ricordeudi 
della  loro  antica  btauuta , emulando  li  fuoi 
antenati,  che  nelli  mari  d’Arabia,  e nelle  code 
di  Pèrda,  feceto  tremare  li  Rè  più  potenti  di 
quelle Contrade,(idii'pofero  adoperare  il  valo- 
re in  ri  aqui  dare  il  perduto  in  que(  contorni; 
EiTendochcifentendo  molti  Prèncipi  d’Orien- 
te,che  li  Portoghefi  già  terrore  di  quelle  Con* 
trade,  pèrdo  fpatio  di  mòlt’anni  redauanò 
Torto  il  dominio  de*  C^digliatd;  venne  afmi- 
nuirfi  di  maniera  in  loto  il  concettò  che  ha- 
ueuano  hauuco  della  brauura  Portoghcfe,ché 
non  potendo  capire*  come  hliomini  di  tanto 
valore  il  lafciaiTcro  dominare  da  vn’altrana-, 
cione,non  però  di  loro  punto  miglipreiftima- 
tono  che  ó folTe  realmente  vano  in  dbneettò 
fatto  dal  mondo  della  loro  biauur^  , o pure 
che  hauelTero  miferamente  degenerato  da 
qUeirancico  valor^:Ondc,  per  qualiluoglia  di 
quefte  due  caiifc,  già  molto  tempo  fà  teneri-  ■; 
doli  in  poco,  lì  arruchiarono  a rprezzare,noni 
ibhraente  il  gouerno  Portoghefe,  ma  eircn-. 
dò  molti  di  loro  tributarij , erano  redati  per 
lo  fpatio  di  già  molti  anni  di  pagare  li  tributi,’ 
c recognitioni  che  prima  con  molta  cioerenza,’ 
e prontezza  raandauano  a’  Goucrnacori  dé^ 
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Regni , o al  Vt^iè  dcirindk.  Vno  di  que^ 
Prcndpi  fu  il  Rè, c come  Io  chiamano  in 
paefc  ,il  Xcqtic  di  Catifa,  aniico  tributariof 
della Corona^di  Porrogallo,ilquà,lc npn^la-*^. 
mence  negana  il  doumo  cribiuo  , ma  vniro' 
condi  nemici  di  elfa  di  terra,  e di  mare,  nd*. 
gaua  Ì‘entrata  nd Tuoi  Porci.alle  armate  Por- 
toglicG»  &c  impediua  la  corritppndenza  deili 
Nawilij  di  rnercantia  , con  notabiliffimo  de-' 
triniènco  dednercanti  Porcoghelì.  llcheicn- 
tcndo  più  d’ogn’altro , per  il  debito  del  fup 
dfficio,D.  Francéfeo  Liris  Lubo, Capitan  magi^ 
giore  deli-  Armata  da  remo  di  quella  colica) 
e rifentito  per  il  difpregio  che  moftiaua 
di  fare  quel  Rè  delli  Portoghefi  , decermi-- 
nò,  col  parere  del  Capitan  Generale  di  Map 
care  , date'  al  3Ccqae  tal  caftigo , che  lo  (a- 
Cffle  ritornare  in  fe  ftdiò.  PaVtirofi  aduqqpe 
d^  Mafcace  , fenza  dar  parte  alli  Soldati  del 
Tuo  difegno , ben  prouifto.  di  gente , muni- 
tioni,  ed  altre  coTe  necelTaric  per  nmprefa,aa- 
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dò  alla  vidà  del  Porro  di  Citifa,tencndoix  però 
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alla  larga,  per  non  dar  folpccto  aLRc  di  quel 
lo  che  haueua  in  animo  di  fate.  Hot  mentre 
fi  tencua  quiui , incontrandolo  fette  vafcellt 
càrichi  di  preciofiffirae  merci  di  Perfia,  della" 
Meca  , de  altre  Terre  » parte  del  medefirtio 
R.C,  parte  de*  Tuoi  corrifpondenti,  che  ciraiia-*' 
no  al  porto  di  Cacifa  ,4enza  pur  vn’rainirao’ 
penfiero  di  tal  incontro , diede  loro  repenti- 
namente addolTo,  de  haqendoli  immantinente 
cimile  nel  medelìmo  tempo  due  altri 
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:Ì|àft:élU.di  ctechcvrciuano  d'al  mcdcfimo  por- 
to: ma  haucildo  il  ic/ip  d^co  U volti  prefli- 
hiente,  portando  nel  porco  In  miona"  di  quante 
qra  fuCcelTo  conli altri  v^rccllir  duoitaiidofi  il 
Capitan  Maggiore , che  per  tal  anifò  il  X^ue 
fi  mettere  all’ ordine  pei  difendeifì,  foinie  fu- 
jaito  l’atmata  dietto  al  vafctllo } c batata  la 
gente  a terra , lafciandòne  foprajl’armataraiita 
che  baftallc  in  ogni  eaenco  per  'la*'lftifera  > pre- 
ftamente  marciando  detìtio>  pofe  a ferro , a ' 
fuoco  tutte  le  torri,  je  luoghi  clic  trouò:  mo- 
lando di  non  intendere, ne  acoegerfi  delU 
fegni  di  pace,  che  facciiano  li  habicatoii , fin 
^tanto  che  parendoli  di  haueili  benTpaiìcntati, 
hauendo  laputo  che  il  Re  con  li  principali 
del  Regno  fi  erano  polfci  in  ficuro,^ece  celiare 
il  danno;  moftrando  utconofcereliregtii  di  pa- 
ce. PerilchC  venendoli  a patlarueiitare,  fpiegb 
la  caufa  per  laquale  faceua  dare  quel  guaito» 
dalquale  non  haurebbe  cefiàro , fin  a tanto 
che  fi  liauclfcro  dato  nelle  mani  con  tut- 
ti li  Tuoi  : altrinnente  giiiraua  di  voler  profe- 
guice  come haucua cominciato,  mettendo  tue-- 
to  il  Regno  a ferro  c fuoco  : dicendo  dielferlì 
fermato  folamcnce  per  rinfrefear  la  Tua  gente. 
Vdice  tali  tifolutioni , li  Morì  tornarono  il 
giorno  feguente  molto  di  buon’hora,  mentre 
reflfercito  Portoghefe  già  faceua  inoltra  dì  yo- 
lér  profeguire  li  danni  nel  paefe  ; portando  rii- 
pofta  da  parte  del  Re,  che  egli  Italia  pronto  per 
^disfare  in  tutto  quato  haueua  mancaco,c  che 
coniiiiuerebbè  in  pagare  il  tributo.  Rrfpolc 
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9I  Capitan  Maggiore  di  non  per  ciaiqr 
disfatto,  ecl^  ^on riceuerebl^iT detto rico- 

fpfeimento,  (e  pinna  non  folfc  pagato  il  dòp- 
io, in  péna  della  ribellionejinfieine  con  cnttq 
^^uello  che  non  eràìlato  pagato  tanti  anni} 
coifliltre  conditioni , e cautele , che  patqero 
pecellàrie  perla  Acutezza  del  niiouo  accordoi 
ma  che  di  tutto  ciò  volcua  il  raedefiino  Re  o- 
tligato  per^ahnente , e noif  per  pezzo d’al- 
'fti.  Ma,  vide  che  fi  andana  differendo 
d^’Mori  la  cifpofta,  qua^pcr  tutto  il  giorno, 
fece  tpcc|r  all’  armi , dubitandofi  di  qualcld 
inganno  ; e^che  fra  tanto  li  Mori  vicini  fi  vnif- 
fero  irtfietne , accorrendo  al  foccorfo  dej  >^r 
que  di  Catifa  : particolarmente  ^fendofi  già' 
icoperto  l|^ente  Portoghefe  efier  poca  , in 
pomparafionc  dj  quella  che  poteuano  mettere  a 
ìnfiemeli  Re  Mori  di  quei  contorni.  Per  tanto 
vifto  quelli  del  Xeque  la  r ifolutione  de’  Porcoi* 
ghefi,  andarono  dal  Capitano  già  di  notte, con 
iarifpofta}dienon  fi  mccteua  dubbio  a quanto 
richiedeua  : nia  che  folamcntc  erano  anfiofi 
perla  ficurczzi  del  fuoRc,  richiedendofi  elle 
yenifie  egli  ffefib  in  perfona:  a’  quali  diman- 
dò il  Capitano  , In  che  cofa  fondallcro  quello 
ìuo  dubbio,  eifendo  che  nonhaucuano  mai  ne 
loro,  ne  altri  vifto,  ne  fentito  che  i Pòrtoghe^ 
haueftèro  offefo  veruno , riceuuto  fotte  la  par 
rola.  Che  (è  fondauano'quefto  loro  dubio,per- 
il  fuo  Rè  non  fi  giudicaua  degno  della  cle- 
menza Portbghefc,  cftendo  ftaro  ribelle , noA 
farebbe  la  prima  yplta,  nc  la  prima  p^cafioAb 
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tìeiliquale  li Porroghefi  furono vfare ge- 
nerofit^  con  Rè,  pati  Tuoi  f Anindo  huiniliari 
n conobbero  il  fuo  errore.  Riferirono  li  Ar# 
bifciatorìia  rifpofta  al  QpXcqaq>  ilquale  la 
hiattina  a buon*  bora  anelo  al  Campo  de’  Ppr*^ 
toghefi,  accompagnato  da-fuoij  Crinouò  il  tri- 
butò doppio>  donale  p^ò  vna  parte  di  pre- 
fente»  per  qacl^^^c  haucua  da  pagare  di  mol- 
ti anni  : oJti  ficurtà  di  concinua?it  a pagare  il 
rcilo  dentro  di  certo  Ipatii^^i  tempo.  Con 
ebe  r Armata  Pòrroghefe>  vittoiiofa,  ricca,  e 
colma  di  honore,  (i  ritirò  da  Catifa  jHafciando 
fpauencata  tutta  quella  coljj^,  per  haucr  vido 
^anto  erafcguitocol  Xeque,  tenuto  in  gran- 
diflìma  riputationeappreiro  di  tutti,  per  la  fila 
^an  potenza  e fiipcrbia. 

Oj[at^to  li  Portoghefi  procurauano  la  refti- 
tutione  della  pofTeflìone  in  ogni  proprietà  de’ 
Stati  della  Corona  ; tantp  li  Caftigliani  dall* 
altro  canto  procurauana  con  ogni  rnezzo  la 
licuperatione  di  qualche  piazza'  delle  per- 
dite dal  Tuo  Rè.  E perciò , confldcrando  di 
pianta  importanza  folfe  la  Città  di  Tangcr, 
mn  folamente  per  la  fna  fortezza,  ma  per  il 
pedo  nelqaale  ftà  (ituara  , redandò  nelle 
frcntierc  d’Africa  in  faccia  della  Spagna  , c 
dt^nolta  confeguenza  ^er  lanaiiigationc  del- 
le irmatc  , all’  imboccare  dello  ftretto  di 
Giblterra  > non  folamente  per  poter  iui  ha- 
uercvna  buona  ritirata  in  tutte  le  occaboni 
d'intontri  d’armate  nemiche  , ma  per  fienro 
ticoaetQ  dal  ctauaglio  delle  fortune  di  macc^ 

Rriiij 
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• ftetccro  contùiuamenre^^attepti,  comepotcfl^it 
IO  ricuperar qticlh  Cirrà  dàllc^mani  de’  Por- 
toghefi  : e però  cdii  fi-aitati  iccrcti  coa  li  Ca< 
ftigliani,  reftati  qm'uK  è con  proniclTc  graudil? 
{ime  a’Poicòghéiì  hdBifatorj  *,  taiirgs’àrfatica-/' 
rono  ,che  pemertito  raiiima  dì  alcqoi  j gli  ia- 
dulTero  ad  vn bruttiiììmo tradimento  noiiroio 

/ al  Rè  D.  Giouanni,  rifa'alla  propria  patria,  8c 

rs.  al  .fuo  medefimo  fangne  : dplibt  r j^dofi  ven* 

* 'derlo  alli  Mori  »*^cr  tornar  la  Città  foccq^l 
dominio  del  Re  Òatolico.  Fu  il  trattarp  mv 

^ * I 

V neggiato  da  vn  certo  D,  Lopo  d’Acugna,  Pop 
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toghefe,  ilquale  per  vederfi  ben  vifto  da’  Cj^  ’ 

- - - - -^rialR}  ^ 


ftigliani,  defitferolb  di  comando,fiofti; 

Catoljcp,  che  fc  li folFe  d^a  vh’ar piata, laqaa»  \ 
V de  egli  pocelTe  maneggiare  a Tuo  piacere  • bau»  j 
rebbe  con  facilità  grandilfima  guadagnato 
piazza  di  Tanger.  È come  che  faciimenre  l|p' 
credano  fattibili  le  cofe  clic  fi  dcfidciano  5.  fu(  1 
fabitainente  comandato  da  quella  Maeftàclie^ 
porto  inficine  buonnumeco  di  galere,  & altri 


nanìgli  d’alto  bordo,  armati  a gufto  difD.  Lo/ 
|)o,  douertt'io  andar  prontamente  forco  il  cf 


lui  comando  douc  haudfe  ordinato.  Hauci^ 
^ coftui  accordato  che  artiiiatocon  detta  Armi- 
. p fopra  la  Città,  li  Congiurar? , prefeTubig- 
racnte  Tarmi , douelfero  .dar  adc^o  alli  fipi 
compatriotii  c che  eglitpingcndoauantile/a- 
lere , mettendo  gcive  a terra  doueffe  aiutili 
per  impadronirfi  della  piazza*  Ma  pcrclvle' 
imprefe , che  dipendono  dal  mare  ordiniia-, 
pente  fono  fallaci,  c foggctic^piqd  ogn’acia 

‘ <ofa- 
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ioGidi  qpiftp  moqdo  , alla  Fociuna  cjieiìcde 
heironric  fu  la/aa  volubii  varierà; aueiine  che 
tali  pie-paramenti,  facci  Con  raolrà  fpeia,  riiir 
feirono  non  folamanrc  vani,  ma  di  molto  dan-. 
ji<>.  Perche  ghinee  D^l-opo  vicino  alle  cofte  di  . 
barbcria  > fu  fbataita  tutta  Palmata  da  iì  fiera 
tempefta,  che  fracalfati  quafi  tutti  li  Vafpdli, 
a pepa  cgli  pòtè  faluarfi  a Ceuta  , doue  coiTq 

f)er  fotta  ticlla  marea.  Quiui , riparati  que*; 
egni  che  auanzarono  4alia  fortuna , e d’indi' 
confermando  li  congiurati  nel  ptimiero^rò-  ; 
^jolìto,  feorgendq  nel  trattato  altre  difficoltà 
maggiori , che  non  vi  eraiJoprima,  fi  deliberò 
paisjcipar  Timprcfa  con  li  Mori  di  que’  conj 
torni,  liquali  per  l’odio  naturale  che  portano 
a’  Chriftfani , grandemente  fi  r:«llcgrarono,.di 
pciter  vfarc  della  fua  crudeltà  veno  de’  fuoi- 
giurati  ncmicire  però  promifero  di  elfet  piori-’' 
ri  con  numcrofo  elfercito  per  via  di  icrrav  , 
mentre  D.  Lopo  attendclfe  alla  lorprefa  pcr^ 
via  di  mare,  con  l’Armata  che  li  rcftaua.  Si 
conuennero  però  col  confentimento  della  ^ 
Corte  di  Spàgna , che  la  preda  folle  ripartita^ 
Ita  li. Moti,  c li  Caftigliani , di  quella  manie>^ 
ra,  cioè,  che  la  Città , le  fortezze , e rartiglic-^, 
ria  che  fi.  prendelfc  folTe  dal  Re  Catolico  , la 
gente  Clviftiana  che  ftaua  nella  Città  coiitut- 
ca  la  robba  reftàffe  nelle  mani  de’  Mori  ; acciò  ' 
Jie  facellcro  quello  cheua  loro  piacellè.  Fatto 
quello  accordo,  fu  determinato  il  giorno 5. 
di  Maggio,  (giorno  cha  fufefta^eirAlccnfio- 
jo£  del  Signore  ) nclquale  t^nco  J^ficrcito  de* 
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Mori  pet  terra , quanto  rArmara  Caftiglìana 
per  mare  doueffero  alTiltar  la  Città  : nella- 
qualc  menando  le  mani  liconginrari  che  fta- 
uano  in  effa,  é procuràhda:di  aprir  le  pórle» 
kH&  fi  facclfe  il  f^crificio  delle  vite  di  tanti  inno- 
centi , quanti  huomini  , donne  , donzelle,  e 
teneri  fanciulli  erano  rinferrati  nelle  mura  di 
Xànger  : e doppo  eirerfi.quei  barbari  infan- 
giiinate  le  mani , o almeno  fatta  fchiaija  tut- 
ta qnelh  gente  ^ s’impadroniflero  ancóra  di 
tutta  la  robba , & hanere  , che  fi  tro.uaua  ia 
^quel  luogo.  Ma  Dio#>  Noftro  Signóre,  non 
* volfe  pè^cttere  chfe  hapcilc  effetto  tanta  cru- 
deltà vcrfo’l  Tuo  popolo  fedele  : imperciochc» 
icopertp  fi  editando  trattato  per  .opera  di  al- 
ciyri  complicò , alliquali  non  fo^endo  il 
lìluoic  che.  IT'prof^ifij  parenti  folfero  fi  malr- 
roenati,  diedero  del  tutto  jiotitia  alli  Magl- 
^ ftrati  del  gpuernodi  quella  Città:  liquali  ha-* 
^^uendo  intefo  come  paifauano  le  cofe,  forma- 
rtene fubito  proceflb,  andarono  con  diligenza 
' prouedendotdi  rimedio , e giudicando  il  più 
^rcfentanco  di  tutti  affiairarfi  delle  perfone  < 
<it^e’\:ongiurati , li  prefero  tutti,  vno  de’quali, 
^he  rifuliò  colparo , edendo  il  figlio  di  chi  Co- 
"^Ua  al  gouerno  della  Giufiitia,  non  potè  pe- 
rò fcappare  dalle  mani  di  cifa  : an^  che  dal 
propeiò  padre  fatto  prigione  , banco  di  ferri, 
e catene,  fò  inuiaco  ^Rè  in  Portogallo  : il- 
che  parimente  fecero  altri  due  zelanti  dellapa- 
.tria  , vno*de’ quali  preic  il  proprio  figlio  , e 
Vaino  U fratello  > conducendoU  loro  fteifi  ia 

fono- 
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Portogallo,  aqcioche  la  Giufl:itìa>lc  prendellc 
l'odisfattione.  c li  caftigalFc  clVh  fiÌ3i»cro  tra- 
dtmenco  d-jlla  patria.  Emulando  in  quello 

' faccQ^i  Spanani  > o Lacedemoni!  > quali  fu- 
rono'^tanco  zelanti  della  patei^  * e del  buoi^ 
«ome  della  Tua  nacion^che  molcé*vplce  fi  mo- 
ftrarono  quali  crudeli  contra  li'propcij  figH> 
per  dferfi  quelli  dimoftraci  poco  curanti  dell* 
bonoi  e della  patria. 

Conofceua  la'Corona  dr'Fraocia  li  buoni 
cflFetti,  che  àndauatio  continuaipenre  feguendo 
dalla  leg»)  & alianza^c^n  quella  di  Portogalr 

10  : perche  U diucrGohé^delldafmfdelCatoli- 

,co,  che  andana  Continuando  era  come  vji  ve- 
Gcarorio  molto^^fitiuo , fatto  nel  corpo  del- 
la Monarchfa  Spj^nuola»  che  cauafldolt  molto 
humote  ri^uiéraùa  ?ei:ifuegliai1ada  vn  pro^- 
fpndo  letargo  :1iT^)eroche  elTendo  certo  che 
pagando  il  Rè  Catolicergiornalrrtente  dicioc- 
tomila  Fanti,  e damila  Caualli  « che  alTli^ono 
nelle  frontiere  di  Pprtogallo , ne  "freniua  à ri- 
fultare  che,impiegate  quiui^brze  così  notabiW 
li,  in  tempo  che  non  fi  polTo- 

. no  condurre  elTerciti  tant^uroerofi.comepec- 

11  tempi  palfati  ; nonpoteuano  le  artiìi  del  Rè 

’ (3arolico  far-iiella  Catalogna  quelli  sforzi  che* 

baurebb^o fatti,  fc  dalla pdite di  P^orcogallo 
foifero  (tate  difocqipate. 

; Perciò,  per migli^jCffetto  delli  progredì 
che  il  Rè  Chrillianifl^o  haueua  inrèntione 
di  fare  con  le  Tue  armi  nella  Catalogna  , al4 
<^qu^  41  M^o  fetide  al  di  PprtogailQ> 
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die  fcgukatrc  U guerra  per  mare , e per  rértip'. 
coni:raSf»>ag;ia  t ail  iquaic  richieft^  , volemiQ 
Siia:fMa'«ft:à  pcpriramente  dar  compimcnco»  . 
per  fupplir  con  diligenza  la  tardanza  ocEoffa 
njllprdcntarU  la  lettera  del  Chtidùnifllrno, 
feriHV  à tutti»Ìi  Cuoi  Géncrali  > che  di  propclicòìi 
rompeflerp  la  guerra  da  tinte  leb^nde,  ecor 
mandò  vn’  eircrcito  di  dodici  mi)  .'.  Fanti»  e dar 
mila  Caualii , per  enuare  in  Ciciglia  per  ly 
parre;deir  Àlcntexo.  ilchc  faputodal  Rè  Ca- 
tolicojobligato  à penfar  con  p.ù  diligenza  al- 
ia di  Fcfa4eVroo  ftato  j noqiinò  per  Generale 
delloFrentiere  di  Eftrcmadiira.il  Marchefe  di 
Torracufa,  Spldarp  di  gì  and’ efperienza,  e va- 
lore, dFercnato  in  moire  guerre  in  ditferenti 
Proumcie>  ncllcqtwli  hebbe  molti* carichi , & 
acqui ftò  horiorato  nome.  Comandò  che  fi  iil- 
groirafic  il  filo  elfi  rciro  , & in  particolare  di 
CàiialletiajÒon  intent!bne(pcr  quello  che  par- 
ue  ) dì  fturbate  a’  Portoghefi  il  campeggiate 
tantòliberamcntc  nel  padc  diGaftiglia,e  d’im- 
pedire i’afledio  di  molti  luoghi , tagliandoli 
Coquoi-,  jche  necdrariamente  hanno  di  por- 
tarfi  alle  guarnigioni  , & alla  gente  in  cam- 
pagna. * ; 

11. Rè  di  Portogallo  all*  incontro  nominò 
per  Gouecnatore  ^lle  fuearr^i  nell^Frontie- 
rediAlentexo,  Mgthias  d’Albuqiierque,ilqua- 
le'haiicuareruito  in  quel  carico  l’anno  paffatoV 
acciò  profeguiflè  nell’  iftcflà  manieia}Come  ha- 
ucua  cominciato. 

-Fu  queft’  anno  il  Marchefie  "brimo  à fare 

hoftiiità 
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I hoftilità  in  qnel  di  Poicogallo:  ma  tutte  furo-*- 
no  di  fi  poco  frutto , che  ^er^i^ono  folamente 
\ da  perdere  la  ripotatione.  l.a.  primj^  imprefà» 
thè  vn  Capitanò  fi  -piglia:  a fare  , la  rtorma 
- del  fuo  giudicio»  e di  quanto  fi  può  alpettàT^ 
dalla  lua  dircttione.  liirraprcfc  il  Totracufii 
l'attaccare  Ouguegla,  Vilùjanto  piccola  di 
Portogallo,  che  non  haucua più  di  quaranta- 
‘ cinque  loldari di  prefidio  : per  iiche  Portogal-? 

J lo  lutcrprettù  che  li  Caftigliani  nqfi  fai#eua- 
Ijo  ardire  di  nllàlire  luogo  d’importanw  -,  efi- 
‘ fendo  ciò  parte  che  ne’  Portoghefi  crefccfie 
l’animo  : donde  nefegur  molto  pregiuditio  alle 
tJpfe  di  Caftiglia.  Iroperochò  ^uendo  ilGe- 
f nerde  mandatoàtal  imptef^  milc  nouecento 
? ' Caualli,emille  Fanti»  con  petardi, fcalc,&:  altri 
5 •'  ordigni,  arriuaci  aderta  Villa,  prima  chefifa- 
cefle  giorno,  e attaccato  vn  petardo  alla  porta 
! la  ruppe  : itià  il  Capitano  Pafqual  d’Acoftt, 
Soldato  vecchio,  e' valorofo , con  quella  pota 
^ gente  che  iui  fiaua,dlprefidio»  accorrendo  » fi 
L oppofe  con  cant’anìrno,  che  combattendo  dal- 
K le  vndici  horc  fino  alle  dicefettc,  fece  ritirar  li 
a.flalitori,difpcratidi  poter  prendere  fi  picelo* 
la  Villa,hauendoui  lafciaro  venti  perfone  mor- 
‘ te,  e fei  prigiobi  *,  c le  fcalc,  & altre  pròuifioni 
fatte  per  effetto  ; non  ctìèndo  morti  de’  di- 

fenfaripiudiddb,  c quattro  refiatine  feriti.  E 
perche  non  mancalfero  in  tal  guerra  di  quelle 
' * circofianjie,  per  lequali  fi  ccbtarono  dalli  an- 
tichi fimilicombatcimenriicitrouofiìvnadon- 
jna  canato  virile  , che  andata  couu  vna  meaza 
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picca  alia  ciincicre  tra  Soldatr»  li  aiur^^ 
comBactcrc  > come  fé  folFe  vii  di  loro  : e 
cotfc  vote  > che  di'  queUi  che  tettarono  mor- 
ti » alcuno  fottrco  ammazzati  per  mano  di 
detta  donna'}  laqu^lereftaca  ferita  in  tétta  > e 
dolendola  ùciii^e  per  medicarla , non  lo  vol- 
le giammai  icconicqtire  : ttia  perfeuerò  ani- 
mofa  con^ttendb  heirifteflo  pofto  ,iiìn  che 
fu  fìnita  la  gaerta. 

TroiiàtCifi  ih^^iefto  tempo  Matthias  d'AÌ* 
buquerque  in  Ettremoz , andatoui  per  certo 
difegno  j doue  hauuta  la  nuoua  di  quefto  Tue- 
“ cedo  , per  dar  da  intendere  al  Marcheic  che 
più  li  conueniua  trattar  di  far  gnerra  di- 
fenttua , che  òfFcrif^a  ; diede  ordine  à D;  Ro- 
drigo-di  (CaftirÓ  jjliqdgo.tenentc  generale  del- 
la QatuBetia  >,  cHe  con  dugenco  fèflànta  Ca- 
ualli  1 e damila  ;(qnquecentQ,jFantv>  lì  mouellè 
cantra  Montixo.  Et  al  Monterò  Maggiore^ 
Generale  della  Cauajilptia^.  che  con  ^tti  ot- 
tocento Causili  io  fégiiitallèi  pigliando  potto^ 
di  doue  facilt^nte  io  .pot’^ttc  locc^rere»  le 
fofle  ttatòhilbgtio  maggiore  rinforzo  di  gen- 
te : ouero  fé  folle  giunto  ma^or  grotto  di- 
gcntenemica.  ^ . 

Era  Montixo  Villa  di  più  diroccato 
chi»  trincerata  diìpìaqiera  che noO hau^a < 
ìnuidia  a.bùonittìme  maxagiiS:  haueaa  d$!|r 
tro  quattro  CoAnpagnie  di  Soid^n  di  ventili 
ra,  > & vna  di  Caualleria  fcielta»  lenza  li  tcrr 
rieri,  benillìmo  cttèrcitati  nel  maneggio  del- 
Tarmi.  Ma  con  tutto  ciò»  ariiuacoD.  Kodeigo^. 

fubitoj 
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Libro 

fìiiiro  fece  cfare  la  fcalaray&  entrò  ridletrinri 
tieie»  non  eflendò  baftaro  Io-sforzo  delli  di- 
fenfori  checombaterono  vinlrrcnte,  pcrim-  \ 
pfdirc  l*enttata._  Ilche  vifto.  dalli  habitantiv- 
abbandenarono  la  piazza  tutti^,  eccettuali» 
douc  quelli,  che  per  le  ferire  mortali  reftato^ 
noiiii,  infieme  con  li  morti.  Li  Portoghefl- 
d^ti  ali?*  preda , bencl^e  abbeugiarfèro  molté^ 
cafe,  àtidauanoperò  trattenendoli  piu  del  do-  - ^ 
re  nel  bottino  ; ilcbe  fu  caula  che  hauert^\,^ir 


nere 


do  tempo  li  Caftigliani  d’eflere  auifati  j inaq- 
dàrono  prontamente  mille  Caualli  di  foccor- 
fp,  iiquali  fubito  vifti  da  D.  Rodrigo/raccol- 
fe  la  iu?  gènte , e vfcico  alla  campagna  li  mef> 
iè  in  ordine  per  combattere.  Se  arriuandoin 
quello  il  Monterò  Maggipre,con  la  fua, ferirò^ 
no  tanto  fieramente  r.eH’inimico , chtfdopo 
di  hauerli  amazzato  quantità  confiderabile 
di  gente  ‘ lo  po(èro1nn  poco  ^nòrata  fugaf» 
che  molli  di  loro  con.  la  •fretta  fi ‘affogarlo 
nel  fiume  Guadiana,  ailefponde4clqùale  u^ti-/ 
rìranano  per  faluatfi-: 

Volendo  il  Marchefe  tifarli  di  detta  per- 
dita , fece  correre  la  caualletia  oelli  termini 
<li  Port’allegrò  , & Azumar  s douc,Ìiauen- 
do  tronato  alcuni- contadini , che  ftau^o  la- 
uorando  allacampagnad^  amazzarohq.  llche 
Tapuro  dal  Genlral  i^hnquerque,  comando 
al^albro  di  Capo  D.NugnoM^(caregnas,che 
Aìuain  Port’allegro,  che  li  mettelTe  allordine 
col  fuo  terzo  di  Fanteria, e con  la  Caualleria  di 
(fucila  Città, e di  Caftel  di  Vide  : perche  li 
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V 

mandarebbe  maggior  numero  dì  CauaUeriàjjS 
Fanteria , per  andare  a far  l’imprefadi  certo 
luògo.  Magiudicando il  Mafearagnas  > peij^la; 
praccica  che Jiaueua  dì  quei  contorni , che  fa-' 
rebbe  .ftacà  miglior  delibcratjone  andare  a- 
dolTo  à Menibriglio  ; luogo  di  quactroceiicp  I 
fuochi,  none  leghe  lontano  da  Cartel  di  Vide>' 
c fecce. dalli  termini  del  Regno  , luogo  inolio 
ricco,  dalqiiale  dipen^euano  Valenza , & Àl- 
buquerque,per  le  prouifioni  che  d’indi  crahe- 
Uanq  : approuandd  il  Generale  tal  parere  fp^c- 
dì  fubito  ottocento  Dragoni, fotto  il  codiando 
di  Diego  Gomez  di  Fighcredo  , Tenente  del 
Maftro  di  Campo  pcncrale,  inficn^  con  tre- 
cento Càualli,in  cinque  Compagnie,  convt- 
ucri  per  quattro  giorni , quantità  di  monitio-] 
ni:  fuochi  aitificiali , c fcale,  tanto  che  parue- 
ro  beftanti.  Marchiando  con  q^ierta  gente  il 
Maftro  di  'Caiifpo , e caminando  di  Vanguar- 
dià  Diego  Gomez,  con  la  Caualleria  , e Dra- 
goni, arriuato  ad  vn  porto  cheli  paruc  oppor-  . 
tuno  affìcurare  , pèrche  quindi  non  potellè 
paflatc  foccorfo  da  Valenza  -,  Villardel  Rey, 
& Albuquerque,  alloggiò,  il  fuo  terzo  » c 
Diegó  Gomez  fi  auanzÒ  con  la  Caualleria,  ar- 
riuando  a Membrig'io  fu  lo  fpuntsy;  dell’Alba; 
cd  arroccò  fubiro  li  ViHa  per  quàftto  bande; 
laqiiale  .ancorché  fi  ritrpualll  forte,^  benifli-  , 
mo  trincerata , nel  termine  di  quattrhore  fa 
prefa,  faccheggiata,18^  abbrugiata,  fenza  reftar- 
uivna  fola  Cafain  piedi.  Scappando  dalla  fu-, 
tia  de’  Soldati  folameute  quelli  che  jpl  erano^ 
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^ LiBBib  Decimo.  ^41 

Éit)Àti,4iclla  Chiefa  > per  veneratione  dcllay 
quale  perdoiTarono  loto  lavica.  Per  la  campa- 
gna fi  fecero  tutto  il. danno  polUbyle}  condili 
cendo  via  le  gregi  d*armenti^,  e di/truggendo 
vn  luogo  vicino»  chiamato  Sblorino.,  Haueua- 
xìoli  fopradetti  luoghi  > (èntendo  1 attacco  4t 
Jiembriglio , pofto  airordme  buon  foccorfo, 
qaal  poHo  in  viaggio  > trouò  Tintoppo  della 
Fanteria  alloggiata  come  (ì  dilfe»  però  tomb  a' 
dietro»  con  perdita  d’alcuni  foldatiye  caualli» 
che  inconfìderataroencé  lì  erano  auati^aci  trop> 
po.  >fcn  pcrfcroliPottòghefi  nell’impVlefa  di 
Membriglio  più  di  ^cte  foiclaci»e  ne  recarono, 
feriti  none.  ^ 

Li  Caftigliani»  che  haueUano  attaccato  Ou- 
^uegla»  in  quello  mentre  andati  à Landroal,  Q. 
erano  dati  a predare  il  beftiame  perla  campa- 
gna : ma  lègqendoli  la  gente  di  quella  Villa» 
& hauendoli  ftcettitra  Alconcello»e  Villano-. 
ila  del  Fralìno  > piaz:ze  che  Tanno  auanti  ac- 
quiftateda’  Porcc^hell  » eran,o  da  loro  raance- 
hutc  con  buoniffimi  prclìdif » ricuperò  tuct^ 
la  preda  » con  vcciUonà  di  ^coni  pochi  Cà-, 
ftigliani.  ■* 

Defideraiia  il  Gouernatordell’  armi  Porto- 
*ghelì  nonmerdiète.  tempo  in  quella  guerra:  tf 
perche, rioiV^aueua  a^lcoja  dilpofte  le  cofe>di 
minietache  porcile  perfonalraente  entrare  ia 
Caviglia , comodò  al  Generale  della  Caual- 
lècia  » che  con  quella  cheli  trouaua  hauere» 
entradc  ne’  luoghi  vicini  » dandoli  aggiuntai 
miUe  Dragpn;.  Con  laqual  gente  partito,  if 
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64^  Hrsf*Di  Pòkxo6ÀÌLa  %'  ♦ 

Genecale  (kOIiaen3^'>  ài  cramopcarl^el  iSoT6' 
incontrarono  li  battitori  di  (brada  ventitré  càt- 
ualliCaftigliani , liquali  podi  fubitó  in  fogtfji  - 
non  poteronb^^rrere  tanto  i.  che  non  foffetó 
preiìtrèdìloro  i da’quali  (i  feppfe,  che  in  Villa 
nuouadi  Batearota  (cauaton  cinquecento 
Halli  alloggiatOj^D.  Francefeodi  Vcla(c'o^>.Tc-  - 
" nente  Gencralc^éllà  Caualleria,  echencl  Ga?- 
'ftello  (lau^no  due  Compagnie  di  Fanterìa.  Ma 
coq]e  (^élia  Villa  di  fettecento  fuòchi'  follò 
^Viellepiù  ri^phe,  e più  principali  d’Eftramadu> 

• ra,^rue  al  Monterò  Maggiore  che  ^io  fareb^ 
be  (lata  yna  buoniffimà  imprelà';  e màggidr- 
' inentedè  HaueiTe  potùto  disfare  ll^nquecen-' 

H Ito  Ganalli,per  il  manchmòtito'che' ne  haurebbe  ‘ 

' fentito  rinimico.  Perci6>  eiTendo  già  entrato 
il  giornp)  raaqdò  ilMaeilto  di  GampOPibhò  a 
f ticonofeer  la  V illa  ; accio  (ì  y edòlw  per  qùaì 
parte  foife  meglio  attaccarla^  pòr  ti  G^ilo». 
cucco  per  altra  patte.  Fécelafcopettail  Mae-» 
ftro  di  Campò/e  riferì  che  la  pona  del  Ca^b  ^ 
).  lo  haueuà  vna  m^Eza  luna  molto  ben  guèrai-  ^ 

• ras  e che  pàrcua  ^flcciliffimo  acCoftarfelij(r&  1 
impoffibile  attaccaci  peftardò.Pec  ilchefi  (eòe 

^ rifolurione  di  prima  alIàltarlaViìfa.  llchqfu-^ 
bitb  fatto,  con  morte  di  vnTol Soldato,  4 
fcdici  feriti;  fu  prera,rà^cheggiatÉ^  éi  abnigia- 
ta,  fcnzareihtiii  Cafa.  Il  Tenente  (Onerale 
r;.  della  Caualleria  CaftighAA]|,  vièito  con  ei^a» 

. ftaaadavnluogoendnel|^e,  vedendo  l’incèn- 
dio i lènza  moueriì  : ne  il  Marchefe',  Sfgnore 

* della  Villa  > awlàtp  da*  faqi  ( cìk  iuggeado  H 
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•^hau^uàno  portato  nuoua^  <|iiancoiìÌàctu^ 
tentò  di  m afidare  aìc^niòceotròì  cdmé  lichie^ 
r^^az  il, buòn  oidinc  di  guerra;  T^qto  attoniti 
*^ende  aiicòt|gji  grand*  hqomdìi  fatto  Tubi*^ 

canèo  di  valór  del  nemico.  Alle  veiititre  bore 
il  Monterò  Maggióre»  incandn^dofì  ver?* 
fo  ^leoncello»  diftante  óuoue  lég^^/*1Bt  ali’hò^, 
i;a  fìnalmente  coitaparaero/etce  tru{lpc  diCa- 
Halli  » mandate  dal  Marchefe .»  lequali^rriiP; 
^^hiandoli  diyóler  atcacare  la  retrógaatdia,fii*< 
còno Talncate  da  due  maniche  di  moichetticri^ 

' tnandafi  di  aiuto  alla  Cauallerìà  > e jfatteèitira- 
ie^  di  maniera  che  piùnoii  comparuero. 

, Baftàqjce  Ijcòmpènfa  età  già  quella  del  tea^ 

" tatiuo  da*  C^^glianhfatto  in.Ouguegla.  Mft 
; Volendo  Matthias  d’Albuquerqae  fare  airini«> 

. tnicQ  ancora  danni  maggiori  > difpore  vti  en-  ‘ 
} trata  pet  i^uella  parte  di  Calliglia  che  refta  . 
.tta  Guadiana  > e Tago  : laqoale  iiOn  era  pei^ 
ancora  ftata  maltrattata  dUl’armi  Poitogheli. 

- ^i  che  À vfcen4^  perfonàlif^rìte  da  Campo! 
f Maggioré  » Cdm  vn  gro&  di  feimila  Fanti» 

. mille  (;entò  Caualli  i e fei  peazi  d’attiglieriai  - 
marciò  vcrlb  Y41^del  Rey»  luogo  di  quattro* 

> cento  fuochb  qual  prefo»  e diftrutto;  di  là  pal^ 
i:  iò  alla  Rocca  di  Alinanàcete»  laquale  elTendo* 

' fi  refa  fcilamenrc  fu  àbt)rugiara  li  Villa.  Vof^ 

1 tolfi  poi  vetfo  Montilo  » che  rrouandoli  ha* 
*’».uer  di  nuouo  ||aiiato  quattro  Compagrìie  di' 
Fanteria  di  trecento  soldati  » fi  difete  bn^> 
oamence  due  giorni»  nel  fine  de’quali  efiendt^ 
iène  impadronitó  TAlbo^ucrque  » trouandoud 

^ Sf  « 
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^ gro(To 't>otna^  la!died^^  Tacco  , ihficm€  . 
con  la  Puebif  juiwicina'*i  luogo  di  qUartro-r 
cento  fuochi , .de’  più  rfcchi'  d'Eftrcmadur^a»,- 
douc  ili  olct£  l^anoiniofce  ricchezze  raccolti  ' 
da’ luoghi  ^» ni.  - \ ‘ j, 

. Ma  il  Mà(tchefò  di  Tofr^culk  ,‘per  afllcurar  '' 
le  piazze  d?hia^ibr  importanza , fece  pala- 
re vn  terZpdf’Fanteriam  Albuquerqup,  ViUgf- 
grande,  e forte,  eh.e  relf  a in  quel  diftretto  ; p 
; con  ciò  poCe  in  Cófiglio quef  ehe  li douelTe  fe*? 
fe.  Furono  di  pftter^lcani,  che  poi  che  Ij  erp? 
uanapo  con  forze  baftaatf  , douetìero  njecceclì 
airaflèdio  di  Oli uenza;  perche  cqji  queAo 
meno  lì  farebbe fatr^  (^iftèrfioncj^^uaftdo  non  0 
guadagnàlTe  quella  piazza; ma  égli  accomor 
dandoli  con  li  pareri  ddli  più  braui , dilfe  che 
nonpoteualolFrirec|ie  lj  Portogheli  anda0èrP 
. guadagnando  à iua  y iàa  canti  luogh!>reqza  che 
fi  combattere  conlorp;  ep^rf»,àhcorcheaucnr 
tucadè  il  perderli  y^ifolueiia  di  com]}a|:cere? 
per  cip  con  tal  r#)lutione  aft’dò  ^ cercaci  > ftr 
^^ndofi  parcicojarimnte  nel  molto  vantaggio^ 
jphe  haueua  nella  Càuaìleria , laquale  per  la 
terra  piana , e feoperra , [^ce;g|ì$ljKcintaI^enie 
campeggiar^  „ ■ ^ 

L'AlbucjuCTque  all’  incontro , trattenuta^ 
due  giorni  nel  dillfuggcre  li  luoghi  chehane> 
ua  guadagnati  i volendo  raccoglierli  à.Can^o 
tnaggiore , per  dar  ordine  ad  altre  còled’im** 
portanza comando  la  marciata  ihgiprno  del 
Corpus  Domini  molto  di  buon*  bora  : &eflcn>- 
dpli  difcoltato  vn  quarto  di  legjhadzMpncuÒ,' 
' ' • comia 
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Librò  Decimo.  • . 6m 
(Cominciò  ^^/cpprire  rinij^ico  -che  Pandiua 
^creando  còri  duemila fcicehroGaualli, la  fnagj 
giot parte  Còrazze,"^épiù  diTcj£ctnn i Fèiiri.  Li 
Caualli  diuifi  in  crcntatjtfattrò’,  ei|ÉFantcria  in 
lioue  fquadtr^ni.  G^ucrnaua  qnc/ti  gente  iJ 
Barone  di  Molingiion-^»  Gfi^^,(^la' Ca- 
uaneria^eiTcudò  reftato  il  Torracuia  ili  Ba- 
daioz.  - , • 4*  * «*. 

Viflibadunquc.rAi^iqitcrque  nonioUmcn- 
tc  i’occafioné,  ma  combarterej  ' ’ ^ 

hàuendo  ■ prima  riconofeinto  nnfràrco,  pofe  la  ' 
Tua  gerf^è  i«  bactagUa^dil^odcnJ^egli  fteiTo  U 
fquadroni  di  Fanteria^  V rjfarcehllo  la  Canali 
leria  in  dodici  troppe j^i  ^^ottoghefì,  della-'  -c 
quale  diedeil  cornod^rp  di  coipand o al  Mon- 
tico Maggióre',  fack,peneralé  ;*%lell’ altre  fei 
di  gente  foreftier^,  di^f  il  comando  al  Com- 
miirarioGeneral^ijf  ^a^uefta  andana  l’Olan-* 
defe,  a carico  3cipapicai^Pij>er)  & haneuail  > 
corno  finiftro.  E^parche  do|j^bbc  che  lacam- 
pa^tta  fpazzatajl  età  di  gran  dirauantaggio, 
^naiieìido  il  nemicò  iTTàggfor  groflo  di  Canali 
leria , fi  copri  coh^tre  ordini  di  carri , & a<| 
Ogni  fian^erpòre  quattrocento  mofchettieri> 
pon  la  prima , c fecola  riferii  »,*clie  haue- 
ùà  ordinato  con  boniflimo  giumtip.  Dclli  fei 
pez:^i  di  Cannone , che  ppttaua,  fece  tre  bat- 
terie : c diipofte  le  cofe'  in'  tal  modo , coinaar 
dò  che  fi  continriafiè  à^marciare.  Le  perfonc 
brartiqhe  di  condurre  ellèrciti , viftb  il  Porto- 
^efe  fi  ben  ordinato , giudicauano  temetitd 
Tàndatlo  ad  attaccare.  ' lylà  li  Caftigliàni , o 
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fia  6datÌ[  4elle  fòrze  che  hauèuanp  magg(o?i,K  -y' 

" ìnoflìdaldéfideriodellayendetta^ertantfdai^ 
hìjriceuuti,  fideliberaronocqmbawere. 

■»ciò  rifmqc^ertce  4 mpflfero  Còntraj  Rprtpghe- 
fu  Ilche  v®>  dall*  Alb‘u<|yerqiic  ,'fp  il'prirap  ' 
che  comai^ò^araré  J’arfigUeria  , àllijiqaale  . i 

rirpofetó  li  neOTci  con  due  pezzi. 15 
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te,  andando  tutta  la  furila  Toprala  Gaua|téria^ 
t’pl  ande  (e,  f^a^ntai^a  ^alla  móliflròdinè  4éfe 


fquadronè.  di  FanterS^dr  itìré?  di  Sàldà^^h^' 
che  haueuaU  vangnar^ìa  , |o  lafèiòx)^^ 

chevaiendo^4^  Cafti^llahi  * védcndò  difòr/^^ 

fiato  y & aperto  queliiquadròné  , 
ronp  con  tutta  là  Cat(afìèr*^iV  pejc?  lìni^ di-ròtìl- 
perlo.  lyla'^enche  W Ca^aUerìà  Ppfto^e/^  - 1 
che  iiaua  nel  corno  dritto  tfondo  (occò^reffè»  /| 
non  potè  con  tóttp'cib  fiiyre  di  disfatl'òt  per  la  ^'K 
lefiftenza  che  li  fece  la  f antériaicòmbattend^ 
pon  molto  pericolò,  non  (blamente  per  fà  ff^ 

^ te , ma  per  il  fianco  » che  già  teqeqa  ;fcpjierró> 
ilche  vedendp.il  nemico  » girb  per  d^e^tojan-  ^ 


faggio  , per  non  euece  lenon  ia  qumta  p^rté 
delu  Gafiiglianà  ;xòn  poca  refifténM  fù  (bà- 
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iettata.  fatto  cioi  tornb  la  Ga(lig|^ana  acari- 
care  (opralo  rquadtone  rotto  : quale  trpuando  ^ 
icopérto  4^a  GaùaUeria  >|>ei  aqìbi^  ^ fiai^^  v . 
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A^-Libro  Dècimo. 

éixì  an  jò  mectendo  per  mezzo  diquéllo’^e  delU 
altri,  Cauallerìa  e Fanteria,  finche  li  finì  i.otal* 
mente  di  rompere,  lenendo  giàyna«alla  a^^ 
mozzalo  ail[^'Albuque;:<juc  vn  C|màlldche  • 
neua'per  li  redini  per  montami  fapra,  e pairan-» 
doli  adofio  vna  truppa,  miracolò  reftaC- 

.'fe  libero,  e vino.  Lo  foccorfe  jr?  talcafo  vn 
j^apitan  Francefe,  detto  Hchrico  della  Morie, 
che  fmomando  dai  iuo],  aiifcil  Generafi^n  feW 
la , fprezzaindo  il  percolo  della  pi'opria  vita, 
per  faltiar  quella  del  Gencra^&  eirendo  caufa 
in  tal  modoefie  fi  core^uiflc  ficel^bre  Vittoria.  ' 
i;^erchc>montato  i cauallo  l’ Albuqudcifiic , in  * 
^iKitipp'che  già  tutti  li  (quadroni 'cràno  rotti, 
perla  l artiglieria  ( anq9rcSe.iI  Generale  di  efia 
D.  Giovanni  da  Coìta  con  grai^  increpidezzà 
rhauellè  procurata  di^ndere  epi  fielTo  final* 
xnente  à colpi  di  Spa^J  «Scogni  coCa in  confa- 
,^one»fi  portò  di  maniera, che  con  alcuni  Capì, 
<po^i  altri,  che^fiil'principio  IrfeguitaronQ, 
fipj^ò  il  maneggiò  dell*  armi  > facendoproue 
^ vergente  marauigliplè.  Imperciochc  veden- 
do ché  fé  bene  la  Fortuna  combaneùa  il  vaio-, 
Vfe  » e j^ncHc  per-  mezzo  d’vha  x^eratìa  s’era 
perdutarordinanza , non  h‘auei»^ndimeno 
(a  fua  gente  perduto  il  Campo  , ina  fi  mantene- 
tta framifi:hiata,trà  nemici , coiq^attendo  con 
. ftraqrdìnario  valore  ; giudicò,  che  conferua- 
to  quel^  nel  mezzo  di  tanti  pericoli,  col  fau- 
qiuaido,  fi  poteua  rimediare  vna  fi  gran  perdi- 
V tachegià*li  ftauzadolTo.  Perciò  configliando- 
< coi  Generale  dell'artiglieria»  e^onliMaeftrf 
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di  Carneo  Luis  da  Syliia  Tcllcs>  Gioì  di^^ld4-  ' 
glia,  Franccfco  di  Mclloj^MininFerceira « fi  , 
^foluè  con  wrd  quefti  di  óoinbs’Jtfcre.  Ondei 
con  tal  rifólutiòne  impagnai^c  le  fpade , aiutati  ; 
da  que’pochi  che  li  fegaiuaoo,  iniielliiono  lì 
fieramenc^il  nemico  rche  Ii;Cornaionoàguar;^ 
dagnar  ra^iglieria,6c  il  l^agàgiio  ; & andando-"’ 
fi  ogn’  hora  riftring'endp  iniìcme  , -aiurànc:^l^>  • 
Tvii  Taffiro  , vttatono  fi  ferocemente  ne*  Ca-’» 
ifigliani , che  ammaz;?ai)donc  molti , li  fecero/  ^ 
abbandonate  il  Qampo,e  ritirare  poftijlii  fcpin-'  ^ 
piglio  yerfi)  Guadiana»  più  diftiantè  di  vua  v 
■'ga  dal^iogo  della  battaglia  : lafciando  tuft^, 
quella  campagna  coperta  di  corpi  mdrrti,  e del-- 
legarmi  che  gettauano  in  terra  , per  e (lei; 
più  fpediti  al  fuggire.  E verainentc^u  ftra-  ; 
na  la  bcatìuca  con  laquale  combatterono 
liPortoghefi  > perche  con  la  Uretra  che  Kaùe- . 
uano  hauuto  dali’èftremo  pericolo , fi  èra  in  ' 
loro  tanto  raffinata  la  colera,  che  conu|f  tit^  ^ 
in  furóre  fi  refero  indibrabili  a tutti  quem  che 
dimandauanò  quartiere  :U  ondeinfàng^iiad» 
e cibati  nella  ferocità,  non  concedeuanof^ 
tuno  la  vita.  L*a[Itro  danno  tSie  rijeéueiiQfio  li' 
Caftigliaif^^l^accfati  dalla  fiiria  de  Pòttogl^fi, 
fu  che,  arriuati  al  fiume  difordinati,  e piénrdi 
Rallento  , non  fapendofi  mettete  infide* ( 
bene  alla  fine  lo  fecero  noue  truppe  di  Canal- 
lena»  e tré  fquadroni  defli  noue  che  Iflròno  j 

{lerpaflàre  vnitamente  il  fitfmel,  per  la  fretta 
aquale  fi  dauano  di  pallate  all’  altra  b^da»  . 
inpld  tratti  dalla  violenza  dell’ acquai^ltrl  per  0 
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■|a  quantità  delle  ferite,  col  freddo  dell’ acqua; 
altri  per  la  folla  che  fopraueniua,  & altri  mc^- 
zi  morri,  con  la  pauta  della  morte  fopraftante 
piiièijament.e  fi  affogauano.  Non  fapeudo  far* 
tefta  air  inimico  » che  fin’ alle  riue  del  fiume 
perjynacemenrc  li  perfeguitaua.  Durò  quel 
co)r.battlmento  ,fei  bore  continue  ; nclquaìe  li 
Caftigliani  petfero  il  Crampo.  Vi  lafciarohò 
più  di  quattro  mila^rrtii,  c*he  furono  raccòlte 
1 Portoghefi  : e l’aere  ftitc  più  chc’l  numerò 

* de*  morii  > jmòftcaua  effere  ftate  gettate  via  da 
Soldati,  pèrèller  più  pronti  al  fuggire.  ’ 

Della  quantità  della  gente  Caftiglian^  , che 
vi  réftò  morta,  fi  parlò  variamente:  il  più  ceir 
to  è che  faronOvpiu  di  mille  Seicento  hùominù 
Fra*  quali  ^ redo  il  Tenente  Generale,  cinque 
Macftri  di  Campo,  due  Generali , èioè;  il  Ge- 
nerale dell’ Artiglieria,  &il  Generale  d^laCa- 
uallcriajducAiucantidiCaualleriàjtrcSergcn- 
ti  Mag^iùti,  vintitte  Alfieri, il  famofè^Gapitan 
Buftamante , il  Conte  di  Monrixo , còn  vhjl^ 
l^lio  ; vn  Ni’pqte4d"Matchcfe  di'JorradSStj 
e moltiflìfni  Cavalieri  dì  Sant’lagòj^  Calatraua, 
Alcantara,  cMontefe;  &otrocentò-  ferine  più 
di  feicento  Gaualli , Òhe  per  eflèrcinal^encc 
( feriti,  fpiraronò  al  pafiàcdi  Gnadiana  , lenza 
cfhc  réftarono  ne|rcatbpo  della  batta^ia, 
ftimati  mille  e nquetento.De*  Portoghefi  man- 
^ parono’tr^ottijiuggidi^efotri  prigioniicirca 
Aouecentb.  ReftarotiSj^  morti  due  Macftri  dì 
Campo«Àyre;s  dì  SaldagnajcD'fNtigno  Mafca- 
fc^nas>lS^(Xoftf|um  vn  Sergeilte  Mag- 
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giore>  vn  Capitan  di  Catfalli , Òc  otto  di  Fànte-f'* 
fia>& altri  Soldati,  al  numero  di  trecento  Sol- 
dati di  quelli; che  chiamanp  bifogni,  dVn  teraó;; , 
Quouo,  foggirono  fin  dal  piimo  combàttiqiear^.^ 
to:  altri  circa  trecento  furono  fatti  ptigiòni/A 
y f (lèndo  la  maggior  pane  di  loro  già  molto  fh  . 

riti,  hauendo  combattuto  virilmente,  patticq-'  . 
X larméte  fui  pjqqcipio  della  battaglia.  lÈntrarò’^' 
no  nel  ntimerode^pngioniil  CóteFie|co^Fra? 
Ccfe,il  Majflrodi  Capò  Piche,  P, Diego  di.Mc-.I 
ncfes,  e Fernàdo Pereira,  Capitani  mCauall^^ 

' Manuel  di  Saldagna»  Giorgio  diMello,  lygli^ 
del  GeneraledeUa  Caùalleria  , e D.  Fcancéfco' 
d' Almatia , Capitani  di  Fanteria , & altri  trè^o  . 
quattro'Capitaniiliquali  tutti  dallétruppe  de^ 
^ la  Càdallerfa  Caftigliana , che  reftatòno  inde-? 

^ te;  e dalli  tre  fquadroni  di  Fanteria  che  lì  falua^’ 

^ i:ono,el^ndp  condotti  prigioni;  c troqatihianr  . 

care  nefle  rilegne  fatte, fui  principio  fiiróno  fti?. 

‘ nati  morti  ; ma  poi  li  Teppe  la  lor  prigionia4 
Della  Cauaileda  Portoghele  fé  he  perle  poca» 
ellendo  chequella  del.  corno  lìnillto  volto  fifr 
bitp  feozacóbattere»  c quella  del  corho  deftra 
combatte  pòco^  ondetion  Iti  di  conlideratione 
il  dani^  che  pati^  & quello  che  riceuè  fu  dalU 
ftelfa  Fknteria  portoghelè,  lavale  vedendoU 
ritirare , fr anfìfebiiata  .con  la  Cafti^ianai^f|^  < 
ran^P  contra  tutcai  o^féfé  ancora  la  fua. 

Cacciati  dal  C an^po  li  Càftigliaifi,e  rdlad- 
done  padroni  li  Portoghefi»)  lì  trat^nero  m 
wello  a rpd|lilr  li  nettici»  Se  àrao^oglie^ 
Ir  lupi  %xit)  i t ^qiti  » eoa  Uq;^ 
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? Libro  Decimo 

i^AlbucJuér^ue  condulfc  ii  Tuo  ElTèrcito  vi&- 
Wfirio^  i CarrpoMaggiore:dòue  già  lalli  vici- 
Qtluoghi  s’apprcftaqà-viìgroiro  Ipccor fo  > per 
laquouacht  iaihaueuano  poprato  li  Caualli» 
che  fe  oberano  fiiggi(i:raa  vedendo  già  ricotna- 
ri  li  fupi  con  l’allegrezza  della  Victoria,  fi  fec- 
|i»rono  i celebrare  vn  cofi  fegnalato  Trionfo. 

• ' Il  Marche-fedi  Torracnfa,doppo  quella  rot-  ’ 
ta^fi  diede  àficondurre  F^terfaVe  Cauallerìi» 
inuiaudo  per  rutta  Elìrcmadara,  de  Andaluzia 
antCcoglierne  la  ma^ior  quantità  che  potef- 
fe  > facendo  molta  prouifione  per  le  fotcifìca- 
{ioni  da  quella  parte  : reflahdo  molto  mortifi-  , 
caco;per  la  rotea  fi  notabile , riceuora  dalla  Tua 
' ^nce.Equeftafu japrimabattaglia,chc  fi  poflà 
chiaruare  giornata  campale,  reguitafràli  due 
èflercici  Casigliano,  e Portoghefe.  Laquale 
non  ha  dubbio  che  diede  gran  riputatipne  all*- 
arraiPoiTOghefi.PefCÌochefiè  Vitto  moìte  voi-, 
^ein  di^renti  battaglie  mutarfi  la  rotre,e  che  ^ 
-quel)^  che  prima  erano  vinti  alla  fine  rettafièro 
. y^nciCbr^Maciò  accadb^o  qpando  alcuafquar 
'tHrone  fi^fta  intiero,  o quando  ii  vincitore  pcc^, 
lèguir^l  nei^Q  fi  difordiitia , c li  dà  commo- 
diià  di  riordinare  qualche  paitei della  (uageii- 
' ^e,coA^ laquale  trouandolo  difotdinato>  gli  è 
-più  factlèll  difcomp'oj^lo.  Ma  iriquefto  Mtto 
d atrtii  fiicccllc  tyrto  d«cdtrario;pcrche  lil(qua< 
droot  PonrbgheÌ»ttiuan^giàdeTtu^‘rocti{^  Il 
fCaftjgliaiii  intieri  dchtró  di  quell*  fen?à  ef* 
^rfi  dilòrdioati.  i^^canb  lì  Cattigliani  fup^ 
fipri  dfi^uqKxo  di  genici  con  grolTa  qi^c^. 
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6^2.  HiST.  di  PoRTOGÀLLOr 

di  CauaUcria,  c della  Portoghefè. non 
pariuà  die  venti  dVna  Comj>agnjjÌ,o,fto  à' viif 
altra»  e rre  Offi  :ialì,con  le  futperlbnc»che  fife 
ronoilTen'epte  dellaCompa^iiia  di  DtKó^ril 
go  di  Caftro(reftaVo  ammalato  in-Eluas)il  Ca- 
pitan Hénrico  de  la  Morlfe,eli  Tenenti  di  An^ 
Tonio  de^Sàldagna,  Pecnandp  Pereirji»eO.Agi'!‘ 
toniò  da  Cn^na.  Ei^a'  la  Fahtccia  Portoghelè 
rancò  riftretta  dalla  CauaUcria  ncracc;a»iphe  ne^ 
pòceua'  valerli  delle  picche  » nc  de  tnofe 
chetti  ) p archibugi.  Accidenti  > e circoiìart-; 
2e  che  mòitrano  chiaramente,  quanto  il  valo^. 
cccellccé  nelle  oticafipni  fi  renda  fupètiòre  ad» 
ogni  mala  fòrtìina.  E cort^tUtto  ciò  Matthia^ 
d’Albuquerque  quelli  che  lo  afccompagna- 
rpno  in  queiroccafione, vedendoli  ridotti  à fi 
pattino  fta^Ò,,  die  qualfi;uoglia  altr’ahimo 
fi.  farebbe  perduto  , & faaurebbe  ^curato 
qualche  mcz2o  per  fàluaria  vittayxauancfo 
dal l’iftdiò  pericolo  generofita  , & 
il  valore  da  cohtrarìj  accidenti , fecero  vn’àt- 
(ione  delle  piu  memorande  che  fikAò  ftaW 
■ Ile  per  tutei  li  témpipallàti > e confernmrono- 
il  titolo  gUadàgffàto  ih  tant’imprcfe  atrarroi. 
Portoghelì  di  veramente  yalorole,  ^ > 

^ . Quali  nell’iftcllp  tempo  goucrnantfe  larud 
■iì’  nèllà'ProuinciatràD^roèMij^noiJ^  Conte 
di'  Caltelmiyior  ,^gou^‘aUa  nel  ÌR.e Ao  di 
Galùia  quelle  del  Re  Catolico  il  Matehefc  di 

7'^uara,  ilquale  vedendo  che  dà*  Porcoghpó 

^no  fatti  dafmi  grandiflìmi  nella  Galitia.eh- 
« trandoui)  de  diftruggendo  molti  luoghi  y 

.1^  quali. 
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inalila  la  Villa  di  Barca,  di  più  di  quatcroccn-- 
so  fuocfii , per  vendicarli  di  ct'o  /determinò 
^andare  ad  allàltaie  le  Ville  ..di  Camigna^, 
Viilanona  , Monlb  , & ad  abragùire  dff<i 
Villaggi-'di  Pefeatori,  pofti  fu  le  rintf'dcl  Mi- 
gnò,  chiatnace  Lagnclas,  e Sexas,  liquali,  per 
^ifei  luoghi  di  popa  CQnlìdjera£Ìonè,hón  haiie- 
liàho  prelìdio  jdaiado  parimente  ordine  nell’i- 
ftcflopuntoli  atraccallè  fuoco  alle  barche  dc^ 
pefeatori  della  Villa  di  Camxgna,&  ad  vna  ga- 
leotta che  ioì  fitrattcnéuapfi  di  dette 

barche  : procurando  chè  neirlftclla'tcmpo  fi ^ 
tòccalfe  all’armi  per  mofliràr  di  attaccare  le* 
piàzzedi  Valenza , /Villanoua  di  Cerniera  ; 
acdoche  cractenuci  con  ciò.  li  Soldati  che  ini 
sii  ftauano,non  ac.corrdTero  al  foccorlo  de’|bpra- 
detti  luoghi , nelliquali  voleua  fare  il  danno.  - 
’ . Vibice  per  do  dalla  Villa  dellaGuarda  quac- 
èta  barche  grolle  armate , e trenta  bactcjjii  ca*^ 
cichidi  Soldari,  per  e|Tcguirc  il  difegnò  fopra  " 
Camigna,encj:arQno  conia  marea  fppra  li  argi-; 
f^e  fe  ùe  andarono  drìccainente  à luoghi  do-^  | 
«efi  Ibarca  di  ocdinarfonl  clip  villp  da  K^odri^ 
go  Pereira  ^tom^g^ore , Goqematore  di 
' I quella  piazza,fubita(nence  difpofe  la  gente  che 
’atìf  haueua  al\):^iùdcjcc:  nwellèndolijCaftiglià^ 
ni  prefii  qd  acc^ftar0,;cib  villo  dà’Portogheii 
iialle  mqra^lie  dell^  illa,  hi  iparato  vn  pezzo 
accig^rà>con  ta^  buon  ei^ecto’  che  o folle 
per  hauer  ciceuuto  gran  perdùas  o,  perette 
$’accorgelIbro  che  h'aurebbero  hauuto  con- 
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Hist.  DI  PortógaIlò 

* * 

L’iibeilo  fecero  altre  quattro  barche  granali* 

* vfcitedaUa  Città dn'uyiperandare  à Vallenz^ 
perche  coAeggiando  rotam^nté  \e  (ponde|Br 
jQalicia  ^ non  Kcerp  altro  che  (parafe  alcudé 
mofchefiàte  denza  Truttp  veruno. 

“ Ma  centra  11  Villajgeio  di  Laghè|^  .da  vn" 
Juogo  detto  Tàmuge.vfciro  D.  Luigi  Òdrifee^ 
^Sergente  Maggiore  del  Terzo  di  D.Anttìnió!^ 
Saauedra  > con  molta  gente  ,in  fecce  barche 
grolfé , e gran  numero  di  battelU»9  (ì  po(è 
alla  (piaggia  per  {barcare.  Li  habitàtori  det 
Villaggioivfciti  dallàTrinciera(che  haiieuahti 
- ru(licamentefabficato)ìh  numero  diyehtic^. 
que«con  (piedi)  e fpuntoni>  accotfèro  allalùir 
gua  dell’acqua, prctendcdod’irapcdùc lo  ^a*w 
co  a tanta  gente  cosi  bene  armata,  erano  già  ; J ; ^ 
quali  arriùàti  a terra  due  barchette  no^^iorit*'^ 
dàllequali  faltatoin  terra  il  CapicànòAndrìea  J 
: di  Toroi  col  Tuo  Alfiere , Lieeua  wimo  alUl^ 
altri  che  lo  feguifièro.  Ma  li  Contadini»  o da 
pefeatoti  Potteghefi,  tón  li  fuoì^iedi, dando 
> vn  gran  (alto,  balzarono  (opra  i^Jbarzase  vi^  J 
entrarono  con  tannammo,  che  ferendoj&  am» 
jmazzando  qiolu  Hauendonc  fatti  pri^igni 
II  ventinouè, con ddt:  Capitani  df  Fantetia,  va 
Alfiero,  ^ vn  Sergente,  tum  picm  dt  ferite; 

4;  : s’impadronirono  è della  barca  acmi 

^ che  in  e(Ta  fi  ritrouaaano>yAo  ci AJ^tra  bar- 

ca feampò,  laiciando  intnaqódi  tr^kfeatori! 
che  fòlamentel’ad&llarpoo»  alcupwerai.e  (a- 
rehbcjàncor  ella  refiata  prefa»  (efolTcco  (tati 
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Libilo  I>£cìmò.  ^5J 

' dallattincieraifpaiandoiì  molte  mofchettate» 
fù  &tto  non  poco  danno  alla  genf  é de*  bacrclli» 
^ct  ilche  (ì  licitarono  molto  cónfu0,  non  lu*- 
' bendo  tanca  gente  pociico  gnadagnar  lo  (bac*  • 
Co  contea  fi  pochi  percatorl.  £ lì  Téppe  doppo 
^clictra  ([ueftò  luogo,  & ilientatipo  di  Camir  . 
" ^ajpcrTero  ILCaftiglianipiù  di  trecento  per- 
* fone,  fra  l^uali  furono  tre  Capitani  di  Fan* 

" teriaj  dàb  Alfieri,  e tre  barche  geofiè.  Di  rao- 
^^0  che, Te  quiui  fi  trateeneuano  qualche  tempo» 

^ giungendo  gente  d^  foccoefo  dà*  luoghi  vicini 
"Hche  già  s*éta  polla  in  Camino, poteùanjó'dubi- 
" tar  h Cafitìgliafii  di  farla  peggio.  !^a  it  Conte 
di  Caftel  Migliore,  con  contento  del  (èguitp» 

‘ tn^dòAntomod*Abréù,concillquecentoFan- 
IIOJ  • che  at^rugialfe  il  luogo  di  Crefpos.  XI- 
che  nauendo  eileguito  prontamente,  ne  abtu* 
ancora  altrirecteiuì  vicini  Al  ritorno  perb 
MI  * ^ ynitifi  duiiìUa  Calligliani,  e càminando  con 
Mbonifiima  òrdinanza,venneroàìlc;maniconli 
Cinquecento  Portoghefi:  ma  in  brcue  lidu-, 
à<i  ^tnila  fi  rickaroiio  con  la  peggio:  e l*Abreò» 
n4  ‘ dando  Tolta  per  Gaiicia,meire  fuoco  in  vh  luo« 

^ go^hìaraacoil  Cohcadoifcon  altre  Tei  Ville.E. 
^ con  quefto  ferie  ritornb  a ca(à,con  perdita  df 
r yn  loto  Soldato»  Vn  Tàmbujdno , e cinque 
■ feriti.' ^ ;'  ‘ -‘ 

; . Pocbdòpp9^efto,entrati3fiCafl:iglianinel 
\€onfìrì9  di  Pt^ogàìio^n  vn  luogo  che  cUa- 
Txnàno  Kaytifecca,  con  cinquernila  Fanti, e^e- 
cento  Gau4Ìi  > credetiafi  che  douefière^fare 
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^5^  HlSl^èl  PbRTOaÀLLO  J 
folam^te  o/cU’Atcacco  di  vnpiccìol  Caiiclld» 
chiamato  C^rO  Lcbotiéro,  alla  gttardia  del» 
quale  trouandofi  Piero  4j  Faria>confólo  venri^ 
cinque  Spldati,  aiutato  però  dalHTerrazzaniii 
rigccrò  con  canto  valore  nnimicOjChelafciai^ 
demi  quello  molti  mòrti»  con  molti  feritijlifi-. 
tirò  poco  honoratamente,  non  hauendo  fattcT 
altro  che  abbrugìare  alcuni  pagliai  di  quel . 
Contorni. 

Difpiaceua  tanto  alli  Caftiglianichcrini^ 
mico  ritcnelTe  il  luogo  diSaluàterra^ollo  tan- 
to dentro  delRegno»che  per  ciò  mandati  ad  al- 
loggiare  molr.i  Soldati  in  yn  luogo  iui  vicino, 
d^tco  Pefchiera('  già  prima  prelò  , & abbru- 
nato da’  Pocto^helì)haueuanO'intento  cU  fac 
nindi, con  qualche  vfcica,quel  maggiór  dannar 
' cjie  potelTcjrojp  almeno  rimediare  che  rìnirai- 
*■  co  non  ne  facelTe  più  iu  quel  di  Caftiglia  : però/ 
inuiandoiii  la  miglior  compagnia  di  ’Càualli 
che  haucirerojinlìeme  con  cinque  altre  di  Fan- 
’ teri^,  penfauanp  con  quella  gente  trattener  la 
Porrt^hefe  quando  entralTe  je  fubito  auiiàtir 
jpotcllfe  accorrere  rutto  il  geoCoà  far  fronte 
^iriniraico.  Ma  il  Conte,  volendo  liberarli  di 
qucll^ippcdimentó'jòrdinò  alMàeftro  di  Cgm- 
po, Diego  diMelIoPereìrajche  con  cinquecen- 
to Fanti,  5£tvna4:ruppa  di  Caualli,  andaflè  a far 
lloggiare  qùfndi  rùiitnico.  Monfur  Du  Chef- 
nai,  c|^e  conduòèua  .vnà  trupp6tta  di  Canali}/ 
doj^ndaaa  di  van^àrcl/a  » eflèq|^,  molto  di 
Inatrino  incontroiu  colnemico, ilquaieappui>- 
co  vicina  dalla  piazza  3 & hauendo  villo  chp 
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Laaalli  Porcoghen  erano  fi  pochi  i li  andò  ^ 
ìnueftice»  acraccandofi  Ynabranafcaraniucciac 
Ma  foprauèncndo  il  Capitan  Tomaio  di  Par 
zos>  coli  vna  banda  di  morchectieri>  & hauen« 
do  già  con  la  luce  del  giorno  potuto  difcernc*- 
ìc  quali  folTerò  li  Tuoi  compagni)  caricò  coni 
tanca  fuda  Copra  l’inimico  «che  lo  poCe  in  fu« 
ga>  e fcappandO)  laCciò  molti  Caualli  morti. 

Entrando  pqi  il  refto  della  Panteria,  che  le- 
guiua  il  Pazos  > diede  Copra  il  quartiere  douci 
italiano  li -altri  Calligliani  ; neiquale  combat-, 
tendofi  per  molto  teinpo,  con  ofiinàtioncdel- 
IVna  e deiraltra  parte  > finalmente  li  Porco-| 
ghefi  guadagnarono  il*quacciére>nelqualetrat- 
tenendofit  e piantando  l’armi)  reltò  libera  Sal- 
iifuerta  da  quel  la  mala  vicinanza. 

Mentre  che  quefte  coCe  pallauano  nella  Pror 
uincia  Cra  Dueiroi  e MignO)  & in  Galitia:  ha- 
tiendo  il  Rè  Cacoliqo  leualto  il  gouerno  à Dè 
Vrbano  di  Humada , parche  non  haueua  fattoi 
Ccorrerie  in  Portogallo  * come  li  Portoghefi  le. 
haueuano  fatte  in  Caftiglia  > e hauendo  nomi- 
nato Generale  delle  lue  armi  D.  FranceCco  di 
Her^adaj  Cubito  cKe  quefto  entrò  nel  gouèrno> 
defiderando  di  Colleuàrè  il  credito  acll’armi 
Caltigliane  molto  abbattute)  cominciò à rac- ' 
cogliefe  molta  geme:  di  cheauiCatoD.Alua-. 
ró  diAbrancès  > niaudÒ  vna  truppa  di  Caualli  i 
perintènderé  quel  che  palTaua  : ma  per  hauec 
nauuto  notitia  di  ciorinimicO)  mandò  mag- 
gior quantità  di  Caualli  ) quali  non  vennero 
alle  mani  con  Portoghefi  ) per  non  efiexfi  ii^ 
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^5^  Hist.  di  Portogallo  w I 

contrati.  Il  giorno  fe^uente  andata  la -gent^^ 
Porroghefead  f n luogo,  detto  FigaUe  troiian- 
doui  alcuna  gente  dell’inimico  , la  pafsò' tùtt»'^ 
a fil  di  rp’ada  , abMugiando  la  Terra.  i 
Vfciro  poi  ride  ito  D.  Alaaro  dalli  Vn|^ 
d’Almeida  con  damila  Fanti , e dugenro  cin- 
quanta C^ualli , entrato  in  Caftiglia,  eguas^- 
zato  il  fiume  Alzaua  » fiebbc  nuoua  come  Tini- 
niico'  benché  haueire  dumili  Fanti,  e cVccento* 
Caualti,  non  fi  rifotueua  di  combattere.  Fero^^^ 
(dubitando , che  ciò  fofie  fintar  accioche  afficù-*  ' • 
ràtolo  prima  , potefle  poi  combatterlb  con 
auantaggio  ; (Jifpofta  la  fua  gente  cónto, rme' 
alle  regole  militari,  comando  clic  ràarcialFe |n 
ordinanza  per  lo  (patio  di  vria  lega  etnczzair 
fin  ad  arriuate  alta  villa  di  Fonte  gainaldo,y  il- 
la di  ottocento  fuochi,  e capo  di  tutto  quel  di- 
flretto,a^ellita  di  molte  belle  Càfe,fortificata  ^ 
con  due  ordini  di  c^^nciere  , Se  alficurata  con  ^ 
fèttecccp  Soldati  di  guarnigione.  Riconofeiu- 
ta  la  Villa , fece  alto  a tiro  di  mofehetto , e ca- 
nate fuori  tre  maniche  di  mofehetteria  ,.go^ 
uernate  dal  Teneiitc  del  Maeftro  di  Capo  Ge- 
nerale, Fernando  Tetles  Coton,  & altre  tre  per 
Taltra banda,  nellaquale  egli  ftauarottoil'qò- 
mando  del  Maeftro  di  Campo  D".  Sancio  Ma- 
nuele , fece  attaccare  la  piazza  da*  fel  pani» 
combattendo  quei  di’ dentro  valentemente. 
Con  tutto  ciò  furono  guadagnatele  due  trin-  , 
cifre,  e fi  faccheggiò  la  Villa»  & abbrugiò  tut-  ^ 
ta , fenza  rimanerui  Cala  In  piedi,  faluandòfi 
^lamenti  quelli  che  fuggitoròno  in  Ckiefa» 

por- 


Libro  "Decimo. 

l^orcan Joli  ad  dfa  jy[  douucorirpecco.Vna com- 
pagnia di  rrentacfnque  Canalli , che  ftaua  nel-, 
la  Villa,  fimiièin  fuga,.ma  feguitada  vna  trup- 
pa di  venti,  ve  nelafciò  Tei  prigioni.  Diftrucral 
la  Villa,  fi  diede  guafto  alla  campagna, menan- 
do via^rin  quantità  di  beftiame  d’ogni  fortcj. 

Ma  venendo  notte,  & elTendo  gjià  fonata  la  ri- 

« V ^ ^ ^ 

tirata  > coinparue  li  Caualleria  Caftigiiana» 
dando  alla  coda  della  retroguardia  : però  ri- 
uolpitdofi  la  F'ortoghefe , e dandole  ddé  buo- 
ne cariche,  la  fece  ritirare , con  lafciarùi  alcii'j 
ni  mòrti  e due  mortalmente  feriti.. 

Poppo  quefto,fi  vòlrò  fopra  la  Villa  di  Zac- 
ia  luogo  ticchiifimo  per  il  trafico  di  molte  race  * v 

cantie,  per  lequali  dalli  habitatorifinegotiauai 
£on  Portogallo  : ne.  mai  etaftatoponfibileco-' 
talmente  impedir  ciò,  per  la  parentella  che  ha- 
ueuano  quelli  di  detta  Villa  con  quelli  di  Sal^ 
uacerra , a fronte  della  quale  ftà  fituata.  Arri- 
ùaco  adunque  P.  Sancio  all^  villa  df  eifa  la- 
feiando laGaualleria,^ Vn  fquadrònè  di  Fan- 
tcriafuora  delle  ttineièce,  comandò  airaltra^ 
òhe  andalfe  alFalfalto,  in  tèmpo  che  già  li  alfa- 
liti  dando  affarmi  i fi  eràno  polli  in  difcfa.  M*  ^ 

connittociò#  falitifupralcrrindCreauanzan-  ' 

^òfi  qualf  ben  trecento  Fanti  Portoghefi  , pi- 

gliatóiio  vnallrada  principale  della  Villa,  am-  ■} 

mazzando, e fcrcndò  quanti ifincommuanp»' 

zhirandofi  gli  altri  alIk  Ctiiefa,  o allaTorèe,  Sc 

;hì  vn  ridotto ché  haueuano  béforcificato,  dal-  ^ 

tjualc  fi  difendeuano ^rauamente,  dando  mol- 

pL  cariche ali’inimico.  Có  tatto  cio  li  Capitani^ 
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ééo  HiST.  di  PóRTaQALlO  ^ 
^uali  etano  entrati  ,'procurauano  guadagnar^ 
il'ridotto  > e lo  haurebbero  ottenuto,  fe  le  ric- 
chezze , ailéquàli  alpirauano  li  Soldati  i noti 
FhauefTeto  impedito  : perche  dirperfi  pci;  -le 
Caréfcdatifi  à tubare  , ancorché  nelle  fteiuj 
Cafe  noninancauero  di  fare^molto  maln,  vcci- 
dendo , è potfando  via  ^ran  quantità  di  rob- 
ba  t abbandonarono'  pero  riinprcfa  di  guada- 
gnarle fortificàtioni  jfenza  voler  obedire  all» 
Capitani , & Officiali , che  li  fgridaaanò,^i‘ 
cendo  chepoi  vi  fafrebbe  tempo  : feguicgrfdo^ 
lóro  con  gran  rifehió  delle  ptt^rie  pcrlbne  ài 
córnbatteretma  non  potendo  foli  ciò  confe- 
guire , futono  sformati  à ritirarfit  H che 
da  D.Sancio , comandò  che  lì  raettedè  fuoct» 
alla  Villa, dellaquafe  rcftb  gran  parcc^abbra- 
giata,  elfendo  forzati  li  Soldati  à ikitarfì  daà 
botino  i per  la  violenza  del  fuoco.  Coftò  allt; 
Portoghefi  tal  imprefa  {blamente  k motte  dr 
fétte  Soldati , c dieci  feriti.  Duelli  Caftigliani 
non  fi  sà.  il  numero  , per  efler  moki  rettati 
morti  nelle  proprie  Cate.  Li  prigioni  furono' 
quaranta.  Il  fiacco  fatto  da’ Soldati  fti  ftimaca 
paflaré  cinquanta  mila  feudi , quellócfec  fi  ab^. 
EKUgfò  più  di  dugenro  mila,  fen^  molte  mb 
gliàia  di  capi  di  bettiame , che  fe  rfe  ritrafle* 
E perche  le  difigratie  non  vanno  mai  fole  9, 
doppo  partita  la  gente  Pottoghefe , attacca^, 
tsfi  iVfiuoco  nella  Torre '^’doue  quelli  daZar^- 
>a  tCTieuano  la4>oluere , fece  volare  la  Tor- 
re, il  Ridotto , & alcune  Cafe  che  rettauanoy 
anunazzandooi  più  di  cinweeento  perfione. 
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PrenuntiAndo  quc/l*  auuenypento  ( f^ondp 
il  dcrto  di  quella  fiipetftitiofa  gcnjc  che  rcr  « « 
ilò  ) tal  difgracia  la  tota^  i;uina,ediftructjone  . 
di  robba  > poiTeflìonj  > e gente  di  c^cca  la  Sp^r 

#>»•  c ■ V 

In  quefto  mentre  le  armare  di  Francia  noa  ' 
^laminando  con.qaclla  prolpcrità  nella  Caca^  * 
liogna  ) che  haueuano  neU’alt  re  parti  dei  mon<- 
do,  eifendo  che  Monfig.  Lamo|^a  Oudencur^-'. 
hauendo  promelTo  di  portar  rocco/fo  à Leti- 
da,  alTèdiata  da’  Cafti^iani,non  Ici'fece.  Onde  -< 
doppo/eirerli  tenuto  quel  prefidio  molto  temr  ^ 
po , fu  sforzato  finalmente  ^ vfeire  di  deer^ 
spiazza , benché  con  patti  honorati  : dpppp  / 
^che  cllèndofi  transfsrito^rifteilb  Motta  foccp  .j 
Tarragona  , & hauendol^ortcmente  ftretta*  - • 
iCon  ptomcira  pure  ai  luo  Re  di  aquiftatla^  - , 
non  u fa  come  repentinamente  leuatofi  da  dee- 

alTedio  » lafcio  molto  rifentita  la  Macftà  ' 
<(^hrifl:ianid[ìina  di  tali  fucceflì  , ingannato  il  i 
mondo  del  concetto  fatto  della  buona  riufei? 
ta  di  tale  imptefa  , e la  fua  fama  cipolla  alU 
detti  acerbi  d’ognvno , con  cilempio  alli  fuoi- 
pari  di  non  confidarli  troppo  nel  valor  pro- 
prio f e della  fua  gente , mentre,che  le  imptele  * ‘ 
quali  dipendono  da  mólti  reqUifici  > date  alU  ' 
Padroni»  & al  mondo  » per  indubitate  nella  rir  ' ' 

tifcica»  col  reftar  imperfette,lafciano  bene  fpef' 
fo  l’huorao  in  concetto  ; o di  milancaprc  » 0 
di  troppo  facile  in  pcrruadc/fi  per  fatto  ciò* 
che  auinto  da  molte  circollaze  > iella  Tempre 
nelle  mani  della  Fortuna. 
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Per  fi  poco  buoni  fuccefiì  vedendo  li  Pìag- 
f Ccfirefia^la  Caralogna'cfpoftaairarmi  CaftiV 
gliane,  che  fajre  anitre, concepirai- o f^Kranze 
di  maggiodagiiift«jftcéro  auifato  il  RcdiPor-^ 
togallòjcheconla  fuagcntcnon  lafcialTe  d’in^  . 
«quietate,  dalla  fila  banda  11  Rtgni  di  Gailigi ia» 
fapendo’chc  con  laentpacadi  potente eifcrci- 
to  iielli  confini  farebbe  indubitatamente  fc^ 
guito  vn  impoftantifiìma  riuulfionc.  Ma  non 
labifogno  di  fimile  aiiifo,  perche  dando  quel- 
la Maedà  còntinuacamenre  attenta  alliprofit-* 
ti,  non  folaroente  Tuo  Regno,  ma  di  quello 
idi  Francia , dalla  cui  fratellanza  procedeuanp 
àd  ambedue  li  Regni  tanti  e tanrq  importan- 
ti intereGG , haucua  ^ià  difpofto  le  cofe  in  ino?* 
<k),  che  bruendo. io  pronto  vn  fioruifljino  el^ 
fcrciro  di  vintifelmìiaFantfie  quattromila  Ca- 
ualli , (lana  di rpo Ilo  a farfi  fentite  a"  danni  de 
jCaft’gliani.  ^ * 

Ciò  iiitefb , il  Marchefe  di  Torraciilà  daua 
farimentc  preparando  gente  alle  rrqntiere,  • 
•jiauendo  radunato  forze  confiderabili per  op- 
porfia’  Portoghefi,  liquali  comandati, che  do- 
iidlcro^nuiarfi.allc  frontiere  di  Alentcxo,mo-.- 
Ubarono  nella  prontezza,  non  folamente  l!a- 
inimo  colqualè  abbra'ticiauano  tal  occafione 
di  mpftrare  il  proprio  valore , ma  infieme  l’a- 
xriorèfiiifcerato  verfo  il  fuo  Rè,  è verfo  la  pa- 
tria : perche  furón^ronti  cotLpanòi  in  roano 
nella  Città  di  Ehias, intimo  numero , che fà- 
pcndo'  Sua  Maellà  edere  ancora  incaminàti 
iuohi  altri } comandi  chefi  £ermaflè):cinLifi> 
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l)bDà  >e  non  andalfe  più  gente,  trouandoji  ef- 
Icraenc  più  chc’l’  bifogno*»  Perclie  jjoii.yi  fu 
^rdalgo.  ne  gente  di  conto  giouane,òvrecchio,  . 
che  non  fi  mctrelTe  aU’ordineper  tal  giorna- 
ta. Per  Liqnalebaucndo  difpoftc'tiiut’e  Ic^cof^ 

necelTarie,  Matthias  d'Albn^iiertjje,  Geneta- 
liffimo  del  Campo,  haueua  gran  dcfidcrio  di 
far  campagna  , e (birataro  il  nemico  inueftire 
la  Città  di  Badajoz.  Ma  ilTorcacufa  , info|:- 
mato  delle  forze  contrarie , non  h^cndo  ba- 
^to  animo  di  vfeire  in  campagna,  làfcio  conr 
trillati  li  Portoghefi  , che  ijjauehdolo  afpettar 
'to  molto  tempo  indarno  intefero  come  già  fi 
era  ritirato.  Hebbero  aflTai  deU’inttnto , con 
bauer  trattenute  tutte  quelle  forze  de^  Caftl- 
gliani  occupate  in  tjuei  confini,  ateip  noi>  por 
teircroiiigrolfarfi  verfo  la  Catalogna. 

Corlè  voce  in  quello  medclimò  tempo* 
come  il  Mafcbele  di  Montaluan  , Giorgio 
Mafearegnas  * dalqUale  Sua  Macfta  rcltaua 
fcruito  ne’  maggiori  carichi  del  Regno* , ef- 
fondo luo  Conhgltcro  di  fiato  , Plefideiite 
delConfigUo  Vlcramatino  » Veedor  d.ell^  reai 
faccnda,  c fopra'lqualc  appoggiaua  li;  mag- 
giori negotij  della  Corona  , inficme  coi 
Capitano  della  guardiai  D.  latenze  diSou- 
fa  , e D.  Filippo  > fno  fratello  j intiicaii  in 
vna  pericolofa  congiura  contri  Sua  Mae- 
ftà  , folTcro  trattenuti  , & inqueriti, 
^♦ordine  di  Sua  Macftà  : & in.  effetto  fu  vera 
la  prigionia  di  detti  perfonaggi  ; clTèndo 
il  Matchefe  fiato  trattenuto  nella  Torre  di 
^ n - Tt  iiij 
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Belem,  e li  alcri  parimente  in  altri  Juogliiv 
•icui|.'  Ma  elIènclo|ì  poi  fcopexto  eflfere  ftat^ 
tutta'pcrfeciitione  d’inuidioii,  c.tracciadi  Ci^- 
ftigliani  »*pei*far  credete  al  mpndo  che  la  no-j 
biltà  Portoghefe  ftauj^  mal  contenta  del  fiio 
m .come  jtneora , perche  Sua  Maeftà  non  fi 
feruiflTe^di  cos|  buoni  Miniftri  j venuto  il 
in  coghitione  della  verità;  hauendoloro  la- 
nciati li  beni;  li  rimandò  àcara>  con  molt*ho- 

pore  , facendo  vn  decrctordeLtenorfeguente, 

- 

DECICETO  DI  S VA  MAE, 
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ila  inuìa.to  alli  tic  Stati  del  Regno. 


Contile  al  mio/huiiiofhr  mettere  nella  Tor-y 
re  di  Belem  il  Marehefe  di  Moni’ aUianydel 
mio  Configlio  di  flato , Veedor  della  mia  fkeenda, 
Trefidente  del  iConfiglio  V'I tramarino  3 fin  che  fi 
chiarijfe  il  fito  froc^aereìe  fùoi  portamenti  in  certi 
particolari  i licitali  richiedemno  efuefìa ficuranzjtì 
e perche  non  ni  ingannai  nella fèdeltà  del fm  anirnoy 
deUoffttale Jèmpre fici  » e faccio  la flima  che  merita 
vn  tal  VaffidlOi  ho  hamto  per  bene  tornarli  a co- 
mandare che  vada  a goder  della  firn  Cafitì  erobba^ 
pofii^giurifdittioifi  ihonori  » e mercedi  che prinid, 
ptfj'edem:  perche  defidero  , efi^o  di  accrefcerlét 
còme  richiedom  lefue  qualità , fèruitijì  e meriti  ; è 
Taffettionete  buona  volontà  che  io  li  porto. 

’ja giunta  delti  tre JJpti  lo  intedofefaqcia  refìituir- 
Hpontuale»  0‘  intieramente  tuttoi^ptantolif^ 

In  Lifbona  a^  2.  di  Nouemìtre  1644. 
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Mei  medefimo  rempo  D.  Sebafti.mo  deMa- 
fios,  Arciuefcou0  di  Braga,  che  per caufa della 
piima  congiura  contro  S.  M.  rellaua  guardato 
hi  prigione , venendo  i morte , fece  il  (no  te- 
ftanientp  ,ndquale  ordinaua,  che  fubito  mor- 
to, folFe  detto  teftamento  portato  in  mano  del 
Re.  llchce(Irguito,&  aperto,  per  veder  rvlri- 
ma  volontà  del  teftatore  , pregaua  Sua  Maefti^ 
che  fi  degnalFe  per  fua  bontà  perdonarli  vn 
delitto  tanto  grande , chehaacua  oommefib  di 
gradimento  fonerà  Sua  Maeftà,c  la  Patria;  pre- 
gandola conténtatfi  di  far  fbttcrtare  il  fuo 
torpo  fuor  dallapprca della Chiefa diqualchp 
Parochia  di  Ljlbona  , fenza  lapida  , o infcritT 
rione  alcuna,  accio  non  reftafiè  memoria  d’vn 
buomo  che  fu  traditore  al  fuo  Re , & alla  fua 
patria.  Eifempio  di  Chrifiiana  humilcà , 3c  hu- 
mile  pentimento  delle  fue  artioni, elprciTo  dal- 
ia confideratione  di  quanto  male  haueife  fat- 
to, di  npn  flarfene  alla  cura  della  Chiefa  ,pa- 
feendo  col  buon  efièmpio , c con  la  dorctina» 
le  fue  pecore  : e lafciando  le  Corti  a’  corregia- 
ni,  liquali  ancora  , interne  con  qualfiuoglia 
altro,  ppfTono  reftar  dacio  auerritià  nonmec- 
ferfi  in  fimili  intereffi  de’  Prencipi  ; perche  fi>- 
no  come  ferri  afibcati,  liquali  chi  fi  mette  à ma- 
neggiare necaua  invece  di  Caldo, feottature., 
Cos^caminauanp  le  cofe  di  Portpgallo , che 
già  numeraua  iì  quarc’annp  del  Regno  di  O.* 
Ciouanni  Quatto  ; nón  mancando  altro  già 
perlaconfcrmatione  di  quella  Monarej^ia,  le- 
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Hist.  di  Portogallo  1 

cc  vniuerfalc  d’Europa  : perche  quefti , co-  '-*  . 
mincTact  qualche  anno  ailintf»  obìigarono  il  * 
PontcficcRomano,  conaltriPorcntati,  di  re*  I ® 
ner  nell’anno  1 6 5 8.  li  lor  Pleniporentiarij  iri'-l  P< 

Colonia»liqualinon  dicderogiamraai  fperan-' t 
za  di  qualche  conclufiorte  > per  la  ripugnanza  ‘ * 
)^e  (ì  rrouò  neirAugultiflìma  Cafa  d’Auftria: 
benché  nel  tempo  medefimo  (1  trouafTeto  P 

Miniftri  deH’Impecatore  > Francia  , e Suczia>  Jlcl’ 
ridotti  in  Haraburgo , per  l’aggiuftamento  de*  ni 
Preliminari  della  pace,  che  teguì  finalmente^  b 
neH’anni  i(>4i.  ad‘  ógni  modo  non  mancato-  PI 
nò  difficoltà , per  dilungar^  alcuna  volta  , & M 
alcun’altra  per  difpcrarne  anco  l’effetto.  Mol- 
te  ragioni  veniuano  addotte  dalle  parti , per  ' W 
jprorraerlo  , cognite  à que’ foli  che  le  promo^*  , ' go 
i^euano  : tra’quaTi  Won  pafsò  fenza  rifleflo,  che  ■ »1 

{èparata  la  Corona  di  Porrogallo  da  quella  di  tu 
Caftiglia , era  impoflìbile  à quella  di  ben  adì-  tc 
curar  li  propri j intereflì.  Spcraua  intanto,  che  «li» 
{acceder  potcfle  qualche  noaità,  mediante  le  nini' 
file  arti , non  minori  delle  fue  forze  : ma  vé-  w 
dendo  preuàlcr  in  quel  fcparato  Regnp  la  con-  pó 

eprdia,  & vniuerfale  l’applaufo  de’  Principi  ni 
d*Europa;  di  alcuni  piu  fecteto  , e d’altri  più  re 
palefe;arriuata  finalmente  al  difinganno,  fi  C; 
' lafcib  irfdurre  à dar  prccchio  a’ trattati.  Indi  de 
jprefe  efpediente  dftarificarc  li  Preliminari,  j nii 
già  conciali  in-Hambi^go,  ^pe  c predetto}  ' lei 
ne’quali  i’impéi^Qre  p'romileancb'é  per  il  Rè  lo- 
di Spa^l^a } e di  ferp^are  Con’ quelli  dclli  a|-  go 
^ tr^otentati  anche  li^  fiioi  ^ent^entiari | i 


I 
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Munfter  > per  Toggetro  predetto  d’vna  pace  v-  , 
niucrfalc  ncU’Eiiropa  iucca.  Riiorfero  nondi-  ^ 
meno  alcune  difficoltà  nella  fonna  de  PalFa-? 
porci,  che  epeeder  lì  doucuano, canto dairim- 
peracoie, quanto dalle.Coronc>  per  la  lìcunst» 
non  folo  de’lorMiniftri  rifpettiuamente  ; ma 
di  quelli  ancorade’  lor  Collegati , & adhercn- 
ti  : nella  cui  generalità  ftimaronoi  Francelì» 
che  folTero  virtualmente  compreli  anche  li  Mi-  ' 
niftri  dt  Portogallo.  Vno dequali,  nominato 
Buigi  Pereitadc  Cadrò  , s’accompagno  con  li 
Plenipotcntiarif  FranCcfi  per  il  viaggio  verfo 
Munfter  : maperuenuti  fui  confine,  chediuidc 
la  Francia  dalle  Prouinci^  balle  (bggette  al  Ca- 
tolico , D.Fcancefco  di  Mcllo  , che  alì'hora  le 
gouernaua,innomcdi  quella Maellà  s’oppole 
alpallaggio  de’  Ponoghcli.  IFrancefiall’inco- 
tro  ftettcro  faldi  in  uon  volerli  abbandonare; 
c doppo  qualche  replica,  fu  ricrouato  per  efpe- 
dicnce  , che  palTalTero  come  del  feguito  de’Mi- 
niftri  Francefi , che  pretefero , ( come  non  era- 
no in  effetto } di  non  elFer  riftrccti  ne*  PalTa-  ^ 
pòrti  à noncondurconeflì  lojro  gentilhuomi- 
ni  »&  altri* di  qualunque  natione.Cosi  il  Pe- 
reira arriuò  à Munfter , doue  fi  trattenne  coqi 
Cafa,  carrozze , e famiglia  ì parte,  à fegno  che 
altro  non  li  mancaua  alle  c<rcoftanze  di  Mi-  i< 
niftro  publico,  che  l’dFer  dalli  altri  ricotjo-  ^ 
fèiuto  per  cale,  llchc  fu  poco  appreffb  rifarci- 
to’in  abbondant^manicra  dal  Dottor  Kodrir 
go  Bortcglo  efe  Morais.,  chc.|^  Antba/^iatoc 
faaordiBario^a  <li 
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€6%  HiST.  di  PoRT0GALÌO 
(}.  condulfe  in  Oilèmbrugh  * con  numetofif  po 
fcQrca  di  Cauailcria  Oiandefc  j Se  dalli  Amba*  ale: 

feiàrori  di  Siiczia  riconofeiuto  apenamente  che 
per  lor  pari  nel  pollo  » n^lquale  anco  pochi  nò 
meli  apprelfomorì.  A Munfter  pure.  Il  conduf-  din 
fc  Francefeo  Andrada  Lciton , Canaliero  del-  di 
l'Ordine  di  Chiido  » Fidalgo  della  Ca^  di  dia 

Sua  Maelld  > 8c  del  fuo  Conliglio  , che  en  pu' 

ftaco  prima  Ambafeiator  in  Inghilterra  > h Dì 
poi  alle  Pro'uincie  vnirci  preuenendo con  btiq-  dii 
ne  feorte  quella  lìcurtà  nel  viaggio  > che  pn**  tic 
ma  haueu^  npollo  nel  farli  anch’egli  lègùac<  U 
dclli  Plcnipoteutiarijdi  quelleProuir.cie»Bf  hi! 
quali  per  il  ricarcio  delle  rifoludoni  in  vn  g<^  pe 
uerno  ancora  alTai  confufo , non  vi  (bno  anco*  k\ 
ra  peruenuci.  Arriuari  dunque  gl’vni  ^e  gli  alj  Ij): 
tri  canto  à Muntler»  quanto  à Ofembru^"*  ^ 
hebbero  modo  di  ritrouarlì  prefenci  alle  dim-  ìu 
coirà)  che  riforrero  fopra  U Poteri  > ò lìaoo  dt 
Plenipotenze , che  dalle  parti  doueano  edere  hi 
jltiHc  inde  riconofeiute.  Q^lle  douendo»  coq-  rì 
forme  al  nome,  efler  plenarie,  alfolute,  libere»  g 

c liberamente  conferite  nc’foggettù  de’qualt  c 
in  cali  limili  diniollrano  i gran  Principi  d’ha-  p 
«er  particolare  la  conlìden;^a , furono titrouV  ]• 

te  inuolte  tra  1 ofcuco  di  contraditrioni,  e con-  r 
' dicioni  inedcguibili.  Si  diueime  però  ad  ellk-  } 
minarle  con  diligente  bilancia  « come  fond^*  ^ 
mento  de’  trattati , Scdelle  oJ?ligationi  impo-  | 
ftOTerpccriuamente  alle  patti  coiittaheaci  : j| 

ne  furono  delle -(carie  di  pefo  ; altre  troppe^  ; 
generiche  j^che  daaano  fo^ecti^4ue  di  crop-  f ^ 

- popar-^^  : 
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particolari  > che  aggrcgauano  gelofia  -,  in 
alcune  farono  conhderace  forme  capciofe^il 
che  rutto  per  apj>ianate  » e (incerare  > fi  confa- 
tnò  il  tempo  di  molte  fettimanc  Oifpofe  non- 
dimeno il  Signor  Dio,  che , per  (cioglimcnto 
di  qiiefto  importante  nodo , fi  ricroualFe  Ivle- 
diacore  in  quei  Congrcffi  > per  parte  della  Rc- 
publica  di  Venctia  , (mantenuta  dal  Signor 
Dio  per  il  bene  della  Chrifitanità  ) in  qualici^ 
di  filo  AmbafciatofCi  il  Canali  er  Luigi  Conta- 
fini,  dei  fa  Eccellentirs.Tomafo  > che  fini  la  vi- 
ta Ambafeiator  k Roma.  Quefiw  oltre  la  No- 
biltà de’  Natali  della  fua  granCafa  , adorna 
per  piùfecoli  di  memorie  celebri  de’  gloriofi 
Aorenaci,  e di  quella  infigne  del  Cardinal  Gar 
fparo;  chiarilfimo  anche  per  le  proprie  virtù, 
già  conofeiute  nelle  Corti  tutte  d’Europa»  do- 
uc  è fiato  Ambafeiatore  con  concetti  di  pru- 
denza» e defierità  ne’ più  difficili»  Se  altri  ma- 
neggi , fu  molto  filmato  nella  fua  prima  Lega- 
tionc  in  Olanda,  molto  più  poi  in  quella  d’io- 
ghilteira  » perla  pace  che  aggiufib  tra  quella, 
c la  Corona  di  Francia , doppo  la  caduta  della 
Roccella  : riccuuto  per  ciò  poco  appreilb  nel- 
la Legacione  di  Francia»  con  applaalbnon  pu- 
re» ma  con  profitto  ben  grande  deU’Italia,  per 
le  guerre  » e la  perdita  di  Mantoua»  che  la  tra- 
A^gliauaao.TrMrato  in  Roma  poi  dal  Sommo' 
iPontcficeyVrbàno  ottano»  conlionore»  &c  dat- 
ala Coneti^a^on  fiimà>41  fegnalò  fìnalmehte 
alla  gran  Porta  Ottomana  y*o  per  dir  meglio  fi 
fitcrificù  a^a  Patria  : pecche  facto  riceneepri- 
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4570  HiST.  DI  PoPÌTOGAItC^  j 
gionc  da  Sultan  Murat,fieriffimoTiranno,pef 
l’ingiuria  da  lui  prctefa  neli’acquifto  dell? Ga* 
lere  Baibarcfche  fotrola  Valojn^  j foftenne  il 
fatto  con  vigore,  che  non  irritò  j conragioni» 
che  conuinicro  j con  defterirà  , che  diyicrtì  il 
precipirioj&  col  beneficio  del  tempo  refe  va- 
ne, non  Colo  le  minacce  Turchefchc  , ma,,cbn 
raggiuftamcto  di  quel  g'rand’afFare,Iibetò  non . 
tanto  la  Patria , quanto  la  Chtiftianità  tuttaf.  ^ 
' da  vna  guerra  imminente  , e tanto  pericololà^ 
che  le  maggiori  Potenze  d’Europa  v’applaudi^ 
reno.  Quello  foggetto  dunque,-  di  taglia  norf 
commune  ,hebbe  modo  anco  àMuniler  con 
lamcdefima  prudenza  , e dellrezza  ^ ma  fopra 
rutto,  con  la  confidenza,  de  auteorità  apprelfiv 
le  ParH , di  rimetter  prima  tra  di  loro  le  vfficio-^  » 
fità  molti  anni  per  auantiìntcrrotte , disfar  le 
machine  delle  gelofie,  romper  li  trauerfi  delle  ] 
repliche , riunir  il  rompimento  degrattacchi;' 
c finalmente  eoa  l’aggiuftarnento  delle  Pleni- 
potenze ,fgombrato  il  torbido  alle  difficoltày 
ricondufle  al  ptimo  fereno  iljptogrellb  a*  trat- 
tati della  canto  bramata,  e fofpirata  pace. 

Ma  perche  quella  era  come  vna  grarn  ma- 
china  ,chc‘  douendo  ellète  coinpofta  di  molti 
^ pezzi,ciitti  di  ditf.  tenti  fatture  , haucuaiio  bi- 
logru),  non  folameoccdi  molta  maeftria  in a(- 
■ 'fcvcarlijraadimolcotempOje  faccia,  per  cenci»; 
li  à fegno  3 non  credendo  li  Pohtu^j,  che  chi 
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hadà  natura  deiroglio  fìa  per  cohcencarfi  dì  ^ 
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Hate  al  difotto  : nef  che,  chi  lì  vede  col  giuoco 
franco  in  roano  fìa  per  ifcaicalfi  fi^iacHmence; 
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j^okaoano  cucca  ratcentione  Tua  vcrfb  Porto- 
gallo, confideiando  come  rifioriTcà  vn  Regno 
delli  piùllluftrij&imporcanci  ditutcalaChrì* 
ftianir^jC  già  per  quaccto  anni  fi  mantiene  ver- 
dc^iance  nella  Tua  frelbura,  godendo  molta 
fiìicità , con  la  vicinanza  dcllaura  (baue  de’ 
gran  Gigli  d’oro: di  maniera  che,  lafdandofl 
iicmici  cimorofi  della  fila  durabilicà,  li  amiql 
^Contenti  della  Tua  profpèrità , li  neutrali  am- 
■ micacori  del  file/ valore , mantiene  li  diicorfi- 
fti occupaci  nel  forrtiarne  diuerfi  giudici) .‘Pec- 
che li  più  docci  accribuifeono  ciò  à quellecaii-. 
fe  che  tennero  fermi  altri  Regni  & Impeci), 
dbppo  elTerfi  foctracti  dal  dominio  ftranicro. 
Virtùnatiiralé  ne’ Regnicoli, troppo  violenta- 
ta; e ‘debolezza  in  chi  li  dominaua:  quellae^ 
fere  fempre  fiata  come  la  pietra  focata,chc  pìà  ’ 
iFortcmente  percoflàdal  terrò,  getta  piuviae 
fcintille  : quella  naca  dalla  fouerchia  abboo- 
dànZa  delle  ricchezze  , commodicà , c delicìe 
(pefticertiflìme  deirimperij)  refa  impotente  a 
contenere  in  officio  vailàlli  ardenti,  & inHahi- 
le  a ridurli  Tocco  il  pefance  giogo  deU’antica 
feruitù  ; fecero  ambedue  luogo  alla  fperanzà 
che  fe  pe  volafTe  lontano , per  noti  cornare  : lar 
Teiandó  le  cofe  in  Rato  di  non  mqcàrliT 
Altri  credono  che,  prendendo 
^ ina  Cafa  d’AuRria  qualche  refpiro  ,tià  poi  pet 
Voltar  fi  coiVbgni  sforzo,  fopra  Portogallo , ai- 
quale  Ila  p*er  lèmpVe  tanto  che  fare  che  o 
tardi,  o collib  lo  fia  con  le  Tue  gcà  forze  a ridurre 
all’atica  obedi^,Ma,conoicono  però,chedò 
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571  Hisf.  DI  Portogallo 

depende  dal  fuppofto , che  fiano  per  tornar  Id 
perdute  forze  nel  vallo  sì,ma  già  molto  attem- 
pato corpo  di  quell’Auguftiflìma  Monarchi^ 
confeifando  ancora  eflerlì  villo  molto  di  raro^ 
che  le  Leonelfe  , alleqnali  per  la  vecchiezza 
{bno  cafeari  li  denti»  e le  prele»  li  rimettano  di 
nouo.  Altri  giudicano  che  fia  per  reftarc  il 
feettro  di  Portogallo  nelle  mani  del  prefentc 
Rè  D.  Giouanni , e de’  fuoi  lucceirori  per  tre 
ragioni  : dellequali  la  prima  è»  per  efler  quel 
Regno  troppo  rifoluto  a mantenerli  vn  Rè  fuo' 
naturale  : allaquale  felicità  hauendo  fofpira- 
to  tantó  tempo  » & eifendoui  finalmente  giun- 
to» per  particolar  beneficio  del  Cielo  j più  co- 
llo li  laicerebbero  li  Portoghelì  far  in  pezzi» 
che  non  mantenere  ih  ftato  S.M. 

La  feconda  ragione  c » che  apprendendo  H 
Portoghefi  efler  loto  Hata  concclla  quella  gra- 
tia  Angolate  da  Dio , in  tifguardo  della  pietà» 
c del  zelo  hauuto  Tempre  da  quel  Chrillianil- 
limo  Regno  della  Santa  Fede  Catolica  » man- 
tenuta da’  fuoi  figli  Tempre  pura,  & incorrot- 
ta ; & hauendola  propagata  con  la  predicatio- 
nc , e con  ranni  » c difefaconlo  fpargimentol 
del  fangue  di  tariti  Martiri  nell’lndie  Orien- 
tali ,delliquali  n’è  ftato  ancora  buon  numero 
' !nell’ingreflb  del  Regno  di  S.M.li  danno  da  in- 
tendere che  fi  come  N.  Signore  conferuò  tan- 
to tempo  la  Republica  Romana  » aiq^liando  it 
Tuo  imperio  » e permettendo  che  ^tteneilèro. 
tante  vittorie , per  la  pietà,  e virtù  de’  fuoiCi- 
cadini  j così Tritello  Dio  N«S.fiaper  concede- 

leal 
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te  al  Regno  di  Portogallo  la  duratione  del 
ino  Re  r|acurale> mediante  la  pictà>e  meriti  d^. 

^ fupi  coiripamoti. 

. ; La  terza  ragione  pect^e  fi  fpcra  chc&M.  hab«| 
tii  à godere  il  Regno  pacifico,cper  elH  r figliò  ' 
d’vn  Prencipe  teligfofiflimò  > c di  eccellente 
vittui^ùalfu  il5ereniflimo  Duca,  D.  Theodo- 
;lÌo,SignoretantO  vnitOj&  amico  di  Dfo,quari» 

I*  to  è notorio  a tutto  Po(ti^allo|  ilquale  ficpme 
lèppe  dire  il  giorno  dalì^  fuaThoi  te,  che  non 
monrébbe  (è  nón  iti  Viepei;^  uelqualc  moi^  ' 
Ghritfo,  N.  S.  ; cosi,cenneperccrtoe  difiè  pilli 
volte.che  la  Corona  di  Porcog-llo  haucuaaci 
. ciTer  rcftituitaalDiica  D.dSo.luo  figlio,  hoggi 
-•xcgnariteibenchc  il  Diic^fudetto  nbn  matìcair 
-fc  di  godere  ancheflo  doppo Tua  morte  la  Co- 
rona. Perche  Tannoi^  ij.àdi  vcntinoueDicem- 
brp>  fu  elpofto  il  (pp  corpo  iitpublico,,  doue 
Rette  cuttoiLgin^nóiiri  vn'Salone  del  fuoPala:^- 
'ttO)Con  habito  Reale  all’antica^e  con  iaCorpi.ai^.  * 
Reale  incapo^  fiUfi^pqko  nella  medefimafoe- 
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: Non  diilimUi.concetti?^no  di  colorò  , cK^ 
Rimano  il  Regno  durabile  in  nlano  del  Rè  D.  4|^ 

Giouanhi  per  clfer  Prencipe  Rcligiofiflìmo. 

. >i|ìtctCÌoche^(rendò  la  virtù  della  ^éligipne  il 
' fcndameiitod^jlaconfcruatiòncddk  monac^. 
chic, giudicmo  durabile  il  iuoiropeiio,haucn 
do  eJ^'Teniprc  tenuto  quejHa  viitù  per  guida^^^* 
delle  fueiSttioni  hauendone  dato  molte  di> 
ftì'oftcaclonijdbm’c  fiata  ilcoraan dare  che  fice'r»ww>« 
lebrttto  le  Feltòcon  Rraordinaria  folcantià'» 
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pompa  » fpcndendo  largamente  gran  quanrhii  fj 
d’oro  helli  apparaci  delle  Chicle»  mufichcjlxir 
minarie  i‘&  altre cofe di  grandiffima  magnili-,  ^ 1< 
cenza  : r.eirere  diuotilfilnonejic  viilìce  dè’Luo-^.  n 
ghi  Santi,  delle  SaCre  Immagi  ni,  aftequal  i per  c 

molirare  la  riuerenzaclrc  |orp  porta  , il  gipr-  7 
no  del  riceuimento  fuo  ìq:  limona  , andando  n 
col  fceccto  nella  deftra  i iSc  incontrandplii 


nelle  Immagini  dcjla  Santa  Ccpcc.per  farlo-  >;  1: 


ro 


1 


1 


I — ^ 


riuerenza,lCuan^fiil  capclloipalsò  il  Icec- 
tto  nella  lìnili^a  : impnorare  con  gfand’hu- 
miltàilSautiffinio.Sacrarncnto,circndQ^  vitto 
r più  d’vna  volta  portare  vno  de’baftpni  del  pa- 
lio,quandofi  porfe  pro.ceflìonalmete,noh  na- 
uendo  voluto  fedg:e^  nella  {olennltà  delle 
fecondé  Corti  del  Régno  ^ fono  vii  Baldac- 
. chino. adoprato  in  vna  Fetta  Ecclefiaftica,  di- 
cendo, Non  cirer  .conui^ie.nre  che  IHèncalTe  ^^ 
.huorho  (otto  quel  lialdacchino  che  haùeua  ' *5 
' feiuico  al  Re  dclli  Re  : caftigando  feueramen- . * 
te  quelli  che  non  portan^ifpetto  ^le  Ghie-  •'  , 
, fe,  e luòghi  Sacn : hauendo  ricoinacp  nell’-  I j 
antico  ttaco  l’autorità  EcclittattiCa  nerTuo  | i 
Regno.  Imperoche^,  ctteiidonace  in  quelli 
vhimini  anni  del  comando  de*  Caftigliarii 
( come  tetta  accennato  ) grauiffim^  contdc  (fj*. 
pra  certe  rendite  écclefiaftiche  chiamate  CS-'^ 

■ pelle,  tra  il  foro  Ecclefiaftico,  é’I Secolare}  di 
arrìuacc  le  dmerenze  a fegno  che  dif  ipinittri 
Cattigliani  fu  il  Colleccòte  Apoftolico,^che  in 
Portogallo  tiene  luogo,  de  au^icà  diNuncio^ 
|na.itratcaco  di  parole^  e difi^  > mettendoli  ^ 

iàcrilc;!Ì 


" LibbIo  DeCtmoT/  6fi 

lacrilegamcnte  le  mani  adoflo,  facendolo  prt- 
.gione  procedendo  con  elpi^liorìe , c bando 
ieueridìrao  da)Regno(per  la  qual  cabrafiiroT 
ho  fulminate graùimme  cenfure  di.(communi:i 
che,  inrerdeni  » Scaltre  pene  EcclcfialViche  } 
entrata  Sua  Maeftà  nel  polìeiTo  del  Regnoi 
moftrando  la  Tua  pietà  hereditata  da  tanti  Re, 
fuoi  ppedecelFori , in  fegno  di  r^uerenza 
la  Chiefài  reftituì  Tautorità  al  Tribunale  del 
^ Collettore  Apoftoiicòititornò  li  miniftii  nelli 
fuoioffiche  facendo  rinuifiaeceinonediquel'* 
ic  ragioni  che  pretendeuano  kauer  li  nainiftri  ' 
del  fòro  Secolare  , rimife  il  giuditio  d!  tutte 
Quelle  contfouerlle  alli  Ecdeitaftici.  ^actifì^ 
tando  alla  Chiefa  t^tte  le  ragioni  che  po- 
renano  |>retenderc  li.  miniftri  Regi)  fopra 
quelle  caufe  contentioi^  col  fòro  Bcclea^-. 
ftico.  ' 

Li  vtili  che  fÌHcauano  dalla  Santa  Crociata 
di  Po£togaUo>benche(ìano  dalla  Sede  Apoiló* 
lica  con^cin  alla  Corona , hannchperò  certa 
tiferuadivnapartcperla  Camera  AJlBifblicae. 
ma  come  li  anni  pailati  fodero  da'mihiftri  Ca- 
sigliani tralafciari  diga^rdicon  grane  detri-’ . 
mento  delle  pie  caule, ajlequali  da'  Papi  ordi-„ 
siariamcme  ionoapplicati  ; fubito  entrata  Suà 
Maeftà  nel  gouerno  del  Regnò , ancòtche(co-\ 
me  fi  c detto  ) Ogni  cofa  foiidimfilerminio , è 
honfumàte  le  ricchezze  dellàCorona,fitrouar-* 
fero  clTanfte  le  Cafle'della  Reai  fazendij  coni  . 
lutto  cioiCon^dòSuaMacftà  che  pron^amen- 
te  folfero  rùnple  a Roma  molte  mighia  df 
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é’jé  Hisic;-  PòRtOGALLO 

feudi»,  per  il  Joiinto  alla*  Santa  Crociata  nel 
t<d^o  cj|€  egli  non  cca^^è.Tantàe  la  deuotio- 
ne  ma  veìfo  la  Chiefa'Rbraahayauzi  tanta c la 
i , liueienza  yerfo  liRomaniPonrefici>che  ftimo- 
’ lato  da  più  d'vn  PrencipejC  da  molti  Configlii- 
t % a*fere rifenritTiento  verfò Papa  Vrb^no  VlU,- 


'.S 


£ 

F 


pér  lidirguftidatili  nel  ricèuimcnto  deirAin- 


4 


. ^‘aféiatore  filo  in  Ròmàinon  volfe  mai  riif  ntir-; 

^ Tene,aricÒtche  haueflè  in  hianobeliìlfirneoc- 
. cafiqpijda  pbt'erfi  rifete  molto  compitamente. 
Il  Priorato  dÌCrato>dcll’ordine  diS.GiouaA- 
‘niGicrofolimitano^i  tanta  ftima,  e di/i'groflV 
rendita»cKecfordinarib  fu  confetto  nelle  per- 
■'  fòliè  délli  Tnfanti  diPortogaUo>&  vlcimanaente 

'%ra  goduto  dal^Serenidìmo  Cardinale  Infante 
diSpagna,potTOabeni|Brao  eìlère  conferito  da 
' Sùà  Maeftr  ih.  perfonà  dèlia  fiia  Cafa  : ma  per 
moftrar  la  tiuerenza  che  porta  a quella  Sacra 
^ Reìlgio'ne,ha  lafciato  nelle  mant'^i  efralalibc- 
‘ilà'ammin^tatióne  di  fi.grqflè  entrate, Volendo' 
^ che  ogiùftfa  fia  goduta  da  fi  nbbilè^Ór  dinedi 
■Caualleria.  " 

M à qi4flRo  in  che  fanno  fondamenti’ 
' molte  perfoneàffetimna^  al  patito  della  C^ 
i ; di  Portogallo , è h rèìtihtio^cntuèa  S.M. 

■ deìl’Abbatia  di  Alcobaza,  dellaqóale  per  non 
. efière  co^mùn^mente  faputa  l’inftitutione,  c 
‘ ^ "■'progetHÌ»  nìfarà  fuori  dì  propofìto  il  riferirli, 

. come  rileuantc  infe  ftetlà , e da  quellaf>ote|^ 
*-'cauare  non  deboli  argomentidella  fermezza 
ael  Regno.  Vibri  S.Bernarda'l^  tempo  del  pio 
Aifonfo  Ptimo  a colquale  jpaiTaua  molca^ 
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ftrctte^za  di  aniicitia,&  alcuni  ancora  dic^p 
' pacentcla.T^eUe  conquide  che  faccqail  Rè  del 
paèfcdeMori,eradall’orariqni  delSanto>c 
(uoi  Monaci  molto  aiuraco:  di  e^liper  cqnt^ 
cambio  faceiià  lorolarghiflìmc  cleipoiSn^o^ 

V dando  molti  Moi^ifterq  dcìr'ocdinc  fqo^c^ 
dotijc  redite  groflìflìme.  Per  ilche  il  Santo  cóa-^ 
^ fue  l,ettere  rcndciugratie  a Su|i,^Iaeftà^  fta^leup 
quali  fé  ne  trpua  viia  > il  cui  Orj^inalc  fu  d^ 
Ghriftianilfimo  Rè  Lujgi  Xlfì.  confegnaco 
al  Secretarlo  dell»  Ambàfceria  di  Porrogal^,  ■ 
Ghciftofbro  Sòarez  de  Abreiu.  ney,^nno  164U. 
trouaca  nelle  ferir  tu  re  di  D.  Aiitonm  di' Porto- 
gallo » che  dalla  Lingua  Latina  voltata  nella, 
'^oftra*  dice  di  queftàjnaìiierà.  . 

**  grotte  a S.  per  Ideati  a,  elemoflntt 

fhe  ci  ha frt^del JitoU  terre  aiui/foha'^^  accio- 

W 


che  li  frati  ^jano  fkbricare  il  MonafieriOinehpM^ 
lejeruano  a Dio  i ilquale  in  ricom^nfa  di  questo 
che  li  hà  da  pagare  in  Cielo  ì mi  dijje  che  da  Jka 
’ eert^ affl  i che  al  Jìto  Regno^di  Pmogal- 

^lo  non  mancherebbero  mai'^Torto^eJì  i fatuo  Jh 
■per  la  niaftt^fX^de' ftoi  peòcati  li  vorrà  per  ^ual-^ 
, che  te^o  targare,  f^trftrà  pero  il  tèrmine  del . 
tempo  del  caftigo  tatitOy  che  arr inibii  termite  di fef  :, 
Jkni émrd.  lDia  Chiaranalle  15. 


‘ f.  Bernardo. 

Ma  perche ‘quefta  Lettera  d*vn  Santo , che 
nella  Chtfffi  Catolicavicn  ft^nato  chehauefle 
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f]|lST.:fe.I  PORTÒGAIILO 

il  fpirico  di  Profeda,  potrebbe  dà^qualched’ij-f^ 
no  ertèr  più  tofto  ftimata  pregiudìtialc  airin^ 
jfCTpdì di  Portogallo  x^er  I^aticr  dccto'il  Saiìfo  ^ * 
’*^cheil  càftigodi  quclKegno  non  farebbe  arri-  . ^ ‘ 
,cer‘mÌDe.  di  fdTant’ajonije  pure  vi  è ftato.V  ’ 
^ ^ yn  Cronologo,  ilquale  difendendo  la  Profeda*^ 

^ ^ di  S.  Bernardo  , ha  nìoftraro  infiéme  eller  vc^,  ' 
ro , che  pey  1 lepmine  di  fefraj\t’annf  ’ 

priuato  il  Regno  di  Portpgallo  di  Re,  fuftr^  ’ 
natutale;  di  tal  maniera.  Il  Rè  Fililo  • ' 
iSIndo  fu  giurato  Rè  nelle  T^ortidi  Tornar,  ■ 
, alii  i6.  d’Aprile  deìl’arino  1581.  & il  Re  Gib*^ 
uanni  1111.  fu  aecìamatp,  e reftituito  al  fugi  !i 
Regno, il  primo  di  Dicembre  Kj^o.  e fu  giura- 
to dalli  tre  %atl  del  Régno  alli  jlfdcl  naedclì- 
mo  mefer  Òlide  li  quattro  meli,  che  vanno  d^jg 
Dicembre  ad  Aprile, mancano  alli  feffantanni 
accio  jfìano  compiti,  come  prof^j|Kp  il  Santo, 
non  manca  di  poterli  dire  che  per  feifant’anni 
lìa  ftaio  Portogallo  nel  dorainiò  di  Rè  foteftie- 
•ti,cioè,di  tteRèFilippnmancarido  molto  ppco 
alli  felTant’anpi.  Più  fondamì^ntq  vien  fattc^ 
nel  punto  della  duratipnedel  Regno  in  maqp’'^ 

. delRcD.Giouanni^  vn’ali^wLetterajdel  me- 
defimo  S.Bernardoiicnf^raafRc  Alfonfojcirca  ."Ij 
. il  Moftaftetlojdc  Abbatia  di  Alcobaza,  laquale  , 

^ troUa^^régiftrata  nel  to|po  delle  Lecteie'di  S, 

^ Bernardo  di  tal  cenpre.  «' 

ChrifiianiffmOi  & P*o>  Alfinjò  Regi  RortugalA 
'"•iorum  y*3errtitrdtis  Akhtu , modiffum  ìd  ^uoaejf.] 
^medi^Hs  DettSy  P^ter  Ddhitti  voflri  UJim 
Chrifij  PAter  fnijmm4[amhi  (^Pefutotiiar 

r * tonJdU’' 
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lx>nJhtafioniSf^HÌ7niJit  cofifil^onm  vobiSiCy^enti 
vefirétidtm  abJMit  opprobriitià  Saracenorum  a cer-^ 
fùcihttsvejhris f C^f.e parlando  della  fóndanone 
di  Alcobaza, dice  così.  ìhtdcondentes  Mona^èi»:^ 

rittmiincuÌH5 durationei&  ìnte^ìiutehcihebuis  e- 

Uginm  Regni  veJhhdrindfUi[fìcnereddituum*diutr 
detttràvoìfis^oron^  veflr^  Cioè, nel  la  Un  rat  ione 
>&  intierezza  di  quel  Monafterio  confiderà  la 
duratione  dclvoftroRcgt^éditiìdendofiren- 
ìtratedi  quel  Mopafteriojfipartiri  da  voi,  cioè* 
.da’  voftiifuccellbrijla  Corona.  Didouècaua- 
nb  li  aftcctionaci  la  confeguenza,  che  farà  di- 
nuoua  ritornacoalla  Cafadi  Portdgallo  ilfiio 
Regno  durabile*  mentre  durerà  l’ynione  dell'- 
entrate  di  Alcobaza,. 

llchcpecmcglio  intendere  fi  hà  da  (apere  che 
dal  tempo  che  fu  fondata  detta  Abbatia , durò 
fèmpre  vnita,  & indiuifarcntrata,  chedalRd 
Alfonfoli  fuaflegnata»{inatantoche  neiranna 
J56o.fu  ripartita  in  Abbate  Comendatano  , &C 
Abbate  Conuentnale,  lafciaiidoaquefto  vna. 
pocaejntrata,e  godendofene  l'Abbate  Comen- 
datario  quattro  mila  feudi  l’anno.  I,.aqual  diui- 
fione  ^i  AbbatitjCÓ  IcTuc  redite,  paflàta  da  Pa- 
pa PioIIlI.nell'S’nnaR^^adinftanzadeiriniFa- 
teCardinalcD.Hérico,^e  poi  fùRc,e  procurò^ 
riualidare  la  Bolla  di  Pio  IlII.con  l’autqrità  di 
PapaGregorio  Xllftper  fupplirc  la  fot cnità  che 
li  macaua'del  cófétinnctoderRcD.  Sebaftiano, 
come  Fattorie  dell’Abbatia.Dachefi  vede  che 
tal  diuifione  d’Alcobaza  fu  opera  del  Cardina- 
le,e Re  D.Hcnrico,per  lacui  morte  entrò  il  Ri 
~ ^ yu  uij 
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Mo  Hi  ST.  DI  Po  RTp  G ALL  O 


..’IM  ’ 


Filippo  tjvPotrògal^ 
ine  alla  Profetia  dii 


►jfaccndofene  Rè,canforj 
^Bernardo. 

Con  ciò  andada  òqrrendo  il  tempo  del  Car  , 
(ligO)  profetizzo  al  R;|gno  di  Pottogallp  > (iq 
* dhe  arriuò  il  tèrmine  ^eiìi  féflanta  anniVnclr  ^ 

. quale  entrando  « regnare  il  Re  D.  Giouanni 
^ dinuouo  voita  l' Abl^tia  : perciochcs  Capa- 
ta la  morte  del  Sercniifimp  Infinte  jl  Cardi-  > 
nal  p.  Fernando , 'Rateilo  del  Catolico^ 
feguita  alli  i.  cKOlxobre  1641*  ordinò  fubitòì 
cheTAbbatia,  con  le  (ìie  rendite  j fofepec 
intiero  reditipta  al  Monafterio , nella  forma 
antica  , come  fù  ^(tìtuicà  dal  Rè  AlfonCo]! 
iénza  ciferua  » nè  òbligatione  alcuna  Ce  nryi 
<lirinouatcla  Z,>4rS  TEREJSfNlS^  che 
vuoi  dire , Mantenere  quel  Monafteriq  tutte 
ic  bore  del  giorno  > e della  notte  qualche  Re-^i 
ligiofoi  che  lèmpreftia  lodando  Dioj  come  fi 
jfàceua  anticamente.  ‘ ■ 

Attiene  > con  laquafé  hauendo  $ua  Maefià 
jnoftrato  1 animò  iuo  Religiofiffìmp  , diede 
occafione  a tutto  il  Regno  di  fdleggiaria»  e di 
tifnegliarc  in  alcuni  la  mcrnpria  dclla‘Profetià* 
ÌTarta  da  S.  Bernardo  d^la  conCeiuacione  di 
quella  Corona.  Pergio^jayndàto  vn  Religio^ 
i^.di  Santa  vira  a vifi^Ta  Regina  > le  dific 
che  già  poteua  Sua  Macfid  tenerfi  ficura  del 
Reg  no:  perche  hauendo ikRc  vnico  TAbbatia 
di  Alcojbazaj  haueua  4lpn  quello  facto  ferriata 
nel  Tuo  Capo  la  Corona , reftando  ficuità  di 
' ciè>  il  gIdlHolbPadrc  S.  Bernardo,  ' 

. ' Finalmente  « U PalmS^:faaQoduditi(>chfl 
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,‘i^durabile  il  Regno  nella  C tfa  di  Portogallo' 
ridotta  nella  F <Tnglia  delli  UacKi  di  Bragaiv-  S 
X3.»  attclb  lo  ruifccratoanjòre  de^  popoli  ver--  v. 
fo  creila  SerenillìmaCafa  > vedendo^  chiai^ 
m ^ 


ic|^  fegov  tanto  manifellv  di  partialhà  vec^  ^ ^ 
TóSuaMaeftà  , che  non  fi  fente  vmuec-  , ^ 


\...  faliTiente.rifuonar  per  tutio  .il  Re-.;  , V *i 


/■  gno  » che  Viua  cl  Rey , D. 
Giouanni  C^imfo , nof-  , 
io  SenhBr.  ' 
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TAVOLA^ 

. DELL’OPERA.  ^ 


LA  È I 7(edf  Portp£Allo.  pag.^  ^ 
^ttàjò  Re  di  Pùrtog.  . V^g-S*  ^ 
n/4lfinfò  6.  Rè  di  Lèorte»  CajitgUt^  '■  Ì 

e Pori.  8.  , E aiumtò  nelle  guerre  . i 
_ , ddCoììt' HenrifCO.  ibid. 

'■  ^ lomanda  Gouematore  in  detto  Regno  %.  iofà^ 

4.^-  ' Genero.  9.  Lo  fa  Padrone,  ajfoluto  dì  Portog.'  9 
; - i.^lfinfipr. figlio  dfl  Con.  Henricodi  Ppritg..  15. 

’.y  Vierì eletto i e coronato  ^7. 

[ : J).  Antonio  di  Pprfog.  figlio  iUegitimò  dell*  Infante^  ^ 

D.  Lodouica  1%.  Fùfkttofihiauon^Ua  rotta  'i 
^ ' ^ "’j:d* Africa  pcr-cbe  tornato  non  tèntaffe  d effe-  ^ 

' re!R^  ^Q.  è perjèguitdto  dal  Zio.  ibid,  da 
^uellovieh  dichiarato bajhrdo.  ibid.  -^è bandito^ 
y '^^al  Re'gno  41.  mez;GfthjWopeY  cdnfèguire  il 

Regno..  ..  . 4^  . 

' Citta  di  Africa  rino^tiatddal  RfCatt.  al  4 

"^'R}dmaroco.  ' $0  J 

#•  ^ibert^  C0rd.  Arcui.  dlAj^Aa  Gouernàtore  di 
' - ^.'Portogallo.  >,» 

^^rmf^ellà  Corona  d^crtpgallo  primlegiatejra  ^ 
, tutte  P^me  del  Re  Ckit.  ^ "tot.  * 

'^rciueJcouo'^d^ragpL  maUramtedi  Pàrole  dal 
'Vafiòncetioi*  ' "dl^  ' . ’ toy 
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Prene.  della  cafu  dùPonog.  efclujh- 
dall'  AycÌHeJcoHato  d!Puora.  > 

■'jb.  Antonio  d'Alrnada  yno  dd  prifhi  trattanti  la 
reflitutione  del  Regno  al  Diteti  di  Brag.  w8 

^/iritonio  Patos  Vieias  Secretorio  del  Dttca  di  Bra-r 
* ganza.  , 13  i- 

^Ijònfo  de  Aienefis  aiata  a dare  Jh  la  guardia  de 
Tede/chì  150 

t/intonio  Telles  de  Sfitta firùo  dalla  piar  dia,  che^ 
JidijindetM.  ' ^ 150, 

W-  iA^ptoniolTello  con  Pietro  di  Jidendo'^^,  Ay  '-r 
res  di  Sàldagna,  Gio.  di  Saldagna  con  doi 
felli fitoi,  D.  Gajlon.  Cfitigno.  ^D.  6ioan.di  Sdaìf 
' y Mettefes,  il  Conte  di  Atugia,  D.  Prancejco 
' CotignoìT rijìatj  4’ A^tgna  di  Atmde.  ‘D.Anto, 
d'Acugna  vanno  centra  il  afconceìlos.  i jo,  151; 
Antonio  Corea  onciale  della  Secretoria  jèrito  nel- 
; lejlan'^'dèlVaJconcellos.,  ij£ 

*D.  ^ludro  d'Ahrances  con  la  ha^ditracorre  la 
Città  gridando  Reai.  161 

Si.  Alejfandro  Cafìracani  Collettore  ipPortog.  rnal 
trattato  da  Cafli^i ani,  i6jy 

’R^D.Alfin/ò  Jdenriijues  termo  in  Portog.  comii-, 
nemente  per  Jànto.  , i6y 

Acclamhtionedel  RidiPortog.in  Liflrond  174 
^.Aluaro  di AcojhCap’ellano  maggiore.  ^ ipi 
D.Aluaro  di  Viueref  M.  di  Campo,  eG</kerHatore 
.'della firte^Jà  di  S.tHli^o  nelle  Ter^e.  zoj, 

' ^ “Tenta di^r prigione  J^.diCanto,eC^o.io^, 

' 'Bat^  dal  Cajfello  la  Ciùà.  loj.  .Eajfidjaté^ 
firettarnentedaCit^ini^  7^  wj 

ijntoi^  Diaz,  Sodrè  mafuii^  dal  Rè  D,  GiouanM^ 


- 


T A VOLA.  ' i 

, in  fòcccr/h  alle  'Ter'l(^fe.  ix^  ’ | 

’ ^t^AIìmyo  BazAn  AiitTch^  Croce  aliempù 
del  Prencipe  D.  Antonio  guadagna  la  jort/^^  - 
. di  S. Filippo  nelle  "Xer^er e ^ ‘ 

Morai  e BritoXiommdante  neìla  ^td^  ^ 

< XM.ài'Mafiaie.  ^t^ii 

t/énton.  Fiagho  Ferreira  inkiato  dal  Rè  D,  Gioj- 
(;  con  aidjò  della /ÌMòcciamatione.  214 

; ^fiutia  JUa  per  leu^rè  li  Portoghefi  da  Monilia,  . ^ j 
terra  di  Qàfli^ioi  iiy  | 

^ Apnata  dimare  neceJfanciXPAno^ejii  zji. 

jv  ‘ Ado  Gifelis  Rimirante  ^ armata  O^èandéjè  ^ 

^ ' mandata  in  atuio  di  Porloghejì  131 

^ntoH.,  Xelles  di  Menejfes  Genex:ale  di  vor 

I'  . ^5^ 

: pAntor^Coeglio  di  Caruaglià  Ambajc^  in  Fran- 

^ t^cia»  1.  2^^ 

^’AntonA’^lmadaAmbafì.inJnghiltèrra.  179 
^ Antonio  de' ^ojk  Secretorio  dell'  A^fiba/ciatk  in 

Inghilterra  dff  one  in  i/crittg  a <pteì  Rè  le  Ragien 
p . '■  ni^  legt^liitR^di  Porto^.  efrtto  Re.  180 

etoAnfm.  Callo  éfie  di  Eluas  co^a  Cafiigl^ni.  410 
!^  A‘ndrexd'AUneidaMmaad0itein  OUHanzA.  ’ 

” Andha^Albi^ei^m  cgjiàottiere^  Gente.  4^ 

M Atftonio^iddagnalm-.  . W.  ^^iÉ'ibid, 

^ Antonio  d’A.brèif^rugiaCr^fis^  ‘ 651 

*Ì  A Ayref’dii^atdaffia  ramo  nella  battaglU  di  Mmr 

0x0.  ‘ éb 

é/4ntonkd*Acu^4nma  detta  batti^ia.^^^ 

- ^^A^^^a,XHràédi  Ò^fttgtda.  * * ^ ^ 

'cobaTa  AShadia  di  40.  mi^JfUtH  dltM'Ota  ra-p 
UtHÌtìtalRèp.,Giaiiait^  67^; 

^ •'  0^'Antj 


<1. 


Tavola. 

^nt.àel  Regò  dijhide  t/n  ridotto  41Ì 

’F.  Ajnhrcjto  datilo,  Sj^irìtó  Santo  ConjiJJòfe  dèi  Cdnr 
tf  di  Cajiel  migliore  lo  Caua  di  prigione,  475 
' Am^.d'^bTfuaiuta  lì  detto  Co?ite,  474 

^fitfn.  Rodrì^iez:  Siuiglianò  confapetiolè  dellk 
. ’ fyga  del  Conte.  ^f6 

^Jlntia  dvn  Casigliano  per  fuggir  di  pt^o^ 

nCm^p^  402 

jirtifidió  de’  Càjligli^ni  per  coprire  le  Jke  ’per^-  ** 

i^ntohiìrdi  Si^uiira  Ì^jki^a  cond^ìere  digerì- 

^prilongo  fìmnè  a confini  di  CaJAglia.  * 45>4  ^ 

Alconcello guadagnato  dal  Modféromaggiqre.^oik 
Antonio  G^lo  condottiere  di gehtè^  - ^rM" 
tArtdreaFrànco  Dottor  Secrektrio  di  Recrtogaìr 

iAlj^cfifafi'rendeàPortog, 

^imendr^Ji  rendè  ÀPortog.  . fZ^>JÌÌ 

' B 

Abuonefiijperfiàti,  Greci»  Romanr»  filetta  e 
delle  pnfitie  di  Danielg.  %>»  pdlgJ7 
S.  'BerrtMdo  ttgedice  li fiicceS/mi  Poftag.  * ■^V;^ 

mo  dg^  affaiitoti^  Sll^pi^ 


P.Bernkrdo 

darmi.  ^ ijo 

Wikgio  Soap^àiCajhl  bianco Jèruit.dellaCd^di 

V , ' ‘70 

artolpmeo  diSaPernfa  pombandiera  in  Enora 
ned  acclamatime  del  Re  D.dÌlé.  fù-;^ 

"ìfi^MQfiTandQnt^fimÀMaìèrepien^ 
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VoìtJgMtio  Ferreira , Doti.  Scbafita7iy  Ah(t^^  ’ 
Serram  > Martino  Ferat  d'Alrneida  pr.  'ficct^^.  , 
matori  di  Sua  Mdejlà  nella  Qitta  (U  Portai  177  * * ^ • 
*^occanegra  Generale  di  Cafligfia  tratteimto_  in 
Portog.  per  cambio  de’  Porioghe/i.  j f‘k 

bernardino  di  T’attora  RepoJHero  magApre.  191 
Barchetta  fabricam  nella  firt^l^  ^lìe  Terz^e 
■■benché gettata  in  mare  non  può  configitire  l’in-  -> 
tento  de’ Cdj^igliani.  iij  ; . i 

^rajtl  Jkttp  di  mole’  irnportarfXa  per  la  Corona:^  ff.  ^ 
Pertog^fì.  216.  H^ognofie  il  ^ Ù.  Gio^ 
nonni,  . _ *bid. 

^^atauia  firzjz  principale  dalli  Olandeji  nell’  ìn^ 
j2//Vr.  ' 

^attaglia  di  Praga  chilo  fìicejfe  gtodag^^é.  274 
^aron  dt  ‘JR^heteJidente  in  Sueciaper  il  Rè  Chri- 
jitanijjnm.  ^ 39^ 

*Baron  di  Stubemberg  hàin  gtu^dià  p&'^dggio 
l’injknte  D.  Odoardó. 

“Penedctto  Maciel fitto  V^aiuerde.-  ^..  ‘ 45* 

49J 


9ehe4ptto  Maciel  fitto  la  Codìccmi 

' ■ • t 


■f 


s :~y-  i-,  * * -■  ^ 

€0t^te' Henrw^^rirtio  Rè  deÙà  Cafa  di 

''togallo.  ' ^ p’it 


£arripo  dipmique  celebre  pma  vittortàdicin^ 

■ ^pl^Moriottemii^al  lÙ/Alf>nfi. 

Corona  dei  Rx  Goti  adoperata  n^^CoYonanott^ 
delRèAffinfil.  , ^ ' . ■ . ^ 


Z).  Catarina  figlia  dell  infante  ^.O^drdo,pre~- 

t^nde  la  eoron^cme  rapprefintnnte filo 
' ' ji'  dre^'  ' ' 


T A V O li  A.  ' * 

drf. 

$.  Carlo Borròmeq perjtutdt  il  RiD.Henricoàmn 
''  figliar  moglie.  30 

Corti  fatte  in  T'ornar.  51 


. 

» V- 


*D.  Carlo  Prencipe  di  Spagna.  * 

(fàpitolaùoni  frtte  nelle  Corti  in  Lijhona.  fj 
*D.  Crifiofiro  di  Adora  contrajio  acrernenti  Ura-^ 
giom  àelflnjkntaTT.  Caterina,  6^ 

(foni  fatte  del^  Re  D.  Filippo  IH. mentre  ftmta  nei 
fine  deliavita.  91 

Compagnia  di  S.  TDiego  de  CafHgliani  rfi  Porto- 
galloi  V loì 

'Collettori  di  ^onogallo  che  autorità  ini  hahhutr- 
no.  193 

Configl(pri  Cafìigliani  di  Portogallo  fàlarlati  tfop~> 

•po.  ' iió 

Conti  diPrado  y S.-  Croce»  Miranda  » Sabugtà» 
i Pord^'allegro  conche  pretefH  trattenuti  in  Ma- 
drid.  ; ^ 11^  « 

^ Conti  d’^Éff^nènt»&  fdornfktti  decapitare.  lij 
Conte  di  Villmoua  dà  foretto  di  fiUopriìre  li  trair  « • ^ f 

tatidiPortòg.  " - 

Conte  di  BaineteSeruit.dellaVice  Regìnà.  ^ ibidL  ^ ^ 

Carlo  di  Norogna  parla  Uberamente  òlla  Vice- 
^ Regina  fhcéttdoluprmare.^  WK 

Conte diCantngnedePrefidentè  della  Carnera  Un 
fòia  pagliare  la  bandiera.dcllaCittàl>-  161 
Conti  ai  Vimiofò»  Marchefèdi Ferreird»PÌetrjidi 
Mendoi(^(^  eGiorgiodf^elllts  imbarcano  fo- 
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"'■  prdvn ^gantino  cmS. M- peir Lisbona.  165 
SD.  Catayna  » e D,  Cmt^na  Ififki 
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T A y O L A. 

I^a^d  marino  tnunito  dai  Goneriuuorc  di  Alg^-^  : 

y^'  _ _ , . , 

‘^v'  ^ £a^ian  Cuflcdio  Fraccachio  ^uada^na  tré  nàuii^ 


,Sr,^t\  CaJHgliane 


IQ^  t . 
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■ ^ (%me  d’Aueiròs J^icered^ India  diligenie  iti fiirac 
• damare  tll^e^.  Giò.  ^zo 

Qntedi  Brullonvtjìm  li  Ambafi.  Pcrtoghejidd 
^'V  fartedél  Re  ChriJiianiJJirno,  V ^ ^ ( 

'(ytHtediBuglionfàJifieJ^  ^ 

(Contati  di  Cìeues , c Giuliers  perche  fi  Aienajà^  j 
to.  ■•  174 

ifiardinal  Ani.  Bàrlérino  rnanda  guardie  per  m- 
pediré  tumulti  fik  ItAmbafidi^pagùaìediPtìr’^ 
jogalh.  3»^ 

MÈ^js:-  /O^ddel^armoi^j^x.in  Lijbona»  ^ 

' ^pnted'Oliuares  pr.  mobile  della  Monarchia  di 
Spagna.  iióf./lddàffèttover/oPorti^..  ibid^ 

(^0.  Site  rijmfie  a Cef^elarenontia  d^’^njkntè 
D.Odoardo.  , ^ , < 346 

iZ).  Criftofiro  di  Mora  celebre  Jkil^itò  dèi 

^ ....  ' V 

-^‘‘^^^"^^'\^  Suamemdriahòrribifèin^orfo^.  • ^ 360 

- ^ di'SirueÌ%  Gouematpre  di  Milano  thè  ordì- 


379 


^ nedejfi  contra  VJfifìmteDiOdoardo. 

' (?onieJlOgnate  ATrAaJc.deldl.e  Cattolico.  385, 

; fiarlpdi  ii^rgogna  fice  prigtenc-  il  Conte  di  5- 


_ (J^nfe^diVmiofiGiHéraldeÙlAlentexo:  4«z 

0intc.diMoniere^&l9kyalecontiÌaPtìTtpg.i  405^ 

' rimojfoi0>:  ^ ■ 41^^ 

® ^ fi^ontadtneìla  Portoghifi  còmbatid  0 ■ ■4'4-^f’tì 
(apelle  in  Portogémox  chefiatfoj  674  ^ 

• V Collettore 
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T A V Ò L À. 

t^oUettore  Afoflolico  reliituito  dal  Rè  D.Gio.  6rjì^ 
Crociata  come  concejfa.  ^7S, 

“Crato  Priorato  della  Religione  di  Malta.  Crj6 

Chrtftof.  Stiarex.  tti/^hren  Secret.  Ambafìiat.  irù 
Francia.  ^77^ 

Conte  d'Ognate  Gouernatore  d* Albaquenjue.  487 
CbnteFie/co  condottiere  di  caualii  in  Portpg.  ^ 418 
Cenfura  d'vna  lettera  Jcritta  al  Re  Cattolico  da  vri 
Minifiro  SpagttHolo.  5 4*- 

tonte  di  Redondb  Alfiere  Maggior^  del  Re  di  Por- 
• togallo.  55^ 

tonte  di  Obidos.  , 5^5 

Corti  celebrate  in  Lìfbona  la/èconda  volta.  54^ 
tafielio  di  Alconcello fi  rende  à Portog.  57  8 
t alleilo  di  Figheradi  F' trgas  abbandonato  di^gH^ 
habitaioriprejò  da  Portoghefi.  579 

p.Cofinaitdel  della  compagnia  di  Giesìi.  58^ 


D. 


Dottori  Cafligliani  con  figliano  il  Rè  D.Filip^ 

po  11.  non Jòggiaceh  al giuditio  delli  De- 
putati. 44 

Dottori  di  Coymbrd fcrifièro  ‘à fkuori  dell'lnfiinta 
D.Catarina.  49 

Che JèguiJfe  per  do.  ibidr 

*J)Hca  d'Alanfòne fiamrifce  il  Principe  D.  ^nt» 
54.55.  Fa  ritirare  il  Duca  Alejjandro  Farnejè 
daW afifidio  di  CambrOy.  Sf 

^uca  di  Gandia  confidarne  del  Rè  Catt,  'ji 
Dèpofiti  degl'Orfiini  vfitrpdti  da  Mintfin  di  Ca-* 


è 


Tavola^ 

*X)iegti  Sodres  nemtco-dellapatria.  107 

j4iutato  dal  Conte  d'Qliuares.  m 

Duca  d* Arefiot  trattenuto  k Madrid.  iij 

Diego  Carzfs  Pagliadi^ndebraHamentevnapor- 
ta.  delle  ftanzd  del ’^a/concellos.  151.  .51 

D. Diego  di  Cardenas  tr attenuto  in  Poriog.  1 8^ 

Duca  di  Medina  Simonia  ha  ordine  di  ajftflere  al- 
la, firtéx^  da  Mazagan.  ZOMOl 

D. Diego  Lobo  ttmandantedeW armata  di  Majcor 

Duca  di  Z)zxda  machina  contra  il  Duca  D.  'Teo- 
dojìo  di  T*òrtog.  ^ 

Duca  di  Cieur.pfi  aùeom^agna  li  Ambajciatoridel 
"KidiTortog. 

Decreto  de  ty e Jktti  di^ ortogallo fi^raPacclattut' 
tioney^frc.del  KlD.gio.jr. 

Duca  di  Cieurofi  accompagna  J Ambafiiatare  di 
*Tortog.aS  Gerrnan.  jj, 

Diego  di  Mello  Pereira  con  ^00.  fanti  /loggia  ti 
Cafligliani.  54.  Che^cejfein  galitia.  439 
M-Duijuenecondottier  dicaualli. 

Demimco  di  Sylua  copie  aiutajfe  il  Co.  di  Caftd 
Migliore.  -(74.478 

Duca  di  Medina  Sidonia , verfi  Toriog.  allegro, 
4%. 


E. 


E Manuel  Filiberto  Duca  di  Sauoi^  pretese 
la  Corona  di  Kortog.  ''  28 

D.Emanuel  di^ortog.mezxAnoprailKkFil^o^ 
& il  Trincee  D.A»tm,^  5j 
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F.ftora  neW anno  ^ 6 iji  fi  cmmoue  ptroeàéfion^  ' 
dcUt  grauezjj.  114 

JE  chiamata,  la  Citìàpiil  Portoghe/e  di  Portogall, 

>75 

£manuel  di  Canto  ^ e Cafiro  riandato  dal  Re  Cai, 
alle  Terzjere.  297 

Volmtofi  centra  due  confirne  iaguaddgna  dandoli^ 
in  mano  de' Portoghefi.  - ibid. 

Z).  Emanuel  d’Àcugna  Ve/cefeo  d'Eluoi  ragion4 
nelle  Corfi.  2j(5 

Entrata  delP Ambaji. di  Portog.neUa  Corte  di  Sue^ 
eia.  ip? 

Elettor  di  Treuiri  perche  dififo  da  Francefi.  275 
J). Emanuel  di  jyLora  Aiarchejè  di  CàSiel  Rodri^ 
go  Ambafi.del  Re  Cati.  35P 

T). Emanuel  di  Soufit  in  foccorfò  d'OliuenzA.  219 
Emanuel  di  Soufa  fa  molti  danni  nella  Galitiai 

445 

. f; 

F'R^cef.  di  SadéO^da  il fiettro  al  Rè  Hènricol 

. Eilip.  IJ.Rl  Catt.  pr.diPort.  pretende  la  corond 
come  figlio  dell' Infante  D.ljabella.  28 

mofira  di  voler  dare  per  moglie  ài  Prencipe  di 
Spagna  D.Maria  dt  Portog.  51 

Fiume  E ago  dt  Li/bona  benedetto  daW Arciuefco^ 
uOi  e perche.  4^ 

JO. Filippo  III.  Prencipe  di  Spagna  giurato Pren- 
cipe  di  Portog.  , 

Eiamenghi fùdaiti  del  Rè  Cattoltco  difften/àxi  di 

Xx  i| 


I 

I 


V 


poter  riMitgare  M' Indie  di  Port^_  " ^ 97 

trance/co  di  MéUo Motero  maggiore  con  *T>.Gior^ 
gio  di  Meli» /ho  fratello  vno  de pr.trattanti  di 
reftituire  il  Regno.  ' 

trancefioSoares  di  ^lèergaria  a Jko  coflo  fi  oppo- 
ne a tutto  il  Regno. 

Fernando  T dles  Menefes  Conte  d'Vgnon.  176 

Fortezze  di  5.  Vincénzjo  di  Sagres  refi  al  Re  D: 

Fortezze  di  tutto  Portog.refi  181 

Fortezza  di  S>Giam  vna  delle  migliori  d^Furopa^ 

184 

Francefio  di  Soufa  Caflellano  di  S.Giam . i8f 

D. Frane,  di  Afelio  Afag^chefi  di  Ferreira  porta  lo 
flocco'  auantiS.M.  ' ipi 

Fernando  "Telles  di  Ai enefii  porta  la  bandiera  a- 
ttanti  S.Af.  ibid. 

.Frane .di  Caflrolnejiiifltor  Generale.  ^9^ 
^D.Franc.  di  Soto  maggior  Vejcoao  di  'Targa  De- 
cano della  cafella  reale.  - 
*D.  Francefio  d Anflrade  Lettonfa  la  propofltiohé 
del  giuramento.  ibid. 

Francefio  Lucena  Secr.di  SÌUio.  ‘ ipj 

Fmcal  Citta  dell  ifila  della  Afadera  fu  la  prima 
fuori  di  Portog.k  riconofiere  il  ReD.Gio. 

Fortezza  d’Aer  in  Africa  riconofie  il  Re  *D.  Gio 

D»  Francefio  Soueral  Vefìouo  di  Loanda  nel  Re-  'i 

gno  di  Angola  aiuta  P acclamatione  del  Rè, 

20Z 

Francefio  di  Qmelas  parta  la  mma  delPacclama.- 
ftonealPIfile  Terzjeré,  • xo^ 
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•Tavola* 

l^on  le  fùe  eornp.  s'impadrcnijfe  del  quartiere  de 
Cafligflam.  zoj 

/ittacca  il  jvYfe  di  S.  SehaHiano.  * ibid. 

*D.F ernando  Infante  Card.di  Spagna  Couernatore 
di  Fiandra  inula  foccorfo  alle  T uo 
Francefco  Cabrai  Giefuit^  rnand^  alle  "Ter- 
zjere  con  grand' autorità.  * *■  zi4 

Filippo  Mafcaregnas  Generi  du  Qeilam /pe- 
di to  con  fo^orfo.  ut 

Francefco  di  Siiueir^^apitano  di  Mozambico, 
ibid.  ^ 

Francefio  jRebello  Homen  r4giona  nelle  Corfi. 

Francefio  Feriero  Ambafdi  Catalogim.^  zbf 
Francefio  di  Mello  Amba  fin  Francia.  iG$ 

Francefio  ,^ndrade  Leitcn  Ambafiiatore  in  Inr 
ghilterra.  179 

Fine  del  Chrifiianijjì/no* Luiggi  xiij.in  abajfare  la 
cafa  d'AnJlria.  174 

fredejborgo  Cajlello  belli/fmo  del  Re  di  Dani- 
marca. 294 

Figlie  del  Conte  BaPiéìno  in  Compagnia  della  Re- 
gina di  Succia.  * 299 

D. Francefio  di  Sou/a  Cotigm  Ambafiiat.in  Sue- 
cia.  304 

Francefio  d^^cena  Secretarlo  del  Rè  perche  non 
auijfajfe  l’ Infinte  D.  Odoardo  di  do  che  pajfa- 
ua.\  319 

D -Francefio  di  ^filFello plenipclentiario  del  Rè 
Catt.apprejfo  l'Imperatore.  fitoi  nataliy 

€ firtunc.  ì'  id.  confidente  del  Duca  D-Teodo- 
fio,  ibid. 
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Tavola.  ♦ 

Aborrito  dalla  Jka  K[ attorie  perché! 
l^ilippo  Cornines  Hiflorico  Illufire.  • 
fortificAtiom  di  Lijbona. 

Francefio  di  Aitilo  vno  di  (juglli , che  rimi/èro  la 
batta^liipÀi  Montixo.  648 

FemandkPerreira  perjifte  nella  Caualleria  » clic 
refl'o  nellagiomdta.  6ji 

^.Francefio  di  Herràda  Gouernatore  delle  armi 
Caftigliane.  657 

Fernando  Teliti  Coton  tenente  di  Aiafiro  di  canù- 
fo  Generale.  658 

Francefio  d'Andrada  Lettori  Plenifotentiario  a 
Aiunfter.  ' 668 

Fatto  d'vn fildato  Francefi.  4^5-4  * 

Forte  di  S.Chrifiofiro.  497*498 

D.  Fernando  Martin  Mafiaregn^.  558 
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Aleotte.  grundi  dell'India  che  fòrte  di  F'ajfel- 
V-J  li  fiano.  . W 

gentili,  e mori  di  Varij  Regni  dell' Arcipelago  fi  " 
rallegrano  del  Regno  di  D.(fÌQ.  x 14 

(j  entrai  di  Manila  inconfiderato  in  mandare  Por-  . 

togheficontraMacao.  zp 

^iunmepto  del  Prencipe  D.Teodofipp  rjj 

TI.Gio.^  ChiumazXjeroAmbafiiad^einO^piadel 
Rè  Cattai.  313  £ 

J). giacinto  di  Vc^aiche  comijjione  hauej/i  dal  ‘?i- 
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D.Gio.di  Mello  cantra  la  patria.  4^^ 

D.Gio.d’ Atnide fitto  Valaerde.  4^^ 
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Leggifìitte  in  Lamego.  >8 
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handie-ra  della  Città. 
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fuigi  di  Miranda  Gouernatore  dell'  ìfola.  della 
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Lettere  dell' Infante  D.Odoardo.  363. 571 
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aWifieffo.  \ ^ 540 

^.Luis  di  G ama  martire  di  Chriflo.  393 
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vna.  compagnia  di  venturieri. 

Luis  da  Sylua  'Teìles  vno  dltjjuelli  che  rimifiro 
hataelia  di  Montixo. 
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Cau.  Luigi  Cantorini  Amhajc. veneto  a AiunSier 
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*L‘  Luis  de  Menefes  archefi  de  f^illareal  il 
principale  nella  Congiura.  448 
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Chiglia, y^e  li  fa  morire,'  iij 
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lami e vi  rejhno  come  ferrati. 
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^ 222.223 

Offèrta  de'  ^rtoghefi  di  Macao  per  dijijà  del 
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OJhrogotiay  eSueJhogotia  di  doue^/cirono  U Gottk 
Parji per  Ruropapae/i fèrtili,  ediletteuoli,  ‘501 
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Oi'o  primo  dall’  Indie  por  IMO  in  procejfione  dal  Re 
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il  Re  D.Gio.  174 

pietra  di  Mendozxa  Guurdamaggiore  del  Rt». 

D.  *^ietro  Fer'nandez.  di  Caf^o  Alcaidie, Maggior 
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fiPietro  Cefare  di  Menefis  Gouematore  di  Angola 
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VrencipideW India  rnojji  dalli  Olandefi  contro  il 
Re  Catt. 

Vropojìtioni  delle  CprjLdelTanno  1641. 
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Portogallo  che  danno  pojfa  dare  alla  Monarchia 
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Odoardo. 
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ReginaCatt.di  Francia  pretende  Vortog. 
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Ragioni  cjuali  pretende  Francia  hauere  contro  1/l 
Cafad'AttJtria.  ^ 17X 
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t ì^hbainenH  delle  Chie/è  de  Cafiigliant.  4*^ 
Dottor  Rodrigo  Botteglo  de  z^orais  Amba/cia- 
- 4ore  in  Succia  , Plenipotentiario  in  Ofìia^ 
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ublica  di  Venetia  màmenuta  dal  Signor e,per^ 
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jìiuy  di Jldatos  Conte  di  Armamar  fu  il  primo  tir- 
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^ di  Fortogallo  va  odia  guèrra  nell'  Alen~ 
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SV'etU  Re  di  PòrtogAlo.  p.j 
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firutta.  »4 
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cadiBraganzjtinVillauiciofà.  * 64 

"k  ’^on  Sebaftiano  Re  di  ^Portogallo  flirnato  vi- 
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cofi  del  Regno  di  Portogallo.  7^ 
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frati  della  mi/èricordia.  ‘ 144 

Sebajliano  di  Matos  Compagno  nel  gouemo 
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'Terefa  P iglia  del  ReAlfinJò  di  Leene  Reginé 
di  Portog.  ' 

*D.  ^eotonio  di  Portogallo  ^rciuejcoue  d'Euo^ 
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Treguadéll'anno  1609.  con Olandefi. 


fidare  y fernate^  leùato  alla  Corona  di  Porto-^‘ 
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*fheoàofio  Trencipe  di  Portogallo  entra  in  Lis- 
^ y. 

^mafom  CMeron  tratenuto  in  Vcrtog.  i8^, 
D.  'Tomafo  Vettif^ìtel!^  Capitano  de'  Cajiigliaiii 
^ neWlfoU  della  stadera  acclama  irPXD. 

oinafo  di  Campos  (^apitmo  d'vìja  ^tie-Qafii^^ 
"gitana  mandato  alle  T^erz.ère.  * iU 

. trijhndiMendoxa  Furtado  ArnbafcAiPortog.in 
' Olanda.  ' 50^ 
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p.  Vrhmno  d'Humada  Gouematore  àelt  ami  Ca^. 
fligliane. 
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